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CELEBRI 


ARCHITETTI,  E SCULTORI  VENEZIANI 


Che  fiorirono  nel  Secolo  Decimofefto, 


SCRITTE 

DA  TOMMASO  TE MAN Z A 

ARCHITETTO  ED  INGEGNERE 

DELLA  SERENISS.  REPUBBLICA  DI  VENEZIA 

Socio  onorario  delle  Reali  Accademie  di  Parigi , 
c di  Tolofa  in  Francia, 

ED  IN  ITALIA 
Della''  Clementina  di  Bologna  , della  Olimpica  di  Vicenza , 
c dei  Ricovrati  di  Padova. 

LIBRO  PRIMO. 


IN  VENEZIA 

MDCCLXXVIII. 


nella  Stamperia  di  C.  Palese 
CON  PUBBLICA  APPROVAZIONE. 
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A SUA  ECCELLENZA 
IL  SIGNOR  CAVALIERE 

GIROLAMO  ASCANIO 
GIUSTINI AN 

SENATORE  AMPLISSIMO 


Tommaso  Temanza. 


A Cafa  voftra,  Eccellen- 
tissimo Signore  , fu  in 
ogni  tempo  fojìegno , e dolce  ricetto  delle 
Sciente,  e delle  Arti.  E fetida  rifalire 
agli  illuftri  avi  voftri , bajiami  filo  dire , 
che  r ampli fimo  Senatore  voflro  Padre  do - 
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nava  cortefemente  la  grafia  fua  ad  ogni 
Profejfore  , 5-/  delle  più  profonde  Scien- 
te, che  delle  Arti  più  nobili , che  gli  fi 
fojfe  accofìato  . La  Parafrafi  dei  primi 
cinquanta  Salmi  di  Davide  fatta  da  ef- 
fo , e mejfa  in  Mufiica  dall ’ altro  Cele- 
bre Patrizio  Benedetto  Marcello  , lo  ca- 
ratterizza per  pio  , e dotto  Cavaliere . 
Le  più  fublimi  Sciente  e V ameno  ftu- 
dio  della  Poefia  erano  il  fuo  deligiofo 
trattenimento  , Ma  di  Voi  , e del  bel 
Genio  Vofiro  , chi  mai  ardirà  far  paro- 
la ? Il  Nobil  Genio  dei  Vojlri  Mag- 
giori , già  come  retaggio  della  Voftr a pro- 
genie , in  Voi  difcefo  , fa  che  le  Scien- 
te , e le  Arti  pur  appo  Voi  ritrovino 

10  fteffo  accoglimento . Qpeflo  pertanto  è 

11  motivo , per  cui  mi  fo  coraggio  di  pre - 
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fentarrui  un  mio  lavoro  , che  riguarda  le 
Vite  degli  Architetti  , e degli  Scultori 
Veneziani  del  rinomato  Secolo  XVI.  Que- 
llo è un  frutto  de  miei  Studii  , ed  uno 
sfogo y dirò  cor),  del  mio  Genio  verfo  di 
quelli;  ma  /’ ojjerirvelo  è altresì  un  tefti- 
monto  verace  della  mia  riconofcenga  ver- 
fo di  V òi  ; per  quei  molti  favori , e be- 
neficente, che  Voi  mi  facefle  qualunque 
volta  vi  fono  venuto  innanzi  9 e ve  ne 
ho  Supplicato . La  mia  fervitù  y eh'  ebbe 
incominci  amento  fino  dai  tempi  dell  am- 
pli(fimo  Senatore  Voftro  Padre  > e che 
continuerà , finche  io  viva , verfo  di  V )i  y 
è quella  che  mi  lufinga  del  cortefe  Vo- 
ftro compatimento  , e della  continuazione 
del  Voftro  Patrocinio , 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 


AVendo  veduto  per  la  Fede  di  RevHìone , ed  Approva- 
zione del  P.  F.  Gio : Tommafo  Mafcberoni  Inquifìtor 
General  del  Santo  Offizio  di  Venezia  nel  Libro  intitolato  Vi- 
te depiu  celebri  Architetti , e Scultori  Veneziani  , di  Tomma- 
fo Temanola  , non  vi  efler  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fe- 
de Cattolica  , e parimente  per  Allertato  del  Segretario  No- 
ftro  , niente  contro  Principi  , e buoni  coftumi , concediamo 
Licenza  a Cario  Palefe  Stampator  di  Venezia , che  porti  e fiere 
ftampato  , offervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  e pre- 
fentando  le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia, 
e di  Padova. 

Dat.  li  14.  Marzo  1778, 


( Pie.ro  Barbarigo  Rifi 
( Francesco  Morosini  2°  Cav.  Proc.  Rifi 
( Girolamo  Grimani  Rif. 

Regiftrato  in  Libro  a carte  371.  al  num.  1224- 

Davidde  Marcbefwi  Segr. 

Addi  17.  Marzo  1778. 

Regirtrato  nel  Magiftrato  Eccell.  centro  la  Beftemmia . 

Gio:  Pietro  Dolfin  Segr - 
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IX 

PREFAZIONE* 

Ecofa  veramente  degna  d’ ammirazione,  che  nef 
| dicadimento  delle  Arti,  e in  mezzo  alle  na- 
zioni più  barbare , l’Architettura  fiali  Tempre  man- 
tenuta in  qualche  pregio  , e lplendorc  - Le  valle 
moli  Iparlè  quà  e là  per  l’ Europa , che  tuttora  lò- 
lide,  e inconcuflè  fufiiftono  contro  1’  ingiurie  del 
tempo , ne  fanno  piena  tellimonianza  » La  ragione 
di  quello  fi  è , perchè  1’  Architettura  , la  quale  ha 
per  ilcopo,  ed  oggetto  il  comodo  dell’  umano  con- 
lòrzio,  non  altre  tracce  ella  fegue,  che  quelle  addi- 
tatele dalla  Natura.  Le  leggi  della  Natura  lono  trop- 
po lènfibili  all’  uomo , nè  1’  eller  di  barbaro  toglie 
ad  elio  la  loro  fenfibilità,  ed  imprefiìone.  I canoni 
. del  Meccaniimo  fono  leggi  della  medefima,  e di  qui 
nafce  unicamente,  che  le  opere  delle  nazioni  più 
barbare  riufcirono  in  quel  modo  dii  dellar  in  chi 
che  fia  maraviglia . Efige  pur  la  Natura , che  1’  uo- 
mo fi  guardi  dalle  intemperie , e fi  prefervi  dalle 
viciffitudini  delle  llagioni . Ma  in  quella  parte  è fia- 
ta , al  è aliai  varia  l’ Architettura  , perchè  i varj 
coftumi , ed  il  culto  diverfo  delle  nazioni  fa  , che 
ciò,  che  in  una  provincia  è comodo,  e decente, 
non  Io  fia  del  pari  in  un’  altra . Ciò  nulla  ottante 
tutti  amano  i coperti,  e tutti  defiderano  di  ftarfene 
chiufi  nei  loro  tugur). 

Quei  barbari  , che  nel  dicadimento  del  romano 
imperio  hanno  metto  a lòqquadro  l’ Europa  , erano 
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PREFAZIONE, 
uomini  anch’  dii , e fentivano  il  pefo  , e bi fogno 
della  Natura.  Aveano  neceflità  per  quello  di  pro- 
vedere a tutto  quello  , che  richiedeva!!  per  mante- 
nerli non  folo  in  vita,  ma  fani,  e robulti.  Quindi  è 
che  le  arti  necellarie  al  vivere  umano  non  mancaron 
mai  neppure  tra  eflì . Fu  bensì  delìderata  la  mac- 
llà,  la  grazia,  e la  politezza,  che  trae  l’origine  da 
quella  gultolà  imitazione  , che  riconofoe  per  fuo 
,,  principio  , e padre  il  Dilegna  . Non  è per  quello* 
però , che  anche  il  Dileguo  non  tragga  1’  origine 
dalla  Natura.  Sì  che  la  tragge:  ma  non  già  per  via 
di  neceflità,  ma  per  cagione,  più  prello  di  politez- 
za, e per  isfoggio  d’ ingegno . Parlando  per  ciò  Vi- 
*Lib.»i.  truvio  * dei  primi  padri  dell’  Architettura  dille: 
omnia  enim  certa  proprietate , & a •verìs  natura  dedu- 
Ris  morìbus  traduxcrunt  in  operum  perfecìiones , & ea 
probaverunt , quorum  explicationes  in  difputatìonibus  ra-- 
tionem  pojfunt  balere  veritatis . In  lòmma  anche  il 
Dilegno  altro  non  è che  Natura;  ma  non  tutti  gli 
artefici  la  conofoono  nelle  arti  loro . I barbari  cer- 
tamente non  ne  aveano  neppure  indicio,  o lèntore. 

A mifura  che  quelli  fioreggiavano  in  Europa 
gli  artefici  più  eccellenti  venivano  meno  , perchè 
le  arti  non  fono  che  frutti  della  Pace . Ad  efli  per 
avventura  ne  luccedevan  degli  altri  ; ma  fcarlì  in 
numero  , e meno  prellanti  dei  primi  : cd  ecco  in 
qual  modo  perirono  cogli  artefici  le  arti  eziandio 
del  Difegno , La  Pittura  ,,  e la  Scoltura  andarono 
più  fàcilmente  lòttopolle  al  naufragio , come  quel- 
le „ che  afiòluta mente  non  fon  necellarie  . E fé 
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PREFAZIONE, 
non  fòlle  (lato  1*  Architettura , che  foftenendofi  al- 
quanto preftò  loro  qualche  foccorfo  , l’una,  e l’al- 
tra farebbe  ita  in  dimenticanza , e del  tutto  perita . 
L’Architettura  fòftenne  per  lo  meno  la  Scoltura, 
nella  quantità  prodigiola  d’ intagli , che  ne’  tempi 
di  cui  parliamo  ebbe  in  ufo  di  adoperare  foverchia- 
mente  in  tutte  le  opere  fue  . E in  cotal  guilà  an- 
che la  Pittura  trovò  in  eflà  qualche  rifugio  , nelle 
immagini  delibiate  al  culto  dei  templi . E'  offerva- 
bile  che  il  dicadimento  dell’  Architettura , riguardo 
al  Difegno,  terminò  nella  profulione  degli  arabefchi  ; 
e da  quella,  nel  fecolo  XV.,  incominciò  il  riforgi- 
mento  di  lei , con  la  Iteflà  gradazione  , colla  quale 
era  dilcelà  ; ma  in  ragione  inverlà  . L’  antichillimo 
arco  denominato  degli  Orefici,  predò  S.  Giorgio  in 
Velabro  , di  Roma  è una  fenlìbile , e chiara  prova 
della  gradazione  del  dicadimento  fuddetto. 

La  varietà  di  cui  l’ uomo  è sì  vago , e l’ intereflé 
eh’ è il  fomento  delle  arti,  hanno,  per  mio  avvifo, 
impegnato  gli  Architettori  del  fecolo  XV.  a fcollarli 
da  quella  maniera  Tedefca , che  Gottica  comune- 
mente s’appella,  di  cui  nei  lècoli  precedenti,  erano 
date  vellite  tutte  le  fabbriche  dell’Europa.  Le  mu- 
raglie, le  colonne  , gli  archi  , i fornici,  le  cornici, 
le  ftatue , gli  arabelchi  , ed  i tetti  non  fi  erano 
giammai  trafeurati.  Avevanfi  bensì  trafeurati,  e ne- 
gletti gli  archi  di  mezzo  cerchio,  li  lòpraornati  del- 
le colonne;  cioè  la  greca  tenitura  di  architrave,  fre- 
gio, e cornice.  Erano  andati  in  oblivione  li  fpazio- 
fi  portici,  leloggie,  i modulati  intercolonnj,  li  pie- 
di- 
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divalli , le  belle  forme  dei  capitelli , e gli  eleganti 
modini,  come  pure  l’ufo  dei  bei  frontifpicj,  i qua- 
li tanto  decoro  , e maeltà  recano  ai  Templi,  che 
» De  «ri  q^ndo  anche , come  dice  Cicerone  * , il  Tempio  di 
rore  lib.  Giove  Capitolino  folle  portato  fopra  le  nubi , ubi 
imber  effe  non  poffet , tiullam  fine  fjfiigio  dignitatem  ba- 
biturum  fuiffe  videretur  . Spirito  di  novità  dunque, 
piuttoflo  , che  un  genio  fuperiore  li  ha  redimiti 
all’  Architettura  , ed  ha  piantato  il  nuovo  migliore 
fiftema,  il  quale  coltivato  dalla  fola  pratica  farebbe 
rellato  l'emprc  languente , fè  qualche  genio  più  Tu- 
bi ime  non  T avelie  tratto  dalla  mediocrità  , vale  a 
dire  una  partita  di  uomini  dotti,  che  di  molto  s’i  n- 
nalzalléro  fopra  il  vulgo  degli  artefici  . Firenze  n’ 
ebbe  due,  e furono  Filippo  Brunelefco,  e Leombat- 
tifta  Alberti;  due  n’ebbe  Venezia,  cioè  FraFrance- 
Ico  Colonna  , e Fra  Giocondo  , quelli  Veronelè , e 
quegli  Veneziano,  Domenicani  ambidue.  Quelli  uo- 
mini ripieni  di  Sapienza  , e di  erudizione , Tulle 
tracce  additate  dai  Greci , e dai  Romani  hanno  aper- 
ta agli  artefici  la  vera  lirada,  onde  innalzare  quell’ 
arte  a quel  grado  di  perfezione , al  quale  pervenne 
nel  fecolo  XVI.  Non  è del  mio  argomento  il  ragio- 
nare dei  Tolcani,  ma  bensì  di  far  parola  de’nollri, 
particolarmente  di  Fra  Francelco  Colonna  fopranno- 
mato  Politilo  e di  Fra  Giocondo,  dalle  vite  dei  qua- 
li darò  principio  a quella  mia  Storia  degli  artefici , 
che  qui  fiorirono  nel  bel  fecolo  del  riforgimento 
delle  Arti. 
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AI  PROFESSORI 

DELLE  TRE  NOBILISSIME  ARTI  DEL  DISEGNO. 


SONO  molti  anni,  come  vi  è noto,  che  io  m’  affatico  per 
darvi  una  ferie  di  vite  dei  più  celebri  Architetti , e Scul- 
tori Veneziani,  che  fiorirono  nel  Secolo  XVI.  Anzi  per  arra 
della  mia  imprefa  tre  ve  ne  ho  date,  in  varj  tempi,  dei  più 
ragguardevoli  ; cioè  di  Jacopo  Sanfovino  , di  Andrea  Palla- 
dio , e di  Vincenzio  Scamozzi  . Il  compatimento  che  riporta- 
rono quelle  da  voi  non  folo  in  Italia , ma  di  l'a  ancora  da 
Monti , m’ incoraggi  a follecitare  il  compimento  dell’  opera  ; 
ed  è appunto  quella,  che  in  quelli  fogli  vi  fi  prefenta . Non 
è della  un  Plagio  , come  a di  noftri  fpelfe  volte  fi  fcopre  ; 
ma  è cofa  nuova’;  perchè  dei  noftri,  prima  di  me  (toltone 
quel  poco  che  di  alcuni , e di  palfo  ne  Icriffe  il  Vafari  ) nef- 
lun  mal  ne  fece  parola.  E pure  i noftri , Architetti , e Scul- 
tori fono  Itati  di  tal  merito , che  quafi  offufcano  la  gloria  di 
tutti  gli  altri . Che  si  dicendo  io  dica  il  vero  ne  fan  piena  fe- 
de le  opere  loro  ; quelle  opere  appunto , che  rendono  si  rag- 
guardevole , anche  nel  materiale , quella  mia  Patria . Dei  Pit- 
tori non  era  d’  uopo  fere  difcorfo  ; perché  un  fecolo  prima 
d’  ora  compiuta  ftoria  ne  avea  fcritto  Carlo  Ridolfi  , e teftè 
il  chiarilfimo  Signor  Antonio  M.  Zanetti  1’  ba,  con  certo  fuo 
particolar  metodo,  profeguita,  ed  illuflrata. 

Quelle  vite  comprendono  la  ftoria  delle  noli  re  arti , pel  cor- 
fo  di  un  fecolo  , ma  di  quel  fecolo  , che  fu  il  più  luminofo 
dopo  il  loro  riforgimento . Quanto  fia  utile , ed  inftruttiva 
fintile  ftoria,  fe  lo  fanno  quei  Profeffori,  che  con  vera  pene- 
trazione, e ltudio  efercitano  le  bell’ arci.  Ravvifarete  in  que- 
lle vite  una  ferie  di  uomini  di  uno  Itile  didimo,  i quali  pri- 
ma di  battere  la  Carriera  di  Profeffori,  hanno  inftancabiimen- 
te  ftudiato  fulle  opere  degli  antichi  ; di  uomini , dico  di  tale 
dilicatezza,  che  fi  fecero  foggezione  dei  Secoli,  e dei  Profeflò- 
ri,  che  doveano  loro  luccedere  . Imperocché  conofcevano  ap- 
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» Vitru- 
vio  Lib. 
III.  Pref, 


pieno,  che  non  protezione , non  amicizia  non  intereffe , ma 
il  folo , e nudo  merito  dovea  elfere  quello , che  allora  ne  ri- 
porterebbe la  ftima,  che  vivendo  fi  fodero  meritata.  Ne  fcor- 
gerete  alcuni , che  quantunque  di  merito  Angolare , non  han- 
no mai  fatto  opere  grandioie  ; perchè  tolte  loro  di  mano  o 
da  cieca  Fortuna,  o dai  raggiri  degli  emuli  . E chi  fa  mai 
quanti  altri  non  ce  ne  faranno  fiati , nei  tempi  precorfi  da 
quella  mia  fioria,  di  merito  difiinto , i nomi  dei  quali  re- 
carono con  le  loro  ceneri  feppelliti , per  non  avere  avuto  la 
forte  di  fare  qualche  opera  di  rinomanza  . Ma  one , Policleto  , 
Fidia  e Lifippo , antichiffimi  ftatuarj  fi  acquiftarono  nome 
immortale  , perchè  lavorarono  per  potentilfimi  Re , e gran 
Signori.  Non  * cosi  Ella  ateniefe , Chione  corine  o,  Minerò  focco , 
Ferace  efefto,  Beda  bizantino,  ed  altri , i quali  quantunque  ec- 
cellenti, non  ebbero  mai  molto  grido,  perchè  fecero  opere  foltan- 
to  per  privati  Cittadini,  e per  uomini  di  fcarfa  fortuna.  Un 
tale  efempio  mi  ha  refo  curiofo,  e làgace  nell’  inveftigazione, 
onde  rintracciare  notizie  di  alcuni  Profeflori  , dei  qual»  appe- 
na c era  reftato  qualche  femore  . Quindi  non  ho  perdonato 
a fpefa , e fatica  per  ritrovare  notizie  che  lor  parteneffero , 
e adatte  foffero  al  mio  argomento.  Se  io  ne  fia  lodevolmente 
riufeito  voi  ne  farete  i giudici  . Comunque  però  fia  mi  lu- 
fingo  del  voftro  compatimento. 

Ho  divifà  quella  mia  floria  in  due  libri . Nel  primo  fi 
contengono  le  vite  di  quelli  , che  hanno  contribuito  al  rifor- 
gimento  delle  Bell’  arti . Nel  fecondo  de’  Profeflori  più  celebri , 
che  le  hanno  innalzate  a quel  grado  di  perfezione  , per  cui  " 
counto  è rinomato  il  Secolo  decimofeft'o. 


Digitlzed  by  Google 


, • : - j * . * ' - 1 

* Non  en  'tm  h<ec  fcrìbìmus  folum  Fabrìs , •verttm 
(Sf  ftudiojts  etiam  rerum  dtgnarum . 

* Lconis  Baptifta  Alberti  de  Re  sedificatoria  Lib.  II. 
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CATALOGO  DE  PROFESSORI 


La  cui  Vita  è contenuta  in  qucjlo 
Primo  Libro  . 

Fra  Francesco  Colonna,  Domenicano  foprannomi- 
nato  Polifilo , Architetto . I 

Fra  Giocondo,  Domenicano,  Architetto. 

Pietro  Lombardo,  Architetto . 

Martino,  e Moro  Lombardo,  Architetti . 

Maftro  Bartolammeo  Buono,  Scultore,  ed  Archi- 
tetto. 

Antonio  Scarpagnino,  Architetto. 
Alessandro  Leopardo,  Scultore,  ed  Architetto. 
Tullio,  ed  Antonio  Lombardo,  e Sante 
Lombardo  loro  nipote,  Scultori,  ed  Architetti* 
Gugielmo  Bergamasco,  Architetto. 

Gì o:  Maria  Falconetto,  Architetto . 
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DI  FRA  FRANCESCO  COLONNA 

foprtmnominato  POLIFILO 

ARGHITETTO. 

I piace  dare  incominciamento  alla  ftoria  da 
me  tefluta  fopra  i noflri  ProfelTori  del  Dife* 
gno , Architetti , e Scultori  , dalla  vita  di 
F.  Francefco  Colonna  Veneziano  dell’  Ordine 
di  S.  Domenico  , comunemente  conofciuto 
fotto  il  mifteriofo  nome  di  Polifilo . Di  quello 
celebre  Autore,  che  io  pongo  qu'i  per  capo, 
o {ignifero  degli  Architetti,  poco  o quali  nulla  {apremmo,  fe  ci 
mancafle  quel  famofo  fuo  libro  intitolato  Hypnerotomacèia , che 
altra  colà  non  fuona  in  noftro  linguaggio , che  pugna  d’  amo- 
re in  fogno  ; ma  fogno  pieno  di  lapere , e aliai  mifteriofo  . 
Scarta  notizia  fi  avrebbe  contuttociò  di  lui  , fe  dopo  che  fi 
ci  provò , con  pochiflimo  frutto,  Monf.  Fontanini , il  celebre 
Sig.  Apoftolo  Zeno  (a)  ( la  cui  memoria  mi  farà  fempre  dolce,  e 
gradita  ) non  aveflè  rilchiatate  alquanto  le  tenebre,  che  copri- 
vano la  perfona , e la  perla  di  effo , lafciando  lumi , e trac- 
ce ficure,  pr  buona  ventura  di  chi  voleflè  tenergli  dietro. 

La  famiglia  Colonna  fu  di  quelle  molte  , che  ulcite  fuori 
di  Lucca,  pr  non  fofferir  le  violenze  di  Caftruccio , fi  rifug- 
giarono  in  Venezia , come  in  porto  ficuro . Ella  era  bene 
provveduta  di  beni  di  fortuna , e noveravaffi  allora  tra  le  più 
diftinte  dei  noflri  cittadini . Ebbe  nel  fecolo  xvi.  due  rinoma- 
ti ccciefiaftici , uno  Pievano  della  Parrocchia  di  S.  Leone , e 
1’  altro  di  quella  di  S.  Jacopo  di  Rialto  ; ciafcheduno  dei  qua- 
li fi  fottolcriveva  Veneriarum  notarmi . Quantunque  il  commer- 

A ciò 


(a)  Biblioteca  di  M.  Fontanini  con  ie  annotazioni  di  Apoftolo  Ze- 
no . Venezia  prelTo  Gio:  Battili»  Pafquali  an.  1753.  T.  II.  pag.  1^4. 
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ciò  più  che  le  lettere  fi  coltivale  allora  fra  noi , vuoili  cre- 
dere non  per  tanto , che  Francefco  Colonna  fino  dalla  fua  fan- 
ciullezza fofle  bene  incamminato  nella  via  di  quelle;  altrimen- 
ti non  farebbe  riulcito  s'i  dotto  nell’  avanzata  lua  età , quanto 
egli  di  fatto  a chi  fa  fi  difcopre . Quello  è certo  , eh’  ei  fu 
si  verfato  nelle  feienze , e nelle  lingue  de’  dotti , che  pochi 
altri  dell’  età  fua  1’  hanno  uguagliato  . Era  nato  circa  1’  an- 
no  1433. 

Ai  Veneziani  di  quel  tempo  era  si  facile  , e deliciofo  il 
viaggio  di  Oriente  quanto  a’ di  nollri  è agevole,  e dilettoci  la 
gita  alle  loro  ville  fui  territorio  di  Padova,  o pur  di  Trevigi . 
Ogni  giovane  ben  nato  , e facoltofo  paflàva  la  fua  prima  età 
nella  Grecia , in  Coftantinopoli  , e nell’  Egitto  apprendendo 
ovunque  le  lingue , che  tornavano  in  lor  giovamento  riguar- 
do al  Commercio.  Ognuno  profittava  fecondo  il  fuo  talento  , 
al  il  fuo  genio  . La  cognizione  eh’  ebbe  Francefco  Colonna 
delle  lingue  orientali',  e dei  monumenti  più  ragguardevoli 
fparfi  per  le  contrade,  c popolazioni  d’  Oriente,  mi  fa  venire 
in  opinione,  che  non  folo  feorfe  le  avefle  , ma  che  anche  fi 
fia  intrattenuto  cola  qualche  tempo  . Si  mollrò  ancora  molto 
informato  dei  piu  ragguardevoli  monumenti  d’ Italia  , e di 
Roma  fingolarmente,  che  fe  non  gli  avefle  veduti  non  avreb- 
be potuto  parlarne  con  tatua  franchezza.  Le  tante  cofe  che  fi 
leggono,  nell’ accennato  fuo  Sogno,  fono  cosi  precife,  che  non 

Siotevano  cadere  che  dalla  penna  di  un  uomo  maturo  , e con- 
umato  negli  ftudj,  e nei  viaggi. 

I comodi , le  lettere  , ed  i modi  gentili , ed  onelli  fanno 
agli  uomini  firada , li  rendono  compagnevoli  , ed  amici  di 
quelli , che  fi  diftinguono  per  fenno , e làpere  . Quindi  qua- 
lunque ne  fia  fiato  il  motivo,  per  cui  il  Colonna,  o abitaflè 
in  Trevigi  ( Città  non  più  di  XVI.  miglia  da  Venezia  dilco- 
fta  ) o colà  frequentafle  , fi  era  egli  refo  amico  , e dimeftico 
nella  Cone  di  Monfignor  Teodoro  (a)  Lelio,  che  da  Feltre  fu 

tras- 


la) Ughellio  Ital.  Sac.  T.  V.  p.  1Ó4. 


Dìgitized  by  Google 


DI  POLIFILO.  3 

trasferito  a quella  Sede  Velcovile  l’ anno  14Ó2.  Quello  illa- 
lire  e dotto  Prelato  era  della  Citt'a  di  Teramo  nell  Abruzzo, 
ed  avea  feco  una  fua  nipote  chiamata  Ippolita  (*)  ragionevol- 
mente figliuola  di  un  fuo  fratello.  Quella  nobile  fanciulla  non 
meno  avvenente , che  dotta  , era  adorna  altresì  di  tutti  que’ 
modi  graziofi  , che  polfono  fare  delle  gagliarde  imprelfioni  nell* 
animo  d’  un’  uomo  del  pari  dotto , e gentile , quale  fi  era  il 

Co- 


la) Quella  Ippolita  fu  quella  nobile  , ed  illuflre  donzella  , per  cui 
Francelco  Colonna  di  si  focofo  amore  fu  prefo,  che  fece  venir  lei,  e 
fedeflo  in  gran  rinomanza  predo  de’  poderi  con  1’  accennato  fuo  So- 
gno . Quantunque  il  Zeno  fui  fondamento  di  certe  parole  , eh'  ella 
parlando  di  fe  medefima  dice,  nel  libro  fecondo,  inclinaffe  a credere, 
che  il  di  lei  nome  folfe  Lucrezia  , pure  dalla  feguente  nota  ( che  il 
Zeno  Aedo  pur  vide  ) che  li  legge  in  un  efemplare  elidente  nella  li- 
breria dei  P.  P.  Domenicani  delle  Zattere  , chiaro  apparifee  che  Ippo- 
lita nomavafi  . Trafcriverò  quella  didefamente  contenendo  varie  noti- 
zie , che  fanno  a nodro  propolito . 

MDXII.  XX.  Jiunij.  MDXXI. 

Nomen  verum  auBoris  efl  Francifcus  Columna  vcnctut  , qui  fuit  Ordini» 
predicatorum  , & dum  amore  ardcntijfimo  cujufdam  Hippolitte  tenerctur  Tar . 
ut  fi)  , mutalo  nomine  , Poliam  eam  autumat , cui  opus  dedicat , ut  palei . 
Librorum  capita  hoc  ojlendunt  , ut  prò  unoquoque  libro  prima  litera  ita  fi- 
mul  junBa  dienti! . 

Poliam  frater  Francifcus  Columna  peramavit . 

%4dhuc  vivit  Venetiis  in  S.  Jobanne  & Paulo  . 

Sotto  queda  nota  riferita  altresì  nel  tomo  36.  art.  ia.  pag.  300.  del 
giornale  dei  letterati  d’ Italia  , il  dotto  Giornalida  lafciò  fcritto , com’ 
ei  penfava  , che  dal  nome  Ippolita  Polifilo  tratto  avelie  quello  di  Po- 
lla . Ecco  ciò  , che  ne  dice  : Il  Colonna  dal  nome  Ippolita  , che  con  voce 
tronca  nel  principio,  fecondo  la  favella  di  quel  Secolo , forfè  Polita  dal  vol- 
go fi  nomava  , e ne  abbiamo  qualche  tfempio  , ne  formi  il  nome  Polia. 
Piacemi  pure  di  aggiugnere  un’  altra  notizia  fui  prò  polito  del  nome 
di  Polifilo , dietro  al  lignificato  del  quale  molti  dotti  hanno  fantafli- 
cato . Una  di  quelle  cinque  Ninfe  , che  lo  accollerò,  e rincorarono, 
allora  che  fpaventato  ufei  fuori  della  Caverna  dove  s’ era  fmarrito , 
nomata  EfrcCa  , avendo  intfifo  da  lui , che  per  amore  andava  errando 
^ A a lo 
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Colonna . Egli  la  vide  un  giorno  (>)  alla  fineftra  mentre  la  Ca- 
meriera le  intrecciava  i capelli  , e ne  reftò  prefo  per  modo , 
che  le  fu  Tempre  innamorato  perdutamente . Non  trafcurando 
per  ciò  veruna  occafione  di  vederla,  e di  vagheggiarla  fe  n’av- 
vide Ella;  ma  quafi  con  difprezzo  lui  trafcurando,  fu  cagione 
che  vie  piò  fi  accendelfe.  In  capo  a due  anni  ( cioè  circa  l’an- 
no 1464)  la  Cittk  di  Trevigi  fu  afflitta  di  Peftilenza  0>),  ed 


• L. I. c.  lo  interrogò  : Dimi  giovani  chi  nome  i il  tuo?  Ed  io  * ( cosi  egli  ) ri- 
ti, vi.  virentemente  rifpofi  Polifilo  Hera  . Piacimi  affai  mi  diffe  li  Icffetto  al  no- 
me correfponde . Et  finga  inducie  fubiufe.  . Et  come  cbiamaffe  la  tua  cara 
amorofa  ? io  morigeratamente  rifpofi  Polia . Et  ella  dixe . Ohe  io  arbitrava , 
tire  il  tuo  nome  indicale  molto  amante . Ma  quello  che  al  prefente  io  fento , 
voli  dire  amico  di  Polia . Ecco  dunque  il  vero  lignificato  di  quello  no- 
me . Convien  credere  per  ciò , che  tutti  coloro , i quali  , come  dilli  , 
hanno  tanto  ghiribizzato  per  intenderlo  , non  abbiano  dato  che  una 
fcorfa  , o più  pretto  una  villa  alla  sfuggita  al  libro  di  Polifilo,  altri- 
menti  avrebbero  rinvenuto  nel  patto  foprallegato  ciò , che  avidamente 
cercavano.  Dal  che  fi  comprende,  che  il  libro  di  Polifilo,  c per  quel 
fuo  ftile  , come  dice  Annibal  Caro  , il  più  nojofo  , che  dir  fi  polla , 
e per  la  profonditi  della  dottrina  , che  in  fe  racchiude  rittucca,  non 
dico  gli  ftudiofi , ma  fiancherebbe  l’ agio  , e la  pacienza  medefima , fe 
vi  fi  cimcntafle . • 

•L. Il.c.  (a)  Polia  parlando  di  fe  fletta  cosi  dice:  Io  * flava  come  alle  utgba 
i.CA.III.  adolefcentule  è confueto  alla  feneftra  0 veramente  al  podio  del  palacio  mio , 
tOCn'  cum  gli  miei  biondiffimi  capelli  , delicie  puellare  , per  le  candide  ] palle  di- 
partiti , & dallambrofla  cervice  dipendali  , quali  fili  doro  rutilanti  , olii 
radi)  di  Pbocbo  infoiando  ficantiffe,  gloria  benda  accuratiffima  Concite  gli  pe- 
dinava . Dindi  acafo  paffando  albora  Ptdipbilo  , dique  io  ardifeo  di  dire, 
che  cuti  belli  a Perfeo  non  aparvero  quegli  di  Andromeda  , ne  quegli  di 
pùtide  a Lucio . Cuti  elio  cum  intenti , e mordaci  rifguardi  accortofe  , fen- 
da menfuratione  , & cum  incremento  damore  repente  fe  accefe  . 

(b)  Univerfalmente , così  Polia  parlando  di  fettefla , in  quelli  dì  grande 
flrage  di  mori  alitate  degli  bumani , & di  qualunque  nate  promufculi , e (fen- 
do per  lo  infedo  aere  corrupto  da  contagiofo  , t?  intemecivo  morbo  peflilen- 
te  , una  extrema  mtdtitudine  moritene  . Et  già  atroce  terrore  , & j pavento 
venuto  fopia  della  morbata . terra  & gli  huomìni  di  terrifico  mortale  concujfi 
ritrovandofe ,’  ciafcuno  folicitamente  fora  delle  fue  Citate  , fuga  prebendendo  , 
agli  fuburbani , .&  rurali  lochi  fugivano . Dique  per  mia  debile , e mali, 
gua  forte  di  gianduia  mi  fentivi  nel  pudico  inguine  percoffa  . Per  la  quale 
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éflèndo  Ippolita  ridotta  anch’  e (fa  dal  peflifero  morbo  in  peri- 
colo di  vita , fece  voto , che  ottenendo  la  guarigione  avrebbe 
menata  la  vita  fua  caflamente  in  qualche  ritiro  . Guari  ella , 
e volle  adempiere  alla  promeflà . Quello  accidente  P avea  tol- 
ta per  molto  tempo  alla  villa  di  Francefco  , il  quale  Tempre 
più  accefo  di  lei  aggiravafi  incelfantemente  in  qua , e in  là 
per  rinvenirla . La  ritrovò  finalmente , nell’  atto  forfè  di  fua 
dedicazione . 

Tale  a un  dipreffo  fu  1’  andamento  dell’  intrico  amorofo  di 
Francefco  Colonna , e d’  Ippolita  Lelia , la  quale  da  qui  in- 
nanzi chiamerò  Polia,  e lui  Polifilo;  e quindi  trae  l’origine 
quel  famofo  Romanzo  che  porta  per  titolo  : Hypncmomachia 
Polipbilt , ubi  humana  omnia  non  nifi  f omnium  ejfe  docet.  Que- 
lla moralità,  che  ragionevolmente  ha  il  fuo  principio  dall’cfi- 

to 


cefo  deferta  da  futi  & relitta  fai  , fi  non  dalla  mia  pietofa  , & optima 
editrice , eie  re/lata  , tir  adveder  era  I'  ultimo  fufpiro  , & exito  de / fpirito 
mio  . Et  già  fornente  implicata  dal  grave  morbo  , incompofitt  parole  , & fe- 
pieni  i lamenti , & gcmiticuli  variamente  carivarendo  , & vati  tante  io  ritor- 
nava in  me . Et  quivi  meli » , che  io  poteva  , & fapeva  facetamente  dalla 
divina  Diana  foccorfo  invocai  . Il  perche  albera  a mi  deliri  numi  non  era 
notino , ne  cultura  alcuna  fe  non  offa  Dea  . Et  cum  multipli  cale  prece , cum 
la  tremula  voce  puramente  exorante  precava  . *A!le  fue  fantte , & gelide  cajlimo- 
nit  , cruciantime  di  grave  valitudine  pollicita  , fupplice  mi  volai , & reli- 
giefamente  di  fervire  fempre  agli  fui  facri  templi  , cum  tenace  cajìimonia . 
Si  ella  me  mifera  liberava  dal  mortale  contagio  , e morbo  . 

Il  Romanzo  di  Polifilo  divifo  in  due  parti  ceda  talvolta  di  edere 
favolofo  nel  fecondo  libro  . Polia  in  edo  narra  1’  antica  origine  di  fua 
famiglia  , il  fuo  grado  , ed  il  fuo  innamoramento  . In  quello  raccon- 
to , come  odervò  il  Chiaridimo  Zeno  , di  tratto  , in  tratto  vi  trafpi- 
ra  qualche  raggio  di  verità  . Quindi  è che  leggendo  io  il  mentovato 
pado , mi  venne  fofpetto , che  fia  fiata  vera  tal  pelli  lenza  . Per  chia- 
rirmi feci  rifledo , che  non  poteva  eder  accaduta  , che  in  quel  tratto 
di  tempo,  eh’ è corfo  tra  l’anno  i$6i  , in  cui  pafsò  Ella  in  Trevi- 
gi  , con  Monf.  Teodoro  Lelio  fuo  Zio  , e l’anno  1467,  in  cui  Po- 
lifilo mofira  di  aver  fatto  quel  Sogno.  Ma  per  quante  ricerche  io  ab- 
bia fatte  nelle  Storie  di  quei  tempi  mai  non  mi  riufeì  di  chiarirme- 
ne . Non  trafeurando  però  diligenza  , m’  avvenni  qui  in  Venezia  in 
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to  inafpettato,  e forfè  non  profpero  del  fuo  innamoramento  è 
I Allegoria  di  quel  Sogno . Il  Prelato  Zio  di  Polia  governò 
la  Chielà  di  Trevigi  fino  all’anno  14.66 , in  cui  cefsò  di  vi- 
vere in  Roma,  come  fi  ha  dalla  feguente  infcrizione,  che  an- 
cora fi  legge  nella  Chielà  di  S.  Maria  nuova  de’  P.  P.  Oli- 
vetani 

Tbcodoro  Lelio  Tarviftno  cpo 
Divini  Humanique  Juris  confultijfimo 
Ac  Pauli  II.  Ponrifìcis  Max.  Referendario 
Jjhri  vixit  an.  XXXVII.  meri.  XI.  diebus  XXII. 

Cafpar  Lclius  faci  end um  curavi r. 

Mille  CCCCLXVI.  pridie  Kls.  apr. 

Vi 


Monfignor  Canonico  Adami  mio  pregiatiflimo  amico  , c lo  ricercai 
fe  avelie  contezza  di  tal  pedilenza  . Egli  mi  rifpofe  che  no;  ma, 
con  lèmma  bontà  , fi  offerì  di  fame  dimanda  ritornato  che  foffe  a 
Trevigi . Pochi  giorni  appreffo  ebbi  fua  lettera  , con  la  feguente  in- 
fcrizione fepolcrale  , che  cortefemcnte  Monfignor  Canonico  C Avo- 
garo  ftudiofilTimo  delle  patrie  antichith  , e foggetto  affai  noto  a’  lette- 
rati , gli  comunicò . Quelli  1’  ha  tratta  da  un  Protocolo  di  Damiano 
de  Damiani  notaro  di  Trevigi , elidente  nell’  archivio  di  quella  Cat- 
tedrale . 

DS~.  I s".  MCCCCLXIIII. 

DIVAE  CATARINAE  NEL.  F.  SCARPACI  VXORr. 

SECVNDAE  NOVAE . Q NUPTAE  LOETO  EREPTAE 
SEVAE  PESTIS  IMMERITO  IOHANES  LAV- 
RENTH.  F.  ACABALETTO  CIVIS  AC  SCRIBA 
TER  MINIME  LVBENS  ET  SIBI  VI  IDVS 

maii. 

Ecco  avverato  il  mio  fofpetto,  che  il  racconto  di  Polifilo  foffe  do- 
na , c non  favola,  mentre  fi  ha  da  queda  infcrizione,  che  in  Tre- 
vigi vi  Ila  dato  la  Pelle  I’  anno  1464. 
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Vi  fu  chi  fofpettò , che  Polia  mancaffe  di  vita  l’anno  fteflb 
della  morte  del  Zio , o che  almeno  di  Trevigi  s allontanai 
reftituendofi , con  la  famiglia,  a Teramo  fua  patria,  e di  qui 
fia  nata  la  defolazione  di  Poiifilo.  Ma  di  quello  ne  parleremo 
più  oltre . 

Quejìo  libro , come  dice  il  fopralodato  Zeno , b un  Roman- 
zo di  nuova  fpccie . Il  fuo  flit  e è un  gergo  di  Greco , Latino , 
c Lombardo , col  mefcolamento  di  voci  Ebraiche  , Arabiche , a 
Caldee  ....  In  ejfo  fognanti  alcuni  , tra  quali  ho  conofciuto 
per  fon  e di  fenno  , e fapere  , di  ritrovare  rincbiufo  tutto  il  /ci- 
bile. Architetti , Matematici , Filofofi  , Antiquari , e fino  Alcbi- 
mifti  vi  ban  fudato  J, opra  gran  tempo  : non  fo  con  qual  frutto , 
ma  certamente  con  gran  pacienza  , e fatica  . Ho  letto  pur  io 
con  molta  fatica  , e pazienza  queflo  dotto  libro  , e tengo  fer- 
mamente, che  Architetti,  Matematici,  Filofofi,  ed  Antiquari 
Io  pollino  leggere  con  piacere , ed  anche  con  qualche  frutto . 

Poiifilo  era  amantiffimo  delle  Antichità  , onde  Menagio  * * M0»- 
ebbe  a dire , eh’  ei  non  era  meno  innamorato  di  effe  di  quel  fv™Cpag". 
che  fi  folle  della  fua  Polia  . Quello  nobil  fuo  genio  chiara-  ‘72- 
mente  apparifee  per  tutto  il  fuo  Sogno,  ma  fopra  tutto  fi  ma- 
tiifefta  nella  perfona  di  Polia,  allora  che  introducendolo  ella  a 
vedere  un  magnifico  Tempio  feppellito  gran  parte  nelle  fue  ro- 
vine a lui  cosi  dille  : Polipbile  * di  tutti  amantiffimo  mio  , * Lib.  I. 
giamai  non  fon  ignara  , che  le  antiquarie  opere  ad  te  fomma- 
mente  piaceno  di  vedere.  Adunche  comodamente  potei  tu , in 
queflo  intervallo  , che  mi  il  Signore  Capedine  afpetiamo  , ire 
licenremente  quefle  aede  deferte , ò'  dalla  edace  , & exoleta 
vetuflate  collapfe , & per  incendio  ajfumpte  , overo  da  annofira- 
te  quaffate  , a tuo  Solacio  mirare  , (2“  gli  fragmenti  nobili  ri- 
majìt  di  venerato  digniffimi  fpeculare  . Quello  fu  il  genio  di 
elfo,  e quello  è l’argomento  degli  epifodj  del  fuo  Romanzo. 

Su  quelle  tracce  dunque  io  condurrò  il  leggitore  della  prefeu- 
te  vita  facendogli  toccar  con  mano  effere  fiato  Poiifilo  un  dot- 
to Architetto  , e che  il  fuo  libro  addita  agli  architetti  quale 
debba  effere  il  principal  loro  genio  , e quali  i modi  per  av- 
viarti con  frutto  nello  ftudio  dell’  Architettura , che  confifte 

A 4 nell’ 
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nell’  ofTervare  , mifurare  , e difegnare  le  opere  degli  Amichi , 
e dei  più  celebri  Profeffori  delle  età  trapaliate. 

Chi  ha  ftudiato  fulle  opere  di  Vitruvio  , e di  Leombatifta 
Alberti , foli  libri  d’  Architettura  noti  a tempi  di  Polifilo, 
fcorgerà  facilmente  , eh’  egli  avea  quelli  veduti , ed  efaminati 
con  molta  penetrazione  . Quindi  è di’  ei  era  in  polfeflo  delle 
maffime  più  interelfanti  dell  Arte  . Veggiamok) . Defcrivend© 
egli  nel  Capo  V.  del  primo  libro  gli  ornamenti  di  una  ma- 
gnifica porta  , della  loro  proprietà  , e convenienza  cosi  ragio- 
*E  cium,  na  . Ordinatamente  * da  pofeia  feguiva  la  facinorofa  coronice 
toni.  j-  taf-  5 quali  ad  tanta  elegantia  di  opera  decente- 

mente concorrerlo  . Perche  altramente , cuti  quale  nel  humano 
corpo  una  qualirate  da  altra  dtf corde , la  aegrirudine  accede  , 
perche  la  convenientia  non  fe  ritrova  in  amiciria  del  comporto  - 
Et  gli  accidenti  al  loco  dovuto  non  ejfendo  concinnamente  di- 
fir'tbuiri  , J equità  deformitate  . Cuti  ne  piu  ne  meno  dijfona  è 
quella  fabrica , & inferma , ove  non  fi  trova  debita  h armonia  , 
(y  comodulato  ordine.  Imperi)  il  fapientijjìmo  maeflro  nojlro  (Vi- 
truvio ) al  bene  participatamente  proportionato  y & decoramente 
veftito  corpo  humano  ajfomiglia  lo  edificio  , E quanto  a Leom- 
batifla  è cofa  degna  d’  offervazione,  che  Polifilo  accenna,  e ri- 
pete , colle  fue  lìefle  parole  gli  avvertimenti  di  lui  ; cioè  che 
conviene  vedere  , confiderare  , mifurare , e difegnare  le  opere 
•LM.c.t.  degli  Antichi  maeftri.  Leombatifta  dice:  * ergo  rimari  omnia , 
confiderare  , mairi  , lineamenris  pidura  colligere  nufquam  in- 
termittebam  : e Polifilo  introduce  la  Ninfa  Logiftica  , che  ri- 
cercata da  effo  della  fpiegazktne  di  alcuni  Jeroglifici,  gli  dice: 
• Li-c.x.  Polìphile  * te  in  quejìa  parte  commendo  , perche  avido  fei  di 
f.b.Tti.  tanta  difquifitione  . Imperocbe  omni  cofa  rimare  , confiderare , e 
metire  laudabile  fe  prejìa. 

Di  quefta  importantilfima  maflima  non  mai  inculcata  quan- 
to , che  balta  frequentilfimi  fono  gli  indizj  , che  fi  trovano 
fparfi  in  quello  Romanzo  , e troppo  mi  allontanerei  dal  mio 
propofito,  fe  voleffi  trafori  verli  tutti.  Quefìb  è certo,  che  Po- 
lifilo deferì  vendo,  ed  eliminando  le  fuppofte,  anzi  fognate  fue 
moli,  dacci  ad  intendere  qual  metodo,  e quale  induftria  avreb- 
be 
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b«  egli  ufato , fe  le  aveffe  dovute  realmente  mandare  aU’efecu? 
zione.  Tale  fondo  di  Geometria,  anzi  di  geometrica  perfpicacita 
inoltra  di  poffedere,  che  beato  colui,  che  fapeflè  imitarlo.  In- 
tendeva con  gran  precifione  gli  ordini  dell’  Architettura  , e le 
loro  parti;  fapeva  le  loro  proporzioni,  e conofceva  gli  artificj 
più  giudiziofi  dell’  Arte  ; e fino  le  cofe  materiali  e pratiche 
gli  erano  conte. 

La  prima  mole  eh’  egli  deferive  è una  valla  Piramide  di 
mille  , e quattrocento  gradi , o fiano  ftrati , di  graffe  pietre 
parie , fulla  fommith  della  quale  rilieva , e fi  ellolle  un  ma- 
gnifico Codifico  di  marmo  tebaico , con  illatua  verfatile  folla 
cima.  L’ imbalàmento  è un  vado  maffo,  con  ampia  porta  nel 
mezzo.  C’  è artificiofa  fcala  fui  canto  deliro,  la  quale  interna- 
mente fiale  alla  fommith  dell’  imbalàmento  medefimo,  ove  co- 
moda ftrada  di  dieci  pfft  di  latitudine  gira  dintorno  il  plin- 
to, o fia  lataftro  della  Piramide.  A mezzo  di  effo  plinto,  o 
latallro  evvi  fcolpito  di  rilievo  , in  aljpetto  fieriffimo  il  capo 
di  Medufa,  la  cui  bocca  è uno  fpeco  , al  quale  fi  afeende  co- 
modamente per  ifcale  fcavate  full’ andamento  tortigliofo,  e cref- 
po  dei  crini . Quello  fpeco  è una  via  , che  fi  diltende  fino  al 
centro  della  Piramide  , ove  ha  principio  una  afeendente  Co- 
clea, per  cui  fi  fiale,  sbucando  alla  fommith  nel  piano  del  plin- 
to fotto  il  prefitto  Obelifco  . Imperocché  effo  è come  penfile , 
perchè  foftenuto  fugli  angoli  da  quattro  piedi  di  Arpia  ; getti 
robufliflìmi  di  metalo , e di  efquifito  lavoro  . Quella  Coclea 
fui  tre  lati  riguardanti  il  corfo  del  Sole  è illuminata  da  varj 
fpiragli  variamente  obliqui,  i quali  sbucano  nei  gradi  della  Pi- 
ramide, in  modo,  che  in  qualunque  ora  del  giorno,  nelle  va- 
rie altezze  del  Sole  reità  illuminata,  e ventilata  dall’aria  fref- 
ca.  Finalmente  egli  ci  addita  una  pugna  di  Giganti  di  mezzo 
rilievo  fcolpita  nel  plinto  della  Piramide  , e con  tal  forza  , e 
vivezza  ce  la  deferive,  che  ti  fembra  vederla.  La  fola  imma- 
ginazione di  quella  valla  mole,  di  tanti  e si  ingegnofi  trovati 
ripiena,  ballerebbe  a dichiarare  Polifilo,  per  ingegnofilfimo , e 
dotto  architetto  . Allorché  ei  fi  abbatè  a vedere  quello  enor- 
me edificio,  ed  i varj  frammenti  di  antichità  fparfi  fulla  piag- 
gia 
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e.  già  di  fronte , dice  parlando  di  fe  : Circonfufo  * di  piacere 

a'  inexcogitato  de  mirare  liberamente  tanta  infolentia  di  arte  aedi- 
ficatorta , & immenfa  fir abiura,  & Jìupcnda  eminentia  me  quie- 
tamente affermai.  Mirando , (y  confiderando  tutto  cl  folido,  & 
la  crajfitudine  de  quefìa  fragmcntata  , & femiruta  fi  radura  de 
candido  marmo  de  Paro  cooptati  fcnza  glutine  de  cemento  gli 
quadrati , & quadranguli  , (y  aequalmente  pofiti  , (y  locati  , 
tanto  expoliti,  & tanto  exquifitamente  rubricati  gli  fui  lymbi , 
quanto  fare  unque  fi  potrebbe.  In  tanto  che  tra  luno,  (y  lai  tra 
lymbo  , overo  tra  le  commijfure  una  fubtilecia  quantunque  acu- 
Icata , del  tn  trame  fio  reluttata  penetrare  potuto  non  bavrebbe  . 
Da  quello  paffo  fi  comprende  eh’  ei  ben  fapeva , che  gli  An- 
tichi non  tifavano  veruu  Cemento  nel  porre  in  opera  le  gran- 
di , e pefanti  pietre  ; e che  appianavano  le  facce  loro  interne 
così  efquifitamente,  che  le  commettiture  riefeivano  riflrette  in 
modo,  che  un  capello,  non  che  un  fottiliflimo  ftile  , tramez- 
zo non  vi  farebbe  paflato.  Le  grandi  pietre  ftan  ferme  pel  lo- 
ro pefo , non  avendo  fatto  la  Natura  glutine  più  tenace  della 
gravità . Quivi  dunque,  Polifilo  fegue  la  narrazione,  tanta  no- 
bile columnatione  io  trovai  de  ogni  figuratione  , liniamento  , & 
materia , quanta  mai  alcuno  el  potefie  fif picare  , parte  dirupre  , 
parte  ad  la  fua  locatione , & parte  rifervate  illaefe  , cum  gli 
Epifiyli  , & cum  capitelli  eximij  de  excogitato  , & de  afpcra 
telatura.  Coronice  , Zophori , overo  Phygii,  Trabi  arcuati,  di 
Statue  ingente  fratture  , truncate  molti  degli  arcati  & exatti  mem- 
bri. Scabhe , Ó Conche , (y  Vafi  , (y  de  petra  Numidica  , (y 
de  Porpbyrite  , (y  de  vario  marmoro  , & ornamento  . Grandi  loto- 
ri  j . Aquedutti , & quafi  infiniti  altri  fragmenti  de  Scalptura , 
nobili  de  cognito  , quali  integri  fufferon  , totalmente  privi  , Ó* 
quafi  redatti  al  primo  rudimento  . Alla  terra  indi  , (y  quindi 
collapfi  , (y  distetti  ....  Magni  in  molte  parti  frufti  de  piane 
rotund adone  , & de  Ophites,  Ó'  Porpbirite  , (y  catalitico  colo- 
re , (y  di  affai  altri  grati  coloramenti.  Fragmcntatione  di  va- 
ria hifioriato  di  Panglypho  , (y  bemiglypho  , di  expedita  , (y 
femifcalptura  . Indicando  la  fua  eccellentia  , che  fenda  fallire 
ad  gli  tempi  nofiri , (y  accufando  , che  de  tale  arte  eglie  fopi - 

ta 
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ta  la  fua  perfezione.  Dunque  approximatome  al  mediano  fronte 
delta  magna  & praeclara  opera , io  vidi  uno  integro  portale  mi- 
ro, & confpicua  , & ad  tutto  lo  edificio  proportionato  . Dopo 
avere  delcritto  quella  magnificentiflima  Piramide  paflà  a nar- 
rare coni’  era  giunto  in  altro  luogo  ripieno  di  opere  antiche  , 
e tutte  maravigliofe . Dunque  * ejfendo  per  quefio  modo  ad  *L.i 
tale  loco  pervenuto  , ove  erano  dalla  copiofa  , Ò1  eximia  opci-a-  *' 6 
tione  antiquaria  gli  occhi j mei  ad  tale  fpettatione  furati  , & 
occupati . Mirai  fopra  tutto  una  belltjfima  porta  tanto  fìupenda , 

& dina-edibile  artificio  , & di  qualunque  liniamento  elegante , 
quanto  mai  fabrefare  , & dcpolire  fe  pania  . Che  fenica  fallo 
non  fento  tanto  in  me  di  fapere , che  perfettamente  la  potejfe  , 

& ajfa't  diferivere  . Praecipuamentc , che  nella  nofira  aetate  gli 
vernacoli , proprij , (D  patrij  vocabuli  , & di  larte  aedificatoria 
peculiari  fono  cum  gli  veri  homi  ni  fepulti , & extinti  . O exe- 
crabile  , e facrilega  barbarie  , come  bai  expoliabonda  invafo  la 
piu  nobile  parte  dii  pretiofo  theforo  , & Sacrario  latino , & 
larte  tanto  dignifica  al  praefente  infufeata  da  mateditta  ignoran- 
ti a perdi ramante  offenfa  . La  quale  ajfociata  infame  cum  la  fre-  * 
mente  inexplebile , Ó1  perfida  avariria  , ha  occaecato  quella  tan- 
to fumma  & excellente  parte , che  Roma  fece  & fublime  , & 
vagabonda  imperatrice  . Quelle  ultime  parole  non  potevano 
ufeire  che  dalla  penna  di  un  uomo  franco  , e pien  di  zelo 
per  1’  Arte. 

Dinanti  a quefia  egregia  porta  ( primo  quefio  dire  cenfendo  ) 
in  fubdivale  relitto  era  una  platea  Tetragona  pajfi  per  il  fuo 
diametro  trenta . Cum  fpettabile  filicato  di  quadrature  marmoree 
difiintte  uno  pede , interfito  , di  tejjellatura  in  varij  intricamen- 
ti , & colligatura , & coloramenti  . In  molte  parte  per  la  rui- 
na  di  petre  difrupto  , & arbufculato  . Et  nella  extremitate  dil- 
la ditta  platea , dilla  dextera  , & dilla  leva  , verfo  gli  monti , 
erano  a libclla  due  ordini  de  colunarione  cum  cxquifito  inter- 
vallo dii  Areoftylo  interietto  , fccunda  la  exigentia  opportuna 
duna  columna  al  Ulna.  Nel  deferi  vere  Politilo  li  porticati  , che 
fu  i due  lati  della  Piazza  efiflevano  , benché  in  parte  rovina- 
ti, accenna  che  gli  intercolonnj  erano  Areoftili,  cioè  affai  lar- 
ghi » 
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ghi,  come  gli  Antichi  ufàvano  fulle  Piazze,  perchè  dai  porti- 
ci fi  potelfero  più  comodamente  veder  gli  fpettacoli,  che  face- 
vanfi  fu  quelle . Egli  avea  fludiato  Vitruvio  ; onde  gli  erano 
note  le  cinque  maniere , o fiano  modulazioni  degli  intercolon- 
nj , praticabili  fecondo  i varj  ufi , e le  circoftanze  varie  degli 
edificj . Ripigliamo  la  narrazione . Ove  il  primo  corfo , overo 
ordine  dambeduc  le  parte  initiavano  equali  allimbo  , overo  ex- 
eremo  termine  dii  filicato  nel  metopa  , overo  fronte  dilla  magna 
porta . Et  tra  una , & laltra  colunatione  , era  /patio  di  pajji 
XV.  Dille  quale  columne  alcune  , & la  maggior  parte  overo  nu- 
mero integre  fe  vedevano  . Cum  li  Capitelli  Dorici , (a)  overo 
Pulvinari , cum  gli  coreici , overo  volute  cocbleate , fora  delli 
echini  innanulati , cum  gli  afragali  fubedi  , dependuli  de  qui 
& de  li,  la  tertia  parte  fua  piu  excedendo  lo  imo  fuo  cioè  dii 
capitello  , il  quale  di  crajjitudine  dilla  fuppojìa  colonna  femidia- 
metro  confava  . Sopra  gli  quali  iaceva  lo  Epìfiyito  , overo  fra- 
te redo  continuo  , ma  la  maggiore  parte  fragmentato  , & inrer- 
rupto  . Molte  columne  delti  fui  capitelli  viduate  . Et  infra  le 
ruine  fina  al  fuo  fupremo , & proiedura  dii  afr agaio  , (j  Hy- 
potraébelia , & Hypotbeft  fepulte  . Apprcjfo  gli  quali  curfi  di 
columnamento  , ancora  duravano  antichi  Platani , & Silvefro 
Laureto  , Ò*  con  ferì  Cupreffi , fentofi  Rubi . Suf picava  d e Hip- 
podromo  , overo  di  Xyfo  , overo  Paradromydc  , overo  Ambula- 
cri , cioè  ambulatione  , overo  ampia  latitudine  di  portici  hype- 
tri,  overo  loco  de  tcmporario  Euripo  . Se  quello  palfo  folle  per 
avventura  riufcito  troppo  nojofo  al  leggitore  , molto  fu  per 
me  nel  trafcriverlo  . Ballami  eh’  egli  rilevi,  che  il  noltro  Po- 
lifilo  avea  un  ricco  corredo  di  termine , fecondo  il  linguaggio 
di  Vitruvio,  che  intendeva  la  flruttura  , ed  i modi  degli  an- 
tichi edificj,  e le  proporzioni  infieme  degli  ordini  , ed  i pre- 
cetti dell’  Arte . 

Per  rifuggire  la  proliflitù  quanto  per  me  fi  può  lafcio  di  far 
parole  del  gran  Cavallo , del  giacente  ColofTo , dell’  Elefante 

(Bu- 


fa) J onici  deve  leggerli  . La  deferitone , che  ne  fegue  affai  chiaro 
lo  uianifefta . 
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( ftupcndi  getti  di  metallo  ) e delle  cofe  nel  ventre , e nell» 
teda  di  dii  vedute,  defcritte , con  vivacità,  e eoa  rifleflioni , 
che  indruifeono  molto . Non  poflo  però  lafciar  addietro  la  de- 
fcrizione  eh’  ei  là  della  magnifica  Porta.  Quella  confifle  in  un 
arco  meflò  in  mezzo  da  quattro  colonne  doriche  , due  fu  ca- 
daun  lato,  che  forgono  dal  piedi  dallo,  e ricevono  compimen- 
to del  Sopraornato.  Sul  quale  rideva  un’Attico,  con  fronte- 
fpizio ; da  cui  ne  rifulta  il  maedofo,  ed  il  nobile  dell’opera. 
La  didribuzione  delle  parti  di  queda  Porta  è condotta  geome- 
tricamente fullo  fpartimento  di  un  quadrato , da  varie  linee 
perpendicolari  , ed  orizzontali  divifo  in  xxi.  quadrati  minori , 
con  la  giunta , nella  parte  fuperiore , di  un  rombo  infermo 
io  figura  quadrilatera  uguale  alla  meta  del  quadrato  inferiore 
fuddetto  . Confcripte  * per  tale  via , dice  Polifilo  , le  predice 
figure  io  acconciamente  confiderava  quale  ragione  hanno  li  coecu- 
ctenri  moderni  da  fe  exifìimantiffe  nel  lane  aedificatoria , non  fa - 
pendo , che  cofa  fi  fia  ? Tanto  enorme  anchora  nelle  fue  f alfe 
aedicule  cuti  facrc  come  propbane , pubi  ice , fy  privare  regalando 
debonefìando  le  parte  dal  medio  procedente  , negligenti  di  quel- 
la, che  la  Natura  indicando  infegnìa  . Ejfendo  aureo  & coele- 
fie  dido  , (y  documento  , che  la  virtute  in  quello  confifie , (y 
beatitudine  canta  il  poeta , il  quale  deferto  (y  negletto , neceffa- 
rio  conviene  difordinato  reufarc  , (y  omni  cofa  mendofa . Perche 
turpe  't  qualunque  parte  al  fuo  principe  non  congruente . Remoto 
però  lordine , (y  la  norma  , che  cofa  commoda  , overo  grata  , 
overo  dignificabile  fi  potè  praeftarc  ? Adunque  la  caufa  di  tale 
difeonveniente  errore  nafee  da  ignorantia  negativa , Ò*  ha  lori- 
gine  della  illiteratura . Niente  di  meno  quantunque , che  la  per- 
fezione dilla  dignijftma  arte  non  devia  da  la  rettitudine  , ta- 
meno  il  Solerte  Architetto , (y  indufiriofo  , ad  gratificare  lo 
obietto  cum  lo  obtuto  , pale  licen temente  cum  (»)  ad  ietti  otte  , (y 

de- 
io) Polifilo  ha  tratto  quella  fua  dottrina  dal  feguente  paltò  di  Vi- 
travio  lib.  6.  c.  1.  Cum  ergo  conflituta  fymmetriarum  ratio  fuerit , & co - 
mtnjus  ratiolmationibus  cxpl  lenti , lune  ctiam  acuminit  efl  proprìum  previde- 
re  ed  naturam  loci , aut  ufitm  , aut  fpeciem  , Cr  detrattionibut , vel  adie- 
ttionibus  temperatura i efficerc  , mi  cum  de  fymmetrìa  fu  detrattum  aut  adie - 
Bum , id  videatur  rette  effe  formatum  , Jic  ut  in  afpettu  nibil  deftderetur . 
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detrazione  , dcpolirc  /opera  fua.  Sopra  tutto  il  Solido  integro  confer- 
vendo, & rum  lun'tverfo  conciliato.  Il  qualo  Solido  chiamo  tue » 
to  il  corpo  della  fabrica , che  è il  principale  intento , & inveii- 
tianr , praccogitato , & Simmetria  dii  Architetto  , fenda  gli 
acccjjorj  bene  cximunc.ro , & condutto , indica  [fi  non  me  fallo  ) 
la  pracjìanria  dii  fuo  ingegnio , perche  Io  adomare  pofcia  è afa 
facile  . Advegnia  che  atiam  importa  il  fuo  difiriburo  , & non 
locare  la  corona  alti  pedi , ma  alla  tcfla , & culi  lo  ovolato , Ó* 
d ottieni ato , (£?*  gli  altri , <j//oro  congruente  fe  debeno  deftintre . 
Lo  ordinare  dunque  , <£?“  la  praeciptta  inventione  è participara 
ad  gli  rari , Ó*  ad  gli  molti  anchora  volgari,  overo  idiote  com- 
mime  ad  lavore  fe  praefìano  gli  ornamenti.  Et  però  gli  manua- 
li artifici  fono  dillarchiretto  miniftri  . Il  quale  Architetto  per 
modo  ninno  alla  malcdìtta  , & perfida  (»)  avariria  foccumba  • 
Et  olrra  la  dottrina  fu  bona  , non  loquace , benigno , benìvolo  , 
man  furto  , pattane , faceto  , copiofo  , indagatore  curiofo  univer- 
falc,  Ù*  tardo.  Tardo  per  tanto  io  dico  , per  non  effere  pofcia 
fefìino  alla  menda  . Polifilo  polcia  minutamente  delcrive  ciaf* 
c lievi  una  pane  della  porta  , e ciafchedun  membro  delle  parti  , 
con  fuoi  veri  termini , con  le  precifc  proporzioni , e con  le 
avvertenze , che  aver  dee  un  avveduto  Architetto  . Fa  cenno 
che  il  centro  del  grand'  arco  ( da  lui  ad  imitazione  dell’  Al* 
•Uni,  berti  * arcorrabe  chiamato  ) era  fuperiore  all'orizzonte  delle 
impelile,  quanto  è la  meth  del  fuo  diametro,  o fia  della  fron* 
• L.  i,  c.  te  dell'  arco  . Modo  die’  egli  , dagli  * optimi  (?  periti  vc- 
iv.Ct.it.  tcrj  l>d li  filmo  exquijiro  , (ST  diligentemente  obfervato  nei 

gli  fui  arcuati  , per  dar  attorco  eleganti a , & conveniente  refi * 
fonia  , CT  per  vitate  lo  cccupamento  dette  proiettare  ( O fiano 
aggetti  1 degli  Abacbì . Quello  occupamento  ( che  da  un  mo- 
derno Autore  ii  chiama  Paralalle  della  Cornice  ) fatto  dagli 
aggetti  delle  pini  (corniciate,  le  quali  rifaltano  in  fuori , èco* 
là  di  mia  importanza.  Quindi  deferivendo  egli  il  fopraoma- 
to  dell’ accennata  Porca,  fegue  a dire:  Intra  la  linea  AB.  & 
Ultima  linea  ditta  magifirale  quadratura  M N.  trovai , che  la 

era 


t»)  Quello  tentiraento  ì tutto  di  Vitruvio  lib*  i.  e.  I. 
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era  occupata  del  tertio  . Cioè  divifa  in  quattro  partitione  . Le 
tre  fe  attribuifcono  alla  refla  Trabe  , Zopboro  , & Coronicc  . 
La  quale  Corona  fe  "vendicava  una  parte  piu  del  Trabe  , (3‘ 
dii  Pbrygio  ; quejlo  è che  fi  cinque  portione  fono  affienate  al 
Trabe  , & altretante  al  Zopboro  , aequalmente  , fei  la  corona 
meritamente  ufurpa  . Et  tanto  piu  altra  quejlo  limitato  excede- 
va , quanto  che  il  difcrcto  , & perito  artefice , bavea  fallo  uno 
proclivo  lambente  fupra  il  margine  determinato  alla  Sima  dilla 
praefata  corona.  Rimanendo  Camellato  uno  femipede  . Et  quejlo 
non  vanamente  obj'ervato  fi  trova  , perche  lo  imo  dille  operatu- 
re  ficai  paté , di  fepra  Jìatui  te  , dallexito  overo  prominentia  dilla 
Corona  non  filano  occultate  . Quantunque  che  cl  fe  poffit  tanto 
piu  magnificare  la  parte  fopra  Jequente  dille  ornature , come  in- 
tr avene  al  Zopboro  , altra  la  ajjì guata  fymmetria  excederc  per 
tale  caufia . Egli  è affai  chiaro , che  quei  proclivo  lambente  fio- 
pra  il  margine  determinato  alla  Sima  della  Cornice  , che  refla 
Camellato  uno  femipede , altro  non  è che  lo  Scamillo  (»)  di 
Vitruvio  , fecondo  però  1’  interpretazione  di  Baldo  , fatto  in 
grazia  di  quelle  parti,  che  fono  foprapofte  alla  tnedefima,  per- 
chè dallexito  overo  prominentia  di  ella  non  fiano  occultate . E 
perchè  lo  fteffo  effetto  fi  poteva  ottenere , con  lo  magnificare , 
o fia  accrelcere  la  parte  foprafequente  dille  ornature  , come  fu 
praticato  nel  fregio , o fia  Zophoro  cosi  , come  uomo  profon- 
damente verfato  nell’  Arte  feriamente  ne  ha  fatto  rifleffo . 

Ma  non  per  quello  è terminata  la  defcrizionc  della  Porta . 
Palla  egli  alla  modulazione  delle  Colonne,  alla  defcrizione  dei 
bafforilievi  , e di  altre  efquilìte  parti , con  tanta  eleganza , e 
maeltria  d’  arte  fcolpiti , che  niente  di  più  grandiofo , e nobi- 
le può  giammai  immaginarli  un  fovrano  architetto  . Ma  pri- 
ma d’  introduriì  chiede  fcufa  a coloro,  che  ai  foli  amori  fono 
piacevolmente  inclinati , fe  finora  li  ha  trattenuti , con  mate- 
rie più  gravi , e non  confacevoli  al  gullo  loro  , e poi  fegue  : 

Per- 


ii) Scarnili!  impares  Vitruviani  a Bernardino  Baldo  urbinate  nova 
ratione  ex  plichi  Scc. 

Vedi  le  mie  Antichità  di  Rimino  lib.  n.  capo  111.  pag.31. 
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•Perche  * in  alcuna  parte  bavendo  fatto  moto  del  fine  deb  tre 
allarcbitcttare  , che  è la  pracfianrc  invcntione  di  acquifiare  mo- 
dulatamente  dii  aedificio  il  folido  corpo  , Pofcia  licentemente 
quello  invento , lo  architetto  per  minute  divifione  el  riduce.  Ne 
piìt  ne  meno  quale  il  Mufico  bavendo  invento  la  intonatitene , & 
il  menfurato  tempo  m una  maxima  quello  da  poi  proportionan- 
do  in  mirrute  chromatice  concinnamente  fopra  il  folido  lui  el  ri- 
porta . Per  tale  ftmilitudine  dopo  la  invcntione  la  principale 
regala  peculiare  al  Architelo  è la  quadratura . Et  quefia  difiri- 
buentila  in  parvijftme , la  harmonia  fe  gli  offerifce  dii  aedifi- 
cio, Ó*  commodulatione  , Ò“  al  fuo  principale  gli  convenienti 
correlarij.  Bella  dottrina  in  vero,  e degna  di  Polifilo  . Quan- 
tunque le  colonne  di  quella  Porta  fodero  di  duriflimo  Porfido 
eran  elleno  accanatale  , ma  in  modo  , che  dal  terzo  in  giù  i * 
canali , o fiano  Urie  erano  riempiuti  di  un  ballone  rotondo , 
come  una  lune . Non  poflo  aflenermi  di  riferire  le  fue  preci» 
fè  parole . he  * due  prompte  porpbyriee  colunme  Dorkc  di  fe- 
pte  diametri...  canal iculare,  cum  xxiv.  firie  per  una , tra  gli 
giufii/fimi  neutrali , overo  cordelle  . Ma  dille  tre  parte  una  era 
rudentata  la  inferiore.  La  cagione  perche  cuti  erano  cariate  , di 
cavatura , & cum  il  terrio  rudentato  , cogitai  per  ciò  , che  que- 
fia fuperecccllente  fabrica  , overo  tempio , ad  uno  Sexo  , & I al- 
tro doveva  effere  ritualmente  dedicato,  fihtefio  e a Dio  y 6*  a 
Dea , overo  ad  Marre  , Ó*  a figlio  , overo  ad  Patre  ,"  & ma- 
gherei overo  ad  Patre , & a figliola  , (Sf  famigliami.  Et  però 
gli  periti  antiqui  patri  al  fexo  femtneo  majore  parte  di  cava- 
tura attribuivano  , che  al  mafcolo  il  rudentato , perche  quella 
lubrica  natura  excede  la  virile  in  lafcivia  . La  caufa  di  tutte 
le  fidate  fu  per  il  tempio  duna  Dea  ( fecondo  Virruvio  il  tem- 
pio di  Diana  ) per  le  firie  indicando  il  ve/l  intento  rugato 
femtneo  . 

Quindi  dopo  avere  contemplato  la  predetta  Porta,  ed*  una 
foraggine  di  frammenti  di  opere  magnifiche , parte  ancora  in- 
piedi , e parte  qua  e là  giacenti  s’  accoda  al  grand’  arco  . Ra- 

E’to  dalla  varietà , e dalla  eleganza  degli  ornamenti  veduti  nei 
ti , e nel  fornice  di  quell’  ingreflo  s’ intrattiene^  rimirand'o  la 

bel- 
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bellijftme  *,  & cusi  ben  difpofite , & perfettamente  ordinate,  * 
& artificioftmente  defitte , & elegantemente  exprejfe  hiflorìe , 
relitte  da  qualunque  ruptura  inviolate  , tanto  tenace  fue  il  ra- 
pace gl  utino  , che  gli  vitrei  tejjelati , fupprefft  paginatamente , 
(y  perpetuo  cahacrcnti  conflavano  , fina  a quefia  bora  illaefi , 
(y  niuno  dilla  fua  loca  tur  a remoto  . Imperoche  il  prefiante  ar- 
tefice ad  quefia  eccellente  fattura  omni  abfoluta  diligenza  ha- 
vca  colletta.  Et  quivi  pede  enanti  pede  trafportatime  pertina- 
cemente examinando  , cum  quanta  direttione  di  arte  pitturaria  ob- 
fervato  haveffe , di  collocare  cum  penficulata  difilributione  le 
promptijftme  figure  fi opra  gli  iufii  piani  . Et  come  le  linee  dil- 
le fabrtche  allo  obietto  ( cioè  punto  di  vifta  ) trabevano  . Et 
come  dagli  occhi)  alcuni  lochi  quafi  fe  perdevano  . Et  le  cofe 
imperfette  redatte  a poco  a poco  al  perfetto  , (y  cusi  per  can- 
tra , il  fuo  indicio  ad  gli  occhi)  concedendo . Cum  gli  exquifiti 
parergi.  Aque  , fonti , monti , colli , bofebetti  , animali,  di  pro- 
vato il  coloramento  cum  la  diftantia  , (y  cum  il  lume  oppofito  , 
& cum  gli  concinni  reflex!  nelle  plicature  dille  vefiimente  , (y 
velie  altre  operature  non  cum  poco  aemulatione  dilla  folerte 
Natura. 

Attratto  Polifilo  dalla  contemplazione  di  cosi  eccellente  molài- 
co, ed  incautamente  innoltratofi , vede  che  fe  gli  avvicina  un 
grotto  Serpente  fiero , e minaccievole  nell’  afpetto . Atterrito 
alla  vifta  di  cotal  moftro  tenta  di  fuggire  . Quindi  s interna 
lènza  avvedertene  in  un  vafto , e tenebrofo  fpeco  pieno  di  ro- 
vinofi , angufti  , e tortuofi  paflàri  , i di  cui  fornici , che  reg- 
gevano la  già  deferita  Piramide,  erano  foftenuti  da  robuftiffi- 
me  pile.  Dopo  di  eflère  ito  errando  gran  pezzo,  quafi  difpe- 
rando  di  fua  falvezza  vide  uno  fmorto  lume  di  lampada  , 
ed  indi  profeguendo  il  cammino  (è  gli  offre  qualche  più 
chiaro  raggio  di  luce . Fattoli  per  tanto  coraggio  , ed  accele- 
rando il  patto  giunge  allo  sbocco  di  quel  pericolofo  laberinto , 
ed  efee  all’  aperto  di  vafta , e deliziofa  Campagna  . Quivi  of- 
ferva  una  vaga  fonte,  ed  un  marmoreo  ponte,  da  lui  con  ar- 
chitettonica precifione  deferitti  . Pofcia  fi  abbatte  in  un  drap- 
pello di  cinque  vaghe  ninfe,  che  maravigliandoli  di  vedere  un 

B Uo- 
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Uomo  in  quel  luogo  deferto  lo  accolgono , e lo  accarezzano , 
e feco  lo  guidano  alla  loro  Regina  Eleuterilide . Lungo  la  via 
varj  edifici  egli  ammira  , tra  quali  un  Bagno  , o fia  Terma 
di  figura  ottangolare.  Invitato  dalle  ninfe  entra  con  effe  a tuf- 
fi rfi  nelle  acque.  Quivi  efamina  la  Bruttura,  gli  ornamenti, 
e gli  artifici  di  quella  Mole  . Pofcia  feguendo  le  ninfe  arriva 
al  reale  Palagio . Ci  delcrive  a parte  a parte  quel  vado  edifi- 
cio ripieno  di  delizie  , e di  magnificenza  , e 1'  accoglimento 
dell’  umaniflìma  Regina  ci  narra . Cofe  tutte  cosi  fublimi  , e 
trafcendenti  1’  umana  capacità , eh’  egli  Beffo  fi  protefia  di  non 
avere  eloquenza  baffevole  a dime.  Imperò  allucinato , die’ egli, 
•L.i.c.1.  CX  tutto  * aequahnente  opprejfo  per  omni  mio  fenfo  , difratto , 
f.  g.  vii.  pcr  ia  f polla  ti  filma  varietate  la  excefiiva  contempi  ottone  , di 
punito  in  punito  io  non  lo  faperci  perj  diamente  defcrivere  , ne 
dignamente  propalare  . Chiunque  cogitare  -valerla  il  riebo  babi- 
to  , Cx  exquifito  ornato  , & curiof filmo  culto  , la  perfetta  , & 
ambitiofa  , & f alerata  bellecia  fenda  alcuno  decepto  ? La  fum- 
mo Sapi  ernia , la  Aemiliana  eloquentia  , la  munificentia  piu  che 
regia  ? La  praeclara  difpoftìone  di  Architettura  CX  la  obfinata 
fymmenia  di  quejìo  aedificio  perfetta  , & abfoluta  ? La  nobili- 
tate dellarte  marmorario  ? La  direzione  del  Colunmamento , la 
perfezione  di  Statue , / ornamento  di  parieti , la  vadanone  di 
pene  , il  vefìibulo  regale , amplifiìmo  Pcrifylio  , gli  artificio ft 
pavimenti  ? Chi  crederebbe  di  quanto  luxo  , CX  impendio  orna- 
ti , & Jìrati  di  pretiofifiìmi  perilromati?  Il  fpatiofo  , & alto 
atrio , interiori , Ó*  ambitioffilmi  Triclini j , inteflini  cubili , Con- 
clavi , Balnei , Bibliotbeca  , (IX  Pinacotbeca  , CX  deh  amento  cum 
maiefale  decoramento  difpofiti  , (tX  folemncmentc  diflribuiti  ? 
Ciò  non  oBante  fegue  egli  a defcrivere  un’omatiffimo  lacuna- 
rio  , o fia  foffitto , con  molta  precifione  di  arte  . Indi  narra 
le  tre  danze  fatte  alla  prefenza  della  Regina  da  trentadue  don- 
zelle , fulla  modulazione  del  giuoco  degli  fcacchi  • il  congedo 
avuto  , e la  partenza  fua , con  la  feorta  però  di  una  Ninfa , 
che  gli  defiinò  la  Regina . Defcrive  le  tre  mifieriofe  porte  al- 
le quali  è condotto  , e la  Ninfa  fopra  ogni  credere  belliffima, 
che  nella  porta  di  mezzo  ritrova,  la  quale  lo  fegue  fenza  piò 

ab- 
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abbandonarlo.  Cortei  era  Polia  s'i  amata  da  lui:  ma  non  ilco- 

1>rendofi  ella  da  prima,  cosi  com’era  accefo  di  foco  amorofo, 
o conduce  per  lunga  via  alla  contemplazione  dei  miilerj  di 
Amore.  Finalmente  parto  parto,  tra  folti  bofchetti,  ed  amene 
felve,  pervengono  alla  (piaggia  del  Mare,  ove  magnifico  Tem- 
pio prefentafi  alla  villa  di  Politilo,  con  molta  intelligenza  efa- 
minato , e defcritto  da  lui  . Queflo  J- acro  Tempio  * dunque , 
die’  egli , per  architettonica  arte  rotundo  coufirutto , (y  dentro 
della  quadrangulare  figura  nella  acquata  Area  /alertemente  exa- 
ttoy  & quanta  trova// e la  diametrale  linea , tanta  rende  la  fua 
celfitudine  (cioè  l’altezza  era  uguale  al  diametro  del  Tem- 
pio ) (y  nel  circulo  nettarea  contento  , notajc  una  quadratura 
( vuol  dire  , che  dentro  del  primo  cerchio  fi  deve  infcrivere 
un  quadrato  ) da  una  pleura  , cioè  lato  , detta  quale  /opra  la 
diametrale  linea  verfo  la  circumferentia , tale  /patio  divi/e  in  cin- 
que partitione  , Ò“  ■verfo  el  centro  J, uppliva  una  /exta  . Dalla 
quale  bevendo  po/cia  circinato  unaltra  circuiate  figura  , el  dotto 
Architetto  avea  cosi  configurato  1’  interna  parte  del  Tempio . 
Quefla  egregia  frattura  , <£?  fiuperbo  aedificio  havean  levato  , 
quanto  alle  parte  principale , cum  la  commodulatione  , dimenfio- 
ne , (y  de  tutto  lambito , & contento  patito  havea , & la  cra/- 
fitudine  degli  muri  , & degli  extrin/eci  Pilli , (y  tra  una  cir- 
cuir ione  , (y  laltra , o vero  tra  lo  alamento  principale , (y  la  co- 
lumnatione  , o vero  Peryfiilio  el  libero  te/ludinato  . Dal  centro 
atta  circumferentia  po/cia  in  dece  radij-,  o vero  torrione  le  linee 
dedutte  ove  el  circo  interfiino  /ccava  , ordinò  dece  archi  , refi- 
denti  /opra  columne  /erpentine  . Et.oppofito  del  /ubfientamcnto 
/olido  , tra  uno  , & Ultra  ambiente  arco  , de  latitudine  /aerale 
pedi  dui , del  circuiate  elemento  interiore , refi  deva  promptamen- 
te  una  dolata , & expolira  columna  Coryntbia  de  celfitudine 
quanto  la  ionica  de  nove  diametri-,  excepti  gli  capitelli , de  ter - 
fio  Porphyrite  , la  quale  /ubigeva  cum  il  capitello  acneo  , alla 
trabe  retta , circumatta  cum  el  Zophoro , & coronice , /upra  du- 
tte  al  /olido  del  /afiigio  del  trabe  infiexo , o vero  arco. 

Gli  quali  trabe , phrygio , (y  coronice , attardine  del  vivo  ova- 
to del  firmo  della  Corinthia  , de  tanta  proicttura  cminevano  , 

B 2 quan- 
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quanto  la  linea  perpendiculare  della  praelibata  Porphyrica  el  chic - 
deva , cum  bafe  , (2  capitali  de  fino  metallo  caujìicamcnte  inau- 
rato , (2  perlucido  , cuna  eleganti  entbefi  , o vero  corpulentia  . 
Qucflo  ordine  dunque  de  prominentia  regularmente  obfervato  era 
per  tutte  le  Porpbyrice  aequilibrate , (2  compare  . Le  quale  fo - 
prajìarc  al  requisito  muralo  doveano  alla  columnatione  . Ma  el 
praeclaro  architetto  per  dare  allarea  piu  libera  expeditione  fece 
lo  intercolumnio  pervio. 

Dique  le  trabe  inflexe  cum  gli  corni  / opra  le  opbytice  colttm- 
ne  rerete  , (2  tornatile  cum  frittione  illufirabile  , refidevano 
appoftto  al  debito  lataflro  , overo  plirttbo  fopra  el  capitello  per 
dargli  fodo  ped  amento , (2  non  aereo  , per  gli  opercoli  infunati 
degli  ditti  Capitelli . Et  fiotto  la  ha  fi  era  rifervato  una  femia- 
rula , che  dovea  efifere  el  muralo  (cioè  un  pietiiftalio  rotondo) 
fopra  le  quale  fiemiarule , le  bafe  de  tutte  le  Ophytke  ( colon- 
ne ) fermamente  refidévitno  . 

Le  cormtbie  ( colonne  di  Porfido  ) pedavano  fopra  uno  fub- 
tolumnio,  o veramente  uno  fubafio  ( piedi  (tallo)  di  forma  di  fe- 
mitubulo , de  qui.,  (2  de  lì,  cum  le  Semi  Amie  ( delle  mino- 
ri colonne  di  Opbyride,  o fia  Serpentino)  concinnamente  colli - 
goto  . Il  quale  fue  exatto  da  due  quadrature  trovate  dal  diame- 
tro della  ima  craffitudine  della  Corintbia  , recava  fefqu't- 
altera  (a),  per  el  refiduo  ad  undule  T bori , G ulule  , nextruli , 
t '2  Sime,  o vero  ajjìmiglianti  liniamenti  de  fopra,  & de  fiotto  y 
conveniente  difpenfato , decentemente  coniugate  , cum  le  bafe  li- 
bere fopra  deputate. 

Cia- 


(a)  Il  piedifiallo  tratto  Ha  due  quadrature  trovate  dal  diametro  era  alto  due" 
moduli  ; e la  di  lui  altezza  riguardo  alla  larghezza  riufeiva  in  pro- 
porzione fefquialtera  . Veggiamolo  : fopponiamo  il  diametro  della  co-- 
tanna  di  piedi  j . L'altezza  dunque  die!  piedifiallo  farà  di  piedi  6. 
Quindi  il  plinto  della-  bafe  della  colonna  dovrà  eflere  in  fronte  pie- 
di 4.  ( perchè  ciafcheduno  dei  fuoi  due  aggetti  dee  eflere  un  fedo  del 
diametro  cioè  once  fei)j  e piedi  4.  farà  pure  graffo  in  fronte  il  tron- 
co del  piedifiallo  medefimo  . Il  quattro  groffezza , ed  il  [ti  altezza  del- 
lo Beffo  è in  ragione  fe[quialteia  . Da  quella  fola  offervazione  lì  «im- 
prenda quanto  Politilo  fia  «fatto  nelle  lue  descrizioni. 
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Ciafcun  Arco  elegantemente  del  fuo  cuneo  ( cioè  ferraglio  ) 
decorato  extava  , cum  puelluli  , & alternamente  decorticali  cum 
figliamento  fioreo  . Et  qualunque  triangulo  fpecularmentc  perlu- 
firava  uno  ro tendo  diajpreo  de  colore  -variato,  circinata  egregia- 
mente la  fua  incafatione  , di  undiculata  figliatura  perlucidamen- 
te  inaurato . 

Nel  pillo  degli  archi  oppa  fui  retro  alla  Corynthia , uno  tertio 
de  alveata  quadrangula  emineva  , cum  la  bafi  / opra  cl  pavi- 
mento extante  in  fida  deunaltra  , nel  alamento  fitto  larco  , che 
divideva  gli  fornici  infixa , del  tutto  fimigliantc . Lo  interval- 
lo di  quefie  , da  luna  allalrra  , gli  radij  tirati  alla  circunfian- 
ria  ( circonferenza  ) facevano  fipra  la  linea  degli  firinfeci  Pil- 
li appaile . Sopirà  gli  femicapitelli  delle  quale  ambiva  una  cir- 
cumligatione  de  gratiofo  operamento. 

Gli  femi  Tubuli,  & hemiarule  * erano  àeluculco  Allabafiri- 
tc  cum  curvefcente  refe,  overo  fifciculi  de  multiplice  fronde  & 
frulli  de  LaBcrij,  di  Mefpili,  & Scapi  di  Papavero  gravelcen- 
ti  nel  fuo  mediano  di  Ice  ufo  divaricante  eymofe  invi  acuiate  fif- 
pefe  , (Sd  innodate  incerti  annuii  venufiamente  ornate . 

Sotto  quello  crrcumligamento  poco  fipra  narrato  tra  luna , (y 
laltra  fidata  femiquadrangula  nel  primario  pariate  era  una  qua- 
drangulata  fenefira  di  uno  quadrato  , & femi  , come  fi  richie- 
de negli  templi  antiquari j . La  apertionc  overo  la  luminatione 
* delle  quale  occupava  artificio  fornente  una  fpcculare  , overo  dia- 
pbana  lamina  de  pena  Sogobrina  non  temente  la  vetufiate  . Di- 
que  in  fummo  odo  jenefire  erano  , perche  una  parte  occupava 
la  porta  de  cjfo  tempio  , Ò'  per  diredo  del  Pronao  in  fronte 
unaltra  parte  della  porta  cum  le  valve  auree  del  pofiico  Sacel- 
lo, overamente  del  fiero  Adyto  . La  diferiptione  del  quale  in 
altro  loco  piu  accomod 'amente  fard  nadata. 

Allincontro  delle  fipra  recitate  colutane  quadrangule , nel  pri- 
mo murale  circuita  infine,  gli  pilli  di  fora  prominevano  de  tan- 
ta crajjitudine  dal  muro  exadi,  quanta  quella  del  muro,  ad  gli 
quali  la  fua  latitudine  davano  le  linee  degli  radij  della  d'tv:- 
J'ione  dal  centro  alla  circumferentia  . La  quale  latitudine  divi  fi 
( in  due  ) una  portionc  era  per  la  latitudine  del  pillafiro  . 

B 3 Lal- 
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Inaino  peritone  ancora  in  bina  portinone  ded ubi  a , una  de  qui , 
& de  li  balera  dal  Pillo  collaterale  attribuite  , erano  per  uno 
arcuare  nel  folido  del  muro  , overo  concamerato , tra  uno  , Ó* 
labro  Pillafro  . Degli  quali  pilli  la  proiettare,  overo  exito,  di- 
vifo  per  tertio  , ufurpava  la  prominentia  de  l arcuato  dal  piano 
del  muro  fcaffato , & gli  due  terni  eminevano  gli  pilli , in 
uno  folido  muro  arcuato,  & pilli.  Quefa  exquiftta  obfcrvantta  (3) 
laudavano  gli  eleganti  Architetti  , per  non  dare  al  muro  rude 
crajjitudine  tanta  , che  le  feneftre  ohtufe  fe  accuftjferon  , cune 
perfpicuo  rcfpetto  del  rude  , & fuperfluo  folido  , 0“  per  decorar 
mento  exteriore  . Gli  quali  arcuati  in  gf  ro  fe  involtavano  coniu- 
gato opimamente  luna  al I altro , cum  la  mcdeftma  crafftrudtne , 
r uni  debito  illigamexto  dagli  Pilli  circumferito  fopra  e l muro 
per  tutto  bellamente  conditilo.  Non  altramente  tra  uno,  & l altro 
confante  arco  opportunamente  confava . 

In  quefo  intervallato  vacuo,  tra  uno,  & ! altro  Pillane,  ove- 
ro tra  le  fauce  de  quef  i archi  prope  ditti , fopra  el  relitto  pia- 
no murate  excavato  era  le  fenefira . Il  quale  arcuato  tanto  quan- 
to egli  era  diflante  dal  Pillo  , tanto  circinava  fatto  la  coronicc 
prima  extrinfeca  ambiente  al  pi-imo  tetto . Dece  Pitti , overo  ojft 
del  aedtfcio  erano  , & alrrctanti  archi  in  folido  , cum  el  mu- 
ro cxtrinfcco  , exclufa  la  fatta,  ove  appallo  ri  [ledeva  el  Sacello, 

Il  ditto  Cornitione  amplexando  el  rottmda  facello  , el  mitiga- 
va cum  el  tempio  ( e vuol  dire,  che  li  Cornice  elterna  fovra- 
na  del  Tempio  ricorreva  anche  dintorno  1’  cflerno  Sacello  ro- 
tondo, o fia  maggior  Cappella,  fintata  aderentemente  all’arco 

di 


(a)  Gli  eleganti  architetti  volevano  , che  gli  archi  penctraffcro  tut- 
ta la  groffeiza  della  muraglia  ( pecchi  le  arcate  efterne  ri  (ponderano 
•Ile  interne,  come  fec’ io  nella  Chiefa  di  S.  M.  Maddalena  di  Venezia, 
anco  per  dccor amento  esteriore  ) per  non  dare  al  muro  rude , cioè  al  ripie- 
no tra  gli  archi  , craffitudine  tanta  , eie  le  fenejìre  ohtufe , cioè  ofeure  , 
fe  accufafferon  . Imperciocché  (è  gli  archi  non  penctraffero  interi  dall’ 
interno  all’  eterno  , converrebbe  far  le  muraglie  efierne  affai  groffe  , 
onde  atte  foffero  a follenere  il  foprappofto  pelo  j e con  ciò  fi  verreb- 
be  a rendere  più  ofeure  le  finellre  fcavitc  nelle  muraglie  medefiroe , 
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di  mezzo  , dirimpetto  all’  arco  , ov’  era  la  por»  d’  ingreflb 
( altra  quefia  li ga tur  a afcendeva  el  fuo  tetto , che  era  una  cac- 
ca cupola  dalla  nudare  per  fa  dijiintta  e lìbera  . La  cupola  del 
Sacello  era  cieca , cioè  fenza  occhio  nel  mezzo , ed  era  fepa- 
rata,  e difgiunta  dalla  maggior  del  Tempio. 

Politilo  palla  poi  a ddcrivere  il  tamburo,  che  rilicva  l'opra 
il  colonnato  principale  interno , e fui  quale  poCi  la  gran  Cu- 
pola del  Tempio  : confiderà  i fuoi  pilaltri  di  pietra  ferpentina 
a ridoifo  della  muraglia  ; fi  ferma  nella  contemplazione  degli 
eccellenti  mofaici , delle  incroftature  de’  marmi  preciofi , e del- 
le egregie  ftatue  fimboliche  collocate  fu’  cippi , o fiano  piedi- 
ftalli , rifpondenti  a piombo  delle  fottopofte  colonne.  Con  forn- 
irla ammirazione , e forprefa  elamina  la  gran  Cupola  di  un 
folo  getto  di  bronzo , la  periferia  della  quale  era  un  contino- 
Vo,  e vago  intreccio  di  figure , di  rami  e di  foglie  di  vite  : 
opera  temeraria,  di  gran  lunga  fuperiore  alla  polla,  ed  all’  in- 
duftria  dell’Arte  umana. 

Alla  congruenti  a * della  fruttar  a opportuna  è la  integri  tate  * L.  1.  c. 
delta  harmoma  , impcrochc  omni  cingibile  Ugamento  intraneo  ex-  rvii. 
pojtulla  el  condirlo  extraneo  . Qui  Polifilo  accenna  il  più  bel 
precetto,  che  dar  polla  un  dotto,  ed  eccellerne  architetto,  in 
ratto  dei  Templi  , ed  è , che  i legamenti  o fian  fafeie , e 
Cornici , che  ricorrono , e ricingono  internamente  le  muraglie 
rifpondano  a quelli,  che  le  ricingono  efternamente;  onde  1’  opera 
fi  elea  regolare,  ed  armoniolà,  confeguendo  cosi  quella  Amplici- 
th , ed  unità  , che  tanto  piace  ad  Orazio  , ed  in  cui  con  fi  fi  e 
la  perfezione  di  tutte  le  cofe  . Gli  pili  externi  continuavano  el 
pedamento  areobato  rum  gli  tre  gradi  impari  , colligantc  tutto 
lo  imo  del  tempio  , tanto  dallarea  librato  , quanto  levato  era 
lintemo  pavimento . De  /opra  agli  areobati , overo  Stilobati,  ave- 
re Scabelh  , in  loco  de  Bafe  , uno  ornato  , com  Tbori , alvei , 
fafee , gale , & quarti  di  circulo  circumiendo  , & ancora  din- 
torno al  Sacello  concinnamente  circinava  . Accepto  lo  infimo  fuo 
proietto  dal  humano  pede  , (y  di  fopra  gli  Pilafiri  . Gli  quali 
in  inter/litio  erano  perterebrati , overo  fijìulati , O*  pertufati  , 
cioè  lo  imbricio , overo  il  compluvio  delle  aque  praecipite  per 
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* L ’f  c‘  f}*  Tubuli  fina  al  Solo  inrromejfi , fe  ingurgitavano  (a),  de  optimo 
vii*!  ’ " coagmertto  uno  nel  ligulato  de  lalrro  connotili  . Cos'i  dopo  la 
delcrìzione  dell’  imbalamento  del  Tempio,  il  quale  ricorre  an- 
cor dintorno  1’  eflemo  del  Sacello  , o fia  Cappella  maggiore  ; 
e delle  membra  fcomiciate , che  in  fodituzione  delle  bali  fla- 
van  fono  ai  piliferi  edemi , fec’  egli  cenno  dei  docioni  , o 
fiano  canali,  che  nell’interno  degli  Udii  pi  ladri  c’erano;  on- 
de fmaltire  le  acque  della  Cupola , e del  tetto  dell’  interno 
peridilio,  che  rigira  dintorno  il  tempio.  Ma  leggiamo  le  ra- 
gioni,  con  le  quali  egli  perfuade  gli  Architetti  a non  fare 
mai  gronde , o dilicidj  ai  Tetti . Imperocbe  , die’  egli , negli 
aedificij  fiubdtvo  Scale  , compluvio , o vero  gurgiti  , non  fe  debi 
locare . Primo , per  el  periculo  dellapfo  , fecondo  colui , che  min- 
ge proximo  ad  gli  fui  pedi  , defiruge  , (y  gli  calciamenti  fui 
fpurca  . Dunque  debefe  tale  inconveniente  fughe  - Lo  imbricio 
difeoperto  , per  'mandante  aqua  larea  excava  , & piu  enorme  ,. 
fi  refijìentia  de  fubdita  pena  fe  oppone  , che  tanto  piu  laqua 
al  pedamento  falice  & muri  quanto  che  dalle  gatte  dalle  fìille 
refultante  fe  defende  . 

Non  fenda  grave  iniuria , damno , & i abiura  , & per  venti- 
lare impeto  laqua  per  gli  muri  fundefe  reddendolt  pofeia  putrì  r 
(y  tcrricofi,  & per  fenefire  lacefcente  , exbaufio  , & evanido 
omni  ìllimcnto.  Per  la  expergine  della- quale,  exerefee  nelle  com- 
parare bcrbacio , cotilidone  , o vero  ciambolarla  Ad  tanto  , Digì- 
tello , Paricraria , <7  Polypodioy  Et  a produre  arbufculiy  & ca- 
prifici  y parata  , exitio  murale  , cum  populofe  , e redivive  fibre  , 
o vero  radice  y reddendo  gli  patirti  incofiantiy  & rituofi. 

La- 


va) A quello  palio  giova  rendere  avvertito  il  leggitore  che  io  mi 
fervo  della  feconda  edizione  del  libro  di  Polifilo  fatta  da  Aldo  1*  an- 
no  1545  . In  effa  il  foglio  N è sbagliato,  per  lo  Scambio  delle  for- 
me fatto  dallo  Stampatore  allora  che  fu  impreffo  . Quindi  nt  fegue  , 
che  il  <jui  fopra  traferitto  fello,  il  quale  incomincia  al  foglio  N.  I. , 
dopo  rii  falto  di  fei  pagine  al  foglio  N.  viri,  ritorna,  c li  compie. 
Perchè  quello  libro  è lenza  numerazione , il  Chiariamo  A portolo  Ze- 
no , nelle  fu*  note  all’  eloquenza  Italiana  di  M.  Fontanini  , regolò  lo 
citazioni  dilla  indicazione  dei  fogli  ; c cosi  pur’  io  ho  fatto  . 
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Lafciando  addietro  molte  particolarità  del  Tempio  fuddetto  non 
pollò  però  attenermi  di  dire  di  paflàggio,  che  nella  defcrizione 
di  certi  cartelloni  , che  dal  tamburo  della  Cupola  fi  diftendo- 
no  giù  pel  tetuccio  del  Perittilio  fino  alla  cornice  dell’  efter- 
no  alamento,  accenna  egli  il  modo , e la  regola  di  deferì  vere 
1*  avvolgimento  del  loro  cartoccio  , quafi  colla  (Iella  coftruzio- 
ue  della  voluta  ionica.  Ditti  però  che  l’accenna,  nè  più  dire 

10  potea , perchè  quella  defcrizione  è tronca  , ed  ottura  ; nè 
altro  da  ella  trafpira  , che  la  di  lui  intenzione  . Ecco  le  fue 
precife  parole  . Et  /opra  * el  convolvolo  refusino  ferpiva  ca • * n i '■ 
denti 0 Joprtt  la  undicul ariane  fquammea  uno  folio  di  Cynara , 

11  quale  volucro  caci  cale  facilmente  a norma  del  circino  accon- 
ciamente fe  involve  , fermando  il  fiabile  , & volvendo  femicir- 
culo . Ponendo  pofeia  el  Jìabile  tra  il  dttlìo  femìcirculo  , & el 
punito  apniendo  el  circino , & lo  infiabile  copulando  cum  lo  cx- 
rremo  del  femicirculo  , & vertendo  , & cusi  aperiendo  , & el 
punBà  movendo  quella  figura  tufi  a ft  conduce. 

Segue  poi  : Finalmente  * per  abfolutione  di  quejìa  magnifica  * “• T* 

fini  dura  di  tempio  refi  a a dire  brevemente  , che  elio  era  com- 
palio  di  quadrati  ( cioè  di  Prifmi  ) de  augufiea  petra  ( mar- 
mo augufto  oggidì  in  Roma  fi  chiama  Cipollino  ) parte , & 
parte  del  fupranarrato  marmoro  ( alabaftro  ) in  contignatione 
perfidia  fenda  ferro  , & ligatura  , cum  piu  fiabile  invefiigatio- 
ne  di  Scalptura  , che  unqtte  al  feculo  nofiro  fare , ne  imaginare 
fi  potejfe. 

Finita  la  dettrizione  del  tempio  , fegue  Politilo  a narrare 
com’  egli , e la  fua  Ninfa  entraronvi  dentro , feguitando  la 
Sacerdoteflà , e le  fue  ancelle  miniftre  : che  entrati  nel  Propi- 
leo, o Ila  atrio  (il  quale  occupava  lo  fpazio  dell’arcata,  che 
nel  giro  dell’  interno  Perittilio  , riuttiva  rimpetto  all’  arco  del 
Sacello  ) rimolfo  da  una  delle  miniftre  il  Chiaviftello  della 

[torta,  le  valve,  o frano  importe  di  metallo  della  fteflà  da  per 
oro  immediatemente  s’  aprirono,  con  armoniofo  fragore  riper- 
coflo  dal  curvo  delle  parieti  , e dal  concavo  della  Cupola  . 

Quindi  fi  ferma  a confiderare , come  per  virtù  magnetica  le 
impofte  fi  apriffero  ; inoltrando  cosi  quanto  egli  fotte  fecondo 
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S invenzione  , e dotto  inveffigatore  dei  Secreti  deila  Natura . 
Incominciate  quivi  le  fe  ere  ceremonie , ed  eflfendofi  finalmen- 
te  manifeflato  la  Ninfe  eflèr  delfe  quella  Polia  si  amata  da 
hai , per  altra  porta , le  cui  valve  erano  d’  oro  , entrarono 
nel  Sacello  affine  di  dare  compimento  ai  riti  mifleriofi  già 
•CO.ii.  jnCominciatì . Quello  Sacello  tato  * de  pietre  alla  forma  dili- 
gentemente riquadrata  era  di  praetiofo  Pbengiee  mirabilmente 
extrullo  . Cum  uno  Cupolato  & rotondo  fedo , di  uno  Sempli- 
ce , (y  Solido  faxo  'dilla  dilla  pena  . Quale  non  fu  di  tale 
meraviglia  il  Sacello  dii  infula  Cbennim  di  AEgypto  , ne 
quello  dii  Celebre  Sacro  ravennate.  La  quale  pena  di  tale  mi- 
raculofa  natura , che  non  effendo  finejlrata  ma  tuta  obtufa , (y 
folamente  le  valve  doro  bevendo  , per  tuta  chiaramente  era  il- 
luminato . 

Compiute  le  miftiche  ceremonie , ed  afficurati  i due  aman- 
ti dalla  Sacerdoteffe , della  protezione , che  fperare  doveano 
dalla  Dea  Venere,  ufeendo  del  Tempio  , ammoniti  furono  di 
progredire  unitamente  il  loro  cammino  fino  alla  fpiaggia  del 
Mare.  Quivi  arrivati  s’  abbatterono  nelle  rovine  di  nobile,  e 
grandiofo  edificio  aggiacente  ad  un  Porto  . Quindi  Polia  nar- 
ra all’  amante  Polififo  , effere  flato  quello  un  tempio  affiti  ri- 

Stato  ; e perchè  folevanfi  feppcllir  quivi  coloro , che  per  in- 
ice  amore  miferamente  perivano , e perchè  ogni  anno  il  di 
xv.  Maggio  fecevanfi  univerfeli  preghiere  a Plutone  da  gran 
uumero  de’  Mortali , che  da  varie  regioni  vi  concorrevano  . 
Quel  Tempio  chiamavafi  Poliandro  , cioè  Sepolcro  di  molti . 
Ed  effendole  noto  il  gran  genio , che  aveva  1’  amante  Polifilo 

Ser  lo  fludio  delle  cole  antiche  , lo  eforta  ad  accollarvifi  , af- 
n di  vedere , ed  offervare , ciò  che  di  più  nobile , e degno 
di  ammirazione  vi  folle . Ma  ciò  accortamente  ella  fece  affini 
di  ammorzate  quel  foco  libidinofo  , che  giù  feorgeva  aver  in 
éffio  deflato  non  folo  la  fua  bellezza,  ma  anche  l’opportunità 
del  luogo  feh’aggio , e deferto  . Allbota  , cosi  egli , io  grande- 
• Lib  i mente  * avidijpbto , cum  lalne  comendatijpme  opere  vife  etiam 
f.  P.  V.  quejìe  accurati jftmo , & multìvìdo  di  contemplare . Levatome  dal- 
tergo.  felice  fejpone  , difono  dille  temprate  umbre  di  lauro  , e di 

myr- 
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nxyrto da  chofln  di  Politi,  per  quelli  devij  rtggori  di  fo- 

ftigiato  , e vaflo  cumulo  , & ruirta , in  la  maggior  parte  occu- 
pate di  cbamaecifo  , (7  di  terrambula  , & di  J pini  implicita  fo- 
licito  perverti  . Ove  penficulatamcnte  coni  diurni  qucfìo  ejjere 
flato  magnifico  (7  meraviglio/o  tempio  di  eximia  , (7  fu  per- 
ita flrullura  . Secando  , che  la  pròba  , (7  preclara  nympha  fci- 
tulamcnte  ad  me  vaticinato  havea . (puivi  dunque  apparia , che 
ingyro  dii  rotondo  tempio  fujferon  tribune  difpoftte  , perche  an- 
cora relidle  erano  dicane  parte  femi integre , o vero  fem'trute,  (7 
fragtmnti  magni  di  pyle , cum  fmuate  trabe , (7  corni  di  teflu- 
dinato  , & di  procere  columne  di  variata  fpecie , alcune  numi- 
diche,  alcune  hymettie,  (7  laconice  tra  le  fopranominate , & 
altre  forte  venuflijflme  pure , (7  cxpedite  di  liniamento.  Per  la  dif- 
pofitione  dille  quale  tribune  cuti  apertamente  indicai,  che  in  quelle 
locati  fujferon  gli  fepulcri.  Nel  centro  del  Tempio  oflerva  un  ta- 
bernacolo di  Porfido,  con  fei  colonne,  che  rilievano  fopra  il  pavi- 
mento (ottenenti  un’egregia  cupola  di  un  folo  matto;  e fono  di 
etto  un’  artificiofo  (òtterraneo  a iornice  dettinato  a’  lugubri  làcrifìcj . 
Varj  fepolcri  quìi,  e IH  Icorge  nel  tempio,  con  greche  , e latine 
ilerizioui , che  appartenevano  tutte  a quegl’  infelici  innamora- 
ti, che  in  iftrane,  c compaflionevoli  guife  di  morte  erano  pe- 
riti . Varie  opere  a mofaico  nelle  parieti  feoperfe  di  eccellen- 
te lavoro,  ed  ogniuna  fullo  (letto  tetro  argomento.  Finalmen- 
te gittò  lo  fguardo  fopra  altro  molàico  ; in  cui  con  molto 
fpirito , e vivacità  era  rapprefentato  il  ratto  di  Proferpina , 
che  raccogliendo  fiori , in  compagnia  di  Ciane  , fulla  fponda 
del  Mare , fu  da  Plutone  involata . Stando  Politilo  con  mol- 
ta attenzione,  mirando  quella  ultima  Storia,  sbuccò  dalle  frat- 
ture dello  (letto  molàico , un  lucertone , dal  movimento  del 
quale  cadettero  alcune  di  quelle  petrucce , ond'  era  comporto . 
A quello  llrepito  egli  fi  (cotte , e forprefo  da  improvvifo  ti- 
more piglia  la  colà  in  finiftro  augurio,  fofpettando,  che  men- 
tre s’ intratteneva  colà  gli  fotte  (lata  rapita  la  cara  Polia.  Pie- 
no per  tanto  di  ambalcia  ritorna  al  luogo  ove  1’  avea  labia- 
ta ; «d  ella  con  la  fua  rara  bellezza , e dolci  parole  gli  rimet- 
te in  calma  1‘  agitato  fpirito  . Frattanto  Cupido  approda  a 
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quella  fpiaggia  con  un  PaUfehermo  , nel  quale  fcende  Polia , 
e Politilo . Sei  belliflìme  Ninfe  lo  guidavano  a remi . Ma  Ze- 
firo eccitato  dal  Dio  d’  Amore  dirtele  le  ale , che  fcrvirono 
loro  di  vela,  e felicemente  lo  fpiuge  in  alto  Mare.  Le  remi- 
ganti Ninfe  cantando  i miderj  di  Amore  , e gli  Dei  marini 
fedeggianti  full’  onde  rapprefentarono  tale  Trionfo , che  i due 
amanti  non  capivano  in  fe  dall’  ed  remo  gaudio  , e piacere, 
che  fcambievolmente  fentivano. 

Finalmente  arrivano  all'  ifola  di  Citerà  da  Polifilo  con  geo- 
•L.I.c.f.  metrica,  ed  architettonica  precifione  deferitta  . Quejìo  * fan- 
S.vi.terg.  [0(g  ^ (|jc>  e„||  ^ a[ja  facera  aJ  gH  mortali  , & m/erabunda 
Natura  dicato , alano  degli  dii  , (y  fattone , (y  degli  beati 
/piriti  diverforio  circuiva  ( come  resamente  coni :B are  valeva  ) 
tre  millarij , & da  qualunque  parte  interfuxo  di  J alfe  eque 
lympidiffime  . Il  quale  non  era  cange  fitto  di  top  bei  /copuli  dal- 
la contumacia  dille  proturgente , & fpumiculofe  onde  derofi  , 
pieni  di  crepidine  quale  fragofe  plete . Nodi  vado  fi  litori  perfre- 
fi,  (y  exef  da  undiculante  iniuria  , ne  da  vefeo  fate  . Ne  & 
non  era  compofto  dilla  fuperba  Ntobe  /cuprea  , ne  gli  fui  accu- 
tijftmi , & durijfmi  fi itoli  quivi  appari/cono  . Ma  turo  mine- 
ralmente di  nitiffima  materia , non  fradicia , ne  freabile , ne  lu- 
te/cente , ma  translucida  , integra  , & intemerata , quale  perfpi- 
cace  , (y  artificio fio  Cryflallo  . Qued’  ifola  , ai  piaceri  ed  alla 
giocondità  dedinata,  era  di  figura  circolare . Il  diametro  d’  ef- 
fe, che  non  eccedeva  1’  edenfione  di  un  miglio,  era  divifo  in 
tre  uguali  porzioni , fui  punti  delle  quali  tutta  1’  area  venia 
(compartita  da  tre  circoli  concentrici  in  tre  parti  . La  parte 
di  mezzo  ( in  cui  da  il  comun  centro  ) era  un’  area  circola- 
re, e le  due  altre  erano  come  due  zone  , o fiano  anelli  , il 
maggiore  dei  quali  era  quello,  che  dalla  maggiore  circonferen- 
za veniva  conterminato . Quefta  maggiore  circonferenza  era 
(compartita  in  xx.  uguali  porzioni , dai  punti  delle  quali  con- 
dotto ugual  numero  di  linee  al  centro  comune , ciafcnedun 
anello , e cosi  tutta  1’  area  dell’  ifola  redava  in  xx.  parti  di- 
vifà  . Per  condurci  alla  predetta  divifione  in  xx.  pani  Polifilo 
•L.ji.c.f.  addita  la  regola  per  dividerlo  in  x.  La  quale  * divifione  nel- 
la 
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la  figura  dee. incula , opportunemente  interponendo  per  ciafcuno 
intervallo , una  linea  in  vinti  multiplica  . La  quale  figura  fatta 
in  femplice  circulo  , Ó“  fettione  facendo  mutuamente  due  diame- 
tri-, d avano,  & il  centrico  puntto . 00  Uno  femidiametro  di  quefii , 
quale  tu  vuoi  parti  per  aqua  meditiate,  rum  una  punttura , Ó* 
a quefio  puntto  obliquamente  rrabe  una  linea  retta  verfo  la  fum- 

mi- 


(a)  Quantunque  quefio  problema  ci  dia  la  delineazione  efatta  dei 
decagono,  1’  efpofizione  di  Politilo  è alquanto  imbrogliata  j ma  vuol 
dire  ( vedi  la  figura  qui  fiotto  ) che  condotta  pel  punto  F , legnato 
alla  metà  del  femidiametro  verticale  di  un  circolo  , una  linea  dall’ 
eftremo  D del  diametro  orizzontale  C D , la  quale  vada  a battere  net 
circolo  A C B D in  G , quella  porzione  G A , che  reiterò  tagliata  , 
tra  li  due  punti  G ed  A , farà  la  decima  parte  del  circolo  mede* 
fimo  . Le  parole  che  feguono  • poftia  extendi  una  linea  &c.  van  be- 
ne , e lignificano  , che  condotta  una  linea  dal  centro  £ al  pun- 
to G legnato  nella  circonferenza  , tutta  1’  area  deli’  itola  , o fia  del 
circolo  , farà  divifo  in  die- 
ci triangoli  , o fiano  parti  . 

Ogni  Geometra  fia  poi  quan- 
to facile  fia  dividere  in  due 
uguali  parti  l’ accennata  por- 
zione di  circolo  ; onde  la  cir- 
conferenza refi i divifa  in  ven- 
ti , com’  i 1*  intenzione  dell’ 
autore  . Vegga  dunque  il  dot- 
to leggitore  quanto  egli  fia 
efiatto  nella  deferizione  di  que- 
llo poligono.  Con  quello  pro- 
blema di  Politilo  li  può  for- 
mare affai  facilmente  il  Pen- 
tagono - anzi  più  facilmente , 
che  col  problema  di  Euclide 
Lib.  4.  p.  xi. 

Il  Libro  di  Politilo  riefcl  fempre  ofeuro  a chiunque  ti  è meffo  a 
leggerlo , non  folo  per  la  llrana  lingua  nella  quale  fu  fcritto , e per 
fi  affettata  ofeurità  del  fuo  autore , ma  pel  difetto  altresì , che  a me 
fiembra  di  rilevare  , attentamente  leggendolo  , di  (correzione  del  ma- 
noferi Ito  , fui  quale  fu  fatta  la  prima  (lampa  ( fi  anno  I4p?  ) da  Al- 
do . In  più  luoghi , che  non  fono  di  lor  natura  difficili  , ci  ho  tro- 
vato 
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mime  fuprema  dii  femidiametro  , & a quefio  fu  fremo  puri  Ho  y 
fupra  quejìa  prefata  linea  dal  femidiametro  fgna  quanto  è una 
quarta  parte  di  tutto  uno  diametro  . Pofcia  emendi  una  linea 
dal  centro  , fecando  fopra  la  fignatura  alla  circumferentia  , farà 
la  diviftone  della  figura  decangula  . 

La  prima  circonvallazione  di  quella  ifola  era  formata  di  un 
filar  di  Ciprefli  dillanti  tra  loro  tre  palli , appiè  dei  quali  ri- 
levava una  Siepe  di  Mini  alta  un  palio,  e mezzo.  Altra  fie- 

Je  di  Acanzi  ricorreva  full’  interno  circolo  al  femiterzo  del 
iametro  . L’  area  , o fia  anello  rinchiufo  tra  quelle  due  fie- 
pi , o fiano  circoli  era  dappertutto  coperta  di  Selve , e bof- 
chetti  d’ ogni  forte  d’  alberi , dillribuiti  fecondo  i loro  varj 
generi  a varj  afpetti  del  Cielo , nelle  venti  partizioni  accen- 
nate . C’  erano  llrade  maeflre  fui  mezzi  dirette  al  centro  ; e 
ciafcheduna  delle  venti  aree  di  raaeftofa  porta  era  adorna  . 
Vagavano  quivi  intorno  copiofe  turme  di  animali  , ancorché 
di  contraria  natura  , feroci , rapaci , e manfueti , focievoli  fra 
loro , come  fe  fodero  della  fpecie  medefima  . E tutto  cié  in 
grazia  dell'  amenitk  dell’  ifola  alla  gran  Dea  degli  Amori  de- 
dicata . Allo  extremo  termino  di  quefio  femitertio  di  millia- 
rio  tufo  infilvule  difirihuto  verfo  il  centro  : perché  * una  cir- 
cumf cretina  di  emulare  figura  è di  tanto  comenfo  , quanto  fono 
tre  diametri  fui  . Et  tanto  piu  , quanto  che  in  undeci  partitio- 
ne  dedurlo , fono  due  pontone . Dunque  il  diametro  di  quefia  volu- 
ptuofa  infila  prefiavafi  un  militarlo  ,(»)(&  tre  milliari  la  cir- 

cum- 


vato  delie  parole  tronche  e mancanti  , e talvolta  di  fupcrfiue  , fuori 
di  luogo , e male  a prò  polito  . In  fine  della  fuddetta  prima  edizione 
di  Aldo,  c’è  un  copioio  foglio  di  errori  corti  , che  lotto  gli  occhj 
perfpicaciflimi  di  Aldo  non  potevano  correre  , che  per  difetto  di  un 
intralciato  manoferitto . L’  accennato  problema  geometrico  ferve  di 
chiara  prova . 

(a)  Quello  palio , che  per  quello  a me  pare  è fuori  di  luogo , fenza 
quella  giunta,  & tre  milliari  la  c'trcumferenti  a farebbe  anche  feorretto . 
Quindi  vieppiù  fi  fa  manifèfto  quello  , che  dilli , cioè  che  il  mano- 
feritto fui  quale  fu  fatta  la  prima  edizione  di  quello  libro  da  Aldo» 
folle  inviluppato  e feorretto . 
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cumferentia  ) adjunde  delle  undeci  partitione  due.  Qui  egli  cal- 
cola, che  il  diametro  alla  circonferenza  fia  in  ragione  di  xi.a 
xxxv.  Ambiva  una  egregia  claufura  di  altitudine  pajfi  vm. 
& di  crajfttudine  pedale  tanto  condenfamente  foliofa , che  mini- 
mo flipite  non  apparta  , cum  binate  fenefìre  pervie  , (y  ordina- 
tamene i ad  gli  opportuni  lochi , & itione  , inarcuata  patente  por- 
te , falla , Ó*  compadamente  conduda  di  meli  rondi  , (Sf  limo- 
nii , (y  C/tri  , cum  illujìre  virenti  a nelle  mature  folte  , (y  di 
novelle  fronde , degli  primi , (y  maturi  frulli  , (y  degli  odora- 
tijfimi  fiori  difperfamente  ornate,  tanto  piu  allafpedo  grato , ÓT 
fpedat'tjfimo  , quanto  che  rariffimamente  è ufitato  di  ejfere  con- 
ceffo  agli  humani  intuiti  videro  a equivalente  fallura  . Sull'  altro 
diremo  del  femiterzo  del  diametro  circolava  un  vivo  , e pe- 
renne fiumicello  , lungo  la  fponda  interna  del  quale  ricorreva 
un  Periftilio  euftilo . Quello  Periliilio  marmoreo  contermina-* 
va  1’  area  del  fecondo  anello  , la  quale  età  tutta  coperta  di 
prati , e giardini  di  ogni  fpecie  di  piante  fruttifere  , floride , 
ed  aromatiche  ; e perchè  eiòtiche  , e di  clima  diverfo , erano 
collocate  a quella  plaga  del  Cielo  , che  era  loro  benigna , e 
meglio  adatta  alla  loro  coltura  . Ultra  gli  memorati  * aequal-  * 
mente  tripartiti  prati , fegue  Polifilo , una  maxime  magnifica  de- 
terminatione , di  egregio  , & fp  ed  andò  perifiilio  eujìylo  ventri- 
culata  benijfimamenre  cluforio  circuiva  in  circumferentia  obval - 
landò.  Il  muralo , cioè  1’  imbafamento,  dilla  quale  circinata  co- 
lumnatione  , di  nobiliffima  , (y  ordinatamente  (y  daedalice  per- 
piena  cancellatura  era  conffrudo.  Intercalata  dalle  arulc,  che  fo- 
no i piediflalli  fotto  alle  colonne , fervabile  il  Solido  fotta  le 
bafe  opportunamente  loricate  cum  il  fiocco  , (y  il  emacio  undu- 
lato , (y  gululato  correfpondenti , vuol  dire  con  la  bafe , e ci- 
macia  fcomiciate  . Lo  intercolumnio  bavea  gli  fpatij  olii  inter- 
valli■ di  due  columne  , (y  una  quarta  parte  . Gli  intercolonnj 
della  maniera  Euftilo,  fecondo  Vitruvio  fono  di  due  modulli, 
ed  un  quarto  , & dove  le  vie  al  periftylio  derivavano  , ivi 
quanto  la  fua  latitudine  comporta  era,  tanto  fe  conflituiva,  ava- 
ro fe  caufava  in  fra  lo  periftylio  il  laxamento , il  quale  la  iuge 
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dmbientia  difcontinuava . Dove  incontra  vanii  le  lì  rade  l'imbalà* 
mento  del  colonnato  non  ricorreva  più  , perchè  l’ adito  reftaf- 
fe  di  (occupato , (7  quivi  una  nobilijfima  porta  era  fabrefabla  . 
U arco  fuccurvo  dilla  quale  curri  gli  corni  J, opra  una  columna  de 
qui.,  (7  de  li  pedava , quanto  dii  fuo  /capo,  & locatione  coniu- 
gata uniforme  allaltre  . Ma  dilla  crajfitudine  dijfcntivano  ; per 
cjfcre  al  fuprafirudo  fotometriate  . Olirà  , cioè  (opra  , la  incur- 
vata trabe  , Il  fa/ligio  ajftdcva  , overo  frontefpicio  , cum  tutti 
gli  corrcllarij  ornamentar ij  expolitijfimamenre  excalpti  . Sopra  il 
eirciincolumnamenro  continuamente  in  circino  fe  porrigeva  lo  epi- 
fiylio , xopboro , (7  coronice  cum  mirabili  exprejjs,  & condecen- 
te limatura.  Gli  quali  cum  mirifica  opcratura  bufiuarla  excava- 
ti, (7  di  terra  /uff arcinati  e xt avano  . Fora  degli  quali  di  qua- 
lunque forte  di  fpeUatiffimi  fiori  germinavano  . Et  ad  perpen- 
diculo  dille  columne  fubable  erano  piantati  buxi  topiari  , (7  iu- 
niperi . Dunque  J opra  te  collaterale  cum  fervabile  ordine  fenda 
ìndicie  di  fiipite  era  una  rotundiffima  pila  di  buxo  , (7  f opra 
lalrra  culi  alternando , ultra  uno  pede  di  fiipite  faliva  il  iuni- 
pero  cum  quatro  prejfule  pile  gradatamente  decrementantife,  (7 
gli  fiori  interpofiti . 

(fiuefla  mirando  perifiylio  h'avea  gli  murali,  (7  fopracolumnio 
Ct.vi.t.  tato  di  nobiliffimo  alabafirite  diapbana  (7  luculea  , fenda  f rica- 
tione, (7  expoi it ione  di  terra  tcbaica  , ne  cum  pumice  . Ma  le 
columne  di  colore  variavano,  perche  quelle  che  ext avano  in  loco 
di  ante  (cioè  quelle  laterali  alla  porta,  o fia  arcata)  erano  di 
traslucido  carcbedonio  , (7  le  collaterale  f opra  il  muralo  di  ver- 
dijfima  petra  bexacontbahtbo  di  mul tipi  ice  coloramento  pr acni  le- 
vano. Le  altre  due  de  qui,  (7  de  li  erano  di  illufire  bicracites 
cum  gratiffima  nigritia  . Dapofcia  le  altre  due  di  albicante  gai- 
fa  tites  . Le  due  fequente  lordine  di  Cbryfopbrafio  . Le  pofireme 
di  fulgente  atizoe  di  nitore  argenteo,  (7  di  odore  iucundo . 

Et  cusi  emuficatamente  alternavano , cum  incredibile  iucundi- 
(,t.  vii.  tute  di  fpcttatione  . Le  quale  tanto  artificiofamente  baveano  lo 
entbefi  ( entbefi  lignifica  la  gonfiezza  al  terzo  della  colonna  ) 
quanto  fi  al  torno  cxade  fofferon  turbinate , cum  tale  arte,  qua- 
le 
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le  Tbeodoro , & Tholo  architetti  n ella  fua  officina  di  turbine  a 
tornare  le  columne  non  trovarono  . Opera  certamente  fumptuofa  , 
fuperba , pretiofa  , & elegante. 

Le  columne  ionice  cum  gli  capitali  , cum  gli  echini  intra  lo 
lanceato.  Il  quale  di  corticeo  circumvoluto  convejlito  fplendicava- 
no  , cum  le  bafe  di  optimo  oro  , quale  non  produce  lo  aurifero 
Tago  in  Hefperia , ne  Pado  in  Latto  , ne  Hebro  in  Tbracia  , 
ne  Fattolo  in  Afta  , ne  Gange  in  India  . Il  xopboro  era  deor- 
nato di  antiquaria  / oliatura  in  fe  convolvula  egregiamente  ex- 
calpta . Et  gli  Cancelli  tra  le  arule  circumfepti  ( cioè  li  ripie- 
ni , o fiano  parapetti  tra  un  piediftallo  , e 1’  altro  ) erano  di 
optimo  elettro  , che  tale  non  jue  quello  , dii  quale  alla  forma 
dilla  mamma  nelinfula  lindo  nel  tempio  di  Minerva  da  Helena 
fue  dedicato  . Segue  Politilo  a dire  , che  tra  gli  intercolonnj , 
Culla  cimala  dell’  imbafamento,  rilievava'no  alcuni  elegantiflimi 
vaft  di  pietre  preciofe,  e di  vario  colore,  dai  quali  fpunta va- 
no odorifere  erbucce , che  ricreavano  fommamente.  Quella  ri- 
ftretta  zona  poi  , che  girava  tra  il  predetto  Periftilio , e la 
fponda  eflema  del  fiumicello  , era  fparlà  di  tenere , e vaglie 
erbette.  Il  fiumicello  era  vivo,  e perenne,  con  fommo  artifi- 
cio efeguito  ; perchè  gli  influenti  erano  della  ftefla  capacità 
degli  sbocchi  refluenti  ; onde  le  fponde  non  venivano  mai  co- 
perte , o foverchiate  dall’  acque  ; e neppure  l’ ifola  andava 
foggetta  alle  maree , pofciachè  o nullo , o infenfibile  era  il 
fluflò , che  le  bagnava . Una  pergola  arcuata  di  melaranci , di 
• cedri,  c di  limoni  con  regolare  fimmetria  architettata  copria 
il  fiumicello  ; 1’  acque  del  quale  erano  feconde  di  ogni  fpecie 
di  pefee  ; e 1’  aria  dintorno  ripiena  di  vaghi  , e canori  uccel- 
lini . Semplici  vivaciflimi  fanciulletti  di  amendue  i felli  quivi 
fi  ricreavano  ; chi  remigando  piccole  barchette  d’  oro , chi 
follazzandofi  a nuoto  dentro  1’  acque  del  limpido  fiume  lieti 
tutti,  fcherzevoli  , e fefteggianti  in  modo,  che  ogni  colà  fpi- 
rava  tifo , innocenza  , e allegrezza . 

Sin  qui  Polifilo  ci  ha  efattameute  delcritto  quel  tratto  dell’ 
ifola  di  Citerà,  o fia  quella  zona,  la  quale  refta  comprefa  tra 
la  eftema  circonvallazione  fulla  fponda  del  Mare , e l’ interno 

C cer- 


34  VITA 

cerchio  Culla  edema  fponda  del  fiumicello.  La  quale  zona,  fu! 
* f.t.vm.ragi  del  circolo,  occupava  due  terzi  del  diametro.  Per  * piU 
evidente  dimojìratione  , fegu’  egli  , il  circuito  di  quefia  delicio- 
fa , (y  amocnijfima  infula , di  cirunmenfuratione  conjìava  di  tre 
(»)  milliar  ij  . La  figura  d ili  aquale  di  un  milliario  il  fuo  diame- 
tro praefiava.  Il  quale  in  divifione  tripartito  un  ter  rio  CCCXXXIII. 
pajfi  continiva  uno  pede , (y  dui  palmi , & alquanto  pili  dalex- 
eremo  labro  dille  litorale  ripe  fina  al  Claufiro  naranceo.  La  men- 
fura  di  un  femitertio  , pajfi  CLXVI.  (y  palmi  io.  occupava. 
Da  quefio  termine  incominciavano  gli  prati  verfo  il  centro  ten- 
denti , altro  tanto  femitertio  . Difiriburo  dunque  acconciamente 
uno  integro  renio  , rimane  uno  femitertio  a difpenfare  fina  al 
mcfiirulo  ( cioè  fino  al  centro  dell'  ifola  , il  quale  è nel  mez- 
zo dell’ interno  terzo  del  diametro  ) pajfi  clxvi.,  (y  palmi  X. 
Dal  perifiplio  antediBo  , era  conceduto  alquanto  di  fpatio  rima- 
fio  per  la  contraBione  degli  prati  fopradiBi  ad  evitare  langufiia 
dille  quadrature  . Gli  quali  non  avendo  il  fuo  termine  fina  al 
compimento  dii  terno  , & quefio  folertemente  advene  per  pro- 
ponionare  alquanto  il  quadrato  ultimo  , per  le  linee  a I punBo 
diduBe  . Il  quale  fpatio  tra  il  fiume , (y  il  perifiplio  intercala- 
to, tuta  gratiof amente  inteBo , di  gratiffima  nerbatura  ojfci  ivafi 
fe.  Sin  pui  Polifilo . 

Ora  non  gli  reità  , che  di  trattare  dell’  area  dell’  interno 
cerchio , circondata  dal  predetto  fiumicello . Il  diametro  di  ef- 
fo  è la  terza  parte  dell’  intero  diametro  del  circolo  maggiore, 
il  quale  abbraccia,  e comprende  l’area  dell’ ifola  tutta.  Se  le* 
due  zone  gii  deicrittc  tra  1’  edema  circonferenza,  ed  il  fiumi- 
cello  fono  ripiene  di  delicie , e di  opere  eccellenti , e meravi- 


(a)  O il  tetto  di  Polifilo  è mancante  , e feorretto , o egli  fi  è feor- 
dato  di  aver  detto  , che  la  circonferenza  di  un  circolo  contiene  tre 
volte  il  fuo  diametro,  più  due  undccimi  dello  fletto  . Ben  è vero  eh’ 
egli  talvolta  calcola  le  cofe  all'  ingroflo  , c foto  per  approfiimazione  . 
Il  calcolo  però  del  terzo,  e del  lem i terzo  del  diametro  è efattiffimo ; 
t a chi  voieffe  incontrarlo  batteri  , che  abbia  per  dato  , che  il  patto 
è piedi  cinque,  ed  il  piede. tre  palmi. 
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gliolè,  I’  area  di  quefto  interno  cerchio,  che  occupa  l’altro  ter- 
zo del  diametro-,  fi  può  dire  pinza,  e ricolma  . Quefto  inter- 
no cerchio,  eh’  è come  il  cuore,  ed  il  centro  della  mifteriofa 
ifola,  è ftato  arricchito  dall’  architettonica  immaginazione  del 
fonnacchiofo  , ma  fvegliatiftìmo  Polifilo  , delle  opere  più  ele- 
ganti , e fuhlimi.  Varcavafi  il  fiumicello  fopra  varj  ponti,  al- 
tri di  Porfido  , ed  altri  di  Serpentino  alternamente  collocati , 
dintorno  al  quale  ricorreva  una  Éifcia  di  verdeggianti,  ed  ame- 
ni prati  , limile  a quella  fopraccennata  della  oppofta  fponda  . 

Quivi  ftendevanfi , ed  innalzavanfi  varj  piani , fette  gradi  ognun 
rilevato,  che  afeendevano  verfo  il  mezzo  dell’  ifola  , ove  tor- 
reggiava un  magnifico  Anfiteatro.  Quelle  gradazioni  erano  tra 
loro  diftinte,  mediante  alcune  vie,  che  al  fommo  lor  girava- 
no intorno , ed  i loro  gradi , di  marmi  preciofi  , erano  alter- 
namente variati . Sul  fettimo  del  primo  piano  ergeva!!  doppio 
colonnato  Pycnofiylos , cioè  di  riftretti  intercolonnj , fu  cui  ri- 
correva maeftofo,  ed  elegante  fopraomato,  interrotto  però  ful- 
le  vie  provenienti  dai  ponti  . Circuiva  1’  ultimo  piano  un 
doppio  cancello  di  rollo,  e terfo  diafpro  , aperto  foltanto  ove 
la  trionfale  ftrada  sboccava.  Imperocché  le  altre  vie  termina- 
vano all’  eftremo  del  piano  precedente . La  fola  via  trionfale , 
che  fino  all’Anfiteatro  fiali  va,  era  da  un  capo  all’altro  deipa- 
ri larga;  ma  le  altre  dirette  al  centro , quanto  più  afeendeva- 
no tanto  più  riftringevanli  , come  addiviene  per  natura  loro 
ai  raggi  del  cerchio.  Tutti  i piani  erano  con  elegante  varie- 
tk  feompartiti , ed  arricchiti  delle  più  rare  , e pregievoli  pro- 
duzioni della  Natura . Brillante  gioventù  di  ambedue  i feffi  era 
fparfa  quk , e lk  per  coltivar  quelle  frutta  di  varia  fpecie  , 
e bellezza;  e nei  piani  più  vicini  all’  Anfiteatro  leggiadriflìme 
Ninfe  fi  ricreavano  fuonando,  e cantando  verfi  d’ amore . Quin- 
di Polifilo  epilogando  le  dimenfioni  di  quefto  interno  circolo 
dice  : Finalmente  * il  medio  rcrcio  dii  militare , dal  fiume  al  * Lib.  i. 
centro  in  tale  commenfione  era  emuficatamente  difiributo.  Il  qua-  ^,1. 
le  femitertio  dunque  confiava  di  pa/Ji  ( corno  predico  è ) CLXV.  (*) 

C 2 & 


(a)  Qui  c’  è errore  : poco  prima  avea  detto  palli  clvi.  e x.  palmi. 


Digitized  by  Google 


• L.  i.c 
ty.  il. 


3, 6 VITA 

(y  femiffo  . Dìque  al  fluvio  ditti  fono  puffi  XII.;  a l prato  ul- 
tra il  fiume  X.  Turi  gli  gradi  oocupavano  longitrorfo  paffi  Vili. 
(y  pedi  II.  j & in  altitudine  univerfale  altrotanto . La  Jìradel- 
la  pedi  VI.  Il  primo  giardino  paffi  XXXIII.  Il  fecondo  XXVII. 
il  tertio  XXIII.  Il  bofco  XXV.  L'  area  ambiente  il  Tbeam 
( altrove  lo  chiama  Anfiteatro  ) xv.  Il  Tbearro  mediato  fina 
al  centro  paffi  (»)  XVI.  con  finiva. 

Lo  ampbiteatro  era  di  incredibile  inuifitata  ( forfè  inufitata  ) , 
(y  * inaudita  flrudura  . Imperoche  il  pedamento  elegante , Ò* 
gli  emuftcati  concindi , overo  illigamenti , (y  il  fymmetrìato  co- 
lumaio  in  gvro . Trabi  , zopkori , (y  coronice  tutto  exclufive 
era  di  conflatura  aenea , cnchaufiicamente  obaurata  di  fulgurante 
oro  . Il  reftduo  tutto  di  alabaftryte  diapbano , (y  di  collufiranre 
ni  fella,  (y  le  ante  cum  gli  archi,  overo  trabi  infieni  . Ne  tale 
opera  M.  Scauro  fece  nella  fua  aedilitate . 

Il  quale  dalla  parte  ottima  havea  dui  acquali  ordini  di  per- 
vi j archi  intercalati  tra  le  columne  . Uno  ordine  allaltro  fuppo- 
fitto  de  hemicyclo  il  fuo  infiexo , cum  lo  additamento  (b) . Et  tra 
le  apertione  degli  quali  nel  Solido  late  perpendicularmentc  emi- 
nevano appaile  fcmi  columne  flriate  , cum  el  tertio  fuo  rudenta- 
te, cum  nexrruli  overo  regali  . Alcune  cum  aequa  alterar  ione , 
(y  difiributo  referte  di  figni,  e di  imagiuncule  (c),  quale  in  Ephc- 


(a)  Le  dieci  quantità  lineari  , in  quello  paffo  accennate  , infieme 
confidente,  compongono  la  fomma  di  clxx.  palli,  e 111.  piedi  , quan- 
do dovrebbero  uguagliare  la  fuddetta  quantità  di  paffi  cLxvi.  e pal- 
mi x.  Quelle  fono  nuove  convincentimmc  prove  della  fcorrezionc  del 
teflo  . Contuttociò,  fi  comprende  , che  Polifilo  era  efatto , e precifo , 
nelle  fue  defcriiioni . Sarebbe  affai  piu  pregievole  il  di  lui  libro  fé  lo 
aveffimo  corretto  . 

(b)  Quello  additammo  è quel  di  più  di  mezzo  cerchio  , che  fi  dà  agli 
archi  , per  fupplire  a quello  toglie  loro  il  ragio  vifuale , pel  rifallo 
della  cimacia  , fu  la  quale  è impollato  1’  arco  . Si  chiama  dritto  dell’ 
Arco . 

(c)  Le  colonne  erano  alteramente  flriate  , ed  illoriate  , cioè  fcolpitc  a 
tafforilievo , come  furono  le  colonne  del  tempio  di  Diana  in  Efefo  , 
e come  fono  le  due  colonne  Trajana,  ed  Antonina  in  Roma. 
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fo  nunque  furono  vfie.  Suppofite  alle  bafe  dille  quale  condecente 
amie  tacevano  , (y  cum  il  requiftto  imt  amento  . 

Supra  * gli  fummi  fcapi  fuper  a/Ji devano  gli  ettimii  capi  tuli  ♦ f.  y. 
dille  recenfite  columne  cum  artificiofi  abachi  , overo  operculi  J< ot- 
to le  extcnfure  degli  quali  fubfidevano  le  perpolite  hel'tce  (») 
magiare  , lo  illigamanto  trabeo  , & di  pbrygio , & coronatione 
circinante  cum  le  projefture , cioè  ritòlti , dii  vivo  congru  amen- 
to a perpendiculo  dille  columnc. 

Tra  una  protedura , & laltra  nel  ordine  dilla  porta  ( vuol 
dire  nel  vano  di  mezzo,  ov’ è collocata  la  porta  dell’Anfitea- 
tro ) nella  parte  mediana  dii  nophoro , confava  artificio], amente 
exprcjfio  uno  nobilijfimo  excogitato  , & invento  di  vetcrrrmo  va- 
fo  fiipato  bavendo  lo  orificio  di  antiquarie , e perpendeute  fron- 
de. Segue  efatta  definizione  di  quello  arabelco  del  fregio. 

Ultra  quefio  primario  illigamento , cioè  di  quello  primo  or- 
dine di  arcata  , feguiva  afccndendo  ordinatamente  uno  Jimiglian- 
te  di  columne  in  omni  cofa  conveniente , (y  in  ninna  parte  dif- 
crepante . Et  quantunque  torte  aedificamcntaria  appe tifica , che  le 
fuper  appofite  columne  più  breve  il  quarto  (b)  dille  fubfìitute  ef- 
fere  debbono  dille  quale  il  perpendiculo  deveniva  fenda  lo  aru- 
lato  fopra  el  centro  dille  fubdite  cum  la  fequentia.  Et  le  terne 
il  quinto  . Niente  di  meno  in  quefio  elegante , & fymetriato 
acdificamento , quefio  non  era  obf croato  . Ma  di  una  procerirate  , 

C 3 & 


(a)  L’Elice  caratterizza  i cauliculi  del  capitello  Corintio. 

(b)  Qui  Politilo  accenna  un  precetto  di  Vitruvio  *,  ed  è,  che  negli  *1*, 
edifici)  di  due  ordini  le  colonne  del  fecondo  fiano  men  lunghe  la  cu. 
quarta  parte  di  quelle  del  primo  . Polifilo  però  ci  avverte  , che  in 
quello  tuo  immaginario  anfiteatro  tale  precetto  non  fu  oflervato . Im- 
perciocché le  colonne  di  tutti  e tre  gli  ordini  erano  della  medefima 
lunghezza , come  fono  a un  dipreflo  quelle  de!  CoHfeo  di  Roma  . 
Quinci  fi  feorge,  che  febbene  ei  folfe  attaccatiflimo  a*Vitruvio , fapea 
contuttocciò  allontanarli  da  lui , quando  le  oflervazioni  fatte  Tulle  ope- 
re degli  Antichi  £>li  additavano  tracce  piò  ficure  . Non  fo  poi  capi- 
re , perchè  foggiunga  , che  le  colonne  quadrate  del  terzo  ordine  do- 
veffero  e fiere  la  quinta  parte  men  lunghe  delle  inferiori  • mentre  Vi- 
tando, parlando  della  Scena  del  Teatro,  nella  quale,  fuppone  un  terzo 
ordine  di  colonne , ripete  lo  fieflò  precetto  della  quarta  parte  , 


38  VITA 

(y  le  fuperne  , (y  le  inferite . Le  tertie  quadrangole  nel  tcrtia 
ordine  obedivano  . Have.tno  ancora  quejìe  fuper  affidante  colum - 
ne  lo  illigamento  ambiente  quale  le  fubiette  . Ultra  quejìa  con - 
cinCìura  le  quadrangola  omero  pilajìrelli  fulcati  J, olivano . Et  tra 
uno  (y  laltro  dal  Solido  uno  Juo  tertio  evulfe , nella  aequata 
intercapedine  biava  una  fincftra,  non  quadrangola  al  modo  tem- 
piario, ma  quale  è requifito  nelle  profane  aedificantre  obliquate , 
o vero  inarcuate  . 

• f.  y.  Supremamente  in  orbe  gyrato  fopra  le  quadrate  * calunnie , la 
* *•  regia  coronice  fenda  proiettare,  cum  orniti  ornato , (y  requi fdf- 
fimo  lineamento , (y  cum  il  precipuo  in  ejfa  dovuto  fuggrundio  , 
cum  omni  proportione  harmonica  circunligava . Sulle  colonne  qua- 
drate dunque  pofava , e ricorreva  il  fopraornato  fenza  rifalti  fui 
perpendicolo  delle  colonne  ( nelle  cornici  delli  due  ordini  infe- 
riori c’erano  quelli  rifalti)  e la  fua  conveniente  gronda,  o fia 
grondatojo.  01  tra  la  ditta,  follato  circinava  uno  nitido,  (y  expcdìto 
alamento  ( cioè  una  fpecie  di  Attico  ) alto  uno  pajfo  (y  femijfe. 

Tutto  quefto  celebre  illujìre  fuperbo  , (y  fummamente  appro - 
bato  aedifìcamento  di  finijftmo  alabtftryte  indico , di  vitrio  ni- 
tore orrificamente  conftrutto  , opimamente  decorato  , (y  egregia- 
mente abfoluto  fenda  illimento  di  Calce  putte  , omero  cemento  , 
ma  con  Jlabile  cohaefone , & contratto  confenfo  perfetto  . La 
quale  pemitente  materia  non  era  dedignata  da  maculabile  fumo , 
non  palefcente  perunttura  di  olio  illibata  , ne  lutea  perinfufone 
di  vermi  fiacco  vino  , ma  in  omni  parte  obnoxta  fenda  alcuna 
infettione  , nella  fua  nitella  fuperba  , Inculcata  rìfervato  . La 
/trea  continiva  per  diametro  puffi  (»)  XXXXII.  La  crajfitudinc 
del  Compofto  pajfi  otto  00  . 

La 

(a)  Temo,  che  in  quello  numero  xxxxn.  vi  fia  errore.  Si  dovrei», 
be  leggere  xxxit.  Perchè  ove  Politilo  ha  epilogate  le  dimenfioni  dell’ 
interno  cerchio  di  quella  ifola  ha  detto  : il  Tbeatr • medialo  fina  al  cen- 
tro puffi  xvi.  continiva.  Quel  fino  al  centro  nota  il  femidiametro  del 
Teatro,  Dunque  l’intero  diametro  dovea  effere  palli  xxxit.  e non 
xxxxn.  come  qui  fopra  è fcritto . 

(b)  Quelli  otto  palli  inoltrano  per  mio  avvifo  il  fito  occupato  dai 
fòrnici  fotto  le  gradazioni , ma  otto  palli  non  ballano  , ce  ne  vorreb- 
bero mi.  e più. 
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La  ptrtìtione  * dilla  columnatione  ambiente  era  quadr  faria  * f-y- 
divi  fa  /opra  la  circunfetentìa . Tra  una , £?  laltra  par  tir  io  ne  in- 
teri ede  confavano  cum  aequa  difcriminatione  otto  dìvìfure  (a)  , 
ove  conflìtuite  , (y  appofte  erano  le  columne . Date  quale  il  fo- 
lido  verfo  il  centro  procedeva  , (y  per  il  retto  , (y  per  circuì- 
itone  tranfverfarie  incircinao  curavano  cammen fucatamente  le  fuf- 
fulture  columnaric  . T ra  una , (y  laltra  patitamente  gli  biati 
dille  apertione  correfpond entift  linialmente  pervlj  , & interna- 
cui , (y  artificio/ amente  te  fi  udiri  ari  gli  portici , overo  fornici . Le 
linee  angufiianti  fe  cum  mira  convenienti  a , le  rette,  & le  cu- 
cinante tranxverfale  latitudine  refervata , (y  omni  normico  al- 
la barmonia  accejfor'to  . Il  pavimentirio  foto  , era  egregiamente 
fetticio  di  invento  mirabile , & dì  arte  confpicuo . Sin  qui  Po 
lifilo  ha  defcritto  1’  eftemo  dell’  Anfiteatro , e gli  fornici , fo- 
pra i quali , come  vedremo  poi , ricorrevano  le  interne  gra- 
dazioni . Tramezzo  una  delle  arcate  c’  era  la  maeftolà  Porta 
d’  ingreflo  . Li  quale  conjìrutta  * era  di  orientale  litbarmeno  , nel* f-y. 
quale  infinite  /cintole  quale  fcope  difpetfe , fe  Cernivano  di  ful- 
gorante oro  . Et  di  quefio  puro  metallo  , erano  dille  exatte  co- 
lumne le  bafe , gli  c api  tuli . Il  trabe,  zopboro,  coronice  (y  fajìi- 
gio  , limine  (y  ante  , (y  omni  altro  cperamento  dilla  recenfita 
materia  vedevafe , renuente  il  duro,  (y  tenace  cbalybe,  (y  afper- 
nabile  la  toreumara  antiquariamente  variata  , gratiofo  , elegante , 

(y  fpcttatìjftmo  expreffo  , (y  fruttura  altra  modo  magnifica  . 

Le  colonne  Laterali  alla  arcata  della  predetta  porta  erano  di 
porfido , le  feguenti  di  ferpentino  ; e cosi  alternatamente  1’  al- 
tre , che  vanno  in  giro . Nel  fecondo  ordine  quelle  di  mezzo 
erano  di  ferpentino , e nel  terzo  di  porfido , variando  fempre 
ferpentino , e porfido  come  nel  primo  ; come  pure  i ptediflal- 
li , le  bafi , ed  i capitelli . Rifplendevano  poi  i pavimenti  del- 
le interne  volte  di  pietre  commeflè  a difegno  , ed  i fornici  , 
di  efquifitilfimo  mofaico  , rapprefentavano  in  varie  Storie  i 
molti , e Urani  cafi  di  Amore . 

. - Cvi Il_ 

(a)  La  circonferenza  di  quefto  Anfiteatro  era  dai  due  diametri  di- 
vifa  in  quattro  uguali  porzioni,  contenente  ciafcheduna  otto  divifioni , 
o fiano  arcate.  Dunque  le  arcate  erano  xxxu. 
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Il  pvimento  dell’  area  interna  di  quefto  Anfiteatro  era'  di 
un  folo  mallo  di  negra  pietra  obfidiana  rifplendentifiima  ; 
nel  mezzo  del  quale  forgeva  un  Tempietto  poligono  di  fette 
lati , che  il  Fonte  della  diva  Genitrice  di  Amore  appellava!! . 
Dintorno  a queft’  area  innalzavanfi  le  gradazioni  . Erano  elle 
fcompartite  in  quattro  cinte;  cadauna  di  quattro  gradi.  Ogni 
grado  era  alto  palmi  fei  ( cioè  due  piedi  ) e largo  piedi  due  , 
e mezzo  . Sulla  fonimi tà  di  cadauna  cinta  ricorreva  una  ftra- 
della  larga  cinque  piedi , coperta  da  vaga , e ricca  pergola  di 
fiori , di  un  paffo , e mezzo  di  altezza , e foftenuta  da  colon- 
ne, ed  archi  d’oro  che  rendevano  l’afpetto  d’ un  regolariffi- 
mo  Periftilio  . Quindi  i parieti  fui  quali  pofavauo  i primi 
gradi  della  feconda , terza , e quarta  cinta  innalzavanfi  fopra  i 
piani  delle  ftradelle  fottopolle , oltre  1’  accennata  altezza  della 
pergola , quel  più  che  richiedeva  1’  elevazione  del  raggio  vi- 
suale ( tangente  gli  archi  delle  pergole  ) di  quelli , che  dando 
nell’area  di  mezzo,  colà  rimiravano.  QuelH  tre  parieti  cos» 
( ma  di  varie  altezze  ) elevati  a guilà  di  piediftalli , ricorre- 
vano intorno  , ed  erano  di  pietra  obfidiana . Le  loro  bali , e 
cimacie  d’  oro  lucidi!fimo  rifplendevano . Di  diafpro  erano  i 
gradi  f non  folidi , ma  vuoti , ed  a caffa  ; perchè  deftinati  a 
dar  ricetto  alle  più  rare , e pregiate  piante  ai  fiori . Vedevanf* 
i piani  delle  ftradicciuole  infardati  a difegno  di  erbe,  e di  mi- 
nuti frammenti  di  minutiflime  pietre  . Il  fodo  però  del  prima 
era  di  pietra  Spartopolia , quello  del  fecondo  di  Hieratrites  ; 
e di  Ceprovide  il  terzo . Sull’  ultima  cinta  delle  gradazioni , 
che  rifpondeva  al  terzo  ordine  del  recinto  efteriorc , girava 
profónda  cava  Larga  un  piffo  e mezzo  ripiena  di  foffice  ter- 
ra , dalla  quale  forgeva  doppio  filar  di  Ciprcffi  ugualmente  di- 
ffami tre  pafli . Le  cime  loro  dolcemente  pregate,  ed  incrocic- 
chiate rendevano  1*  afpetto  di  quelle  arcuate  fineftre , le  quali 
a quarto  acuto  s’  appellano  ; perchè  1’  arco , che  forge  dal  pri- 
mo ftipite  difendendo  fui  quarto  s’  appoggia  . Tra  un  cipref- 
fo  T e T altro  fórgevano  alcune  piante  di  Buffo  di  varie  , ed 
eleganti  forme  ; ed  a quefto  modo  venivano  a terminare  ler 
fiorite  gradazioni.  Nel  mezzo  della  prima  cinta  dei  gradi,  di- 

tim- 
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rimpetto  appunto  alla  porta  di  quello  Anfiteatro  , faliva  dal 
pavimento  dell’  area  una  fcala  di  fette  fcaglioni  ; di  fronte  al- 
ia quale  s’  apriva  piccola  porta , per  cui  fi  paflàva  agli  interni 
fornici . Ivi  c’  erano  leale  interne  e corridoi  » che  giravano  da 
per  tutto  ; mediante  i quali  fi  montava  alle  fuperiori  cinte  ; 
anzi  fi  sbuccava  Arile  ftdfe  per  certe  porticelle  d oro , le  qua- 
li riufeivano  a piombo  della  predetta  fcala  dei  fette  fcaglioni 
fituata  di  fronte  alla  porta  principale . 

Sin  qui  il  noltro  Polifilo  ha  deferitto  il  fuo  immaginario 
Anfiteatro , che  quantunque  non  defiinato  agli  fpettacoli  delle 
fiere,  ma  foltanto  alle  dolcezze  di  Amore , era  però  concepii- 
to , a un  dipreffo , fui  modello  di  quelli  dei  Greci , e dei  Ro- 
mani ; filile  opere  dei  quali  egli  moftra  di  avere  molto , e . 
molto  ftudiato . Difcende  pofeia  a deferivere  il  tempietto  epta- 
gono , o fa  il  fonte,  che  nel  mezzo  dell’area  forgeva.  Del- 
It  nigerrima  * petto  , che  fola  integramente  era  tutto  il  filica-  * (■ 
to  , overatnente  il  pavimentato  dilarea  di  effa  propria  riti  me-  v" 
diano  in  uno  muralo , o Ila  i mbafamento , fublato  pedale , cum 
egregia  politura  redufta  cum  omni  ornato  opportuno  di  forma  ex- 
trinfeca  beptagono  & della  interjìitia  rotonda  . Cum  lambiente 
cimafula  , e focco  , & arulctte  ( vuol  dire  pilafirelli  rifponden- 
ti  fotto  le  bafe  delle  Colonne  ) & undiculatione  fabrefaile , (y 
ordinariamente  fuppofite  alle  bafe  fopra  il  mediano  punito  degli 
anguli , dii  quale  per  ciafcuno  era  fuper  ajìruiìa  una  antbeftata 
overo  ventriculata  columna  in  numero  fepte  , cum  fummo  exqui- 
fitura  turbinate  . Dille  quale  due  correfpondevano  aequale  ex  ad- 
verfo  dellingreffo  , In  confpetfo  di  quejlo  ove  jlavano  ( forfè 
ftavamo  fi  deve  leggere  ) pronigeniculati . 

Una  dille  quale  tornatile  columnc , alla  denterà  parte  cyanava 
prefulgente  di  finifjtmo  Sapphiro  , & dalla  ftnijìra  vernava  vi- 
rente Smaragdo  di  prcjìantifftmo  colore  piU  lucentifjimo , che  gli 
affxi  per  gli  occhj  al  Leone  al  tumulo  di  Hermia  regalo  . Ne' 
tale  fu  donato  da  Ptolomeo  a Lucullo  . Ne  di  tanta  pretiofitate 
fue  il  prefentato  da  Re  di  Babilonia  al  Re  Aegiptico  , ne  di 
tanto  aeflimamento  furono  quegli  dii  obelifco  nel  Tempio  di  fa- 
ve . Ne  di  tanta  miraviglia  fue  la  Statua  nel  Tempio  di  Her- 
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tuie  in  T/rot  quale  queflo  ad mirando  fe  prefìava . Prcmìmo  ad 
quefta  fequiva  una  column a di  pena  turchina  di  venufìo  Ceru- 
leo color atijftma  , cum  la  virtute  grat'tof amente  donata . Et  quan- 
tunque cacca  y Niente  di  meno  illujìrijjima  & fpecularmentc  per- 
fulgeva  . Contigua  alla  Sapphyrica  columna  affideva  una  pretto « 
fa  di  pena  60  cacca  etiam  di  iucundiffimo  Colore,  quale  il  Me- 
diato , (7  di  lujlro  quale  lo  imcrlucido  fioreo  dii  Vatrachio  . 
SJdbacrtva  a quefìa  una  di  Jafpide  di  colore  hyalino,  (7  laltro 
di  topat  'to  fulgurante  colore  aureo  . La  feptima  fola  , (7  ftngu - 
larmcnte  era  he  uà  gonio  di  lympidijjìmo  berillo  indico  di  oleaceo 
nitore  incontrario  gli  obielìi  recidendo  . Et  quefìa  per  medio  dil- 
le due  prime  correfpondeva  , per  che  ornili  figura  difpare  angu- 
lare , uno  angolo  obvia  nel  mediano  dellintercalaro  di  dui  - Dun- 
que 00  il  circulo  obdulio  del  fuo  diametro  femijfe , ivi  uno 
triangolo  eaquilatero  confìituito  , (7  pofcia  dal  centro  una  linea 
nel  medio  dilla  linea  fopra  la  circumferentia  adiacente  deduUa  y 
tanto  l la  feprenaria  diviftone  dilla  dilla  circuiate  figura. 

In 


(a)  Qui  manca  il  nome  della  prezioSa  pietra  di  quefta  colonna  . 
Forfè  Rubino  ? 

(b)  Finora  è incognita  la  (oluzionc  geometrica  di  qucfto  Problema' 
cioè  d’ infcriverne  nel  Circolo  un  Poligono  di  fette  lati  : c pure , tre 
Secoli  prima  , come  li  Scorge  da  quello  palio , era  nota  a Polifilo  . Ma 
il  Problema  di  lui  è ofcuriffimo  ; perchè  tronco  , e mancante  di  molte 
parole.  Pure  coniiludio,  e pazienza  mi  lulingo  di  averlo  capito . Ripe- 
terò le  fue  parole . Dunque  il  circulo  obduclo  del  fuo  diametro  femijfe , ivi  un 
triangolo  atquilalcro  confìituito  ; cioè  col  raggio  , o Ila  Semidiametro  F A. 
forma  il  circolo  ABDC;  e dentro  di  effo  inferivi  un  triangulo  equi- 
latero A C B . Et  pofcia  dal  centro  una  linea  nel  medio  dilla  linea.  Qui 
incomincia  l’ ofe uriti , perchè  mancano  più  parole.  Ma  deve  inten- 
dersi, che  diviSo  uno  dei  lati,  in  grazia  di  efempio  AC;  del  trian- 
golo equilatero  in  due  uguali  parti  in  E , fia  condotta  dal  centro  F 
pel  punto  E la  linea  FEG;  che  batti  nella  circonSerenza  in  G.  So- 
pra la  circumferentia  adiacente  dcduéla . PoScia  dal  punto  G.  nella  cir- 
conferenza lìa  diftefa  la  linea  G H.  paralclla  alla  baSe  B C.  del  trian- 
golo equilatero  , la  quale  batti  nel  diametro  A D in  H.  quejla  è la 
feplcnaria  divi  flotte  della  dilla  circuiate  figura.  Per  altro  affai  più  Sem- 
plice ti  riuScirà  quello  problema  Se  prenderai  la  porzione  A E.  nutù 
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In  medio  del  fcapo  della  * feprima  columna  beryllia  , dalla  * r-  1- 
parte  intranea  era  mirificamente  della  propria  petra  qua  fi  di  VI,,‘ 
fcalptura  dtvulfa  uno  puerulo  Hermapkrodito  da  uno  cotylidont 
ritinuto  . Le  tre  perlucente  columne  al  lord  ine  dextro  fimiintente 
per  eia/cuna  baveano  in  miro  modo  uno  infantalo , capto  in  cer- 
ti acceptabuli  ( forfè  nelle  membrane  dei  feti  ) . Et  cuti  nel 
fcapo  di  ciafcuna  dille  pretiofe  columne  finijìre  appendeva  per 
ciafcuna  infixo  il  foemello  fixo  . Et  quejìo  de  arteficio  myjlico 
nel  medio  dille  columne  era  naturalmente  expreffo  . Cum  tanto 
fcintulamento  di  lujìratione , quale  non  rende  la  correfione  ( cor- 
rofione  ) dii  corei,  overo  /minilo  , cum  la  lambente  Tripolea 
creta  . Le  bafe , gli  capitelli  ( che  ragionevolmente  dovean  ef- 
fere  Corinti;  ) il  tabe , Pbrygio , & coronice  curavano  di  mun- 
diffimo  oro . Gli  archi  cum  tutto  il  Solido  tra  una  Columna  , 

& laltra  era  della  fubaBa  petra  di  una  delle  columne  per  or- 


dei  lato  A C.  del  triangolo  equilatero  ; perchè  eflendo  il  triangolo 
AFE.  uguale  al  triangolo  G F H.  ella  A E , perchè  uguale  al  lato 
GH;  farà  il  lato  dell’Eptagono , che  tu  cerchi  . Si  provi  il  leggito- 
re , e vedrà  , che  riefee  a puntino  . Si  farà  poi  merito  qualche  mate- 
matico, col  fame  la  dimoil razione.  Frattanto,  che  ne  dice  il  leggito- 
re di  quello  palio  fi  mutilo  , ed  ofeuro  ? Non  pollo  tenermi  di  ridi- 
re , che  tali  difetti , procedono  da  tutt’  altro  , che  da  Polifilo . 
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dine  ambiente,  cioè  di  Sapbyro  verfo  il  Smaragdo , (y  di  Sma • 
ragdo  verfo  la  T urebinia , & casi  fubfequentemente  tutto  lar- 
cuato  era  mirabilmente  confirutto . 

• Negli  anguli  dilla  Corona  fopra  la  viva  , e centrica  linea 
perpendiculare  di  qualunque  fubjìituta  columna  un  Aruleta , Ó* 
di  fupra  cantata  una  imaginc  di  planita , cum  ti  fuo  appropria- 
to attributo  promineva  . La  fua  grandetta  del  tertio  dilla  fubie- 
£ìa  columna  exatta  fymmetricamente  di  purijjimo  oro  . Quantun- 
que non  fia  molto  ofeuro  il  fenfo  di  quelle  prole  , ciò  non 
ollante  non  fari  inutile  la  fpiegazione . In  cadaun  angolo  fili- 
la Cornice  rilievava  un  acroterio  rifpondente  all’ alfe  della  fot- 
topofla  Colonna,  fui  quale  fi  ergeva  la  Statua  di  uno  dei  Pia- 
neti , con  i loro  Simboli . Cialcheduna  di  quelle  ftatue  era 
alta  la  terza  prte  della  colonna . Sotto  gli  quali , cosi  Polifilo 
fègue  , nel  zopboro  in  circuito  cum  maximo  di  exquifito  artificio 
elegantemente  celati  vedevajfe  gli  duodeci  figni  Zodiaci , cum  le 
fuperiore  impreffione , & C barattare  , cum  eximia  fcalptura  ex- 
prejfi . Era  coperto  quello  fonte  di  una  cupola  di  Criftallo  di 
Rocca  di  un  folo  maiìò , nitidilfimo , diafauo , e fenza  verun 
difetto  ; la  di  cui  periferia , o fia  fuperficie  efterna  era  ornata 
d’un  graziofo  intreccio  di  fanciulli,  e piccoli  moflri  implica- 
ti tra  fiondi  all’  Arabefca  . Scintillante  carbonchio  della  mole 
dell’  uovo  flruzzocamello  piantato  fui  fommo  della  medefima 
dava  compimento  agli  ornamenti , cd  alla  ricchezza  di  quello 
Tempietto  . 

» f.  z.  i.  T riped.de  * , così  fegue  Polifilo  , ciafcuna  fatta  ( cioè  ciaf- 
chedun  late  dell’  eptagono  nell'  imbafamento  era  tre  piedi  ) . 
Et  dalle  bafe  auree  fina  al  rrabe  /altitudine  extava  di  piedi 
fepte  . Lartificio  dilla  quale  cofa  mirando  & expolitiffimo  tacen- 
do piu  aptamente  rifervata  farà  la  difettate  fua  . Reputo  dun- 
que, che  penuriofo,  & ieiunamente  dtfertabondo  praefiarme . 

Quivi  tra  la  columna  faphyrica  , (y  fmaragdinea  fe  contine- 
va  in  orbiculi  fieni  cum  laqueoli  innodati  una  piu  bella  corti- 
netta velacea  impexa  , ebe  unque  la  foetofa  natura  ad  gli  Dij 
cofa  piu  grata  di  producere  excogitato  bavejfc  pdtuto  , tentile 
tanto  bella,  (y  di  materia , che  io  non  f aperei  unque  exprimere. 
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Ma  di  fandalaceo  coloramento  , cum  textura  di  bcllijfima  fiori- 
tura , Ó“  cum  quatto  ittere  doro  gaece  fubtilmentc  fuper  ritra- 
mate (*)  YMHN.  Coelabonda  decorifftmamente  cxtenfula  . Ce- 
da meritamente  quivi  la  mirabile  cortina  mandata  dagli  Samij 
a Delphi  . Qucfta  fummamente  appareva  come  pretiofijftmo  thè- 
foro  gratiofa  alla  mia  Polla.  La  quale  velando  occultava  la  ma- 
ieftale  , & divina  praefentia  dilla  veneranda  matre  . Dique  ef- 
fondo ambidui  Polla  , io  fupra  gli  vertibi/i  pophti  expofiti  , 
cernui  , il  divino  Signore  Cupidine  dede  alla  Nympha  Synefia 
la  fagitta  doro  , & accortamente  gli  fece  nuro  che  a Polia  ejfa 
la  offerifea . Et  che  ella  cum  la  dilla  metuenda  fagitta  tacere 
& sfinda  la  nobilijjima  cortina.  Ma  Polia  diciò  quaji  dolcntiffe 
del  tuffo  di  tale  fcijfura  , & frattura  , quantunque  f abietta  ft 
fuffe  ad  quello  imperio  divino  parca  inexperta  rccufando  di  non 
ajfentire  . Il  Signore  in  quel  medefimo  momento  furridendo  iniun- 
fe  alla  Nympha  Synefia  , quella  la  dovejfe  alla  nympha  Pbile- 
lia  confignare  . Et  ella  pofeia  ad  ma  la  praefentaffe  . Et  cbt 
quello  , che  la  mellea  , & integerrima  Polia  fare  non  audeva  , 
che  io  thelithoro  , & avidifjtmo  di  mirare  la  fanttifftma  geni- 
trice exequ  'tre  dovejfe  . La  onde  non  cuti  praefto  il  divino  in- 
frumento  trattai , che  di  cacca  flama  circunatto  non  ricufando , 
immo  cum  urgente  affetto  proiettijftmo  la  cortinetta  pcrcofft  . Et 
nel  sfindirfi  , quafi  che  Polia  vidi  contriftarfcne  . Et  la  Colum- 
na  Jmaragdina  fcloppando  parve  , che  tutta  fi  dovejfe  frag- 
mentore . 

Sin  qui  ho  feguito  palio  palio  il  noftro  ingegnofo  architet- 
to trattenendomi  quanto  ho  creduto  neceflàrio  Culle  magnifiche 
moli  immaginate,  e deferitte  da  lui,  e fermandomi,  di  tratto 
in  tratto,  fu  quei  palli , che  mi  fono  paruti  più  degni  di  ri- 
flefiione  . Io  lo  avea  lafciato  tellè  Culla  fpiaggia  dell’  ifola  di 
Citerà,  ove  infieme  colla  fua  Polia  furono  condotti  da  Cupi- 
do , feguendoli  le  Ninfe  lor  delibate  . Ma  perchè  non  refli 
tronco  il  filo  del  di  lui  Sogno,  dirò  che  appena  sbarcati  nell’ 


(a)  Chi  fa  che  da  quella  voce  YMHN.  trae  l’origine  quella  d’ 
Imeneo , intender  deve  appieno  il  di  lei  lignificato . 
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ifolctta  furono  accolti  da  numerofo  duolo  di  Ninfe,  che  liete» 
e fedeggianti , con  infegne  di  pompofo  Trionfo  lor  fi  fecero 
incontro.  Quivi  falito  Cupido  fopra  Carro  Trionfale  , e lega- 
tili dietro,  come  due  prigionieri  di  Guerra  , Polia,  e Politilo 
paflarono  per  i varj  fpartimenti  dell’ ameniflima  ifola,  capitan- 
do alla  fine,  con  gioja  e fella,  alla  porta  dell’Anfiteatro  fud- 
detto.  Smontato  Amore,  c fciolti  i due  amanti  vi  entrarono 
unitamente.  Quivi  con  gran  riverenza  prollrati  appiè  del  Tem- 
pietto, o fia  fonte,  e fquarciato  , come  fi  è veduto  , da  Poli- 
filo  il  millico  Velo,  che  celava  la  gran  Dea,  videro  il  vivo, 
e rifplendente  corpo  di  lei  mezzo  immerfo  nell’acqua;  e quin- 
di furono  refi  degni  di  contemplare  le  divine  cofe , e il  tefo- 
ro  della  feconda  Natura.  Cos'i  inebriati  delle  dolcezze  di  Amo- 
re , fopravenendo  Marte  , il  quale  fi  prefentò  alla  gran  Dea, 
di  Ih  fi  allontanarono,  feguendoli  le  graziofilfime  Ninfe,  dalle 
quali  furono  condotti  alla  tomba  d’  Adone  . Pofcia  indruiti 
delle  ceremonie  che  ogn’  anno  il  tTi  delle  Calende  di  Maggio, 
foleanfi  far  quivi  da  Venere,  infieme  col  fuo  figliuolo,  una  di 
elfe  nomata  Polyorimene  , fedendo  ogni  altra , gentilmente  ri- 
chiefe  lor , che  narraffero  la  cagione  del  loro  felice  innamora- 
mento ; e Polia  fingolarmente  l’  origine  della  fua  illudre  fa- 
miglia; ed  in  quello  modo  termina  il  primo  libro. 

Nel  fecondo  Polia , e Polifilo  foddisfano  la  curiofit'a  delle 
Ninfe  efponendo  didimamente  i cafi  loro;  e febbene  cotali  nar- 
razioni frano  foggetto  del  Sogno , fono  però  qua  e la  fparfe 
di  doriche  verità  , dalle  quali  il  chiarilfimo  Apodolo  Zeno  , 
come  ho  detto  dapprima,  ed  io  dopo  lui,  fe  non  erro,  abbia- 
mo tratto  importanti  notizie , che  riguardano  la  loro  vita . 
Con  quede  narrazioni  dunque , e col  fecondo  libro  , termina 
il  Sogno,  di’  ei  finge  edèrgli  accaduto  in  Trevigi  , fui  primi 
albori  del  d'i  primo  Maggio  l’anno  1467.  Queda  data  1’  ab- 
biamo precilàmente  dalle  feguenti  prole,  die  leggonfi  fui  fine 
dell’  ultimo  Capitolo  del  fecondo  libro. 
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Tarvifij  cum  decorijjìmis  P oline  amore  tondi:  dijtineretur  mifelus 
Polipbilus 

MCCCCLXVII.  Colendi:  Maij . 

Di  fatto  fui  principio  di  quello  Romanzo , delcrivendo  Po- 
lifilo  la  notte  affannofa  giù  Icorfa , tutto  immerfo  nei  penfieri 
del  fuo  difperato  amore , ci  dipinge  pure  con  eleganza , ed  al 
vivo  la  ftagione  di  Primavera  ; anzi  uno  di  quei  giorni  ci 
addita,  nei  quali  il  Sole  nel  Zodiaco  feorre  pel  Segno  del  To- 
ro ; che  tale  appunto  è il  di  primo  di  Maggio . Non  fono 
perfuafo,  come  pare , che  taluno  fi  creda,  che  Polia,  nel  fud- 
detto  anno  1467.  folle  pallata  ; tengo  piuttoflo,  che  fia  fopra- 
vilfuta  a quel  tempo,  ma  quanti  anni  non  lo  faprei  . Sareb- 
be forfè  arditezza  di  chi  folpettalfe , che  Polifilo  prima  di  farfi 
Frate  fiafi  ammogliato  con  Polia  ? In  tal  cafo  fi  da  un  legit- 
timo fenfo , ed  onefto , ancorché  la  deferizione  fia  un  po’  li- 
cenziofa,  a quello  fquarciamento  del  velo  , che  celava  Venere 
nel  Tempietto  di  fette  lati , o fia  nel  bagno  pollo  nel  mezzo 
dell’Anfiteatro,  avvenuto  per  opera  di  lui , alle  dolcezze,  che 
pofeia  gullarono  ambidue  in  quel  millico  congiungimento,  eh’ 
egli  ci  narra.  Pollo  ciò  è molto  ancor  ragionevole,  che  il  lo- 
ro fpolalizio  fia  feguito  il  d'i  primo  di  Maggio  14^7.  Non 
fenza  grande  cagione  ei  ce  1’  ha  marcato. 

Nella  lettera  proemiale  Polifilo  dice , che  avea  tolto  a fcri- 
vere  quello  fuo  Sogno  , o Romanzo  , in  lingua  comune  vol- 
gare; ma  che  ad  iilanza  della  fua  Polia  l’avea  poi  trafportato 
nella  ftrana  lingua,  in  cui  lo  leggiamo  . Dunque  vivente  Po- 
lia egli  f avea  fcritto , o piuttoflo , come  è più  ragionevole  , 
incominciato.  Di  qm  fi  feorge,  che  le  due  ilcrizioni  fepolcra- 
li  di  Polia,  che  leggonfi  in  fondo  dell’opera,  fono  pofteriori 
al  tempo  del  Sogno  : e chi  mai  può  fàper  dir  di  quanti  an- 
ni? Eccole 
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Polla 
to  di  S. 


Foelix  Polia  quae  fepulta  vivis 
Claro  Marte  Polipbilus  quiefcens 
lam  fecit  vigilare  te  fopitam 

Viaror  fac  quacfo  morulam 
Poliae  Nympbae 
Hic  cjl  Myropolium . 

Quae  nam  inquies  Polia  ? Flos 
Jlle  omnem  redolens  virtutem 
Spettatijftmus . 

Qui  oh  loci  aritudinem 
Plufculis  Polipbili  lacbrymulis 
Repulule/cere  nequit. 

At  fi  me  florere  videres  exìmia 
Pittura  univerfts  decoriter 
Praejlare  confpiceres 
Pboebe  inquieti s 
Quem  intattum  urore  relique 
ras  umbra  cecidit . 

Heu  Polipbile  defitte 
Flos  ftc  exficcatus 
nunquam  revivifcìt 
Vale 

premorì  dunque  a Politilo , ed  egli  veflito  poi  1’  abi- 
Domenico  in  quello  infigne  moniftero  de’  SS.  Gio:  c 
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Paulo  ( ove  c’  erano  altri  religiofi  del  Tuo  Calato  , e forfè  un 
fuo  fratello  per  nome  Pietro  ) attefe  quivi  a dar  compimento 
al  fuo  Sogno.  Un  opera  così  dotta  non  è che  lavoro  di  mol- 
ti, e molti  anni.  In  eflà  ci  ho  {corte  molte  cofe  tolte  dal  li- 
bro De  re  aedijìcatoria  di  Leombatilla  Alberti  Fiorentino  fuo 
coetaneo:  anzi  ho  moli  rato  più  fopra  ( pg.  8.  ) ch’egli  a quel 
luogo  ha  tralcritto  le  precife  prole  di  eflò.  L’ opera  di  Leom- 
batifta  ufcl , pr  la  prima  volta  in  Firenze  1 anno  1485. 
Quindi  ne  iegue , che  Polifilo  lavorafle  dietro  al  fuo  Roman- 
zo anche  dopo  l’ anno  fuddetto . Tra  il  quale,  e l'anno  1499; 
in  cui  venne  in  luce,  è corfo  un  tratto  di  xv.  anni.  L’anno 
1499.  dunque  compri  1’  Opra  di  Polifilo  Hypnerotomacbia  in- 
titolata , dalle  ftamp  di  Aldo  . Il  mondo  dotto  , ed  erudito 
è obbligato  a Leonardo  Craflo  Veronefe , il  quale  ebbe  la  cu- 
ra di  farla  pubblica  avendola  indirizzata  a Guido  Duca  di 
Urbino  mecenate,  e protettore  di  fua  famiglia.  Si  volle  allo- 
ra occultare  il  vero  nome  dell’  Autore  , che  è fra  Francelco 
Colonna,  per  fentire  prima  qual  fofle  il  giudizio  dei  Dotti  ; 
come  dal  feguente  epigramma  , che  leggefi  fui  principio  dell’ 
opera  ci  viene  additato. 

Cujus  opus  die  Mufa  ? Meunt  ejì , ofloque  f ororum. 
Veflrum?  Cur  datus  ejì  Poliphilo  titulus? 

Plus  etiam  a nobis  meruit  communis  alumnus . 

Sed  rogo  quis  vero  ejì  nomine  Poliphilus? 

Nolumus  agno/ci.  Cur?  ccrtum  ejì  ante  yidere 
An  divina  etiam  livor  edat  rabidus 

Si  parcet , quid  erit?  nofeetur.  Sin  minus?  haud  voi 
Dignamur  vero  nomine  Polipbili. 

Il  fuo  nome  nullameno  era  affai  chiaro  nell’  Acroflico  ac- 
cennato al  principio  di  quella  vita,  il  quale  rifulta  dall’  accoz- 
zamento delle  iniziali  dei  xxxvm.  Capitoli  della  fua  opera. 

D E’  an- 


E' ancor  verifimile,  che  lo  fleto  Padre  Colonna  defideraile  di 
ftarne  celato  , non  effendo  1’  argomento  del  libro  fuo  conve- 
niente gran  fatto  ad  un  coftumato , e pio  rehgiofo  qual  era 
coli  . Pare  che  il  manofcritto  folle  tolto  da  un  nafcondiglto , 
come  dai  feguenti  veri!  di  Gio:  Battilla  Scita , che  precedono 
all’  Opera  fi  raccoglie . 


Hic  mirabili s , & novus  libellus 
Acquandum  veterum  libris  avorum 
Quo,  quicquid  dar  in  orbe  vira  roto 
Ramni,  & nobile  fertur , ac  refertur 
Tantum  far  cibi  Crajfe  gratiarum 
Quantum  Polipòlio  rulir  parenti 
Intani  Polipbilus  dedir,  dedi/li 
Vttam  tu  quoque,  f ed  necem  repellis 
Nam  cum  conditus  in  fttu  jaceret 
Lctbem  iam  meruens  ftbi  propinqua m 
Das  bunc  genti  bus  omnibus  legendum 
idee  tu  fumptibus,  aut  tuo  labori 
Pairìs , fed  melior  parente  natum 
Proicftum  gremio  tuo  levajli . 

Ohm  bis  genitum  ferunt  L/aeum . 

Sic  nunc  contigit  buie  libro , refertque 
Patiem  Polipbilus,  Jovcmquo  Crajfus  . 


Quella  opera  è corredata  di  molte  figure,  con  molta  ma  e- 
ftria  intagliate  in  legno . Non  era  poflibile  deferivere  cosi  pre- 
ttamente , anche  le  più  minute  cole  , fenza  averne  fotto  gli 
occhj  la  delineazione . Io  fono  d’  avvifo , che  in  ciò  Polifilo 
stveffe  molta  perizia , e che  quelle  fiauo  fiate  dileguate  da  lui . 
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Ma  non  tutta,  malfime  le  architettoniche,  ri  fondono  intera* 
mente  al  tefto.  Ne  accennerò  alcune  . La  magnifica  porta  de? 
fcritta , foglio  C.  Vili.,  fecondo  il  tefto  dovea  avere  le  co- 
lonne di  ordine  Dorico,  ed  è fegnata  con  Capitello  Corintio. 
Con  Capitello  Corintio , e non  Dorico , come  Ipie^a  il  tefto, 
è delineata  la  Pergola  rotonda  di  otto  colonne  , che  fi  ha  al 
foglio  t.  III.  E finalmente  la  delineazione  del  Periftilio  , che 
abbiamo  nello  fteflo  foglio  t.  V.  tergo,  è di  colonnato  Corin- 
tio , quando  fecondo  le  parole  dell’  Autore  dovea  effe  re  di 
maniera  Jonica . Quindi  ognor  più  chiaro  fi  fcorge,  come  più 
volte  vi  dilli , che  il  manofcritto  capitato  alle  mani  del  Craf- 
fo  era  difettofo,  e (corretto. 

Abbiamo  pure  qui  addietro  offervato,  che  ad  iftanza  di  Po- 
lla dalla  lingua  comune , e volgare , in  cui  Polifilo  avea  pri- 
ma fcritto  quello  fuo  libro , 1’  avea  poi  trafportato  nella  ftra- 
na  lingua , in  cui  fu  pubblicato  da  Craflò  . Quale  fia  quella 
lingua  ce  lo  dille  Apoftolo  Zeno  , cioè  un  gergo  di  greco  , 
latino,  e lombardo,  col  mefcolamanto  di  altre  voci  orientali. 
Tuttavia  par  a me  ragionevole  , che  la  Polia  abbia  voluto 
veder  quello  tradotto  in  una  lingua  intela  , e profelfata  da 
lei . E quale  mai  poteva  edere  cotefta  lingua  fe  non  fe  la  fua 
materna  abruzzefe  ? Si  fa  che  la  lingua  regnicola  è un  mifto 
di  dialetti , de’  quali  l’ italiana , la  latina , e la  greca  formano 
gli  elementi . Non  niego  però , che  Polifilo  non  v’  abbia  mef- 
fo  molto  del  fuo,  componendo  di  proprio  capo  parecchi  voca- 
boli , ed  altri  trasformandone  fenza  numero  . Confiderando  io 
quìi , e Ih  , e nel  fecondo  libro  particolarmente  , certe  narra- 
zioni fette  dall’  uno  , e dall’  altra  , e certi  foliloquj  ripieni  di 
affetto,  e di  viva  eloquenza,  mi  pareva  udire  uno  che  favel- 
lane appunto  in  cotefto  linguaggio.  Da  molti  paffì  del  fuddet* 
to  Romanzo  trafpira  qualche  lume , che  Polifilo  abbia  conor 
fciuto  ed  amato  Polia  fino  da’  più  teneri  anni  di  lei . Sogne- 
rebbe forfè  chi  dicefle , che  l’avea  conofciuta  in  Teramo  pa- 
tria di  elfe  , e che  effóndo  egli  dimorato  coLa  qualche  tempo 
avefle  quella  ftrana  lingua  apparato  ? Ma  pur  troppo  mi  av- 
veggo, che  io  pure,  con  molti  altri,  che  fi  fono  dati  alla  letr 

D 1 tura 


Digitized  by  Google 


52  VITA 

tura  di  quell’  ofcurilfimo  libro , ho  finora  fognato  . Non  ho 
voluto  però  tenere  occulto  quello  mio  penlàmento , il  quale 
fe  non  è interamente  vero,  fra  fogni  non  fembra  affolutamen- 
te  irragionevole . Da  qui  innanzi , che  farò  dello , chiamerò 
Polifilo  col  fuo  vero  nome,  cioè  fra  Francefco  Colonna. 

Dopo  eh’  egli  velli  1’  abito  di  S.  Domenico , e fatti  quegli 
fludj,  che  allo  fiato  fuo  religiofo  convenivano  , ebbe  il  titolo 
di  Maeftro , che  non  cosi  fàcilmente , come  ai  di  nollri  , fi 
conferiva.  Quello  immillerò  de’  SS.  Gio:,  e Paulo,  ov’  ei  fog- 
giornava  , era  un  feminario  di  dotti  , e pii  religiofi  , tra  i 
quali  molto  fi  diftingueva  fra  Gioachimo  dalla  Torre  Venezia- 
no, affai  noto  per  la  fua  valla  cognizione  di  più  lingue  . In 
quel  conforzio  di  uomini  dotti  il  nollro  Polifilo  ha  compiuto 
il  fuo  Romanzo  ; fe  con  approvazione , riguardo  all’  argomen- 
to, de’  fuoi  confratelli  noi  fo  . E’  molto  o (ferva bile  , che  in 
quella  infigne  libreria  , che  formò  il  fuddetto  fra  Gioachimo 
mentre  era  Generale  , non  ce  ne  fin  neppure  un’  efemplare  . 
Nei  libri  di  quel  moniftero  vi  fono  fparle  non  poche  notizie 
fpettanti  al  Padre  Colonna.  In  quello  intitolato  Ltbcr  conftho- 
rum  fegnato  127.  A.  pagina  2.  ai  11.  di  Novembre  dell’ anno 
1481.  fi  ritrova  il  di  lui  nome,  col  titolo  di  Magiffer  ; alla, 
pag.  27.  fatto  il  di  8.  Novembre  1500;  alla  pagina  di.  fotte 
il  cft  3.  Agofto  1512  ; ed  alla  pagina  84.  il  d'i  21.  Maggio 
1518.  fi  ritrova  nominato  con  lo  fieffo  titolo . Nello  fteffo 
libro  pagina  8d.  ai  13.  Settembre  del  fuddetto  anno  1518.  fi 
legge  : Item  ut  punCìus  cujufdnm  Tejl amenti  daretur  S.  Peno 
Columnae  frani  magi/fri  Francìfci  Columnae  . Ritrovafi  nomi- 
nato varie  volte  nel  1520.  1321.  e 1523;  anzi  in  quell’ ul- 
timo anno  ai  15.  Ottobre,  pagina  iop.  fu  llabilito  quod  Re- 
verendo magijlro  Francifco  Columnae  de  fuo  , prò  fxbftdio  , ac 
cotrventu  , omni  die  dentur  tot  Ugna , quot  potcrit  portare  famu- 
lus  Infirmatine , (y  a Sacrifia  quatuor  Solidi } omni  die , & pa- 
nis , & vinum  merum  prò  collatione  , (y  hoc  prò  maxima  aege- 
flatc,  necejjìtatc  , (y  decrepitate.  Nel  lib.  127.  B.  full’ antipor- 
ta, ove  fono  fcritti  li  PP.  del  Configlio,  Ila  fcritto,  M.  Fran- 
cifeus  Col  tanna  V.  (venetus)  qui  obijr  Julio  menfe  1527.  Ra- 
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gionevolmente  l’anno,  ed  il  mefe  della  morte  , è una  giunta 
fittavi  dopo;  e per  ciò  c’  è errore  nel  mefe.  E’  pur  nomina- 
to alla  pagina  8.  fotto  il  di  primo  Ottobre  1525.  ed  ai  17. 
di  Giugno  del  1520.  fu  preio,  che  Frater  Francifcus  Columna 
prò  fuo  mibìu  pofifit  mirrar  unum  facerdotem  ad  cclebrandum  , 

& quod  elemofyna  fir  prò  fuo  fubfi ai  t amento  . Finalmente  nel 
libro  della  Sacreftia  , che  Ila  nell’  Archivio , pagina  prima  fi 
legge  : 1527.  die  fecunda  cHolrris  f.  Francifcus  Columna  obijt 
annorum  p4-  Il  che,  toltone  il  mefe,  conviene  appuntino  con 
quello  ci  lafciò  detto  il  Zeno  nelle  fue  eruditilfime  note  alla 
Biblioteca  di  M.  Fontanini.  Fu  egli  fepolto  nel  Chiolìro  die- 
tro la  Chielà , come  fi  ha  dal  P.  Luciani  , nel  regiftro  del- 
le ifcrizioni  fepolcrali  di  quel  Moniftero  . L’  efl'ere  fiato  fep- 
-pellito  in  fepolcro  deftinato  a lui  folo,  e con  epitafio,  è una 
diftinzione,  che  fra  regolari , fi  fa  folo  a religiofi  di  ringoia- 
re merito,  o per  Santità,  o per  Dottrina  . Di  fatto  il  Padre 
Francefco  Colonna  fu  dei  più  dotti  Domenicani  di  quei  tem- 
pi, e per  ciò  era  egli  tenuto  in  grande  ftima  da  tutti  gli  uo- 
mini di  lapere  . Il  fuddetto  Zeno  , colla  fua  vafta  erudizione 
notò,  che  Benedetto  Curzio  Sinforiano  nel  Comento  latino  de- 
gli Arrefii  di  Amore  , lo  chiama  Mulrifcius  Francifcus  Colurn- 
ria,  e che  Raflàelo  Zovenzonio  Trieftino  in  un  fuo  epigram- 
ma gli  diede  il  foprannome  di  Antiquario ; e ben  giufiamente 
effendo  egli  fiato  dei  primi , che  avefle  gufto  efquifito  , per 
ogni  genere  di  Antichità.  Ma  in  ordine  a quelle,  che  riguar- 
dano 1’  Architettura  , fi  può  dire  francamente  eh’  ei  fia  fiato 
dei  primi  , che  le  hanno  ftudiate  con  penetrazione  , e con 
frutto . Nel  fuo  Romanzo  , eh’  è fiato  1’  unico  noftro  feopo , 
ed  oggetto,  nello  fcrivere  quefia  vita,  in  più  luoghi  fi  lagna, 
rhe  gli  Architetti  dei  giorni  fuoi  non  le  curaflero , e che  la 
buona  Architettura  folle  ancora  fotterra  , con  quelli , che  ai 
tempi  dei  Greci , e dei*  Romani  1’  aveano  profeflàta  . O San- 
ai * Patri , efclamò  egli,  antiqui  artifici , quale  immani  tate  in-  • f.  e.  1. 
mafie  tanta  vofira  minute  , che  con  mui  nella  fepoltura  portafili  Ier8°  ■ 
di  tante  divirie  la  cxbaeredatione  nofira . 
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in  confermazione  di  ciò  ,’  fe  io  volerti  far  ufo  di  quelle  tefli- 
monianze,  che  altri  raccolfe  in  quello  propofito,  e particolar- 
mente il  Marchefe  Poleni  nelle  lue  exercitationes  Vttrwvianx . 

Il  P.  Pellegrino  Orlandi,  nel  fuo  Abbaccedario  (a)  Pittorico, 
lo  fa  nato  dalla  onella  famiglia  de’  Monfignori , e vuole  che 
forte  fratello  di  quel  Francefco , di  cui  , come  di  Pittore  di 
merito , fcrifle  la  Vita  il  Vaiati  (b) . Ha  forfè  per  fondamen- 
to quello  fuo  affètto  certa  edizione  di  Vitruvio  , eh’  egli  ac- 
cennò nel  Catalogo  dei  libri  d’ Architettura  con  quello  titolo: 
Li  X.  libri  tf  Architettura  di  Vetruvio  figurati,  con  il  Jifierna 
di  fare  l'ordine  Conico,  con  li  Commenti  di  fra  Giocondo  Mon- 
fignori  Domenicano  1523.  in  8.  fenza  nota  di  luogo.  Edizione 
non  conolciuta  dall’  accuratiflìmo  Signor  Marchefe  Poleni  , e 
immaginata , come  io  fofpetto , di  proprio  capo , come  altre 
di  altri  Scrittori  fe  n’  è immaginato . Se  io  però  m’ ingannarti 
e ci  forte  alcuno,  che  avertè  quella,  farà  un  piacere  aliai  gran- 
de, e rilevato  agli  eruditi  d’ Italia,  e llranieri  di  renderla  no- 
ta . Allora  li  potrà  francamente  affermare  , che  fra  Giocondo 
fia  venuto  dall’  accennata  famiglia  s't  benemerita  delle  nollre 
Arti  . 

11  P.  Federici  Dominicano , ora  reggente  nel  Monillero  di 
S.  Agollino  di  Padova,  per  fua  gentilezza,  mi  comunicò  una 
fua  feoperta  in  quello  propofito  ; ed  è che  il  noflro  fra  Gio- 
condo foflè  di  una  famiglia  Ognibone , avendo  egli  ritrovato 
che  nel  1449.  era  Maellro  degli  Studj  in  Padova  , e fotto- 
Icrivevafi  frater  Joannes  de  Omnibono  de  Verona  Magifier  Stu- 
dentium  . E full’  autorità  di  certa  Cronaca  del  P.  Erbilli  mi 
articura , che  codello  è quel  fra  Giocondo , che  fpeffo  trovali 
nominato  frater  Joannes  Jocundus  Veronenfis  . Fatto  è che  ta- 
le famiglia  Ognibene  trovarti  tra  le  Verone!!  di  quei  tempi;  e 
vengo  aflìcurato  , che  molte  fiate  (i  fono  veduti  dei  rogiti  di 
Notaj  della  famiglia  fteflà , e dei  tempi  medefimi . Cosi  li  ve- 
rificherebbe ciò,  che  difiè  Giulio  Celare  Scaligero,  eh’  ei  forte 
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nobili  * genere  prognatus.  Quefto  parere  mi  fembra  più  ragio- 
gionevole  di  quello  del  fuddetto  P.  Pellegrino  Orlandi  ; e 
ben  volontieri  lo  adotterei  fe  non  mi  faceflè  un  po  di  om- 
bra, che  nel  1449.  folle  flato  Maeflro  degli  Studj  in  Pado- 
va : mentre  lo  ritrovo  ancor  vivo  e vegeto  67.  anni  dopo 
nel  1511L,  e più  oltre  ancora,  come  fi  vedrà  influito.  Cosi 
farebbe  vifluto  fino  ai  cento  anni  , e forfè  anche  più  . Se 
qualche  dotto  Veronefe  vorrà  intereflàrfi  a dilucidare  quello 
punto  di  erudizione  farà  onore  alla  fua  patria  , e piacere  agli 
eruditi . 

Nè  della  fua  educazioue , nè  degli  fludj  a’  quali  avrà  po- 
tuto  rivogliere  l’animo,  mentre  viveva  nel  Secolo,  non  c è 
giunta  notizia , effendo  egli  venuto  in  grandilfima  fama  dopo 
che  prefe  1’  abito  di  S.  Domenico . Tutto  ciò  che  di  lui  fap- 
piamo  fi  riferifee  a quel  tratto  di  tempo  che  ville,  dopo  aver 
profelfato  quell’  inflituto  . Chi  forti  dalla  Natura  inclinazione 
per  le  Scienze,  e per  le  Bell’  Arti  ; e molto  più  chi  fi  trova 
fornito  di  talento,  c di  robultezza  di  corpo  non  può  a meno 
che  non  fàccia  , nelle  religioni  dei  Mendicanti , de’  gran  pro- 
creili. Da  facilità  di  avere  buoni  Maeflri , e copia  grande  de’ 
libri;  1’  efempio , l’emulazione,  e la  quiete  fono  quei  mezzi, 
che  non  si  di  leggieri  apprefentanfi  agli  altri,  che  vivono  fra 
il  romore  del  Secolo.  Quindi  non  lalciò  fra  Giocondo  di  pro- 
fittare a fua  poflà  di  si  belle  occafioni , attutandoli  nello  Stu- 
dio delle  Matematiche  , della  Teologia , e di  tutta  la  Filofo- 
fia  ; poi  fi  diftinfe  per  modo , che  dai  più  chiari  Scrittori  del 
tempo  fuo  fu  celebrato,  e onorato.  In  mezzo  a'  fludj  si  gra- 
vi le  lettere  non  pertanto  , « le  greche  Angolarmente , lo  ri- 
creavano, ed  erano  il  fuo  diletto  . A quelle  accoppiava  anche 
il  piacere  del  dileguare , nel  che  era  molto  perito  ; cofa  che 
ragionevolmente  avea  apparato  in  fua  Cafa  . Fu  Roma  per 
lui  una  grande  Scuola.  Studiò  quivi  fopra  ogni  genere  di  An- 
tichità. Mifurò,  e delincò  gli  antichi  edificj , e coll’  affronta- 
tane i Precetti  Vitruviani  s internò  nei  fecreti  dell’  Arte.  Lo 
Studio  delle  Antichità  ha  un  certo  folietico  , il  quale  a poco 
a poco  impegna  gli  Uomini  fenza  avvederfene  a divorare  im- 
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mettfe  fatiche •,  e quei  molto  più,  che  hanno  buon  capitale  di 
cognizioni  . Le  antiche  infcrizioni  dilettavamo  maggiormente  . 
Chi  coltiva  tal  claffe  di  ftudj  ha  ad  imitare  , que’  cacciatori 
animofi , che  vanno  in  traccia  delle  fiere,  per  fin  nei  più  cu- 
pi loro  covili . Cosi  fece  Fra  Giocondo , il  quale  per  farne 
copiofa  raccolta  girò  per  le  provincie  più  ricche  di  fimil  mer- 
ce, e fu  quello  per  avventura  il  motivo , che  lo  conduffe  in 
Francia . 

Io  fono  d’ avvifo , eh’  ei  vi  capitaffe  molto  prima  del  re- 
gno di  Lodovico  XII.  Se  poi  ciò  foffe  0 fotto  Lodovico  XI. 
che  regnò  fino  al  1483;  o fotto  Carlo  Vili;  che  terminò  i 
fuoi  giorni  1’  anno  1498  ; io  non  ho  dati  ficuri  per  illabilir- 
lo.  L’  edizione  delle  pillole  di  Plinio  fattali  in  Bologna  il  fud- 
detto  anno  1498.  fopra  un  codice  da  lui  collazionato  in  Pa- 
rigi , affai  chiaro  dimoftra  , che  prima  di  quel  tempo  ( cioè 
prima  del  regno  di  Lodovico  XII.  ) egli  avea  frugato  nelle 
Biblioteche  della  Francia.  Convien  credere,  che  fra  Giocon- 
do , dopo  aver  vagato  qualche  tempo  per  quelle  Provincie  , 

. fiali  rellituito  in  Italia  , ove  coltivando  la  conofcenza  dei  più 
ragguardevoli  Perfonaggi  di  quei  tempi  , tenne  anche  pratica 
con  Lodovico  Duca  d’  Orleans  allorché,  nel  1495.,  dimorava 
in  Alti , con  animo  di  tentare  la  conquiila  del  Ducato  di 
Milano.  Quindi  morto  Carlo  VIII.;  e fuccedutogli  nel  143)8. 
elio  Duca  d’  Orleans,  col  nome  di  Lodovico  XII.  fra  Giocon- 
do fu  da  effo  chiamato  alla  Corte,  e dichiarato  fuo  regio  Ar- 
chitetto. Delle  opere,  che  colà  fece  il  folo  Vafari  fi  è quel- 
lo, che  con  precifione  ne  abbia  parlato  . Fece  , die’  egli , fra 
facondo  , Jìando  in  Parisi  al  fcrvizio  di  Lodovico  XII.  due  fu - 
perbiffimi  Ponti  fopra  fa  Senna  carichi  di  botteghe  : opera  ve- 
ramente degna  di  fra  facondo  , onde  meritò  oltre  la  inflizio- 
ne , che  ancor  oggi  fi  vede  in  quejt  opera  in  lode  fua  , che  il 
Sannazzaro  poeta  rariffimo  f onorajfc  di  queflo  belliffmo  di- 
fico 

focundus  gemiuum  impofuit  tibi , Sequana , Pontem 
Hunc  tu  jure  pota  dicere  Pontificem . 

Con 
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Con  buona  grazia  però  del  Sannazzaro  , e del  Vafàri  il 
chiari  (Timo  Signor  Mariette  (»)  foftiene , che  il  noilro  Archi- 
tettore un  folo  ponte  abbia  ordinato  in  Parigi  , ed  è quello 
di  noftra  Donna . Di  quello  veramente  fi  liceva  cenno  nella 
feguente  infcrizione , la  quale  ora  più  non  edile  , pollavi  cir- 
ca l’anno  1660;  allora  che  vi  furono  fatti  degli  rtllauri 

J°- 

(a)  Lettera  di  M.r  Mariette  a Tommafo  Temanza  in  data  de’  p. 
Agolto  1771. 

V ultima  lettera  che  mi  facejle  il  piacere  di  fcr'tvere , mi  arrivi  in  un  mo- 
menti) molto  critico . Mi  ritrovavo  in  allora  eftremamente  malato , e fi  mi 
fono  ricuperato , ciò  fu  per  grafia  del  Cielo  . Quefta  malattia  mi  avea  tal- 
mente indebolito  che  ec. 

-ditta  volta  ve  I’  ho  gii  detto , e perfiflo  nella  flcjfa  mia  opinione  . Fra 
Giocondo  non  ha  coflruito  che  un  folo  Ponte  in  Parigi  , e fi  il  Vafari  no 
nomina  due  , è perchè  n era  mal  informato  . Egli  avrà  confutato  perfino 
che  come  lui  non  faranno  fiati  fui  luogo  ; e ciò  che  avrà  terminato  di  far- 
gli comettere  quefio  fallo  , farà  flato  il  cattivo  ed  infipido  Difètto  de I San- 
nazgaro  , che  lo  dice  s)  pofitivamente  che  fi  farebbe  in  debito  di  crederlo, 
sfitti  andarono  pili  innanzi  , avendo  detto  che  il  Diftico  fi  leggeva  fitto 
uno  degli  archi  del  Ponte  di  Elofita  Donna , il  che  è affilatamente  falfo . 
Quello  il  Vafari  non  lo  dice  . Egli  parla  filo  di  una  Ifirigione  che  a fio 
tempo  era  collocata  f opra  il  Ponte  , e che  conteneva  un  elogio  dell'  Architet- 
to . Io  l'  ho  ricercata  inutilmente , e dubito  eh'  effa  fijftfla  . Fari  nuove  ri- 
cerche e fi  vi  rìufiirì  ne  farete  informato  . Ciò  eh’  è di  certo  , è che  li  dui 
Ponti  che  s'  imboccano , e confinano  all’  Ifila  del  Palazzo  , eh'  è nel  centro 
di  Parigi , I'  uno  dalla  parte  di  Mezzogiorno,  ! altro  del  Nord , fino  fiati 
coflruiti  in  tempi  molto  differenti , e molto  lontani  F uno  dall'  altro  . Quello 
thè  fi  chiama  il  picciolo  ponte  appoggiato  fipra  un  antico  Edificio  che  per 
lo  innanzi  fervìvagli  di  dififa  , e che  porta  il  nome  di  picciolo  cafielletto  , 
non  era  nella  fia  origine  che  di  legno,  e fu  fabbricato  di  pietra  nel  1408. 
un  ficaio  prima  che  Giocondo  poneffe  piede  in  Francia  . Suffifiette  fino  al 
1718.,  nel  qual  anno  un  furiofo  incendio  lo  diflruffe  , ed  obbligò  la  Città 
a rifabbricarlo  come  ora  fi  vede  . In  queflo  intervallo  non  fi  farge  nei  no- 
fi " Annali  che  vi  fia  fiata  fatta  altra  coft  che  de'  rifiauri , e fi  foffe  fia- 
to diverjamente , non  fi  avrebbe  mancato  di  tener  memoria . 

Quanta  al  Ponte  di  noftra  Donna  , non  era  probabilmente  che  di  legno , 
allorché  li  ip.  Ottobre  del  14 pp.  ci  crollò  quafi  in  un  fubito , accidente  pro- 
venuto dalla  negligenza  del  Prcvoflo  dei  Mercanti,  e di  quello  dei  Schiavini 

a non 
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Jocuttdus  facilem  prtcbct  libi  S equina  Poxtem 
Invitto  Aediles  fl untine  rejìituunt 
Regnante  Ludovico  XIV. 

Alexander  de  Seve  urbis  Prafettus. 

La 

a non  ripararlo  • perciò  furono  in  tal  occafione  pofli  in  prigione , levati  da’ 
loro  offe'/  e condannati  a grojfe  emende . Li  y.  Novembre  dello  Jleffo  anno , 
fu  rifolto  in  un  ajfemblea  che  fi  tenne  a Palagio  , di  rifabbricarlo  di  pie- 
tra, con  tutta  la  poffibile  foli  diti , e li  l8.  Marzo  feguente  fu  pofia  la  pri- 
ma pietra  , e la  fabbrica  continuò  finga  alcuna  interrugione  fino  al  1 507. , 
nel  qual  anno  ogni  cofa  fu  terminata  , e pofia  f ultima  pietra  con  grande 
follennità  . Gli  Architetti  pili  efperìmentati  e più  verfati  nella  loro  Arte , 
che  in  allora  ritrovavinfi  in  Francia  , ne  furono  confultati  , ma  Fra  Gio- 
condo Religiofo  Domenicano,  altri  dicono  Francefcano  , fu  quello  che  n ebbe 
la  direzione  , e che  ne  diede  i difegni  . Il  Re  Luigi  XII. , che  dall ’ anno 
1478.  occupava  il  Trono  , avevaio  fenga  dubbio  propofio  , prevenuto  delta 
fua  abiliti,  e della  fua  efperienga  nel!  arte  di  fabbricare  • e T aveva  fatta 
venire  a Parigi,  per  la  fiima  che  ne  ave  a concepita  fin  dall  anno  14515. , 
allorché  fu  in  Italia  , ove  orafi  trasferito  per  la  fufientagione  de’  fuoi  diritti 
fopra  il  Ducato  di  Milano , di  cui  ne  era  il  legittimo  erede  . Comunque  fia 
la  cofa  Giocondo  corrifpofe  perfettamente  alle  idee  vantaggìofe  eh ’ eranfit 
di  lui  concepite , e fi  fece  particolarmente  filmare  dai  letterati  co’  quali  entrò 
in  commercio . Di  quefto  numero  era  il  celebre  Budeo  che  in  molte  delle  fue 
faggie  opere  gli  rende  quel  tributo  di  lodi  che  a lui  era  ben  dovuto  . Ma 
per  fermarfi  fopra  ciò  che  era  in  allora  il  principal  oggetto  del  fuo  viaggio  j 
i difegni  che  produce  furono  generalmente  approvati , ed  egli  coflituito  , fecondo 
quello  eh’  è contenuto  nei  Regifiri  del  Parlamento , Cenfore  e Incaricato  a 
lopraintendere  alta  forma  del  Ponte.  Quefto  era  il  fuo  pefo . Egli  veglia- 
va acciocchì  gli  operaj , ed  in  particolare  il  Capomaftro  , eh ’ era  T Architet- 
to della  Città  , non  commelteffero  alcuna  frode  per  tutto  il  corfo  dell’  opera , 
e non  impiegaffero  che  de’  buoni  ed  eccellenti  materiali . Gli  fu  affegnato  per 
le  di  lui  fatiche  uno  flipendio  di  otto  lire  al  giorno  , fomma  confiderabiìe  in 
un  tempo  in  cui  il  Marco  d’ argento  eh’  oggi  i di  50.  lire  , allora  non  va- 
leva che  11:15..,  fatto  il  computo  fi  troverà  che  quelle  otto  lire  equiva- 
levano a gl.  almeno  della  nofira  moneta.  Il  Ponte  di  Noflra  Donna  è ca- 
ricalo di  Cafe  fabbricate  di  mattoni , e fimili  fra  loro  . Ve  ne  fono  trenta 
quattro  ; dieciafette  per  ciafcun  lato  . Ma  dalla  maniera  con  cui  fono  ordi- 
nate , fi  può  arguire  che  fieno  di  coflrugione  pofteriore  a quella  del  Ponte  , 

e che 
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La  Senna  in  quel  fito  è larga  oltre  piedi  330.  Codefto 
Ponte  ha  cinque  archi,  ciafcheduno  di  luce  piedi  54;  il  loro 
rigoglio  fopra  il  pelo  dell’acqua  è almeno  piedi  quaranta.  Le 
quattro  pile  ifolate  fono  grolfe  in  fronte  piedi  quindici  e mez- 
zo. Quella  loro  groffezza  , rapporto  alla  luce  dei  vani,  è in 
ragione  di  due  a fette.  La  loro  lunghezza  la  quale  determina 

la 


e che  Giocondo  non  v abbia  alcuna  parte . Effe  fono  fiate  riparate  in  di - 
•txr fi  tempi , e notabilmente  nel  1 660  . In  queflo  anno  furono  applicati  fili- 
le loro  facciate  in  feguito  alcuni  Termini  in  baffo  rilievo  che  fi  danno  la  ma- 
no per  portare  i Ritratti  de’  nofiri  Re , il  che  fu  fatto  per  onorare  T En- 
trata, che  facn<a  nella  Capitale,  di  Maria  Terefa  d'  -dìiftria  Spofa  di  Lui- 
gi XIV.  Bricc  autore  di  una  deferitone  della  Città  di  Parigi  rapporta  un 
infieritone  in  Francefe  , eh'  egli  pretende  foffe  fiata  pofia  fopra  uno  degli 
ufrehi  del  Ponte  , allorché  fu  del  tutto  terminato , ma  lo  fide  che  non  è 
quello  de!  tempo  in  cui  fuppone  che  foffe  fiata  pofia  , decide  abboffando  la 
di  lui  foperchieria  ; inoltre  non  contiene  niente  di  particolare  , fe  non  che 
T opera  fu  terminata  nel  1 507. , e che  in  quel  giorno  vi  furono  gran  Fefle 
nella  Città . Le  Maire  , Ifiorico  pili  fedele , ne  riferifee  un’  altra  latina , 
nel  fuo  Parigi  Antico  , e 'Nuovo  che  incomincia  coi) 

Jucundus  facilem  probe!  tibi  Sequana  pontem , 

Invito  adedilet  flamine  reftituunt . 

Regnante  Ludovico  XIV. 

%/Hexander  de  Seve  Urbis  prafedus  &c. 

Io  la  copierà  intera  , fe  credete  che  vi  fin  neceffaria  . Effa  fu  fatta 
nell  occafione  delle  rìparatoni  che  bifognò  fare  al  Ponte  di  Nofira  Donna 
verfo  I'  anno  1660. 

Mi  feordava  di  dirvi , che  fe  citate  il  Va  fari  , e che  impieghiate  una 
parte  del  fuo  difeorfo  , ivi  dovete  correggere  un  fallo  che  gli  è frappato , e 
che  non  è Jìato  marcato  da  Monfig.  Boi  tari  nella  fua  nuova  edizione  di 
quefto  autore  . Effo  è nel  luogo  dove  tratta  del  Ponte  di  Noflra  Donna . 
Egli  deferive  la  noftra  Riviera  con  il  nome  di  Sonna  , bi fognava  feri  ver  e 
Senna,  a differenza  della  Senna  che  pajfa  a Tuyon . Si  parlava  di  foppri • 
mere  le  Cafe  che  fono  fui  Ponte  di  Noftra  Donna  e di  sbarazzarlo  delle 
Fabbriche  che  gli  fono  addojfate , e che  rinchiudono  le  Macchine  Idrauliche 
che  tirano  l'acqua  dalla  riviera  per  diftribuiria  in  tutti  i quartieri  della 
Città  . Niente  era  pik  a propofito  «. 
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la  latitudine  del  Ponte,  è piedi  82  ; non  comprefi  gli  fpronl 
triangolari , che  fu  amendue  le  fronti  rifaltano  piedi  dodici  . 
Le  volte  degli  archi,  che  fono  di  tutto  fedo,  fono  grolle  ol- 
tre piedi  quattro  . Tutta  1’  opera  è di  pietra  viva  , tolta  da 
cave  non  molto  difcofte.  Su  ciafcheduno  dei  lati  della  via  del 
Ponte,  la  quale  è larga  piedi  ventifei,  v’  è una  fila  di  botte- 
ghe e cafe  in  quattro  piani . Per  quello  tiene  il  prefitto  Sig. 
Mariette  fono  di  ftruttura  pofleriore  alla  fàbbrica  del  Ponte . 
Tuttavia  a’  tempi  del  Vafari  fuffiftevano  ; onde  pur  effe  fono 
di  vecchia  data . Quando  lo  Scamozzi  celebre  noflro  Archi- 
tetto nel  1600.  fu  in  Parigi , non  vide  colà  cofa  che  più 
l’abbia  forprefo,  di  queflo  Ponte.  Convien  dunque  dire,  che 
fia  opera  di  molto  merito  . A fronte  di  molti  Architetti  che 
vi  adiravano  fu  preferito  fra  Giocondo . Quindi  ne  fu  cofti- 

tui- 


Articolo  di  altra  lettera  di  M.r  Mariette  a Tommafo  Temanza  in 
data  de’  14.  Marzo  1772. 

Mi  fo  ora  a rifpondere  ad  alcune  quefiioni  eie  voi  ini  fate  nella  veflra 
lettera  I . Fetiraro . Egli  è vero  ficcarne  vedrete  nella  Pianta  che  vi  invia 
MS  Morau , che  verfo  il  meggo  del  Ponte , fi  trova  una  Porta  ornata  di 
buon  gufio , per  la  quale  fi  entra  in  una  Fabbrica  feparata  dal  Ponte , che 
fine  binde  le  Trombe  , e le  altre  Macchine  Idrauliche  che  fomifeono  di  acqua 
la  maggior  parte  dei  quartieri  della  Città  . Ma  queft'  opera  è di  moderna  , 
cofirugione  offendo  in  data  del  i 6j6  J quivi  non  fi  legge  il  Difiico  rifferi- 
to  dal  Maire  I.  q.  p.  jpt. , e cb'  è qui  marcato. 

Jucundus  faci  lem  prabtt  tibi  Sequana  Pontem 
Invito  viedilet  fiumine  rcfiituunt , 

Il  marmo  fui  quale  ritrovava, fi  /colpita  /’  infcrigione  ; era  incaflrato  nel  mu- 
ro dì  faccia  ad  una  delle  Cafe  nell  ejìremità  del  Ponte  , e vi  era  fiata  po- 
fia  nell  oc cafione  delle  riparazioni  che  fi  fecero  al  Ponte  fatto  il  Governo  di 
M.  de  Seve , allora  Prevofio  dei  Mercanti  j ora  non  fi  vede  pili . Quanto 
all"  infcrigione  latina  che  / opra  la  porta  che  conduce  alle  Trombe  non  ha 
niente  di  comune  con  il  Ponte  . Io  potrei  traferiverveta  ma  me  ne  afiengo , 
giudicando  eh'  effa  non  vi  fia  neceffaria  . Vi  ringrazio  dcW  awifo  che  mi 
date  in  propofito  di  quel  libro  f opra  la  Coflrugione  dei  Teatri , che  ba  fat- 
to J lampare  a Roma  uno  de’  Voftri  cimici  ec. 
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tuito  fopraintendente , con  1’  adeguamento  di  lire  otto  il  gior- 
no, le  quali  ragguagliate  al  marco  prefente  dell’ argento  ,j  ora 
monterebbero  almeno  a lire  trentadue  di  Francia  . Vi  fu  po- 
lla la  prima  pietra  il  d'i  28.  Marzo  1500;  e terminato  l’an- 
no 1507.,  ovvero  1512.;  come  altri  vogliono.  Se  anche  co- 
dedo  Ponte  fi  fotte  terminato  l’anno  1507.  fra  Giocondo  non 
potè  avervi  affidilo  fino  al  fuo  compimento  , perchè  qualche 
tempo  prima  s eia  già  redimito  in  Italia  . Scritture  di  lui 
abbiamo  in  quello  nollro  Archivio  del  Magillrato  delle  Acque, 
che  ce  lo  rimarcano  fermo  in  Venezia  l’anno  150 6. 

Ma  non  perdiamo  per  ora  di  villa  quelle  fioche  tracce  , 
che  di  lui  ancora  ravvifiamo  nella  Francia  . Per  mio  avvifo, 
come  dilli  , egli  vi  fu  prima  del  regno  di  Lodovico  XII  ; e 
vi  ritornò  poi  anche  in  tempo  che  Io  lleflb  Lodovico  regnava . 
La  prima  volta  vi  flette  lungamente;  non  molto  la  feconda  : 
ina  fempre  con  le  fue  cognizioni , e col  fuo  merito  fi  è gua- 
dagnato l’animo  dei  più  didimi  letterati  , e dei  più  ragguar- 
devoli foggetti  della  Corte  . Fiutò  per  ogni  angolo  di  quel 
Regno;  frugò  negli  archivj,  e nelle  più  fcelte  Biblioteche,  af- 
fine di  trarre  dalla  polvere  codici  antichi  ; onde  ritornato  eh’ 
ei  foffe  in  Italia  arricchire  il  mondo  di  cosi  preziofe  fuppel- 
lettili  . Egli  fu  il  primo  , che  diede  fuori  Marco  Catone  De 
re  ruftica , avendo  anche  diletto  dell’  Agricoltura  . Abbiamo  in 
quedo  propofito  dal  Valàri  un  graziofo  racconto , che  riferirò 
qui,  con  le  fue  deffe  parole  . Racconta  meffer  Donato  Gianotti 
fiorentino  , che  molti  anni  fu  fuo  amicijftmo  in  Francia  , che 
avendo  il  frate  ( Giocondo  ) allevato  una  volta  un  Pefco  in  un 
vafo  di  terra  , mentre  dimorava  in  Francia  , vide  quel  piccto- 
lijfimo  arbore  carico  di  tanti  frutti , eh'  era  a guardarlo  una  ma- 
rii- 


(a)  Le  notizie  precife  di  quedo  Ponte  io  le  devo  al  mio  ftimatil- 
fimo  amico  Sig.  Pietro  Manette  , foggetto  affai  noto , e benemerito 
delle  bell’  Arti , ed  al  Sig.  Morau  architetto  della  Cittì  di  Parigi . 
Dal  primo  ebbi  tutto  quello  , che  appartiene  alla  Storia  di  codetta 
Fabbrica  ; e dal  fecondo  li  difegni  efattiflimi  di  effa  . Laonde  fe  qual- 
the  utilità  ne  ritrarrà  il  leggitore  da  quella  mia  deferizione  dovrà 
loro  averne  l’obbligo.  _ .. 
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caviglia  , e che  Avendolo  , per  configlio  di  alcuni  amici , mejfo 
ima  volta  in  luogo  , dove , avendo  a puff  are  il  Re  porca  veder- 
lo, certi  cortigiani , che  prima  vi  pajf arano  , come  ufano  di  fa- 
re così  fatte  genti  , colfero  , con  gran  difpiacere  di  fra  Giocon- 
do , rutti  li  frutti  di  quel?  Arbofcdlo  , e quelli , che  non  man- 
giarono fcberzando  fra  loro , fc  li  traffero  dietro  per  tutta  quel- 
la contrada  , la  qual  cofa  avendo  rifaputo  il  Re , dopo  ejferf 
prefo  fpajfo  della  burla  con-  i Cortigiani  , ringraziò  il  frate  di 
l quanto  per  piacere  a lui  ave  a fatto , fecendogli  appreffo  sì  fatto 
dono  , che  rejìò  confolato  . Da  quello  racconto  del  Gianotti  fi 
rileva  che  fra  Giocondo  fiafi  intrattenuto  molti  anni  in  Fran- 
cia ; e ciò  ragionevolmente  fu  prima  di  Lodovico  XII.  Ivi 
fu  fuo  difcepolo  il  celebre  Budeo , come  ce  lo  attefla  egli 
lleffo  : Nobis  vero  in  ea  ( Vitruvj  ) legione  contingtt  preeee- 
ptorem  eximium  nancifci  Jocundum  Sacerdotcm  ( non  fratrem  ) 
archi teRum  rune  regium , hominem  antiqui tatis  peritiffimum , qui 
graphide  quoque  , non  modo  verbis  intelligendas  res  prtebebat  . 
Non  era  dunque  fra  Giocondo  un  femplice  architetto  Teori- 
(la . Sapeva  dileguare , ed  era  fornito  di  buona  pratica  nelle 
cofe  dell’Arte,  come  in  progreflò  avremo  occafione  di  vedere. 
Quando  ei  fia  ufeito  di  Francia  la  prima  volta  non  lo  Tap- 
piamo . Se  però  han  luogo  le  conghietture  fi  può  dire  che  ciò 
accadeflc  prima  del  1490 . Qualche  anno  dopo  fra  Giocondo 
potrebbe  eflère  flato  maellro  di  Giulio  Scaligero,  quando  fia  vero 
quello  è (lato  fcritto  in  quello  propofito . Più  certo  è il  tempo  ; 
in  cui  il  nollro  architetto  fi  è ricondotto  in  Italia  la  feconda 
volta  , e fu  poco  prima  dell’anno  1 506 . E ragionevolmente 
quella  è 1’  epoca  della  flrana  fua  metamorfofi  ; cioè  di  eflère 
paflàto  alla  religione  Francelcana.  Colà,  che  febbene  accennata 
da  Giufeppe  Scaligero  figliuolo  di  Cefare , non  vi  fu  per  lungo 
tempo , chi  1’  abbia  creduta , pel  poco  credito  , che  fi  merita- 
rono le  di  lui  aflèrzioni  . Ma  il  Marchefe  (J)  Maffei  moflrò 
chiaramente  ciò  eflère  vero , con  un  paflò  tolto  dal  libro  de- 
gli Elementi  di  Euclide  di  fra  Luca  Paciolo  , il  che  pure  fu 

adot- 


(a)  Verona  illuflrata  parte  II.  col.  183. 
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adottato  dal  chiariffimo  Marchefe  Poleni  nelle  fue  exercirationct 
Vtrruvsana  prima.  Quale  fia  fiato  il  motivo  di  quello  paflaggio 
non  l’ lianno  faputo  i fuddetti  autori , nè  T ofcurita  delle  cofe 
da  luogo  a veruna  conghiettura  . Tuttavia  tra  i cali  poflibi- 
li  c’  è anche  quello  , eh’  egli  ( negli  ultimi  tempi  che  fu  in 
Francia  ) avelie  veftito  1’  abito  di  Sacerdote  Secolare  fenza  un 
pieno,  e libero  affenfo  dei  Tuoi  Superiori  Dominicani , e che 
ritrovandofi  in  difgullo  fecoloro,  e volendo  verfo  il  fine  della 
fua  vita , ricondurfi  al  Chioftro , abbia  leelto  quello  de’  Fran- 
cefcani  per  afilo,  e per  (*)  quiete  della  fua  coCcienza . Quello 
che  abbiamo  di  certo  fi  è,  che  in  codelli  tempi  , e nei  fuflè- 
guenti  non  con  altro  nome  fi  è Cempre  chiamato  che  con 
quello  di  fra  Giovanni  Giocondo.  Nelle  accennate  Scritture  del 
Magiftrato  delle  Acque  fi  è CottoCcritto  cosi  . Servuìus  frater 
Johanes  Jocundus.  E l’ingegnere  Aleardi,  nelle  confutazioni 
fattegli  lo  appella  replicatamente  venerando  frate  Jocundo . 
Quindi  fi  manifefla  anche  l’errore  di  quelli  (b),  i quali  difle- 
ro,  che  dopo  avere  depilo  in  Francia  1’  abito  di  S.  Domeni- 
co , egli  viveffe  fempre  al  fecole  qual  Sacerdote  Secolare . 

Le  molte  cofe , che  fra  Giocondo  operò  dopo  eflèrfi  fiacca- 
to dalla  Francia  dimoftrano,  eh’  egli  fe  le  aveva  riferbate,  per 
dar  qu'i  loro  l’ ultima  mano , e per  lame  qui  copia  a benefi- 
cio delle  Arti , e delle  Lettere . Una  delle  prime  fu  quella , 
per  avventura , di  porre  in  buon  ordine  la  raccolta  fua  d’ in- 
fcrizioni , le  quali  per  atteftato  del  Panvinio , e d’ altri  afeen- 
devano  al  numero  di  due  milla , e di  indirizzarle  a Lorenzo 

Me- 


la) Mi  ricordo  , che  effondo  io  giovinetto  andai  a Verona  col  chia- 
riffimo  Sig.  Bernardino  Zendrini  già  matematico  della  Serenifiima  Re- 
pubblica , e ragionandomi  egli  colà  di  fra  Giocondo  , mi  dille  , che 
pochi  giorni  prima  , avea  ritrovato  , in  giorno  fallivo  , fui  banchetti 
della  Merceria  in  Venezia,  un  picciolo  libro  d'aritmetica  di  fra  Gio- 
vanni Giocondo  francefcano  , col  fuo  ritratto  intagliato  in  legno . Ri- 
tornati che  fummo  in  Venezia  io  non  ebbi  curiofità  di  vederlo  , ma 
ho  cosi  fitta  nella  memoria  quella  cofa  , come  fe  l’ avelli  udita 
oggidì . 

(b)  Vafari . 
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Medici;  il  che,  come  notò  il  Marchefe  * Poleni,  dovette  fucce-  * Elerci- 
dere  prima  del  1492;  eflendo  accaduta  appunto  in  quell’anno  vi'tnUrfL 
la  morte  del  fuddetto  Lorenzo.  Nel  1498.  ufcirono  , come  rap™* 
difli  in  Bologna,  per  cura  di  Beroaldo  le  pillole  di  Plinio  col-  pag'  6l' 
lazionate  da  eflo  fra  Giocondo  , con  un  Codice  di  Parigi , e 
non  poco  accrefciute  . Da  lui  pure  furono  pubblicate  1’  opere 
di  Celare,  di  Giulio  Vittore  , di  Marco  Canone , di  Giulio 
Obfequente,  e finalmente  quelle  di  Frontino,  e di  Vitruvio. 

Di  quelle  due  ultime,  perchè  più  delle  altre  fenno  a mio  pro- 
posto , parlerò  a tempo  e luogo  . Qui  parmi  di  non  dover 
palfar  fono  filenzio,  che  nella  edizione  di  Celare  fetta  in  Ve- 
nezia da  Aldo  Manuzio  il  vecchio  l’anno  1517.  fra  Giocon- 
do ci  diede  la  delineazione  del  ponte  eh’  elfo  Cefare  fece  fere 
fui  Reno,  colà  come  dice  il  Vaferi  prima  di  lui  non  da  al- 
tri efeguita , traendola  dalla  deferizione , che  ci  lafciò  Cefare 
Hello  nei  Tuoi  Commentarj . 

Vuolfi,  che  la  Sala  del* Confidilo  di  Verena  fia  opera  di 
fra  Giocondo,  nè  io  ho  niente  in  contrario.  Tanto  più,  che 
nel  piedillallo  del  fecondo  ordine  della  fecciata  verfo  il  canto 
della  via  delle  Foglie , c è in  baflòrilievo  il  di  lui  ritratto 
Quello  rapprefenta  un  frate  con  tonaca , fcapulare  , e cappuc- 
cio alla  Dominicana  tenente  un  libro  aperto  nelle  mani , con 
quelle  Sigle  C.  PLI.  VERON.  E.  La  mano  finifira,  che  con 
il  dito  indice  accenna  le  Sigle  copre  lo  fpazio , che  dovea  ef- 
fere  occupato  da  quelle  altre  P I S T. , le  quali  fucceder  dovea- 
110  all’  E.  Di  fetto  è chiaro,  che  vi  fi  deve  leggere  C.  PLIui 
VERONenfis  Epijìolae.  L’abito  di  Domenicano,  e le  accenna- 
te Sigle  ci  fen  certa  fede  eh’  è delfo.  Siccome  1’  edizione  del- 
le pillole  di  Plinio  fu  per  di  lui  cura  fetta  in  Bologna  l’an- 
no 1 497 . Cosi  da  codello  ritratto  ne  traggo  due  confeguenze  : 

1 la  prima , che  quella  fabbrica  del  Configlio  fia  Hata  murata 
dopo  il  fuddetto  anno  ; e la  feconda  , che  fino  a quei  tempi 
egli  fiafi  fempre  mantenuto  nel  grembo  della  fua  religione 
Domenicana  . Anche  la  feoperta  di  quefio  ritrato  ignoto  al 
celebre  Marchefe  Malfei , mi  viene  dalla  gentilezza  del  P.  Fe- 
derici , poc’  anzi  nominato . Codefia  fabbrica  rimarca  il  nobile 
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genio  del  noftro  F.  Giocondo  , ed  il  fenfibile  avanzamento 
dell’  Architettura . 

Il  credito , che  F.  Giocondo  fi  avea  acquillato  in  Francia , 
ed  in  Italia  per  le  molte  opere  condotte,  e Angolarmente  pel 
ponte  di  Noftra  Donna , murato  in  Parigi , lo  fece  làlire  a 
tanta  riputazione  pretto  tutti  i Principi  d’ Italia  , e pretto 
qualunque  gran  Signore , che  nelle  cofe  più  ardue , e difficili 
ei  come  oracolo  veniva  richiefto,  e conlultato. 

Dopo  le  varie  diverfioni  della  Brenta , che  pel  tratto  di  un 
Secolo  e mezzo  i Veneziani  aveano  piuttofto  tentato , che 
efeguito  ; finalmente  nel  1488.  aveano  metto  mano  ad  un  nuo- 
vo Canale  (terminato  l’anno  1495.)  affine  di  toglierla  dall’ 
antico  fuo  ramo , che  tuttora  difcende  a Lizzafufina , ed  al- 
lontanarla quanto  potevafi  il  piu  dal  centro  delle  Lagune  no- 
tabilmente interrite  dalla  medefima  . Codefto  Canale  è quell’ 
alveo , che  ora  chiamali  il  Brentone  lungo  xxv.  miglia , il 
quale  incomincia  alla  Terra  del  Dolo,  e termina  nella  Conca 
di  Brondolo,  in  cui  va  a fcaricarfi  medefimamente  il  fiume  Pac- 
chiglione  • Ma  tale  cavamento  che  avea  rollato  la  ragguarde- 
vole foinma  di  ottocentomilla  ducati , più  in  la  non  pattava 
della  villa  di  Conche  ; perchè  fi  voleva  unire  in  quel  luogo 
il  Bacchigliene  alla  Brenta  ; onde  poi  amendue  in  un  alveo 
riftretti  camminaflèro  verfo  il  porto  di  Brondolo  . Un’  Inge- 
gnere per  nome  Alettio  degli  Aleardi , dopo  eflerfi  cominciata 
queft’  opera  , foprachiamato  1’  avea  migliorata  e condotta  fino 
allo  (lato , in  cui  allora  fi  ritrovava . Per  compimento  però 
della  diverfione  rellavano , nel  150 d-,  a farfi  molte  altre  ope- 
razioni nel  ramo  di  Lizzafufina  , ed  al  Dolo  un  foltegno  «1 
una  traverlà  nel  fiume , acciocché  l’ acqua  s’ avviafle  nel  cava- 
mento (addetto , voglio  dire  nei  Brentone . Un’opera  cosi  gran- 
diofa  che  avea  per  oggetto  la  confervazione  degli  Elluarj , * 
con  tante  cure*  e difpendj  dalla  Repubblica,  in  ogni  tempo, 
cercata  , diede  occafione  di  cianciare  ad  ogni  genere  di  perfo- 
ne,  e di  lame  prognoflici , chi  di  felice,  chi  d’  infaullo  fac- 
cetto . In  quello  (lato  di  cofe  il  collegio  de’  Senatori , a ciò  de- 
pistato, determinò  di  chiamar  fra  Giocondo,  affinchè,  effendo 
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egb'  perfpicaciffimo , ed  intendente,  premeflà  la  vifione  de’ luo- 
ghi , e urti  i debiti  efàmi , efpcnefle  con  fincerita  il  fuo  pa- 
rere. Fu  egli  fulla  fàccia  dei  luoghi,  ed  incominciando  dal  di- 
vertivo , 0 fia  emifiàrio  di  Limena  ( che  fino  allora  avea  in- 
cominciato a rifentire  qualche  difcapito  ) dirtele  le  Tue  ofTer- 
vazioni  a delira,  ed  a finiftra  fino  alle  Lagune,  ed  al  Mare. 
Fece  pi  una  diligente  livellazione  dell’  antico  alveo  della  Bren- 
ta da  Stri  al  Dolo,  e dal  Dolo  a Lizzafufina;  e cosi  dal  Do- 
lo fui  nuovo  canale  per  fino  a Conche . Sul  fondamento  delle 
cofe  offervate  fcriflè  il  fuo  parere,  e fu  che  pel  fuddetto  cava- 
mente o fia  Canale , che  ora  Brentone  fi  chiama , 1’  acqua 
avrebbe  aflài  minore  difeefa  , o pendio  ( e diceva  il  vero  ) 
che  per  1’  antico  alveo  di  Lizzafufina  ; onde  il  fuo  corfo  fa- 
rebbe flato  aflài  lento;  e ciò  tanto  più,  che  non  avea  sborra- 
dori,  o fiano  sfogatoj,  come  uno  ne  avea  alla  Mira  il  Cana- 
le di  Lizzafufina . Per  ciò  pronoftkava , che  quando  fi  forte 
introdotta  tutta  la  Brenta  nel  nuovo  alveo,  l’acqua  del  fiume 
fi  farebbe  notabilmente  innalzata  fopra  l’orizzonte  delle  Cam- 
pagne, e quelli  avrebbe  rilàlito  all’  insù  . In  fomma  diceva, 
che  tale  diverfione  farebbe  piuttofto  ritornata  in  danno  (»),  che 
in  vantaggio  di  quel  Territorio  . Quindi  fuggeriva  di  aprire 
il  varco  alle  acque  del  nuovo  canale , o fia  Brentone , per  li 
due  canali  di  Fogolana , e Petadibò  ; perchè  fervilfero  di  sfo- 
gato] al  nuovo  cavamento  ; ed  in  tal  modo  egli  fi  lufingava 
d’  un’  aflài  migliore  fuccedimento  . Il  male  di  quello  progetta 
di  F.  Giocondo  confitte  va  nella  propolla  del  diverfivo , ed  iti 
fito,  che  le  torbide  fi  farebbero  (caricate  nella  Laguna  fra  Ma- 
kmocco,  e Chioggia  . Colà  dal  Governo  fommamente  abbor- 
rita,  perchè  contraria  alla  maffima  di  allontanare  a qualunque 
collo  le  torbide*  e le  acque  dolci  da  quelli  Elluar] . L’ Inge- 

E 2 gne- 

(a)  La  diverfione  del  fiume  Brenta  non  avea  per  oggetto  veruna 
utilità  del  Territorio  di  Padova  , bensì  la  Calvezza  della  Laguna  di 
Venezia  . Quindi  conveniva  tolerare  anche  dei  difeapiti  negli  fcolt 
delle  aggiacentì  campagne  , purché  fi  otteneffe  l’ oggetto  principale  . 
Tutte  le  diverfioni  dei  fiumi  dalla  Laguna  hanno  recato  dei  danni  ai 
vicini  Territori . Però  i Ponile  anali  han  fatto  riparo  ai  loro  mali. 
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gnere  A leardi  vi  fece  delle  fenfate  oppofizioni;  tafsò,  ma  for- 
fè a torto,  le  livellazioni  di  fra  Giocondo,  e tra  bene  e ma- 
le diffe  delle  cofe , che  meritavano  darvi  retta . Fra  Giocondo 
fe  la  recò  a male,  perchè  fu  forfè  quella  la  prima  volta,  che 
incontrò  oppofizioni.  Rifpofe  pofcia  con  tre  feri t ture,  alle  qua- 
li fece  rifpofta  l’ Aleardi , con  una  fola  , come  il  Padre  avea 
defiderato  , non  avendo  egli  lena  di  altercare  in  voce , avve- 
gnaché , come  diceva , a lui , eh'  era  vecchio  tal  colà  farebbe 
fiata  nociva.  Durò  la  contefa  fino  all’anno  feguente  1507. 
Ma  il  Governo  , che  voleva  procedere  cautamente  , fenza  de- 
terminarti a ciò  , che  F.  Giocondo  avea  fuggerito,  e non  per- 
dere a un  tempo  di  villa  i fuggerimenti  di  lui , ordinò  nell’ 
anno  feguente,  che  fi  dovefle  compiere  l’opera  fui  piede,  eh.’ 
era  fiata  fino  allora  condotta,  ed  a norma  di  quello  avea  or- 
dinato due  anni  innanzi;  poco  prima  cioè,  che  inforgrifero  le 
accennate  mormorazioni . Comandò  pure,  che  folle  murata  la 
traverfà  nei  fiume,  cioè  la  regale  fàbbrica  dei  molini  del  Do- 
lo, ( rifervando  ad  altro  tempo  il  muramento  del  foftegno) 
ed  aperto  lo  sboccò  inferiore  nel  Bacchigliene,  e tutto  ciò  per 
lare  un’  efperimento  ; il  quale  fe  per  avventura  non  foffe  riu- 
fcito  bene  , tempo  vi  farebbe  , diceano  i Confultori  del  Sena- 
to, di  configurare  la  diveriìcne,  con  altri  modi,  com’  era  fia- 
to ricordato.  Finalmente  avendo  l’efito  corrilpofto  abbafianza, 
furono  poi  compiute  tutte  le  altre  opere  dall’  Aleardi  propo- 
fie . Dalle  cofe  dette  chiaramente  apparilce  , che  F.  Giocondo 
fu  ricercato  foltanto  del  fuo  giudici©  intorno  ai  modi  della  già 
divifata  diveriìone  della  Brenta,  e che  le  fue  propofte  non  eb- 
bero efecuzione  . Io  mi  farò  forfè  intrattenuto  un  poco  più 
del  dovere  fu  quello  punto  , ma  lo  feci  perchè  il  leggitore 
comprenda  riferii  ingannato  il  Vafari  quando  fcrifle  , che  F. 
Giocondo  fu  quello,  che  propofe-  la  diverfione  di  quello  fiu- 
me , e la  lèparazione  delle  acque  dolci  dalle  marine  . Quali 
due  fecoli  prima  i Veneziani  aveano  a ciò  penfato  ferramen- 
to ; nè  richiedevafi  in  vero  gran  fòttigfiezza  di  làpere  , per 
comprendere  la  necrifità  di  cosi  fatta  feparazioue  . Imperocché 
fin  d’ allora , che  i Cararefi , Signori  di  Padova,  aveano  fatto 
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perdere  il  ramo  deliro  della  Brenta,  che  difcendeva  verfo  Chiog- 
gia  , caricando  di  tutta  l’ acqua  il  ramo  finiftro  di  Lizzatali* 
na , che  sbocca  vicino  a V enezia , talmente  s erano  interrite 
le  Lagune  , che  fra  poco  farebbero  divenute  non  altro  , che 
una  fetida  palude  coperta  tutta  di  giunchi,  e di  canne.  I buo- 
ni effetti  dell’  accennata  diverfione  non  fi  poterono  però  vede- 
re si  torto  ; perchè  inforta  nell’  anno  feguente  la  famofa  guer- 
ra detta  di  Cambrai,  che  mife  a foqquadro  tutto  lo  Stato  di 
Terraferma,  non  fi  compirono  le  divifate  operazioni,  che  do- 
po i tumulti  della  medelìma. 

Appunto  nel  tempo  dei  tumulti  di  quella  guerra,  circa  l’an- 
uo  1509,  F.  Giocondo  menava  i fuoi  giorni  tra  fuoi  reli- 
giofi  di  S.  Domenico,  nel  Moniftero  di  S.  Niccolò  di  Trevi- 
gi . Un  uomo  di  tanta  riputazione  neppure  fu  tralcurato  colli 
dai  Veneziani.  Quindi  fe  ne  fervirono  di  lui  nella  Spianata 
d’ intorno  quella  Citta  , e nelle  fortificazioni  della  fteffa  . In 
certo  codice  di  poefie  latine  del  Bologni  .•  celebre  poeta  trivi- 
giano  di  quei  tempi,  c è una  Elegia  con  quello  titolo  ; 

Nova  Tarviftj  munimcnta  per  Jocundum 
injignem  matbematteum  jabla. 

che  incomincia  cosi 

Subvcrt'n  Jocunde  domai , dant  tempia  rumami 
Occupet  effojfai  vada  vorago  vias . 

Dura  quidem  ttobis  rei , & damnofa  videtur, 

Ma^na  fed  ut  fervei  , perdere  parva  bene  ejl. 

Intanto  F.  Giocondo , che  aveva  1’  onefto  piacere  d’  avere 
detto  finceramente  ciò,  eh’  ei  penlava  nel  propofito  della  Bren- 
ta , e di  averfi  impiegato  nelle  fortificazioni  di  Trevigi , al- 
lontanandofi  dallo  llrepito  delle  Armi , a’  più  placidi , ed  ame- 
ni ftudj  s’  era  rivolto  . 
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Il  fuo  gran  genio  per  l’Architettura  1’ avea  affai  prima  im- 
pegnato ad  olfervare,  e mifurare  gl’  antichi  edifizj , ed  a con- 
fùìtare  i codici  amichi  ; onde  darci  un  giorno  i X.  libri  di 
Vitrnvio  de  Arcbtrcdura , e quello  di  Frontino  de  Aquadudi- 
bus.  Sic  duplici  fludio  intentus,  dice  egli  nella  dedicatoria  del- 
la fua  prima  edizione  di  Vitruvio  a Giulio  II,  •veterum  felli- 
cet  ntinarum  monumenris  , firn  vetuflatis  redolentibus  libris , 
fatti  patos  rem  mibi  feci  Intel l igeaci  i femitam,  & ex  diverfa  le- 
l ìione  cfftdum  ejì,  ut  ex  uno  vel  altero  codice  quatti  multa  cor- 
reda loca  invenerim  , vel  ad  corrigendum  iter  oflendcrint  , & 
ubi  bete  non  juverunt , fc  omnino  uti  erant  reliquì . Sebbene  vi 
foffe  la  prima  edizione  di  Vitruvio  ulcita  in  Roma  1’  anno 
1485.  per  opera  vi  Sulpicio  , F.  Giocondo , o ignorandola  , 
o negligendola,  pubblicò  la  Tua  l’anno  1511.,  che  ufci  in  Ve- 
nezia in  foglio,  colle  ftampe  di  Giovanni  daTridino.  La  cor- 
redò di  alcune  figure  in  legno , e di  certe  poche  poftille  in 
mangine  ; cole  però  che  poco  fervono  per  bene  intendere  quell’ 
Autore  . Offervò  il  chiariflimo  Sig.  Marchefe  Poleni  , che  il 
Vitruvio  di  Sulpicio  è più  corretto  di  quello,  che  pubblicò 
F.  Giocondo , perchè  ci  volle  fare  dei  cambiamenti  net  tefto, 
come  a lui  parve,  non  come  avea  trovato  nei  codici.  Tutta- 
via emendò  alcuni  luoghi  con  lode.  Codicmn  igirur  audoritare 
tsfus  ( Jocundus  ) nonnulla  loca  emendata  fortajfe  dedit  : fed 
plurima  quidem  eum  emendavijfe  ex  ingenio,  minime  dubitari  po/Je 
ext/i  imo  ; cosi  il  Poleni  . Il  credito  grande  di  lui  fu  cagione 
che  il  fuo  Vitruvio  folle  ricevuto  con  molto  applaufo  ; onde 
l’anno  1513,  ne  ufei  una  feconda  edizione,  con  l’aggiunta  di 
Frontino , a fpefe  di  Filippo  Giunta  in  Firenze . In  fronte  di 
quella  fi  dice  , che  dal  medefimo  F.  Giocondo  era  fiata  rive- 
duta, e corretta.  Il  fatto  fi  è,  riguardo  a Vitruvio,  come  of- 
fervò il  fuddetto  diligentiffimo  Poleni,  eh’ è interamente  finti- 
le a quello  dell’  edizione  15 n.  già  nominata.  Quanto  poi  a 
Frontino  quella  fu  la  fola  edizione , eh’  ei  fece  ; ed  il  tefto  fu 
trattato  coi  medefimi  modi,  che  quel  di  Vitruvio.  Ciò  non 
oliarne  la  feconda  edizione  Vitruviana  fetta  in  Firenze  fu  ap- 
preffo  tenuta  da  ognuno  il  tefto  più  corretto , che  foffe  ufei- 
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to . Se  il  fopra  lodato  Marchele  Poleni  non  ci  fofle  (lato  dal- 
la mone  rapito  avreffimo  ora  il  di  lui  Vitruvio  emendato 
nel  tefto,  ed  illuflrato  con  comenti  degni  del  fuo  fapere.  Al- 
meno ufciffero  li  cinque  primi  libri,  i quali,  per  quello  egli 
mi  diceva  poco  prima  di  morire , erano  ridotti  a perfezione 
si  nel  tefto,  che  nei  Comenti. 

Per  giunta  alle  gravi  calamità,  ch’ebbero  a foffrire  i Vene- 
ziani , nel  tempo  dell’  accennata  Guerra  di  Cambiai , 1’  anno 
1513.  di  Gennajo , foffe  o cafo , od  opera  de’  nimici  princi- 
pi, come  fu  fofpettato,  fi  accefe  fuoco  in  Rialto  ; onde  arfero 
molti  Magiftrati,  botteghe,  e magazzini,  nei  quali  fi  cuftodi- 
vano  gli  effetti  più  preciofi  del  loro  commercio  . Anche  il  ven- 
to confpirò  ai  loro  danni , imperocché  effendofi  appiccato  il  fuo- 
co nel  più  fitto  della  notte , tanto  la  ftrage  fi  dilatò  , che 
avrebbe  potuto  deftar  compaflìone  ne’  loro  ftefft  nimici  . Ma 
la  coftanza  de’ Veneziani  non  che  portaffe  con  pazienza  s'i  gra- 
vi danni  fi  difpolé  a redimire  Rialto,  colla  rifabbrica  dei  nuo- 
vi edificj  . Quefta  farebbe  fiata  una  bella  occafione  per  un’  ar- 
chitetto di  fama,  fe  due  graviffime  circoftanze  non  vi  fi  fof- 
fero  attraverlàte . Una  fu  la  premura  del  Governo,  perchè  fol- 
lecitamente  fi  foffe  rifabbricato  Rialto,  l’altra  ancora  più  gra- 
ve, fu  la  riftretezza  dell’ errario  pubblico  fmunto  daU’immen- 
fe  fpefe  d’  una  fataliffima  guerra  . Molti  Architetti  diedero 
penderò  a queft’  opera,  tra  i quali  anche  il  noftro.  Il  * Vafari 
ci  confervò  la  memoria  di  un  fuo  difegno  . Io  lo  defcriverò 
con  le  fue  fteflè  parole  . Voleva  occupare  rutto  lo  fpazio  , eh’  è 
fra  il  Canale  tielle  Beccherie  di  Rialto  ed  il  rio  del  fondaco 
delle  farine.,  pigliando  tanto  terreno  fra  l'uno  e l'altro  rio,  che 
fojfe  quadro  perfetto  , cioè  che  tanta  foffe  la  lunghezza  delle 
facciate  di  quefta  fabbrica  , quanto  di  fpazio  al  preferite  fi  tro- 
va , camminando  dallo  sboccare  di  quefìi  due  rivi  nel  Canal 
grande  . Difegnava  poi  , che  li  detti  due  rivi  sboccajfero  dall’ 
altra  parte  in  un  canale  comune,  che  andaffe  dalt  uno  all’  altro, 
talché  quefta  fabbrica  rtmaneffe  tf  ogni  intorno  cinta  dall'  ac- 
qua , cioè  che  avejfe  il  canal  grande  da  una  parte , gli  due  ri- 
vi da  due,  ed  il  rivo  che  s avea  a fare  di  nuovo  dalla  quarta 
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parte  4 Voleva  poi  , che  fra  I acqua  , e la  fabbrica  intorno  in- 
torno al  quadro  , fojfe  , ovvero  rimane ff e una  f piaggia , o fonda- 
mento affai  largo  , che  ferviffe  per  piazza,  e vi  Ji  vendejfcro, 
fecondo  che  j afferò  deputati  i luoghi , erbaggi , frutte  , pefei,  ed 
altre  cofe  , che  vengono  da  molti  luoghi  alla  Città.  Era  di  pa- 
rere appreffo,  che  fi  fabbricajfero  intorno  intorno , dalla  parte  di 
fuori , botteghe,  che  riguarda  ff  ero  le  dette  piazze  , te  quali  bot- 
teghe fcrvijfero  folamente  a cofe  da  mangiare  d'  ogni  fotta  ; in 
quejìe  quattro  facciate  avea  il  difegno  di  fra  Giocondo  quattro 
porte  principali  , cioè  una  per  facciata  , pojìe  nel  mezzo  , e di- 
rimpetto a corda  all’  altra  • ma  prima  che  s cntrajfe  nella  piaz- 
za di  mezzo,  entrando  dentro , da  ogni  parte  fi  trovarla  a man 
defra  , e a man  fntfra  unti  f rada  y la  quale  girando  intorno 
al  quadro  , aveva  botteghe  di  qua  , e di  la  , con  fabbriche  fo- 
pra  bel  Uff  me  , c magazzini  per  fervigio  di  dette  botteghe  ,■  le 
quali  tutte  erano  deputate  alla  drapperia  , cioè  di  panni  di  la- 
na fini , e alla  feta  , le  quali  due  fono  le  principali  arti  di 
quella  Città . E in  fornmtr  in  quefìa  entravano  tutte  le  botte- 
ghe , che  fono  dette  de'  Tofcani,  e de’  Setajuoli . Da  quefle  fra- 
de  doppie  di  botteghe,  che  sboccavano  alle  quattro  porte,  fi  dove- 
va entrare  nel  mezzo  di  detta  fabbrica  , cioè  in  una  grandijfima 
piazza , con  belle  e gran  logge  intorno  intorno  , per  comodo  de 
Mercanti , e fervizio  de’  popoli  infiniti  r che  in  quella  Città  , 
la  quale  è la  Dogana  d Italia,  anzi  tf  Europa,  per  le  mercan- 
zie , e traffichi  concoirono  ; fiotto  le  quali  logge  doveva  ejfere 
intorno  intorno , le  botteghe  dei  banchieri,  orefici,  e gnjellieri, 
e nel  mezzo  aveva  a effete  un  belliffimo  tempio  dedicato  a 
S.  Matteo  , nel  quale  poteffero  la  mattina  i Gentiluomini  udire 
i divini  uffej  . Nondimeno  dicono  alcuni , che  quanto  a quefio 
tempio  , aveva  jra  Giocondo  mutato  propofito , e che  voleva  far- 
ne uno  , ma  fiotto  le  logge  , perchè  non  impediffero  la  piazza  . 
Doveva  , oltre  ciò  , quefio  Juperbiffimo  edifizio  avere  tanti  altri 
comodi , e bellezze,  ed  ornamenti  particolari , che  chi  vede  oggi 
il  belliffimo  difegno  , che  di  quello  fece  fra  Giocondo  r afferma 
che  non  fi  può  immaginare,  nè  rapprefentare  da  qualf  voglia  pik 
Ì elice  ingegno,  o eccellentijfrmo  artefice  altuna  cofa  nè  più  bella. 
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nè  piu  magnifica  , nè  più  ordinata  di  quefia  . Si  doveva  anche 
col  parere  del  medefimo , per  compimento  di  queft  opera , fare  il 
Ponte  di  Rialto  di  pietre  , e carico  di  botteghe  , che  farebbe 
flato  cofa  maravigliofa  . Ma  che  queft  opera  non  aveffe  effetto , 
due  furono  le  cagioni  ; C una  il  trovar/i  la  Repubblica , per  le 
gravijjime  fpefe  fatte  in  quella  Guerra  ( di  Cambrai  , nella 
quale  tuttora  era  inviluppta  ) efaujìa  di  danari  . Sin  qui  il 
Vafari  1’  ha  fatta  da  fedeli  Hi  mo  Storico  : quello  che  fegue  è da 
critico  irragionevole,  ed  indiferetto:  e t altra , ragione,  perchè 
un  gentiluomo , ft  dice  da  Ca  Valareffo  ; grande  in  quel  tempo 
e d i molta  autorità , forfè  per  qualche  in  ter  effe  particolare , rolfe  a 
favorire.,  come  uomo  in  quefìo  di  poco  giudizio  , un  maefiro  Zanf re- 
gnino ....  il  quale  f avea  in  certe  fue  particolari  fabbriche  fer- 
vita  ; il  quale  Zanfragnino  ( degno  e conveniente  nome  delt  ec- 
cellenza del  Maefiro  ) fece  il  difegno  di  quella  marmaglia  , che 
fu  poi  meffa  in  opera,  e la  quale  oggi  fi  vede,  della  quale  fiot- 
ta elezione  molti  che  ancor  vivono  , c benijfimo  fe  ne  ricorda- 
no, ancora  fi  dogliono  fenza  fine  . Avrebbe  pur  fatto  bene  il 
Vafàri  a non  lafciarfi  trafportare  dalla  collera  , e non  mettere 
in  beffe  il  vero  nome  di  quell’artefice  , che  fu  Antonio  Scar- 
pagnino,  e non  Zanfragnino  com’ ei  , per  ifchemo  lo  appella. 
La  prima  ragione  eh’  egli  adduce  della  fcarfità  dell’  Erario  di- 
ft rogge  tutte  1’  altre  . So  che  non  è da  metterli  a paro  lo 
Scafpagnino  con  F.  Giocondo  ; ma  fo  altresì , che  non  fu  fcioc- 
ca  lelezione  , che  fece  di  effo  quel  gentiluomo  da  Ca  Vala- 
reffo. Egli  come  buon  Cittadino  di  Repubblica  dovea  metterli 
innanzi  gli  occhj  le  circoftanze,  e i vantaggi  della  medefima . 
E’  vero  che  fi  trattava  di  cofa  di  cui  mai  poteva  dare  giudi- 
zio , chi  non  foffe  flato  intendente  d'  Architettura . Ma  que- 
llo é uno  dei  Cali  notati  da  Quintiliano  , che  l’Oratore  può 
dilcorrer  di  tutto , purché  la  deliberazione  o fentenza , che  ne 
dee  feguire  fia  conforme  a ciò , che  richiede  la  pubblica  utili- 
tà . Le  fue  parole  fanno  molto  a propoli to  . Ergo  cum  de  fe- 
dendo portu  Hofiienfi  dccretum  efi , non  debuit  dicere  fenten- 
tiam  orator  ? Atqui  opus  erat  arcbite&orum  . Sono  perfuafo  che 
il  Valareffo  non  avrà  biafimato  il  difegno  di  F.  Giocondo, 
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nè  antepo itogli  quello  dello  Scarognino  ; ma  in  quelle  diffici- 
li circoftanze  doveaft  feerre  non  il  più  magnifico  difegno,  bensì 

3uello  die  foffe  di  più  facile  efecuzione  , e di  minore  difpen- 
io.  Quindi  avrà  fatto  egli,  ficcome  credo,  tutte  quelle  con- 
fiderazioni , che  ad  un’  uomo  di  repubblica , in  tal  cafa  fi  con- 
venivano , le  quali  per  mio  avvifo  fi  riducevano  a tre  , il 
tempo , la  fpefa , e le  confeguenze  . L’  idea  di  F.  Giocondo 
non  poteva  effere  nè  più  nobile,  nè  più  fonruofa;  ma  per  re- 
carla ad  effetto  vi  fi  richiedevano  almeno  almeno  vent  anni . 
Imperocché  comprendeva  un  cosi  vado  fpazio , che  oltrepafl'a- 
va  da  ogni  lato,  e di  molto,  i confini  dell’  incendio;  di  mo- 
do , che  per  efeguirla  conveniva  fmurare  dai  fondamenti  un 
numero  grande  di  Cafe  , due  Chiefe  parrocdiiali  di  S.  Mat- 
teo , e S.  Giovanni  f lemofinario , ( facendo  maggior  ftrage  di 
quella  che  l’ incendio  fatto  avea  ) ed  aprire  un  nuovo  Cana- 
le, per  mettere  in  Ifola  il  vafto  recinto,  con  infinito  incomo- 
do , e danno  de’  Cittadini , e de’  fudditi . Oltracciò  la  fpefa  fa- 
rebbe fiata  grandiffima  , ed  importabile  alla  Repubblica,  in  que’ 
tempi  calamirofi  . Pur  troppo  le  coftò  il  rifacimento  di  Rial- 
to, e pel  ritardo  di  fett’  anni  fu  gravofo  al  comercio . Quan- 
to poi  alle  fabbriche  di  Rialto  ordinate  dallo  Scarpagnino  non 
fono  g?a  di  quella  marmaglia , come  fpacciolle  il  V alari  ; ma 
folide , comode,  di  buona  fimmetria , nobili,  e magnifiche, 
quanto  conviene  ad  un  luogo  da  traffico  , ed  alla  dignità  di 
cosi  bella  Metropoli . La  bravura  degli  Architetti  confifte  nel 
modificare  le  loro  idee , e moderarne  gli  ornati  fecondo  il  va- 
rio ufo  degli  edifizj,  ne  devono  impegnar  chiccheffia  ultra  vi- 
res,  come  dice  l’ Alberti . Soggi  ugne  in  fine  il  Vafàri,  che  per 
tale  feelta  F.  Giocondo  ne  reftó  difguftato  per  modo , che  fi 
partì  di  Venezia , nè  mai  piu  vi  volle , ancor  che  molto  ne  fojje 
pregato , ritornare.  Quelli  fono  di  que’ concetti  che  talvolta  a lui 
caddero  dalla  penna  fenza  badarvi  . Fra  Giocondo  era  uomo 
di  buon  giudicio  , difereto , e dabbene  ; onde  avrà  conofciuto 
di  per  fe , che  lo  fiato  della  Repubblica  non  era  allora  si  flo- 
rido , come  per  dar  mano  ad  un’  opera  di  tanta  fpefa  fi  ri- 
chiedeva . E’  vero  , noi  nego , che  lì  parti  di  Venezia  , ma 
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ciò  fu  per  andartene  a Roma,  chiamato  colò  da  Papa  Leone. 
Imperciocché  effendo  ivi  morto,  nel  151+.,  Bramante  celebre 
architetto,  fui  cui  difegno  s’era  cominciato  a murare  la  Chiefa 
di  S.  Pietro,  nacque  fofpetto  di  qualche  male  ne’ fondamenti , e 
per  ciò  volle  il  fuddetto  Papa,  che  folte  efaminata  la  cofa  da 
tre  profcffori  fperimentati . Furono  fcelti  F.  Giocondo  , Ra- 
faello  da  Urbino  , e Giuliano  da  S.  Gallo  . Per  conlìglio  de’ 
quali  fi  cavarono  con  giufto  fpazio  dall’  una  all’  altra  , molte 
buche  grandi  ad  ufo  di  pozzi,  ma  quadre  fotto  i fondamenti, 
e quelle  ripiene  di  muro  fatto  a mano  , furono  fra  1’  uno  c 
l’altro  pilaflro,  ovvero  ripieno  di  quelle,  gettati  archi  fortif- 
fimi  fopra  il  terreno  , in  modo , che  tutta  la  fabbrica  venne 
ad  efl'ere  porta,  fenza  che  fi  rovinarti,  fopra  nuove  fondamen- 
ta, e fenza  pericolo  di  fare  mai  più  rifentimento  alcuno.  Tut- 
ti tre  mifero  mano  ancora  negli  interni  ornamenti  del  detto 
Tempio  ; e F.  Giocondo , cogli  altri  due , per  ordine  di  Pa- 
pa Leone , fopraintefe  a quell’  opera , ma  forte  per  poco  tem- 
po ; perchè  effendo  gik  vecchio  le  ne  tornò  a Verona  come 
ora  diremo  . 

Nel  mete  di  Ottobre  dell’  anno  1512.  te  si  grande  la  pie- 
na del  fiume  Adice , che  nella  Cittì  di  Verona  roveteiò  due 
celebri  ponti  di  pietra , F uno  delle  Navi , l’altro  della  Pietra 
appellati  . Il  rifarcimento  di  amendue  ad  un  tratto  riufciva 
gravofo  a quella  Città,  pur  troppo  travagliata  a quei  tempi  ; 
onde  te  prete  il  partito  di  rifarcirne  un  telo,  e te  quello  del- 
la Pietra . Ne  te  dato  il  carico  a F.  Giocondo  come  il  più 
affezionato  alla  Patria , ed  il  piu  efperto  tra  gli  Architetti . 
Quello  ponte  avea  cinque  archi  tutti  diverfi  di  luce , con  quat- 
tro pile  nel  mezzo  del  fiume . Una  di  codette  pile , ( ed  era  la 
terza  principiando  il  novero  dalla  fponda  finirtra  ) s’  era  tal- 
mente avvallata , che  li  due  archi  importati  fovr’eflà,  e l’al- 
tro vicino  verte  la  fponda  delira  minacciavano  rovina  . Altre 
volte  avea  patito  quello  Ponte  per  f infuffiftenza  di  erti  pila; 
perchè  piantata  fopra  fondo  molle,  ed  infedele.  Ma  quella  vol- 
ta lo  fconcerto  era  ftato  maggiore.  Il  Vafari  riferendo  quello 
latto  dice , che  F.  Giocondo  ricordò  di  fàfciarla  d’ intorno , 
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con  doppie  fitte  di  pali  affiti  lunghi  , acciocché  la  difendettero' 
in  guifa , che  la  rapida  corrente  dell’  acque  non  potette  cavar- 
le lotto  . Ma  quello  farebbe  flato  uno  fcarfo  provedimento,  e 
di  poca  durata . Fra  Giocondo  penetrò  affiti  più  addentro  . Cer- 
cò egli  di  fgravare  quanto  più  era  poflibile  la  pila  avvallata  , 
murandovi  un  foprarco  di  tale  ampiezza  , che  fi  difendette 
fopra  li  due  di  mezzo,  e confeguentemente  anche  fopra  la  pi- 
la predetta.  In  coiai  modo  la  via  , che  difeorre  fopra  il  dor- 
fo  del  ponte  non  veniva  più  ad  elìerc  foflenuta  dalli  due  ar- 
chi , nè  dalla  pila  avvallata , che  lor  ferve  d’  appoggio  ; bensì 
dal  nuovo  più  ampio  foprarco  foflituitovi , che  li  due  di  mezzo 
ricopre,  e comprende.  E per  maggiore  fcarico,  o fia  alleggeri- 
mento di  coteffa  pila,  F.  Giocondo  vi  fece  un’ampio  occhio, 
o fia  foro  ( il  quale  riefee  in  quello  fpazio  che  vi  reità  tra 
eflà  pila , e 1’  arco  fopramuratovi  ) , per  cui , crefcendo  l’ Adi- 
cc,  laequa  corrente  liberamente  vi  palla . Cosi  quantunque  il 
Ponte  ha  cinque  archi , quattro  fono  quelli , che  realmente  reg- 
gono la  via,  ed  il  pefo  foflrono  dei  Carreggi , che  vi  padano 
fopra  . Quello  fu  giudiziofo  e reale  provedimento  , aliai  più 
adatto  al  bifogno,  di  quello  riferito  dal  Vafari . Dice  poi  que- 
llo autore  , che  F.  Giocondo  s’  impiegò  in  tale  opera  mentre 
Maffimiliano  I.  Imperatore  era  Signore  di  Verona  , e dimo- 
rava in  eflà , il  che  fu  1'  anno  1 5 1 6.  Ma  coteft’  opera  non  farà 
fiata  cosò  breve  che  qualche  anno  prima  non  fi  fotte  incomin- 
ciata, nè  cosi  follecita,  che  terminata  non  fiafi  negli  anni  fe- 
guenti  , e forfè  nel  1521.,  come  notò  il  C.  Commendator 
dal  Pozzo,  in  tempo  che  li  Veneziani  aveano  già  riacquiftato 
Verona.  Quello  riflauro,  per  avventura,  fu  l’occafione,  ed  il 
tempo  che  F.  Giocondo  fi  diede  a conofcere  all’  Imperadore  Maf- 
fimiliano;  e fi  può  creder  che  allora  fia  pattato  in  Germania  alla 
Corte  di  lui , ove  narra  di  averlo  veduto , e fentito  9 depu- 
tare di  cofe  dotte  Giulio  Scaligero  già  fuo  difcepolo.  * Mc»»- 
vi,  die’ egli  , puccifptorcm  meum  Joannem  J ocundum  . . . . «pud 
Maximiltanum  Ctcfarem  multa  preclara  profitcntem . Ma  F.  Gio- 
condo era  cosò  vecchio , che  poco  più  oltre  avrà  potuto  con- 
durre i fuoi  giorni  . Anche  il  più  volte  nominato  Marchefe 

Po- 
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Poleni  fu  di  parere  nonni/  grand ecvum  ex  vita  Jocundum  migra - 
vijfe . Ma  dove  ei  fi  moriflè  non  fi  fa  da  veruno  . Se  però 
egli  non  è morto  in  Verona  fua  patria , come  vuole  il  P.  Pel- 
legrino Orlandi , è molto  ragionevole  il  conghietturare , che 
termina(Te  la  fua  vita  in  Germania,  ove  quell’  Imperadore  avea 
la  fua  Corte . 

Fu  F.  Giocondo  uomo  dotto  in  ogni  genere  di  Scienza  fi- 
era , e profana , fu  intelligente  delle  bell’  Arti  del  difegno  , e 
fingolarmente  dell’  Architettura  ; fu  verfatiffimo  nella  lingua 
greca,  eloquente,  faggio,  e ripieno  di  pietà , e di  Religione  . 
Fu  amato  da  Papi,  da  Monarchi,  da  Principi,  e gran  Signo- 
ri. Ebbe  amici  i piò  didimi  uomini  del  fuo  tempo,  e parti- 
colarmente i tre  fuoi  compatriotti  Domizio  Calderino  , Mat- 
teo Bollò,  Paolo  Emilio,  che  fcriflè  le  Storie  de’ Francefi,  fen- 
za  parlare  del  Sanazzarro , del  Budeo  , e d’ Aldo  Manuzio- , e 
di  tutta  l’Accademia  Romana.  Giulio  Cefare  Scaligero  pii 
volte  nominato,  fuo  affettuofo  difcepolo  raccolfe  in  parte  i di 
lui  pregi  ne’  lèguenti  veri! . 

Panca  tibi  narrare  volo  , qua  dicere  quondam 
Mi  folitus  Jocundus  homo  integer  , acer,  a mufts. 
Fermentato  juditio , ingenioque  fubatto  : 

Quem  velles  vidi/fe  adeo , acque  audijfe  loquetttem  : 
Euclidei  (y  Vitruvius  cui  cedere  pojfunt 
Nam  geminos  pofuit  pinguis  tibi  Sequana  ponte:  '< 
Implevitque  alias  immen/s  molibus  urbe s. 

Non  fu  efagerazione,  ma  pretta  verità  quello,  che  in  quelli 
verfi  ne  dille  lo  Scaligero . Lo  fleffo  F.  Giocondo  , nella  let- 
tera a Giulio  II.  premefià  alla  fua  prima  edizione  di  Vitru- 
vio  dille  : Scripft  tamen  de  Architettura  , (j  de  Mathematica - 
rum  difciplinarum  ufuy  oc  ratione  multa , /ed  nondum  elaborata , 
nondumque  fatis  perpolita  : ut  copia  , Ò*  rari  tate  , & operum 
varietale , & dottrina  nemini  , qui  de  barum  rerum  ufu  fari* 
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pfierint  cefifiurus  firn  ; fit  mibi  illud  fiuppeteret  otium  , quad  ma- 
xime negotiofium  efifie  Jìudiofiis  fiat  et  , qua  me  fiolus  tu  beati JJtme 
Pater  donare  pores  . Da  quefte  ultime  parole  fi  può  arguire, 
eh’  ei  non  foffe  molto  contento  del  Tuo  fiato , e che  avrebbe 
voluto , che  il  Papa  lo  faceffe  ftar  meglio  . Per  ultimo  tefti- 
monio  della  ftima  in  cui  fu  tenuto  F.  Giocondo , dirò  che  il 
gran  Tiziano  1’  avea  ritratto , come  narra  il  Sanfovino  (»),  in 
una  fua  Storia  di  Aleflàndro  III.  porta  nella  Sala  del  gran  Con- 
figlio di  Venezia  , infieme  con  altri  uomini  fingolarifiìmi  di 

Sjei  tempi . Ma  quella  pittura , Con  molte  altre  di  lui  , e di 
tri  eccellenti  maeftri  , peri  nell*  incendio  di  quella  Sala  av- 
venuto Tanno  1577. 
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SCULTORE 

ED  ARCHITETTO. 

E N E z i a , che  per  un  certo  fuo  fortunato 
dettino  riconofce  i Tuoi  principi  dal  concor- 
fb  de’  Popoli  in  etti  rifuggiti , è ftata  mai 
Tempre  i’  afilo  di  quelli , che  fuori  delle  pa- 
trie loro  cercavano  un  ficuro  ricovero . Fat- 
tafi  poi  grande , e divenuta  famofa  al  Mon- 
do, le  fue  ricchezze,  la  fua  magnificenza  at- 
traffero  da  ovunque  una  moltitudine  di  perfone , chi  per  go- 
dere tranquillamente  le  loro  foftanze,  chi  per  fare  acquifto  di 
quei  comodi,  che  nei  loro  paefi  non  avrebbero  mai  confegui- 
to.  Quindi  difcefero  a turme  i mercenarj,  e dalla  vicina  Lom- 
bardia, e dalla  non  molto  difcofta  Rezia , impiegandofi  fingo- 
larmente  nelle  arti  alla  edificazione  ferventi  ; nelle  quali  fino 
dai  piìi  remoti  tempi  è fama  , che  quei  popoli  foflero  indu- 
ftriofifftmi  . Molti  ne  potrebbe  noverare  la  Storia  noftra  delle 
arti,  fe  meno  negligenti  fofTero  flati  quelli,  che  ci  hanno  pre- 
ceduto . Tuttavia  non  di  tutti  fi  è fmarrito  il  nome , e la 
traccia , onde  qual  colà  non  fi  pila  dire  d’  alcuni  , le  opere 
dei  quali  ancora  ricordano  il  loro  nome , e le  loro  perfone  . 
Di  uno  di  Coteftoro  or  m’  accingo  a tettare  la  Storia , il  qua- 
le fu  capofcuola  di  molti  altri  e figli , e nipoti . Il  nome  di 
lui  fu  Pietro,  ed  il  cognome  Lombardo,  forfè  perchè  da  quel- 
la provincia  ne  traeva  l’ origine . Ho  qualche  fofpetto , che  il 

e e fuo  efercitaffe  qui  in  Venezia  il  meftiere  dello  Scarpel- 
. Ma  in  quei  tempi  lo  Scarpellino  , e lo  Scultore  fàcil- 
mente fi  confondevano  infieme  , non  efl'endovi  diffrazione  fra 
loro.  Imperocché  lo  Scultore  faceva  anche  lo  Scarpellino  traen- 
done maggiore  profitto,  che  fe  nella  fola  Scultura  fi  fotte  efer- 

ci- 
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citato . Quindi  entrambi  erano  comprefi  nello  fteffo  Colle- 
gio (») , che  arte  dei  Tagl'tapctra  appellavafi  , e foggetti  erano 
alle  medefime  leggi.  Non  però  tutti  gli  Scalpellini  erano  Scul- 
tori , effendo  quelli  il  maggiore  numero  , perchè  più  neceflà- 
rio , e più  copiofo  il  loro  meftiere . Se  il  padre  del  noftro 
Pietro,  il  di  cui  nome  era  Martino,  fofle  di  quelli,  che  vale- 
vano anche  nella  Scultura , a me  non  è noto . Pietro  però  va- 
leva , e nell’  una,  e nell’  altra  profeffione , ma  affiti  più  nell’ 
Architettura . Gli  Architetti  di  quei  tempi  erano  per  lo  più 
Scalpellini,  i quali  come  più  efercitati  in  alcune  pratiche  ope- 
razioni della  Geometria  , prevalevano  ad  ogni  altro . Ma  il 
noftro  Pietro , il  quale  come  Scultore  aveva  maggiore  perizia 
di  Difegno  fu  tra  i primi , che  in  Venezia  abbia  migliorato 
l’ Architettura . Fiori  egli  circa  la  metà  del  Secolo  xv.  Nel 
qual  tempo  v’  eran  qui , ed  in  Padova  molti  Scultori  , che 
operavano  con  molta  laude  . Delle  di  lui  prime  Opere  non 
ne  abbiamo  contezza;  ma  di  quelle  eh’  egli  lece  in  età  avan- 
zata, in  compagnia  dei  fuoi  figliuoli,  ne  fiamo  bene  inftrurti 
dai  Sanfovino,  e da  altri  che  delle  cofe  noftre  ci  han  labia- 
to memoria . Pietro  ebbe  tre  figliuoli  Tulio,  Giulio,  ed  An- 
tonio . Tulio  fu  Scultore,  ed  Architetto,  fu  Scultore  anche 
Antonio , e Giulio  fi  efercitò  lèmpre  nel  meftiere  dello  Scar- 
pellino , vale  a dire  in  lavorare  di  quadro  ; ma  fapeva  anch’ 
egli  porre  le  mani  fopra  qualche  arabefeo  , o altro  intaglio, 
perchè  non  era  del  tutto  fprovvifto  della  maeftria  del  Di- 
legno  . 

Fattafi  dalla  Repubblica  di  Venezia  fino  del  1440.  la  con- 
quida di  Ravenna,  e di  alcune  altre  Citta  della  Romagna  fu- 
rono  deftinati  al  loro  governo  alcuni  nobili  patrizj  col  titolo 
di  Rettori.  L’anno  1481.  toccò  il  governo  della  Città  di  Ra- 
venna a Bernardo  Bembo  ( pdre  dei  celebre  Pietro  Cardinale 
di  S.  Chiefà  ) uomo  d’  incorrotta  Giuftizia , e di  elquifito 

g»u- 


(a)  L’  anno  1713.  gli  Scultori  fi  fono  fegregati  dagli  Scarpellini  , 
formandoli  un  loro  Collegio  . L’  autore  di  quella  feparazione  fu  An- 
tonio Coradini  Scultore  morto  in  Napoli  l’anno  175Z. 
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giudizio  in  tutte  le  cofe  . Dovendo  egli  far  rizzare  fu  quella 
piazza  , come  ulàfi  nello  Stato  Veneto  , due  gran  Colonne , 
fopra  una  delle  quali  innalzar  fi  dovea  la  Statua  di  S.  Appo- 
linare  protettore  di  quella  Città , e nell’  altra  il  Leone  Stem- 
ma dei  Veneziani,  fe  ne  fervi  egli  dell’opera  di  Pietro  Lom- 
bardo. La  Statua  di  elfo  Santo,  che  anche  oggidi  fi  vede,  è 
di  Pietro  (»)  * , non  però  l’altra  di  S.  Vitale,  che  fu  foftituita 
al  Leone  allora,  che  quella  Città  ritornò  fotto  il  Dominio  cara  del 
della  Chiefa  . E’  pure  opera  di  Pietro  Lombardo  il  Sepolcro 
di  Dante  in  forma  di  Cappella  preffo  la  Chiefa  di  S.  France-  tonda*/’ 
fco,  nella  fteflà  Città,  fatto  erigere  1’  anno  1482.  dal  predet- 
to Bernardo  Bembo  non  meno  del  figliuolo  amico  delle  Mu- 
le, come  dai  feguenti  verfi  fcolpitivi  fopra  apparifce. 

Exigua  tumuli  Danthes  bic  forte  jacebas 
S qual  lenti  nulli  cognite  pxne  fitu. 

At  nunc  marmoreo  fubnixus  conderis  arcu 
Omnibus , cultu  fplcndidiore  nites, 

Nimirum  Bembus  Mufis  incenfus  Etbrufcis 

Hoc  tibi  quem  in  primis  ha  coluere  dedit. 

L’  effigie  di  Dante  , e quanto  c’  è di  Scultura  in  quella  Cap- 
pella tutto  è opera  del  noftro  Lombardo.  I Capitelli  delle  Co- 
lonne , e ciò  eh’  è fcolpito  nei  pilaftri  della  Cappella  del  Cro- 
cififlò  nella  fuddetta  Chiefa  di  S.  Francefco  fono  opere  fue. 

La  divozione  dei  Veneziani  verfo  certa  immagine  di  noftra 
Donna,  collocata  fopra  una  porta  folla  viuzza  dirimpetto  alle 
. F cafe 


(a)  Nel  medefimo  tempo  , o poco  prima  del  nollro  Pietro  Lom*  * Jacobi 
bardo  ci  fu  un  Pietro  * Lombardi  Scultor  ferrarefe  , che  credefi  Zio  Goarini 
di  quel  Alfonfo  Lombardi,  pur’ egli  ferrarefe,  la  di  cui  Vita  è fcrit- 
ta  dal  Vafari  . Sebbene  è facile  fcambiare  l’un  Pietro  con  l’altro,  io  ferrar, 
credo  , che  le  qui  fopranarrate  opere  di  Ravenna  fieno  del  nollro  pie-  Gymnafi. 
tro  Lombardo  , l.n-p.a<. 
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cafe  degli  Amadi , nella  parrocchia  di  S.  Marina , eccitata  dai 
prodigi  operati,  fi  è impegnata  di  promovcre,  con  maggior  de- 
cenza, il  culto  dell’  immagine  medefima  . Raccolta  da  fedeli , 
nel  tratto  di  pochi  mefi , la  fomma  di  trenta , e più  milla 
ducati,  nel  1480.  furono  deftinati  fei  Patrizi,  perchè  loro  cu- 
ra fotte  di  erigerle  un  magnifico  tempio . Deilinato  per  ciò  , 
in  breve  fpazio  di  tempo  , il  fito  non  guari  lontano  dal- 
la Immagine  fuddetta  , fu  ciato  il  carico  a Pietro  Lombardo 
di  farne  i difegni.  Quindi  fmurate,  con  fomma  follecitudiue, 
quelle  cafe , che  occupavano  il  terreno  llabilito , fu  con  pari 
preflezza  dato  mano  alla  nobiliffima  opera  . Il  vafo  interno  è 
un  quadrilungo,  con  cappella  nel  fondo  di  circa  la  meta  della 
larghezza  della  Chiefa  . Il  piano  di  quella  cappella  è molto 
elevato  , mentre  vi  fi  afeende  per  una  fcala  di  fronte  di 
xvi.  gradi.  Oltre  che  tale  elevazione  le  dà  molta  rnaellà,  el- 
la pretta  anche  il  comodo  alle  facreftie , che  vi  ftan  fotto , 
effendo  talmente  angufto  quel  fito  , che  non  permetteva  di 
trame  altrove  tale  comodo  ; nella  qual  colà  fpicca  molto  il 
giudizio  del  Lombardo . Le  parieti  interne  fono  ricinte  da  due 
andari  di  Comici , fulla  più  alta  delle  quali  è impoflata  la 
maeftofa  volta  , che  coperchia  il  Tempio  . Ette  muraglie  , e 
cos'i  anche  la  cappella,  fono  coperte  di  tavole  di  varie  fpecie  di 
marmi  greci,  che  eccettuatane  la  Chiefa  Ducale  di  S.  Marco, 
in  niun’  altro  tempio  della  Citta  fi  vede  tanta  ricchezza.  Bel- 
littìmi  fono  i balauttri  , che  circondano  le  piazzuole  laterali 
all’  accennata  Icalea  . Nobiliffimo  è 1’  altare  maggiore  con  due 
pregiate  Statue  di  Tulio  fuo  figliuolo.  Un  uomo  di  buon  cri- 
terio può  lunga  pezza  intrattenerfi  in  quella  cappella , ener- 
vando i minuti  lavori  di  baflòrilievo  fliacciato , e gli  arabef- 
chi,  tutto  di  ottimo  difegno.  Dirimpetto  a quella  cappella  ov’ 
è fituata  la  porta  maggiore  , c’  è il  Coro  delle  Monache  fo- 
llenuto  da  due  colonne  , al  quale  pattano  dal  vicino  dilgiunto 
Moniftero  , mediante  un  cavalcavia  follenuto  da  un’  arco  . La 
facciata  di  quella  Chiefa  è ornata  di  due  ordini  di  pilallri  con 
loro  bah,  capitelli,  e fopraomati,  i quali  ricorrono  tutto  d’in- 
torno l’ ellemo , fu  tutti  e quattro  i lati . Il  primo  ordine  è 

Co- 
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Corintio;  il  fecondo  è Jonico,  fcompartito  ad  archi  , i quali 
reggono  un  ricco  fopraornato  , fopra  il  quale  fi  erge  maellofo 
frontone  di  mezzo  cerchio,  pur’  eflò  omatiffimo.  La  porta  prin- 
cipale è anch’  eflfa  maeltofà  . Sovr’  efla  c’  è una  mezza  Ita  tua 
di  noflra  Donna  opera  di  Pirgotele  (»).  L’efterno  pure  di  que- 
llo tempio  è ricco  di  marmi  di  molto  pregio  . La  fronte  dei 
pilaltri  accanto  alla  porta  è fcomici.ua,  con  graziofi  arabefchi, 
nel  che  molto  valeva  il  noflro  Pietro . Quello  tempio  è una 
certa  compoftzione  di  guflo  alla  greca  , che  meritamente  fi 
può  chiamare  uno  sfogo  di  quell’  arte , che  già  incominciava 
a riforgere . Pietro  ordinò  anche  il  vicino  Monillero  delle  Mo- 
nache deflinate  dalla  pietà  pubblica  al  culto  di  quella  immar 
gine . Nel  pariete  in  cornu  Evangeli»  fotto  1’  Organo  vi  fono 
due  tavole  di  marmo  pario  , con  due  amorini  per  cadauna , 
di  mezzo  rilievo  , opera  di  Prafitile , tolti  da  Ravenna  po- 
co dopo  1’  acquillo  fattone  di  efla . Oh  quanto  meglio  flareb- 
l^ro  nel  pubblico  Mufeo  di  San  Marco  . Un  luogo  cosi  re- 
verendo , qual’  è quello  tempio  , non  è per  cofe  cotanto  pro- 
fane . Oltre  quello , ivi  fono  inoflcrvati , e poflòno  da  fcioc- 
chi  fornitori  della  Chiefa  riportare  qualche  villana  percof- 
fa  . QuelT  opera  ha  innalzato  Pietro  a tale  grado  di  riputa- 
zione , che  in  feguito  poche  opere  di  pregio  fi  fecero  , che 
a lui  non  veniflero  commefle  . Per  altro  giovarono  a lui  gli 
awanzamenti , che  di  giorno  in  giorno  facevano  i fuoi  fi- 
gliuoli Tulio,  ed  Antonio.  E febbene  egli  li  vedeva  andare 
più  innanzi  nell’  arte  di  quello  ei  foflè  ito,  anzi  che  difpiace- 
re,  confolazione , come  buon  Padre,  ne  fentiva . Il  che  chia- 
ramente fi  fcorge  dalla  concordia  loro  nell’  operare  fempre  in- 
ficine. Li  due  depofiti  dei  Dogi  Pietro,  e Giovanni  Moceni- 
go  in  fondo  delle  due  navate  laterali  della  fuddetta  Chielà 
de’  S.S.  Gio:  e Paulo  fono  opere  loro  . La  maniera  di  quello 
del  Doge  Pietro  è gretta , e lecca  ; ma  quella  dell’  altro  depo- 
fito  del  Doge  Giovanni  ( ed  è quello  in  cui  fi  legge  quefla 
breve  infcrizione:  ex  Hojlium  manubijs)  è più  fciolta,  maello- 

F 2 fi, 


(a)  Sanfovino  lib.  3.  pag.  63. 
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fi , e nobile  . Per  quello  ne  dice  Francefco  Sanfovino  (») , ne! 
primo  vi  lavorò  Pietro  infieme  con  li  due  fuoi  figliuoli  An- 
tonio, e Tulio,  e nel  fecondo  v’ebbe  mano  il  folo  Tulio. 

Quantunque  il  fuddetto  Sanfovino  , ove  parla  del  Tempio 
di  S.  Andrea  de’  P.  P.  Certofini,  murato  da  efli  nell’ifola  det- 
ta la  Certofa , dirimpetto  al  Porto  di  Venezia , dica  eh’  è di 
compofitura  fconcertata , per  edere  flato  eretto  in  più  riprefe , 
io  devo  riferirlo  per  una  delle  migliori  opere  del  noftro  Pie- 
tro Lombardo  . Anzi  dirò  , che  in  quefl’  opera  ha  egli  fatto 
conofcere  un  notabile  avanzamento  dell’Arte.  Quello  Tempio 
è fituato  nell'  interno  di  quel  Moniflero  , come  fono  gli  altri- 
di  quell’  inflituto.  Il  di  lui  principale  corpo  , che  antitempio 
fi  potrebbe  chiamare , è a croce  greca  , eoa  quattro  cappelle 
Lugli  angoli  . Un  tramezzo  , che  dò  ingreffo  nel  coro,  lo  fe- 
para  dalla  parte  più  interna  rifervata  alla  fola  ufficiatura  di 
que’  Religiofi  . Quivi  c’  è la  cappella  maggiore,  con  due  altre 

3 Ile  ; una  a delira  , e 1’  altra  a finiftra , dirimpetto  allo 
ce  ne  fono  due  altre  , che  fi  difendono  con  la  teflàra 
fino  al  tramezzo  , per  quanto  è la  lunghezza  del  Coro  . L’ 
ordine  è una  fpecie  di  Corintio.  Nelli  pilaflri  , e nel  pariete 
del  tramezzo  vi  fono  incaflrati  der  marmi  di  varj  generi , che 
rendono  molto  ricca  quell’  opera  . Ne’  due  vani  laterali  tra  il 
Coro,  e la  cappella  maggiore  vi  fono  alcune  colonne  di  mar- 
mo greco  venato  , che  reggono  un’  architrave  . ( Forfè  erano 
dell’  antico  Tempio  di  que’  Padri  Agofliniani-  , i-  quali  prima 
de’  Certofini,  abitarono  quell’  ifola  ) . Cotefle  colonne  riulcendo 
per  avventura  men  lunghe  di  quello , in  quel  fico , fi  richie- 
devano, fu  forzato  l’Architetto  a ritrovare  un  provvedimento, 
onde  allungarle  . E fu  di  aggiugnere , e porre  tra  l’ imo  fca- 
po  della  colonna , e la  bafe  un  rocchio  ornato  dintorno-  d’  al. 
euni  fefloncini  di  fiori  , e frutta  affai  graziofamente  fcolpiti  . 
In  un  fimiliffimo  cafo  fi  ritrovò  Andrea  (b)  Palladio,  circa  un 
fecolo  dopo , nella  Chìefa  di  S.  Giorgio  Maggiore e fe  ne 

sbri- 


(a)  Venezia  Città  cc.  1.  i.  pag.  18.  ip. 

(bj  Palladio  fua  opera  d’ Architettura  Liv.  cap-  xvt. 
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sbrigò  facendovi  una  giunta  di  un’  ornato  di  foglie,  traendone 
1'  efempio  da  ciò  , che  ancor  a’  di  noftri  fi  vede  , fotto  le  co. 
lonne  di  porfido  della  cappella  ottangola  ( che  fu  l’ antico  Bat- 
tifterio  di  Roma  ) predò  la  Gliela  di  S.  Gio:  Laterano  . Ma 
l’accennato  provvedimento  del  Lombardo,  a mio  credere,  è 
affai  migliore.  Imperocché  un  rocchio  di  colonna  è atto  a fo- 
ftenere  un  pefo,  non  cosi  un  cefpo . Quindi  llupifco , che  il 
Palladio,  il  quale  dovea  avere  veduto  quello  ripiego  del  Lom- 
bardo, non  fe  ne  fia  fervito  piuttoflo,  che  di  quello  di  Roma. 

Monfignor  Giovanni  Zanetti  Arcivelcovo  di  Tebe  , e Ve- 
fcovo  di  Trevigi  avea  donato  prima  di  morire  groflà  fomma 
di  denaro  al  Capitolo  della  fua  Cattedrale  , perchè  foffe  ridot- 
ta a migliore  ftruttura  la  cappella  maggiore  , ed  aperto  un’ 
occhio  fopra  la  principale  porta,  effendo  quella  Chielà  uno  dei 
più  antichi  Templi  della  Marca  Trivigiana  , e per  ciò  ofcu- 
riffimo . Quinci  nel  mcccclxxxv.  fu  decretato  da  quei  Ca- 
nonici di  darvi  efecuzione,  e richieflo  Pietro  Lombardo  ne  fe- 
ce i difegni.  Concertati  in  feguito  i modi  di  quell’opera,  Pie- 
tro la  prefe  a Cottimo,  obbligando  fe  ftelfo  , ed  i fuoi  figli- 
uoli per  manutenzione  del  contratto  . Quantunque  egli  avea 
fatto  i difegni  come  Architetto , il  contratto  fi  fece  da  lui 
come  artifla,  ed  il  tutto  fu  lavorato  in  Venezia  nella  fua  bot- 
tega a S.  Samuele.  Compiuto  poi  il  lavoro  delle  pietre  si  di 
quadro,  che  d’ intaglio  furono  condotte  fu  pel  fiume  Sile  fino 
a Trevigi.  Pofcia  datafi  mano  al  muramento  della  cappella, 
e della  cupola,  ed  infieme  all’  ornato  fepolcro  del  predetto  Pre- 
lato, fu  ogni  cola  follecitamente  compiuta.  Tutto  però  fi  fece 
fenza  la  fopraintendenza  di  Pietro , onde  dai  muratori  fu  ma- 
le efeguito  il  lavoro.  Di  qui  è poi  proceduto,  che  pochi  mefi 
appreflo,  rovinò  la  cupola  , e gli  archi  , di  che  ne  fu  Pietro 
acculato , ma  fi  feppe  difendere  . Finalmente  per  ifchivare  un 
lungo,  e difpendiofo  litigio,  fi  fece  un  nuovo  contratto,  colla 
giunta  di  qualche  fomma  di  dinaro,  obbligandofi  Pietro  di  ri- 
mettere in  prillino  1’  opera , a condizione  però  di  fopranten- 
dervi  , o almeno  che  vi  foprantendeffe  uno  de’  fuoi  figliuo- 
li . Quindi  fu  rimeflò  tutto  a dovere  , con  foddisfazione  d’ 

F 3 ognu- 
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ognuno . Pietro  fece  pure  li  tre  baflbrilievi  full’  aitar  maggio1 
re,  che  rapprefentano  li  tre  Santi  protettori  di  Trevigi,  Teo- 
nifto,  Tabra,  e Tabrata.  Il  Sepolcro  del  predetto  Prelato  con 
la  Statua  giacente,  effigiata  al  naturale,  e più  altre  figure,  ed 
intagli  fono  opere  di  lui . 

La  Torre  dell’  Orologio  filila  piazza  noftra  di  S.  Marco  rizzata 
l’anno  1499.  è opera  di  Pietro.  Maeftofo  portico  a fornice, 
con  Colonne  e pilaftri  Corintj  ti  fi  prefenta  di  primo  afpetto 
fulla  piazza.  Tre  piani  ne  feguono  uno  fopra  l’altro,  con  pi- 
laflri  pur  elfi  di  maniera  corintia  . Nobili , e ricche  fon  le 
cornici , che  li  ricignono  . Nel  primo  dei  tre  predetti  piani 
c è la  sfera  dell’  Ore  ; in  quello  che  fegue  c’  è un  bel  taberna- 
colo con  i (tatua  di  Noftra  Donna  di  metallo , e nell’  ultimo 
un  gran  Leone  di  marmo  . Nella  fomiti it'a  c è un  terrazino , 
nel  mezzo  del  quale  rilieva  una  grofla  Campana  immobilmen- 
te fitta  fopra  un  pio  di  ferro . Due  figure  gigantefche  di  bron- 
zo, con  mirabil’  arte  fnodate,  e mobili,  la  percuotono  co’ mar- 
telli, ad  ogni  feftanta  minuti,  accennando  in  tal  guilà  le  ore. 
Merita  fopra  tutto  di  edere  confiderata  la  pofatura  dei  Capi- 
telli delle  quattro  colonne  del  grand’  arco  del  portico,  per  cui 
fi  parta  dalia  Merceria  alla  Piazza  . Imperciocché  i Cauliculi 
fotto  le  coma  degl’  abacchi , che  pi  troppo  accoftarfi  a’  pila- 
ftri potrebbero,  o penetrar  in  effi , o reftar  tronchi , e mozzi 
( come  aliai  volte  a’  malacorti  artefici  è addivenuto1)  reftano 
non  per  tanto  perfettamente  ifolati  . Attefochè  l’avveduto  no- 
ftro  Architetto  tralafciando  di  girare  e far  ricorrere  la  corni- 
cina  del  riquadro  fuperiore  dei  pilaftri  , fece  in  modo  , che  lo 
sfondato  di  edo  riquadro,  fupplilce  allo  fpzio , che  ricercava- 
fi,  perchè  le  corna,  e cauliculi  averterò  luogo  fufficiente  a di- 
flenderfi  . Quell’  è uno  di  quc’  ritrovati , che  fono  famigliari 
a’  foli  profedori  di  gran  valore  . Codefta  torre  è tutta  incro- 
ftata  di  marmi  orientali  ; di  pregiatidimo  marmo  fono  le  quat- 
tro colonne  del  prtico . La  fronte  fulla  piazza  c meda  a oro , 
con  piatire  di  metallo,  coperte  di  finidimo  fmalto.  L’opra  è 
magnificentilfima,  e l’oro  fu  profulo  a dovizia.  La  macchina 
dell  orologio , con  molti  ornamenti  ertemi  fu  opra  egregia 
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di  Paulo  Rinaldi  , e di  Giovanni  Carlo  fuo  figliuolo  da  Re- 
gio . La  sfera  oltre  1’  ore , ti  addita  il  corfo  del  Sole  per  i 
Segni  del  Zodiaco  , e le  fafi  della  Luna  giorno  per  giorno . 
Quella  macchina  è delle  piit  ragguardevoli  d’  Europa  . Nel 
fregio  della  cornice  fotto  la  sfera  vi  fi  legge 

IO.  AL  E.  IO.  CAROL.  FIL.  REGIEN.  OP.  MID. 

. Le  due  fabbriche  laterali,  che  fervono  di  abitazione,  e for- 
mano Ala  fu  ciafchedun  lato  della  Torre  , furono  giunte  dap- 
poi . Nella  carta  di  Alberto  Durer  non  fi  veggono  delineate, 
perchè  furono  efeguite  dopo  il  MD.  Io  le  tengo  per  opere  di 
efl'o  Pietro  Lombardo  . Quello  che  rilieva  fopra  il  piano  dei 
Terrazzini  fu  ornato,  come  fi  vede,  l’anno  1755.  Prima 
cT.  erano  rozze  muraglie  di  private  abitazioni , con  fineftre  di- 
lòrdinate,  e fenza  veruna  fimmetria  . Allora  vi  furono  anche 
polle  le  otto  colonne  (*)  nei  quattro  vani  de’  porticati  fulla 
piazza , alfine  di  correggere  la  loro  troppa  ampiezza , con  in- 
tercolonnj  più  riftretti  . Fu  anche  riflaurata  la  Torre  con  re- 
gale profufione  di  fpefa  , e rifatta  la  macchina  dell’  Orologio,, 
die  non  riufc'i  di  molta  perfezione - 

Sul 

(a)  Parve  ad  alcuni  critici  , che  quella  giunta  di  otto  colonne  non 
fólle  regolare  ; per  ciò  una  notte  fuvvi  appiccata  un  Cartello  in  cut 
tra  fcritto  in  vernacolo  Veneziano 

Ltiflriflime  fiore  Colonne  cefo  feu  qui  ? 

Non  lo  fapiamo  in  Verità . 

Fu  creduto  che  il  Padre  Lodoli  ne  fofle  flato  l’  autore  , critico  info- 
iente, ed  impoflore  sfacciato.  Fra  Carlo  Lodoli  Frate  del  zoccolo  fu 
uomo  di  molto  talento ,,  ed  anche  dotto . Avea  doni  più  che  fufficien- 
ti  per  fare  virtuofa , ed  onefla  figura  nel  mondo  . Ma  dei  due  partiti 
feelfe  il  peggiore  , che  fu  quello  dell’  impoftura  . Conofcendo  che  gli 
Architetti  de’  fuoi  dV  ( perché  indotti , e dappoco  ) non  erano  capaci 
di  far  fronte  alle  fue  dicerie  , attaccò  Angolarmente  l’ Architettura  . 
Secondo  lui  non  c’  era  fabbrica  al  mondo  , che  folle  buona  ; non  ci 
fu  mai  buon  Architetto,  neppure  fra  ali  Antichi  . I più  celebri  Uo- 
mini erano  appo  lui  foggetto  di  derilione  e di  fcherno  . Con  certi 
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Sut  fine  del  Secolo  xv.  Pietro  era  gii  vecchia,  ed  i fuo? 
figliuoli  Tulio,  ed  Antonio,  che  ogni  d'i  più  avanzavano  nell’ 
arte,  erano  continuamente  richiedi  di  predar  l’opera  loro  ne’ 
più  ragguardevoli  edificj  della  Cini  . Pietro  faceva  Tempre  la 
più  difiinta  comparfa  non  meno  pei  fuo  credito  , che  per  ef- 
fére  capo  della  famiglia  . Ammirabile  fu  certamente  la  loro 
concordia  . Imperocché  tutti  cooperavano  ad  un  folo  fine ,. 
onore,  ed  intcrejfe , elle  fono  i due  gran  perni  delle  famiglie. 
Il  Cardinale  Gio:  Battida  Zeno  , nipote  di  Paulo  IL  moren- 
do nell’  anno  MDr.  lafciò  Tuoi  Commiffarj  li  Procuratori  de 
Citra  , perchè  moire  opere  pie  efeguiffero  in  conformiti  delle 
fue  difpofizioni . Siccome  i di  lui  legati  erano  difpodi  a be- 
nefizio di  Chiefe , e di  Poveri  non  folo  dell’  ordine1  Patrizio,, 
ma  anco  dei  Cittadini,  e del  baffo  Popolo,  cosi  il  Senato  af- 
fent'i,  che  dai  predetti  Procuratori  gli  fofl'e-  eretto  un  decorofo 
monumento  nella  Chiefa  Ducale  di  S.  Marco,  per  riconolcenza; 
di  tanti  benefizj.  Il  (ito  feelto  fu  fulla  tedata  del  portico,  o fia' 
antitempio  predo  la1  Cappella  del  Batiderio . Qued’  opera  confide 
in  un’altare  quali  tutto  di  bronzo,  con  tre  Statue,  ed  un  Gaf- 
fone  pure  dello  defio  metallo  podo  nel  mezzo  della  Cappella  , 
con 

tuoi  Apologi  fpiritofì  , c mordaci  mcttea  tutto,,  e tutti  in  canzone  ,, 
•nde  un  noflro  Poeta  così  ditte  di  lui  :• 

Fu  vero  parafeito , e maldicente 

Degli  Uomini , di  Dio , della  Natura1 
E dicitor  di'  Apologi  infoiente.- 

Morì  di  Difinteria  in  Pàdova  in  eth  di  71.  anno  il  dì  27.  Ottobre' 
1771.  Molti  Sonetti  allora  fi  fparfero  in  biafimo  dello  fletto . Ma  il- 
P.  Abate  Maratti  Monaco  Caflinenfe  e (lima  ture  fmeero  di  ciò  che  db 
buono  feopriva  in  lui  , lo  ha  onorato  con  quello'  dittico  : 


Ltdolìus  (')  morltur,  laceratile  fama  fapienlis 

• »*  • 

Scmditut  a pavidis  mortimi  & ipfe  Leo  .■ 

(*)  Saggi  metrici  di  Tati  Remita  pag.  5)8.  in  Venezia 
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con  la  Statua  giacente  di  quel  Porporato  in  abito  Pontificale.  I.af 
fretta  che  aveano  i Procuratori  di  vedere  fu  quella  mole,  fu  il 
motivo  che  fofle  allogata  a due  artefici,  cioè  ad  Antonio  Lom- 
bardo,  e ad  Aleflàndro  Leopardo  amendue  di  uguale  merito,  e 
fitma.  Ma  inforte  delle  differenze  fra  Aleflàndro,  ed  Antonio, 
nel  mdv.  furono  fcelsi  Zuanne  di  Alberghcrto , e Pier  Zuan- 
ne  dalle  Campane,  in  luogo  di  Leopardo;  perchè  infieme  con 
Antonio  Lombardo  doveflero  tirare  innanzi  quell’  opera  . Non 
per  tanto  ella  non  progrediva  con  quei  modi , che  richiedeva 
il  loro  impegno . Per  ciò  i Procuratori  vollero , che  fi  colti-' 
tuifce  capo  di  quelli  lavori  Pietro  padre  di  Antonio;  onde  fu 
ftipulato  uno  Scritto  , nel  quale  fi  dichiara , che  Prudens  vif 
magijìer  Petrus  (»)  Lombardi! s Archi  tedus  , tam  fuo  proprio  no-' 
mine , tam  fua  propria  fpecialitate  , quam  ufi  procuratore  , & 
procuratorio  nomine  magijìri  Antoni)  Lombardi  cius  filij  , curri 
libertate  accordandi  &c.  Si  obbligò  di  far  le  figure,  e Zuanne 
dalle  Campane  il  getto  . Qualche  altro  impiccio  vi  fu  di  mez- 
zo  , per  cui  1’  opera  non  ebbe  il  fuo  compimento  , che  verfo 
il  mdxv.  Nel  Cenotafio,  o fia  Caflòne  di  bronzo  lavorato’ 
con  figure  rapprefentanti  le  virtù  cardinali , ed  altri  fimboli 
v’  ebbe  mano  un  Paulo  Savj  intagliatore.  Pare,  per  quello  ho 
trovato  (*>)  Icritto,  che  il  merito  di  quel  ricco  altare  fia  fta- 
to  di  Pietro , e dei  figliuoli  Lombardo  ; e che  Pier  Zuanne 
dalle  Campane  abbia  foltanto  fatto  il  getto  in  compagnia  di 
Zanin  Alberghetto.  Ma  nel  piedilbdlo  di  bronzo  , fu  cui  pò- 
là  la  Statua  di  noftra  Donna  vi  fi  legge 

Petti  Joannis  Camparla  ti  MDXW 

Nel  Febbrajo  dell’  anno  1 504.  fi  appiccò  di  notte  il  fuoco’ 
al  fondaco  de’Tedefchi,  non  molto  dilcofto  dal  Ponte  di  Rial- 
to ( il  qual  Ponce  allora  era  di  legno)  end’ elfo  fondaco  fi  ri- 
fluire in  un  mucchio  di  cenere . Non  vi  reftò  illefo  neppure 

un 


(a)  Archivio  della  Procuratia  di  Citra. 
(h)  Archivio  della  Procuratia  di  Citra.. 
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un  ricetto  per  li  facchini  del  fondacco  medefimo  . Scelte  frat- 
tanto  a comodo  di  quei  Mercadanti , che  1’ abitavano,  le  cafe 
de’  Lippomani  a Santa  Soffia , pensò  il  Senato  alla  follecita 
riedificazione  d’ un  nuovo  edifizio.  Trattavafi  di  cofa,  che  af- 
fai confluiva  al  Commerzio , e d’ una  nazione  trattavafi , che 
molto  cooperava  alla  felicità  dello  ftefTo  . Pietro  Lombardo  ne 
fu  incaricato,  perchè  in  que’ tempi  era  l’Architetto  più  accre- 
ditato d’  ogni  altro  . Quello  edifizio  è un  quadrato  del  tutto 
difgiunto,  e diflaccato  da  qualunque  altra  fabbrica.  La  faccia- 
ta principale  è fui  Canal  grande , con  ampia  loggia  di  cinque 
archi . Un’  altro  lato  è fui  Canale  detto  del  fondacco , gli  al- 
tri due  rifpondono  fulla  firada  , che  viene  dal  ponte  dell’  Oglio , 
c fu  quella , che  guida  al  tragitto  del  Bufo  , con  botteghe  a 
var;  ufi  deflinate . Su  quella  via  del  tragitto  , c’  è 1’  unica 
porta,  per  cui  fi  entra  in  quello  edifizio;  nel  mezzo  del  qua- 
le c è un  ampio  Cortile  circondato  da  portici  fu  tutti  i 
piani  - Maellofe  fono  le  leale , e di  dolce  faiita . Li  magazzi- 
ni, e le  llanze  fono  numerofiffime,  e di  fommo  comodo,  non 
folo  per  cuflodia  delle  merci  , ma  anche  per  abitazione  di 
molti  Mercadanti  Alemanni , i quali  pe’  loro  negozj  qui  s’ in- 
trattengono. La  fabbrica  è robulia,  e femplice  come  fi  convie- 
ne ad  un  tale  edifizio . La  porta  principale  fulla  ftrada  è af- 
fai nobile  . Il  Leone  di  bafiòrilievo , che  vi  Ila  fopra  nell’  at- 
tico ragionevolmente  è opera  di  Tulio,  o di  Antonio  di  lui 
figliuoli  ; e cosi  li  due  nelle  Terricciuole  fopra  il  Canal  Gran- 
de . Giorgione , e Tiziano  dipinfero  a frefeo  le  facciate  di  que- 
llo edifizio;  e qui  fecero  i loro  primi  avvanzamenti  . La  fé- 
guente  infcrizione  che  fi  legge  in  effe  Torricciuole  fegna. 
1'  epoca  di  quello  edifizio  .. 

Prinriparus  Leonardi 
Lauredani  incliti 
Ducis  anno  fexto . 

Pietro  ordinò  la  Chielà  di  S.  Maria  Meter  Domini  non 
molto  difcolla  da  Rialto.  Ella  è d’  una  fola  navata  a Crocie- 
ra», 
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ra  , con  tribuna  in  fondo , meflà  in  mezzo  da  due  Cappelle 
minori  . E maeftofà  aflài  , e tale  è pure  la  facciata  la  quale 
rifponde  fulla  Strada.  Fu  però  compiuta  dal  Sanfovino.  Anche 
in  Padova  c’  è qualcofa  di  Pietro;  ed  è quel  Chioftro  nel  ri- 
nomato Moniflero  di  S.  Giuflina  dipinto  dintorno  dal  Zi- 
lotti. 

Sul  principio  del  Secolo  xvi.  volevafi  erigere  il  grandiofo  edili- 
zio della  Scuola  della  Mifericordia,  la  quale  è una  delle  lei  mag- 
giori Confraternite  di  Venezia.  L’impegno  di  quelli,  che  la  reg- 
gevano era  d’innalzare  un’ edifizio,  che  gareggiale  in  magnifi- 
cenza con  i più  ragguardevoli  della  Città  . Quindi  concorren- 
do a quell’  opera  Giovanni  Fontana,  ed  AlelVandro  Leopardo, 
amendue  Architetti  di  merito,  fu  prefcelto  il  modello  di  Leo- 
pardo, come  il  più  magnifico,  ed  il  più  adatto  al  genio  loro. 
Ma  cercandofi  dai  Curatori  di  dare  quella  fabbrica  a Cottimo, 
fi  cacciarono  innanzi  il  noftro  vecchio  Lombardo,  e Giulio  fuo 
figliuolo;  onde  nel  1508.  ne  furono  eletti  Architetti.  Poi  nel 
1 5051.  diedero  mano  al  muramento  dell’  Albergo  , pel  prezzo 
convenuto,  fui  modello  del  Leopardo  . Ma  i Lombardi  opera- 
rono in  modo,  che  il  modello  del  Leopardo  fuddetto  non  eb- 
be più  efecuzione . Anche  ai  di  noftri  la  genìa  di  quelli  ap- 

riltatori  artifli  fanno  dei  brutti  tratti  agli  Architetti , c con 
apparente  rifparmio  rovinano,  e deturpano  le  opere  più  rag- 
guardevoli , con  isfregio  dei  Padroni  delle  opere  , e con  difb- 
nore  delle  bell’ Arti;  ma  Tempre  con  loro  profitto.  Non  è da 
ftupirfi  che  Giulio  Lombardo  folle  uno  facendiere  , perchè  ei 
non  proferiva  gran  latto  il  Difegno;  ma  che  tale  foffe  anche 
Pietro  fuo  padre  , non  lo  può  fcufàre  , che  quello  fpirito  di 
avarizia , che  per  lo  più  s’  attacca  agli  uomini , quando  fono 
nell’età  molto  avanzata  . Per  ciò  egli  fi  tenne  Tempre  faldo 
nell’Arte  , o fia  Collegio  degli  Scarpellini  ; a talché  nel  15 14.  CO 
ne  fu  eletto  a Gallaldo  , vale  a dire  capo  , e prendente  dell’ 
Arte  . Anzi  follenendo  egli  tale  carico  configliò  che  fi  com- 
perane un  fondo,  fui  quale  murare  fi  dovefle  f Albergo,  o fia 

Scuo- 


(a)  Matricola  dell’  Arte  degli  Scarpcl.  c.  53. 


/ 
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Scuola,  ove  ridurli  i maeftri  dell’Arte  quallora  trattare  dovea- 
no  de’  loro  affari . Ciò  fu  efeguito  l’  anno  appreflò  ; e cosi  traf- 
portata  fu  l’ antica  loro  Sede  dalla  Chielà  di  San  Giovanni 
Evangelica  , a quella  di  S.  Apollinare  , avendo  fatto  l’ acqui- 
Co  d’  un  terreno  dai  Preti  di  quella  Parrocchia  . Io  tengo , 
che  quelli  fodero  gli  ultimi  anni  della  via  di  elio  Pietro  ; 
perche  dopo  quello  tempo , di  lui  non  ritrovai  veruna  noti- 
zia. Molti  edilizi  egli  ordinò,  e perchè  fu  tra’  primi , che  in 
Venezia  miglioralfe  1’  Architettura  , e perchè  il  mefliere  di 
Scarpellino , eh’  ei  faceva  gliene  porgeva  aliai  fàcilmente  l’ oc- 
cafione.  Operò  molto  anche  di  Scultura  nella  quale  ebbe  tan- 
ta riputazione , che  arrivò  ad  elfere  emulo  dei  celebre  Anto, 
pio  Riccio,  come  feri  Uè  Pomponio  Gaurico  nel  fuo  opufcolo 
de  Claris  Sculprorìbus , 


n 


VITA  , 

DI  MARTINO  LOMBARDO 

ARCHITETTO. 

ELLA  lidia  fchiatta  di  quel  Pietro  Lombar- 
do  , di  cui  nella  precedente  vita  ho  parlato 
io  tengo  che  fi  fotìfe  quel  Maflro  Martino  r 
che  fu  1’  Architetto  della  Scuola  di  S.  Mar- 
co prefl'o  la  Chielà  de’ S.S. Giovanni,  e Pau- 
lo . Coftui  aveva  un  figliuolo  nomato  Mo- 
ro , di  profeffione  fquad  nitore,  o fia  Scalpel- 
lino, il  quale  fece  molti  lavori  per  fa  Scuola  medefima.  Nel- 
le Carte  eli  (lenti  in  quell’  Archivio  , fpettanti  alla  fabbrica  ; fi 
legge  più  fiate  il  di  lui  nome  cosi  : Conto  di  Moro  de  Mar- 
tin proto  della  Scuola  , Queflo  noftro  vernacolo  Proto  fuona 
lo  fteflb,  che  Architetto,  come  vedremo  nella  vita  del  Sanfo- 
vino . Di  quello  edifizio  cosi  ne  parla  il  Sabelico  , nella  fu* 
opera  de  Sita  Urbis  . Medio  traBu  circa  pontoni  Marciani  Col- 
legj  conclave  illud  clarijftmum  nobilihus  tabuli! , & auro  prttdi- 
tum , quod  hoc  quadrcnnio  non  fine  totius  Croitatis  marore,  no- 
Bc  una  conflagravir  : moie  materia  longe  fumptuoftore  T quam 
antea  infìauratum , novijftmeque  a fronte , Alovtfo  Dardano  Col- 
lega magi/ìro , apparata  leugs  opulennore  excult um . 

Per  grave  incendio  dunque  accaduto  la  notte  del  Giovedì' 
Santo  l’anno  1485.  s inceneri  la  vecchia  Scuola,  circa  cin- 
quant’  anni  prima  da’  fondamenti  innalzata  . Sulle  veftigia  di 
quella  fu  murato  l’ edifizio,  che  ora  fi  vede  ricco,  e magnifi- 
co fopra  ogn’aitro  di  quel  tempo.  Larga  profittane  d’  oro  fe- 
ce , che  Maflro  Martino  s’  innalzaffe  di  molto  fopra  fe  flefio- 
Della  educazione , e degli  ftudj  di  lui  nulla  abbiamo  ; ma  ef- 
ferata egli , come  io  tengo , della  famiglia  de’  Lombardi  allora 
Scultori,  ed  Architetti  di  merito;  convien  credere  , che 'con 
elfo  loro  abbia  avuto  de’  buoni  principe  di  teoria  , e di  Dife- 
gao . Di  vero  quello  edifizio  per  ampiezza , e per  eccellenzai 
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di  kvoro  ragguardevole  gli  fa  molto  onore.  Con  lift’  elfo  in  due 
ampliffime  Sale;  una  in  piana  terra,  ed  altra  in  folajo.  Quel- 
la in  piana  terra  è fpartita  in  tre  navate  da  due  file  di  colon- 
ne Corintie  . Quella  in  folajo  è sfogata  fenza  verun  impedi- 
mento , avendo  però  da  un  lato  ampia  danza  nominata  Al- 
bergo , la  quale  ferve  alla  Congregazione  di  quelli , che  presie- 
dono al  governo  della  Confraternita  . In  fonilo  di  queda  Sala 
c’è  un  colonnato  di  tre  intercolonnj,  che  difgiunge  la  Cappel- 
la dalla  Sala  defià , con  ifcaiea  di  fronte  maedofo  , e nobile . 
L’ altare  è opera  di  Antonio  da  Ponte,  di  cui  ne  parleremo  a fuo 
luogo.  Si  monta  in  queda  Sala  fuperiore,  per  due  comode  e dide- 
fe  branche  di  fcala,  con  pianerottoli  a pie,  a mezzo,  ed  al  forn- 
aio , pode  una  di  fronte  all’  altra , le  quali  mettono  capo  al 
cornuti  pianerottolo  fuperiore , da  cui  per  magnifico  arco  s en- 
tra nella  Sala  medefima  . Quelle  leale  fono  nobililfime , e di 
dolce  (alita.  Ma  perchè  l’ateo  appiè  della  (cala  (ciò  che  dico 
d’una  branca  s’intendi  pure  dell’altra)  è nano,  e bado,  a 
motivo  di  certo  danzino , che  da  fopra  il  fornice  del  primo 

Siianerottolo  , e quello  al  fommo  (per  cui  fi  palla  nella  Sala 
uperiore)  aliai  alto,  e sfogato,  cosi  Manino  praticò  un  giu- 
diciofo  ritrovato  (a) , onde  il  fornice  della  feconda  porzione  di 
alcela  ( dal  fecondo  al  terzo  pianerottolo  ) gli  riufeiflè  , fenza 
fconcio,  alto  quanto  la  fimmetria  dell’arco  fuperiore  lo  richie- 
deva ..  Guidò  egli  pertanto  il  fornice  della  prima  porzione  di 


(a)  Tra  la  farragine  de’ libri  che  abbiamo  nel  propofito  dell’ Archi- 
tettura , moltilfimi  de’ quali  non  fon  altro,  che  infarcimento  delle  me- 
defime  cofe,  uno  ce  ne  manca,  che  farebbe  utiliflimo  v ed  è una  rac- 
colta di  quei  ripieghi,  o fieno  accorgimenti,  che  gli  Architetti  giudi- 
ciofi  hanno  ufato  allora  , che  fi  ritrovarono  imbarazzati  fra  inoperabi- 
li difficoltà  . Sono  mqlt’  anni  , che  io  avevo  concepii to  quella  idea  ; 
ma  le  troppe  mie  occupazioni  non  me  1’  hanno  permeilo  . Moltiffimi 
ne  àio  feorti  in  quelle  nollre  fabbriche  di  Venezia  , e di  altrove  , de’ 
quali  in  quelle  vite  ne  fo  cenno  ovunque  mi  viene  il  deliro  . Si  fac- 
cia dunque  coraggio  qualche  dotto , ed  cfperto  Architetro , e diafi  a 
trattar  quello  argomento , che  fi  farà  affai  piu  onore , che  a riprodur- 
re il  Vignola  cotante  volte  foverchiamentc  rillampato. 
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Jcala  afcendente  dal  primo  pianerottolo  fino  all’ arco  corrifpon- 
dente  al  fecondo , di  quell’  altezza  che  gli  era  permeflà  Hall’ 
arco  nano,  appiè  della  fcala.  Poi  condotta  una  cornicetta  oriz- 
zontale, come  per  compimento  fopra  l’arco  medefimo,  innalzò 
fovra  quella  un  altro  (oprarco , formando  così  il  lato  d’  un 
quadrato  rifpondente  al  fottopofto  fecondo  pianerottolo  ; e per 
compimento  altri  tre  arditi  vi  fece  fui  tre  lati  del  quadrato 
fleflo  i quali  reggono  graziofo  cupolino  , che  lo  coperchia . 
Quindi  quell’arco  de’ quattro  fuddetti,  che  rifponde  a piombo 
del  primo  gradino  della  feconda  meta  della  falita,  regola  il  for- 
nice di  eflà,  riufcendo  (quello)  mediante  tale  (cambiamento, 
ed  innalzamento  d’  archi  aliai  più  alto  dell’  inferiore , e con 
ciò  corrifpondente  all’  altezza  sfogata  del  grand’  arco  del  fupe- 
riore  pianerottolo , per  cui  li  entra  nell’  ampia  e nobilillima 
Sala  di  fopra. 

La  facciata  di  quello  edifizio  è rivolta  al  mezzo  dì  fulla 
piazza  del  tempio  predetto.  E’  fcompartita  in  due  ordini , rif- 
pondenti  a’  piani  delle  due  Sale , con  ornatiflima  porta  , con 
ricche  finellre , e con  altri  ornamenti,  ed  intagli  di  eccellente 
Scalpello . Negli  ornamenti  delle  due’  finellre  della  danza  detta 
l’ Albergo  vi  fi  fcorge  un  notabile  avvanzamento  dell’  Arte  . 
Ivi  l’ Architettura  incominciò  a gullare  il  fapore  dell’  antico . 
Fra  Francefco  Colonna , o fia  Polifilo  , che  allora  menava  i 
l'uoi  giorni  nel  vicino  Moniltero  de’  S.S.  Giovanni,  e Paulo, 
avrà  non  poco  giovato  al  noltro  Martino  Spirandogli , col  fuo 
nobil  genio,  il  gufto  dell'antichità. 

Elfa  facciata  è da  per  tutto  incrollata  di  marmi  di  molto 
pregio^  ed  è ornata  di  fcelte  (culture  , tra  le  quali  vi  fono 
due  leoni,  grandi  al  naturale  in  Scorcio  di  baSorilievo,  e due 
fiorie  di  S.  Marco  tutti  e quattro  opere  di  Tulio  Lombardo. 
In  cadauna  delle  due  fiorie  di  S.  Marco  v’  è un  porticato  in 
profpettiva,  di  pochiffimo  rilievo:  ma  così  giudiciofo,  che  per 
opera  (colpita  in  marmo  non  fi  può  defiderare  di  più.  Li  due 
ordini  di  quella  facciata  ricorrono  anche  fui  lato  a Ponente 
ma  con  maggiore  fimplicith  . Le  figure  (*)  come  dice  il  San- 
1 fo- 

la) Lib.  vii.  pag.  ioz. 
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fovino  di  marmo  pojfc  / opra  la  porta  nel  frontefpic'to  , 6*  ri 
capevate  dall'  incendio , Jurono  /colpite  da  quel  Maftro  Bartolo- 
meo, che  fece  la  porta  del  Palazzo  Ducale . Anche  Pietro  Lom- 
bardo , come  fquadratore , operò  molto  in  quello  edifizio  della 
Scuola  di  S.  Marco . 

Quelle  poche  notizie  fono  quel  più  che  m’  è riufeito  rac- 
corre  di  quello  Martino  . E’  però  prefumibile  , eh’  egli  abbia 
latto  dell’  altre  opere  . La  facciata  della  Chiefa  di  S.  Zaccaria 
nelli  due  ordini  fuperiori,  e nel  frontone  curvo  , che  le  da 
compimento  è di  Carattere  cosi  conforme  alla  già  deferitta 
della  Scuola  di  S.  Marco,  che  fe  vi  è luogo  di  conghiettura, 
fi  può  riputarla  per  opera  di  lui  . E perchè  non  fe  gli  può 
attribuire  anche  la  Cappella  del  Salvatore  nella  Chicfa  delia 
Cari  A , la  quale  a tempi  del  Sanfovino  chiamava!!  la  Cap- 
pella del  Giojelliero,  ricca  di  marmi,  porfidi,  e ferpeutini  co- 
me di  quei  tempi  era  1’  ufo? 

Abbiamo  veduto  qui  fopra  , che  Martino  Lombardo  ebbe 
un  figliuolo  anch’  ei  di  profeflione  Squadratore  , o fia  Scar- 

Fllino  , il  quale  avea  nome  Moro . Franccfco  Sanfovino  è 
unico  fcrittore  , per  quanto  io  ne  fappia  , che  di  un  Moro 
Lombardo  Architetto  ci  abbia  tramandato  la  memoria.  Tarlan- 
do egli  della  Chiefa  di  S.  Gio:  Grifoftomo  (»)  di  quella  Cit- 
ta dice  fu  parimente  rcflaurato  San  Giovanni  Cbrì/oflomo  fui 
modello  di  Sebajìiano  da  Lugano , o fecondo  altri  del  Moro 
Lombardo  amendue  affai  buoni  Architetti  . Le  parti  di  quella 
Chiefa  fono  di  vario  carattere  , onde  può  darli , che  il  mo- 
dello di  ella  folfe  di  Sebaffiano  da  Lugano  , e quello  delle 
due  cappelle  laterali  fulla  crociera  della  navata,  come  pare  del 
Campitile  fia  flato  di  Moro  Lombardo  . Di  vero  quelle  pr- 
ti  fono  di  miglior  carattere  della  navata  della  Chiefa  : e fono 
cosi  conformi  al  gullo  della  Scuola  di  S.  Marco  , eh’  io  non 
dubito , che  quello  Moro  Lombardo  fia  il  figliuolo  del  foprad- 

det- 


(a)  Venezia  Città  nobilifiima  , ed  inligne  deferitta  in  XIII.  Libri 
da  M.  Franccfco  Sanfovino  . In  Venezia  apprelfo  Jaconto  Sanfovino 
MDLXxxt.  Lib.  III.  pag.  jd. 
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detto  Martino  . I tempi  pienamente  convengono . Imperocché 
la  Chiefa  di  S.  Gio:  Grifoftomo  fu  incominciata  da  Lodovi- 
co Talenti  Pievano  di  quella  Parrocchia  l’anno  1583.;  ed  in 
pochi  anni  fu  ridotta  a compimento  . Quello  Moro  Lombar- 
do avrìt  fatto  moke  altre  opere  in  Venezia  , come  molte  ne 
fece  Martino  fuo  padre  , delle  quali  nulla  Tappiamo . Se  il 
nolfro  Francefco  Sanfbvino  folle  fiato  un  poco  più  diligente 
nello  fcrivere  avremmo  la  notizia  di  molte  opere,  e di  molti 
artefici,  che  ora  avidamente  ricerchiamo. 


G VI- 
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DI  MASTRO  BARTOLOMMEO  BUONO 

SCULTORE 

ED  ARCHITETTO. 

h i La  cognizione  dell’  intema  polizia  di  Ve- 
nezia là,  che  i Procuratori  di  S.  Marco  fo- 
no divift  in  tre  feparate  Magiftrarure  , che 
fi  denominano  Procurane  de  Supr, a , de  Ci- 
rrii,  e de  Ultra  . La  più  antica  è quella  de 
Supra  ; perchè  trae  l’origine  dalla  edificazio- 
ne della  Chiefa  di  S.  Marco,  le  di  cui  fon- 
damenta furono  gittate  fui  principio  del  ix.  Secolo  . Soprain- 
tendendo  ella  ad  eflà  Chielà,  alle  Piazze,  e fabbriche  adiacen- 
ti ha  fempre  tenuto  ai  fuoi  flipendj  uno  dei  più  abili  Proti 
O)  di  quella  Città.  Sul  fine  del  Secolo  xv.  ftipendiava  un  tal 
Bartolommeo  Gonella,  del  quale  non  mi  riufei  ritrovare  che 
fcarfe  notizie  , e fono , del  iuo  teftamento , e della  fua  morte 
accaduta  il  d'i  primo  Giugno  1505.  La  cala  di  fua  abitazio- 
ne era  fulla  Piazza  di  S.  Marco , nella  Parrocchia  di  S.  Ge- 
mi niano,  folita  refidenza  dei  Proti  di  S.  Marco.  Ordinò  di  ef- 
fere  feppellito  nel  fuo  fepolcro,  nella  Chiefa  di  S.  Daniele.  Di 
lui  eredi  furono  la  moglie , ed  una  fua  figliuola  . A coftui  è 
fucceduto  Bartolommeo  Buono  Bergamafco  , comunemente 
chiamato  Maflro  Buono  . Fu  egli  , in  quei  tempi , Sculto- 
re, ed  Architetto  di  marito  . La  fua  più  vecchia  opera,  di 
cui  ritrovo  notizia,  fi  è la  fronte  interna  della  Chiela  di  San 
Rocco  rizzata  l’anno  1495.  La  cappella  maggiore  fatta  a tri- 
buna, e le  due  laterali  (blamente  furono  da  lui  architettate  , 
e fono  d’  una  maniera  femplice , con  pilaftri , e capitelli  Co- 
rintj,  che  ci  aditano  un  primo  riforgimento  dell’Arte.  La  na- 
va- 


li Proto  cioè  jftehitetto . Vedi  Vita  del  Sanfovino. 
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vata  della  Chieià  fu  murata  da’ fondamenti  nel  corrente  Seco» 

10  da  Giovanni  (0  Scalfurotto  Architetto  di  merito  . L’  alta- 
re nella  cappella  maggiore  è lavorato  fui  modello  d’  un  Mae- 
ftro  Venturino  Squadratore  di  profeiTione,  ma  con  l’affiftenza 
di  Maftro  Buono  . Di  elfo  Mailro  Buono  è la  ftarua  di  San 
Rocco  collocata  nei  mezzo  fòpra  1’  avello , in  cui  fi  cuftodifce 

11  di  lui  (acro  corpo.  Ella  è condotta  con  molta  diligenza,  e 
merita  di  (lare  infieme  con  le  due  laterali  capere  pregievoli 
del  Mofca  (*>),  rinomato  artefice.  Di  eflb  Maftro  Bartolommeo 
Buono  fono  le  tre  piccole  Statue  nei  tre  nicchi  dell’  aitar  mag- 
giore nella  Chieià  di  S.  Geminiano  fulla  Piazza  di  S.  Mar- 
co . Ma  nobile  anzi  ftupenda  è la  fabbrica  delle  Procurane 
fui  lato  deliro  della  Piazza  medefima  . Il  loro  afpctto  è ri- 
volto a mezzodi.  Sono  ripartite  in  tre  ordini.  Il  primo  è un 
portico  di  cinquanta  archi  fui  piano  della  Piazza  fteflà  , dirte- 
lo dalla  Torre  dell’ Orologlio  fino  all'angolo  verfo  San  Gemi- 
niano, ove  con  altri  cinque  archi  fi  volge  di  fronte  all'Orien- 
te, e quivi  s’  appoggia  alla  Chiefa  fuddetta.  II  fecondo,  e ter- 
zo ordine  è una  doppia  ferie  di  minori  archi , o fiano  fine- 
ftre  ( due  fineftre  corrifpondono  a ciafchedun’  arco  del  portico 

di 


(a)  Lo  Scalfurotto  non  volle  allontanarli  dal  fiftcma,  e maniera  di 
Maftro  Buono  facendo  ricorrere  le  ftefie  cornici , c Io  fteflo  andamento 
de’  pilaftri  delle  tre  Cappelle , di  modo  che  quella  Chiefa  fembra  ope- 
ra  d’  un  folo  tempo , c di  un  folo  Architetto  . La  ftefla  avvertenza 
ehbe  anche  ne’  quattro  altari  laterali  . Cosi  conviene  operare  quando 
fi  fanno  giunte  alle  opere  di  vecchi  maeftri  ; cioè  continovare  lo  ftef- 
fo  carattere , e le  fimmctrie  medefime , altrimenti  riefcono  irregolari , e 
moftruofe.  Mori  lo  Scalfurotto  li  x.  Ottobre 

(b)  Il  Vafari  ha  fcritto  la  Vita  d’  un  Simon  Mofca  da  Settigna- 
no,  che  mori  l’anno  1554.;  ma  colhù  non  era  che  intagliatoli:  in 
marmo  . Un  fuo  figliuolo  detto  il  Mofchino  era  valente  Scultore  . 
Forfè  di  lui  fono  le  due  accennate  ftatue  full’ altare  di  S.  Rocco.  So- 
pra la  pila  dell’  acqua  Santa  nella  Chiefa  di  S.  Stefano , c’  è una  bel- 
la Statuetta  di  marmo  fatta  come  fcrive  il  Sanfovino,  Panno  1503- 
dat  Mofca  Scultore  affai  Jìimato  . Forfè  è lo  fteflo  , che  feco  quelle  in> 
S-  Rocco.. 


G 3. 


IOO 


VITA  DI  MASTRO 


«li  fotto)  con  colonne  canniate,  capitelli  Corintj,  ed  archi  irrt- 

Saltati  fopra  efli  , fui  quali  ricorrono  maeftofe  cornici . Mae- 
ofiffima , e grandiofa  fi  è la  cornice,  o fia  fopraomato  fupe- 
riore,  con  finellre  rotonde  nel  fregio,  le  quali  recano  luce  agli 
llanzini  a tetto.  Graziofa  ferie  di  vafi  rilieva  fopra  erta  cor- 
nice fovrana  , che  molto  nohilita  quello  regale  edifizio  » Eflò 
è tutto  di  marmo  d.’  Iltria  ; quindi  rielce  una  delle  più  gran- 
diofe  moli  di  quella  Citta  . Di  fronte  a cadaun  arco  del  Por- 
tico fulla  Piazza  ci  fono  comode  Botteghe  dellinate  acconcia- 
mente al  commercio.  Circa  il  mezzo  c’  è uno  sbocco,  che  pel 
ponte  del  Dai  guida  alla  Calle  de’  Fabbri  - Più  oltre  ce  n è 
un’  altro  diretto  in  verfo  S.  Gallo  ; ed  altri  due  ce  ne  fono 
a comodo  delle  interne  abitazioni  - L’  altro  lato  di'  quello 
grandiofo  edilìzio  rifponde  fui  rio  del  Cavaletco  . Una  llrad el- 
la c’  è tramezzo  , la  quale  termina  nella  regia  fi  rada  della 
Merceria.  Quello  edifizio  è , per  così  dire,  un  ceppo  di  Cafe 
allora  deflinate  per  abitazioni  de’  Procuratori-  di  S.  Marco- 
Ora  non  vi  llanziano  più , e fono  denominate  le  Procurat-ie 
vecchie  , a diltìnzione  di  quelle  , che  loro  Hanno  di  fronte , 
che  Nuove  s’  appellano  . Di  quelle  ne  farò  parola  nella  vita 
del  Sanfovino , ed  in  quella  dello  Scamozzi  . Nella  celebre 
Stampa  di  Venezia,  che  comunemente  fi  attribuifce  ad  Alber- 
to Durerò  , incifa  in  legno  1’  anno  md  , fi  veggono  delineate 
quelle  Procurane  quali  fono  oggidì . Dal  che  li  può  dedurre  , 
che  allora  fodero  o compiute,  o almeno  incominciate.  E’  of- 
fervabile  che  nel  md.  Maflro  Buono  non  era  ancora  condotto 
al  fervigio  della  Procurarla  de  Supra , dalla  quale  fu  rizzato 
quello  edifizio.  Viveva  ancora  quel  fuo  llipendiàtò  Mallro  Bar- 
tolammeo  Gonella  accennato  poc’  anzi . Conviene  dire  che  i Pro- 
curatori averterò  preferito  lui  al  Gonella  , perchè  lo  reputarte- 
ro  uomo  di  maggior  merito  . Erto  Gouella  tirò  innanzi  fin» 
ali  anno  1505.;  nel  quale,  come  fi  è detto,  pafsò  fra  i più. 
Allora  ne  fa  follituito  Maflro  Buono  . In  uno  de’  libri  dell’ 
Archivio  della  fuddetta  Procurarla  ho  ritrovato  il  feguente  ri- 
cordo:  Magi/ler  Bartholomcus  Gonella  obijt  die  primo  Junij  1505. 
Subrogavimus  loco  ciufdem  magijìrum  Bonum  ni  Prothum  uojlrum — 

La 


Digitized  by  Googh 


BARTOLOMMEO  BUONO.  ioi 

La  Scuola  di  S.  Rocco  è uno  de’  più  ricchi  e magnifici 
edifizj  di  Venezia.  Allorché  nel  1 5 xd'.  fi  trattò  di  darvi  ma- 
no Giacomo  Dragano  Guardian  Grande  di  quella  Confratemitù 
propofe  per  Architetto  Madre  Buono  proto  della  Procurata 
de  Supra , della  quale  eflo  Dragano  era  uno  dei  gadaldi  . Fu 
fcelto  con  pienezza  de  voti  ; né  vi  dovea  edere  difficolti , per- 
chè avea  bene  fervito  , e con  applaufo  nell’  erezione-  delle  tre 
Cappelle  della  Chiefa.  Maflro  Buono  ne  fece  il  modello;  fece 
continuare  il  muramento  delle  fondamenta  , gii  molto  prima 
incominciate  , ed  avea  anche  dato  mano  a murare  1’  edilizio 
fopra  terra,  quando  inforto  un  tal  (àccente  confratello  d’efla, 
che  cenfurò  l’ idea  della  Scala , fu  fofpefa  l’ opera  . Non  ceden- 
do Maflro  Buono  alla  faccenteria  di  quel  baccalare  , e foper- 
chiato  dal  maggior  numero  dei  Confratelli  , che  volevano  fa- 
peme  più  di  lui,  rimafe  efclufo  per  Tempre  . Gli  fu  fodituito 
Sante  Lombardo;  e quello  fu  uno  di  quei  pochi  cafi  , che  ad 
un  uomo  di  merito  un’  altro  ne  venga  follituito . Sante  Lom- 
bardo era  aliai  giovane  , e fu  d’  uopo,  che  Giulio  fuo  Padre 
s’  impegnali!;  di  predargli  aflidenza . Si  vede  che  anche  in  que’ 
tempi  1’  uomo  nuovo  prevaleva  al  vecchio,  febbene  di  abiliti 
e di  merito  . la  famiglia  de’  Lombardi  era  allora  in  gran  cre- 
dito, e vantaggiava  qual  fi  fia  profeffore. 

La  parte  più  alta  del  Campanile  di  S.  Marco  era  data  più 
fiate  percoflà  da’ fulmini,  e più  fiate  incenerito  il  tetto.  Nella 
fullodata  Carta  di  Alberto  Durer  fi  vede,  che  nel  md.  la  cel- 
la delle  Campane  era  nana  , e goffa  , quale  fi  è quella  del 
Campanile  de  Frari . Il  Sabelico  , circa  l’anno  1487.  ci  def- 
crifi'e  queda  vada  mole  , il  di  cui  tetto  era  coperto  di  lami- 
ne dorate  , che  a chiaro  Sole . riflettevano  i ragi  in  tanta  di- 
danza, che  fervivano  d’ indice  ai  naviganti  che  venivano  dal- 
le code  dell’  Idria.  Se  c’è  qualcofà  di  elegante  ne’ Campanili, 
ella  è nella  Cella  delle  Campane.  In  quella  per  lo  più  fi  sfo- 
ga 1’  Architetto  . E perchè  la  Cella  del  noflro  Campanile  di 
S.  Marco  non  torreggiava,  comedifft,  gran  fatto,  nel  1510.  fu 
deliberato  di  fmurarla,  e di  rizzarvi  quella,  che  oggi  fi  vede. 
Della  qual’  opera  ne  fu  incaricato  dai  Procuraturi  de  Snpra  il 
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nollro  Maftro  Buono . Sognò  il  Vaia  ri  , e traile  foco  in  erro- 
re quelli,  che  l’hanno  feguito,  dicendo,  nella  vita  di  Arnol- 
fo di  Lapo  , che  quel  fuo  Maftro  Buono  , il  quale  circa  il 
1152.  avea  fatte  molte  fàbbriche  in  Ravenna,  e poi  li  Ca- 
rtelli Capuano  , e del  Vovo  in  Napoli  al  tempo  di  Domenico 
Morofmi  Doge  di  Venezia  fondò  il  Campanile  di  S.  Marco  , e 
da  lui  forfè  appararono  i Veneziani  a fondare  nella  maniera 
che  ogni  fanno.  Gli  fiorici  Veneziani  , e fòco  loro  il  Sanfovi- 
no  fidano  il  di  lui  incominciamento  all’  anno  888.  Un’  anti- 
chirtima  Cronaca  da  me  letta  ce  lo  fiflà  all’anno  pi 3.  Armo 
pi  3.  adì  uno  del  mene  de  Zugno  fu  comenzado  a batter  le  fon- 
damente del  Campaniel  della  Giexia  del  Vanzehjla  S.  Marco  in 
Venexia  . La  prima  pianta  dunque  di  quello  Campanile  inco- 
minciò a forgere  fui  fine  del  ix.,  o fui  principio  del  x.  feco- 
lo.  Un  chiaro  indicio  lo  abbiamo  nei  macigni  che  ue  forma- 
no l’ imbafamento  , i quali  oggidì  pure  fi  veggono  fui  lato  a 
mezzodì,  ove  fono  le  botteghe  de’  Piflori  . Imperocché,  come 
per  continove,  e diligenti  oflervazioni  mi  fono  chiarito  , in 
quella  noftra  provincia  della  Venezia  marittima,  fino  al  fecolo 
x.,  non  fi  fece  ufo  di  altro  marmo  che  del  macigno  ; e que- 
gli edifizj , ne’  quali  fu  ufato,  non  oltrepaflàno  il  x.  Secolo  . 
Quindi  chiaro  fi  feorge  , che  i Veneziani  erano  gran  macflri 
nel  fondare  le  loro  valle  moli,  due  fecoli  prima  di  quel  Ma- 
Uro  Buono  allegato  dal  Valàri . V uniformità  del  nome  gli 
lia  fatto  prendere  il  granchio  . Per  altro  era  fàcile  il  conolce- 
re , che  la  cella  delle  Campane,  e l’attico,  e la  piramide,  che 
rilievano  fopra  elfa  , era  d un  carattere  ( che  al  tempo  di  ef- 
fe Vafari  fi  dovea  dire  moderno)  diverfo  aflài  da  quello,  che 
quattro  Secoli  prima  l’altro  Buono  avea  praticato  in  Raven- 
na, ed  in  Napoli . Quello  Campanile  ha  due  canne  una  den- 
tro dell’  altra  : quella  che  efternamente  fi  vede,  e l’altra  in- 
terna diftante  dalla  prima  piedi  fei  : cioè  quanto  porta  la  lar- 
ghezza delle  Scale , che  girano  d’ intorno . Quelle  fcale  fo- 
no xxxii.  ; cioè  otto  fu  ciafohedun  lato  . Non  fono  fatte  a 
fcaglioni,  ma  diftefe  fopra  archi,  a guifa  di  ponti,  da  un  pia- 
nerottolo all’  altro,  con  piano  fui  dorfo  dolcemente  inclinato , 
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fu  cui  fi  cammina,  e fi  fale  fino  al  fommo.  Le  groflifiìme  mu- 
raglie fono  compofte  di  quadroni  di  cotto  : ed  il  cemento  è un 
comporto  di  calce , e minutiffima  ghiaja  , quafi  fintile  al  gra- 
pillo  di  Napoli.  Quello  cemento,  per  la  lunga  età,  fi  è tar- 
tarizzato  in  modo  , che  ora  è più  duro  del  macigno  . L’  al- 
tezza di  quella  Torre  (»)  è circa  piedi  CCCX,  e la  latitudine 
piedi  xl.  Vi  fu  melfo  due  fecoli  di  tempo  per  condurla  a 
quell’altezza,  che  ci  viene  addittata  nella  famolà  Carta  di  Al- 
berto Durerò.  Fu  compiuta  circa  la  metà  del  xii.  Secolo  . Il 

{jreftantiffimo  Senatore  Flaminio  Comaro  nella  fua  opera  del- 
e Chiefe  di  Venezia  (deca  XIII.  parte  prima  pag.  no.  ) lia 
portato  un  documento  (b) , dal  quale  rilevafi  che  Ottone  Bafe- 
gio  Procurator  di  S.  Marco  diede  due  mille  lire  di  moneta 
Veneziana  de’ dinari  di  erta  Chiefa , perchè  follecitamente  fof- 
fe  compiuto  il  Campanile  fuddetto  . Si  vede,  che  con  l’ajuto 
di  quella  fomma  era  flato  innalzato  a viginriduobus  pontibus 
in  ulto  ufque  ad  Capelloni  . Cioè  dalla  vigefima  feconda  (cala 

fino 


(a)  Io  fon  di  parere  , che  il  primo  divifamcnto  di  cosi  valla  mole 
non  fia  (lato  per  far  un  Campanile  ( macchina  troppo  grande  riguar- 
do alla  vicina  Chiefa  di  S.  Marco)  ma  piuttollo  una  Torre  militare 
a difcla  della  Città  . Gli  Ungheri  nel  ix.  fecolo  hanno  più  volte  fat- 
to delle  fcorrerie  nell’  Italia  , e penetrarono  anche  in  quelle  Lagune  , 
dalle  quali  ne  furono  con  loro  llrage  refpinti , per  opera  del  Doge 
Pietro  Tribuno  creato  l’anno  888.  Anzi  per  ficurezza  di  quella  Cit- 
tà fu  allora  rizzata  una  muraglia  dillefa  da  S.  Maria  Giubanico  fino 
al  rio  di  Callello  ; ed  attraverfato  il  Canal  grande  con  graffa  Catena 
dal  principio  di  effa  muraglia  fino  a S.  Gregorio  . Quelle  difefe  pro- 
vano la  ragionevolezza  del  mio  parere  . 

(b)  *Anno  Domini  1551-  Indizione  xiv.  Rivoalti 

Menfe  J attuar  ij 

Cbarta  Sccuritatìs  D.  Dominici  Mauroceno  Ducit  Venetiarum  Dalmati 0 , 
atque  Croati te  cum  noflr'u  juàicibus , & Popolo  Vcnetiarum , Petto  B afillo , 
& Joanne  Baftlit  germani s fratribus  Jìliifquc  q.  Bafilio  Baftliì  de  Confinio 
S.Joannis  Cbryfojlomi . 
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fino  al  piano  delle  Campane . Dunque  fino  ^1  tempo  del  Pro- 
curatore Bafilio  Bafegio  eletto  l’ anno  (»)  1 1 34.  ne  era  murato 
più  di  due  terzi  di  canna  , e dal  tempo  che  fegui  poi  Cno 
all’  anno  1151.,  nel  quale  ( per  quello  rilevati  da  eflò  docu- 
mento ) fu  fetta  la  ficurtù  d’  effe  fomma  a Pietro  , e Giovan- 
ni figliuoli  del  q.  Bafilio  Bafegio,  ed  eredi  del  predetto  Otto- 
ne, ne  fu  fatto  l'altro  terzo  ufquc  ad  Capali  am  , cioè  le  die- 
ci ultime  fcale  • Niuno  de’  noftri  Storici  ha  mai  fatto  men- 
zione dell1  Architetto . Per  dir  vero  nel  giro  di  due  fecoli 
molti  faranno  flati  quelli  che  avranno  avuta  la  foprantenden- 
Lib.vnt.  dell’opera.  Di  due  però  fa  menzione  il  Sanfovino,  * cioè 
p.  115.  di  un  Niccolò  Baratterò-,  il  quale  circa  il  1180.  ricordò  certi 
caflbni,  che  tirati  sù,  e giù,  cob  funi  portavano  all’alto  del- 
la Torre  pietre,  arena,  e calce  con  molta  follecitudine,  e rif- 
parmio  ; e d’  un  Montagnana,  che  nel  1 3251.  operò  nella  fom- 
mitk.  Coflui  ragionevolmente  avrà  fetto  la  cella  delle  Cam- 
pane che  fi  vede  nella  più  volte  nominata  Carta  di  Alberto, 
ma  col  tetto  di  legname,  il  quale  come  ho  detto,  percoflb  da 
fulmini , (*>)  più  volte  anche  fi  è incenerito . Ecco  la  vera  Sto- 
ria 


Et  quia  fuprafcripti  Petrus  Bafilio  , &"  Joantus  Bafilio  ante  nojham  , 
nofrorumque  J urlicum  pre/entiam , & prceerdinatorum  £r  Communis  Penctia- 
rum  [ape  venijlis , & amorini  & objervantiam , quam  prediBut  Bafilio  de- 
funti us  patir  vefler  erga  Deum  , Beatiffimum  Marcum  Evangeli ftam  exbi- 
buit  nobis  ojìendifhs  &c.  Inftiper  etiam  Campanile  prafatii  Evangelifìe 
Marci  Patroni  no/lri  de  ipfo  habere  a vigintiduobus  pontibus  in  alto  de 
omni  fuo  opere  , ufjne  ad  Capellam  perfeciflis  cum  duobus  millibuj  librariim 
dcnariorum  nojlrit  Monche  qua  nobis  adiunxit  Otbo  Bafilius  Procurato*  ope- 
ois  Ecclefne  S.  Marci , de  habere  operi > eiufdem  Ecclefue  &c. 

Et  ut  palei , injìrumentum  domini ’s  Ducis , C>'  multorunt  aliorum  ejl 
fubjcriptum  . 

"(a)  Il  Sanfovino  nel  fio  Cronico  fiffa  l’elezione  di  Ottone  Bafegio- 
all’anno  1134.  ■ ma  il  Cronico  di  Marco  Barbaro  riportato  dal  fo- 
pralodato  Cornaro , la  mette  all’anno  iiji.  Su  quella  diferepanza  mi 
lembra  più  ragionevole  la  data  del  Sanfovino,  perchè  il  furriferito  do» 
cumento  molìra  , che  nell’anno  1 i$r.  elfo  Ottone  Bafegio  folte  già  morto  _ 
_ (b)  Nell’articolo  iv.  della  pace  feanata  l’anno  1373.  fra  i Venezia- 
ni » e Franccfco  di  Carrara  Signor  ai  Padova  fi  dice  : quod  Dominai 

Po. 


BARTOLOMMEO  BUONO.  105 

ria  del  Campanile  di  S.  Marco,  eh’  è una  delle  maggiori  Tor- 
ri d’  Italia  , fopra  la  quale  furono  fcritte  tante  fole  , che  fa 
noja  il  leggerle  . La  cornice  fovrana  dunque  di  quella  valla 
mole,  e tutto  quello  , che  rilieva  fopra  ella  è opera  del  no- 
llro  Maltro  Bartolommeo  Buono  . Il  Procurator  Antonio  Gri- 
mani , che  fu  poi  Doge  ( il  di  cui  grand’  animo,  e peripezie 
fono  noti  nella  Storia  Veneta)  rellituito  che  gli  fu  la  digni- 
tk  procuratoria  nel  1510.,  pensò  di  darle  nobile,  e grandiofo 
compimento.  Quella  giunta,  che  fu  opera  di  fei  anni,  è ri- 
partita in  tre  dminte  parti  : Cella  delle  Campane  ; Attico-,  e 
Guglia , o fia  pinacolo.  La  fua  valla  bafe,  e l’ immenlà  altez- 
za eran  cole  da  Icoraggiare  qualunque  Architetto.  Mallro  Buo- 
no però  non  fi  è fmarrito  . Egli  non  fi  è perduto  in  piccole 
parti,  come  fece  a un  tempo  Alcamene  nella  fua  famofa  Sta- 
tua . Fece  tutto  grandiofo  , e da  per  tutto  vi  fpicca  quella 
fprezzatura  , che  fi  offerva  nelle  opere  grandiofe  de’  Romani . 
Quelle  fono  le  poche  cofe  di  lui , che  mi  fono  giunte  a no- 
tizia. Sebbene  non  fono  molte,  fono  però  tali,  che  lo  quali- 
ficano per  profefTore  di  merito  . Terminò  di  vivere  1’  anno 
1529.  e gli  fu  follituito  Jecopo  Sanfovino. 


V f- 


Padua  , Cr  Comune  teneatur  dare  Domino  Duci  , & communitati  Penetia- 
rum  ufque  ad  annoi  xv.  Ducato s trecento t per  annum , quas  denarios  Domi- 
natio  jam  intendit  , quid  expendantur  in  honorem  Ecclefia  , & Campaniiir 
S.  Marci  . Convien  dire  , cho  il  Campanile  o non  fofle  ancora  inte- 
gralmente compiuto  , o che  percoflo  di  fulmine  foffe  flato  pregiudica- 
to, e quindi  ne  occorefle  qualche  riilauro. 

• Francefco  de  Grazia  : Chtonicum  Monallerij  S.  Salvatori^  Venetia* 
rum  pag.  93. 


DI  ANTONIO  SC ARP AGNINO 

ARCHITETTO. 

uell’  Antonio  Scarpinino , di  cui  fi  fece 
cenno  nella  Vita  di  F.  Giocondo,  faceva  au- 
ch’  egli  il  medi  ere  di  Squadratore . Imperoc- 
ché in  quei  tempi,  come  ho  detto  di  Pietro 
Lombardo  , il  capo  maflro  Squadratore  pro- 
fetava anche  1’  arte  nobiliflìma  di  Architet- 
to . Quinci  è che  quello  Antonio  avea  F 
officio  di  Proto , o fia  Architetto  del  Magifliato  del  Sale . 
Quella  Magiflratura  , la  quale  preffiede  ai  palazzi  , e fabbri- 
che pubbliche  di  San  Marco,  e di  Rialto,  tenne  tèmpre  fti- 
pendiato  uno  dei  più  abili  Architetti  di  quella  Città  . Per 
quello  motivo  , e non  per  quelli  addotti  dal  Vafàri , nella 
luddetta  vita  di  F.  Giocondo,  ne  fu  egli  incaricato  del  rimu- 
ramento di  Rialto  , dopo  il  fataliflimo  incendio  accaduto  nel 
Gennajo  dell’anno  1513.  Era  dovere  del  fuo  officio  dirigere 
quelle  Opere;  e le  fàbbriche,  che  ancora  validamente  fufliflo- 
no,  chiaro  dimollrano  , che  era  altro  uomo,  che  quello  fem- 
brava  al  Valàrì , il  quale  llorpiando  il  di  lui  cognome , con 
dileggio  Zanfragnmo  lo  appella.  Il  difegno  di  F.  Giocondo  per 
la  riiàbbrica  di  Rialto  era  , come  I10  detto  altrove , troppo 
grand iofò  , e di  tale  difpendio,  che  forpaflàva  le  forze  della 
Repubblica,  in  que’  calamitofiflìmi  tempi . Quello  dello  Scar- 
pagnino  era  più  adatto  all’  ufo  , ed  alle  forze  del  pubblico 
Erario  . Quelle  fàbbriche  fono  uniformi,  perchè  confiftono  in 
ampli,  e lunghi  portici,  che  girano  dintorno  le  piazze,  e le 
vie  principali  di  Rialto  , con  fola;  fopra  feompartiti  in  Sale, 
Stanze,  e Gallerie , e con  comode , e magnifiche  Scale . Ser- 
vono a quei  Magistrati  , che  preflìedono  all*  Arti , e Com- 
mercio , e davano  anche  ricetto  alle  merci  più  preciofe . Le 
loggie,  e portici  fulla  piazza  di  S.  Jacopo , ove  ogni  mattina 

fi  rac- 
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fi  raccolgono  i Mercadanti , e le  danze  del  pubblico  Banco, 
detto  del  Giro , furono  le  prime  a murari!  . Tra  li  due  archi 
alla  Colonna  de  Bandi  c’  è fcolpita  la  feguente  infcrizioue , che 
ne  rimarca  l’epoca. 

Principati ts  Leonardi  Lauredani  ìnclyti  Ducis 
MDXX. 

L’anno  feguente  1521.  furono  murate  quelle,  lungo  la  Ru- 
ga degli  Orefici  fino  al  Ponte  di  Rialto;  come  altra  infcrizio- 
ne  fulla  teftata  verfo  il  fuddetto  Ponte  cel  fa  manifefto  ; e 
nel  1522.,  eflendo  Doge  Antonio  Grimani  ( fucceduto  a Leo- 
nardo Loredano  ) fu  compiuta  la  parte  fopra  1'  Erbaria  , co- 
me da  altra  infcrizione , mezzo  coperta  mi  è riufcito  di  ri- 
levare . 

M D X X 1 1. 

Antonio  Grimano 
Principe  integerìmo . 

Sicché  in  capo  a nove  anni,  dopo  l’incendio,  Rialto  fu 
redimito  al  fuo  antico  fplendore  . Chi  ben  efaminerà  quede 
fabbriche  le  ritroverà  tutt’  altro  che  marmaglia , come  indifcre- 
tamente  taciolle  il  Vafari . 

Al  Doge  Grimani  è fucceduto  Andrea  Gritti  nel  1523. 
Quedi  volle  riedificare  da’  fondamenti  la  Chiefa  Parrocchiale 
di  S.  Giovanni  Elemofiniere,  giufpadronato  de’ Dogi,  che  era 
redata  preda  delle  fiamme  nell’  accennato  fatalilfimo  incendio. 
Il  Sanfovino  parlando  di  queda  Chieià  dice  : lafciando  S.  Ma- 
tbeo  -vicino  alle  Beccarie , Jt  vede  S.  Giovanni  Limoftnario  det- 
to comunemente  S.  Giovanni  Nuovo  , già  injìituito  dà  Trivi/a- 
ni, & rifatto  poi  fui  modello  di  Antonio  Scarpagnino  . Sicché 
dal  Sanfovino  lappiamo,  che  quedo  tempio  è opera  del  no- 
dro  Architettore . La  di  lui  pianta  è una  croce  greca  . Di 
fronte  c’  è la  maggior  cappella , e quattro  altre  ce  ne  fono  fu- 
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gli  angoli  . Per  maeflofa  Scala  di  cinque  gradi  fi  alcende  al 
piano  della  predetta  Cappella  maggiore , il  quale  rilieva  mol- 
to fopra  il  pavimento  della  Chiefa  . Veggendofi  il  giudiziofo 
Architetto  rinchiufo  dintorno  tra  fabbriche,  s’indudriò  di  far- 
vi alcuni  luoghi  da  Servigio  fotto  il  piano  di  effa  . Sugli  an- 
goli della  Crociera , fopra  femplice  piedi  dallo,  forgono  piladri 
iempliciflimi,  con  capitelli , che  febbene  non  fono  della  forma 
de’  Corinti  , ci  additano  però  un’  embrione , ed  un’  intenzione 
di  elTi . Vi  ricorre  fopra  un  maedofo  fopraomato , che  gira 
dintorno  elTo  Tempio.  Quinci  fi  ergono  gli  archi,  e le  volte; 
ed  una  cupola  a catino  coperchia  il  centro  della  Croce  . Tut- 
ta 1’  opera  è di  pietra  d’ Idria  con  ogni  perfezione  lavorata  . 
In  uno  de’  piladri  della  Crociera  ci  è fcolpita  la  feguente 
epigrafe  : 

Tempismi  hoc  qttod  anno  a Chrifli  natali  tertiodecimo 
Supra  millefimum  quingentefsmum  cum  tota  infitta 
Rivialtina  igne  conflagratimi  corrtterat  Andreas 
Gatti  Princeps  ScrcniJJimus , & Patronus  Nicolai 
Martini  Plebani  diligcntia  reflituit . 

Sul  compierli  della  Scuola  di  S.  Rocco  , con  tanta  magnifi- 
cenza , e dudio  condotta  da  Sante  Lombardo,  circa  il  1527. 
fu  chiamato  lo  Scarpagnino , perchè  foprantendetìe  alla  codru- 
zione  del  tetto  . Un  qualche  rifparmio  di  Salario  fu  il  moti- 
vo della  di  lui  feelta  . Egli  non  altro  fece , che  dar  compi- 
mento a certe  piccole  cofe  , che  ordinariamente  redano  addie- 
tro nei  grandioiì  edifizj . Quantunque  era  egli  falito  in  mol- 
ta fama , per  le  opere  di  Rialto,  e per  molte  altre,  ci  conti- 
nuava a tenere  bottega  aperta  di  Squadratore , e commerciava 
di  pietre . Ho  veduto  un  contratto  fatto  con  la  Procuratia  de 
Supra , alla  quale  egli  fomminidrò  trecento  migliaja  di  pietra 
d’ Idria  in  ragione  di  lire  cinque , e mezzo  il  migliajo , la 
quale  ha  fervito  per  la  famolà  fabbrica  della  Libreria  di  San 

Mar- 
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Marco.  Quando  poi  nel  154^.  rovinò  la  volta  di  effa  Libre- 
ria  , e che  fu  obbligato  il  Sanfovino  a rimetter  1’  opera  iti 
i flato  di  confiflenza,  fu  fcelto  elio  Scarpgnino  perchè  inficine 
con  Bernardino  Righetti  Proto  de’  Proveditori  di  Comun  efa- 
minaffe  fe  quella  fabbrica  era  ridotta  in  iftato  di  ferma  con- 
fidenza . Quinci  efeguendo  ambidue  le  loro  commiffloni , aven- 
dola ritrovata  efeguita  a dovere  , con  loro  giurata  relazione 
alficurarono  i Procuratori,  che  nulla  aveano  a temere  di  quell’ 
opera . Io  credo , che  Antonio  Scarpinino  abbia  campato  fi- 
no all’anno  1558.,  perchè  allora  gli  è fucceduto  nell  officio 
dì  Proto  del  Magiflrato  del  Sale  Antonio  da  Ponte  Architet- 
to del  fàmofo  Ponte  di  Rialto . Per  quello  riguarda  la  folidi- 
ta,  e la  femplicità  delle  opere  Scarpgnino  era  uomo  eccellen- 
te , ma  in  riguardo  agli  omameuti , ed  al  Difegno  , in  lui 
l’Arte  non  avanzò  quanto  avea  avanzato  negli  altri  Architet- 
ti de  funi  tempi. 
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DI  ALESSANDRO  LEOPARDO 

SCULTORE 

ED  ARCHITETTO. 


Ferita  di  eflère  annoverato  tra  i noftri  profeflorf 
del  Difegno  Aleflàndro  Leopardo  Veneziano  Sculto- 
re, ed  Architetto . Mi  fpiace  però,  che  dovendo  par- 
lare di  lui,  fono  quali  aftretto  a pigliarne  il  princi- 
pio da  una  particolare  controverfia.  La  Statua  equellre  di  Bar- 
rolammeo  Coleoni,  valorofo  condottiere  delle  armi  della  Sere- 
niffima  Repubblica,  rizzata  fopra  altiflìmo  piedi  (tallo  fulla  piaz- 
za de’  SS.  Giovanni  e Paulo,  fecondo  il  Sanfovino,  ed  il  Va- 
làri  fu  opera  di  Andrea  Verocchio  Fiorentino  . Il  Vafari  che- 
aflài  badava  alle  ciarle  popolarefche , ci  racconta  fu  quello  pro- 
pofito  delle  cofe,  che  putifcono  di  fàvolofo.  E’  però  certo,  che 
il  Verocchio  fu  chiamato  pel  getto  di  quella  Statua , che  ne 
fece  il  modello,  e la  forma,  e la  gettò  in  bronzo.  Ma  eflen- 
dogli  riufcito  male  il  Cavallo  nella  telta  , che  gli  fcoppiò  nel 
gittarlo  ; tra  la  fatica,  il  rifcaldamento , e il  difpiacere  di  elfe- 
re  male  riufcito  , s infermò  per  modo,  che  qui  in  Venezia 
terminò  i fuoi  giorni  1’  anno  1488.  Racconta  il  Baldinucci , 
che  Lorenzo  di  Credi  fuo  amorofilTimo  difccpolo  , venne  a 
prendere  il  cadavere,  e condottolo  a Firenze  lo  fece  feppellire 
in  S.  Ambrogio  . Convenne  dunque  gittare  di  nuovo  il  Ca- 
vallo ; ed  Aleflàndro  Leopardo  fu  quello  che  ne  fece  il  getto. 
Ragionevolmente  avrà  rifatto  la  forma  fui  modello  del  Veroc- 
chio . Nella  cinghia,  che  paflà  fotto  la  pancia  del  Cavallo  fi 
legge  la  liguente  infcrizione 

Alexander  Leopardus  V.  F.  opus 

Le-  due  figle  V.  e F.  facilmente  5 interpretano  cosi  Vene- 

tus 
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tus  fufit  - Fu  affai  fàcile  , e troppo  maliziofo  il  Guarenti,  nel- 
le giunte  fatte  all’  Abaccdario  pittorico , ri  (lampara  dal  Pafquali 
in  Venezia  1’  anno  1753.,  dicendo  che  Aleflindro  Leopardo, 
per  ufurparfi  1’  onore  dovuto  al  Verocchio , fcavò  di  foppiato 
quelle  lettere  , le  riempi  di  bittume  , e coperfe  la  cinta  di 
oro , perchè  fciolgendofi  un  di  la  pece  , o per  pioggia , o per 
calore  del  Sole , fi  feopriffe  il  fuo  nome  . Imperciocché  quelle 
lettere  fono  di  bel  carattere  romano  , alte  circa  due  onde , e 
profonde  in  modo , che  non  potevano  riufeire  fe  non  col  get- 
to . Nè  la  fola  cinta  fu  meda  ad  oro , ma  il  Cavallo  altresi , 
e le  fteffe  lettere  ancora,  come  oggidì  pure  fi  vede  . Aleflin- 
dro  con  quella  infcrizione  ( male  riferita  dal  Guarenti  perchè 
mancante  del  V.  innanzi  al  F.  ) altro  non  ha  voluto  far  no- 
to alla  po (ferità , fe  non  che  egli  ne  avea  fatto  il  getto  . Il 
fito  ove  è fcolpita  è il  folo , in  cui  fi  poteffe  leggerla  co- 
modamente dal  baffo  all’  alto  . Siccome  tal  getto  è di  mole 
elf raordinaria , cosi  ritornò  in  molto  onore  di  lui  l’effergli  fe- 
licemente riufeito . Da  quel  tempo  in  poi  egli  fi  è Tempra 
denominato  Aleflindro  dal  Cavallo , e Corte  del  Cavallo  fi 
denomina  anche  oggidi  certa  domeftica  Piazzuola  predò  la  Ma- 
donna dell’  Orto , addiacente  alla  Tua  Cala  di  abitazione  dove 
fece  quel  getto . Anzi  nella  pietra  del  pozzo  , che  rilieva  nel 
mezzo  di  effa , fi  vede  fcolpita  1’  arma  Leopardo , fimiliffnna 
a quella,  che  fi  vede  fui  di  lui  fepofero  nel  primo  chioffro 
del  vicino  Moniflero  della  Madonna  dell’  Orto , ove  fi  legge 
la  feguente  infcrizione: 


Io 


Digitized  by  Google 


in 


VITA 


t 

iPtedi  n?  a Veneti . 


Io  ho  riportato  qui  fedelmente  l’ infcrizione  con  la  figura  del- 
la Lapida,  che  comunemente  viene  reputata  ofeuriffima . Quell’ 
emblema  del  Libro  aperto  , che  moflra  il  rovefeio  col  moto 
erga  vos , potrebbe  forfè  alludere  alla  ofeuritk  della  infcrizione, 
quando  però  non  fofle  ofeura,  per  l’imperizia  dell’artefice  che 
l ha  fcolpita . Anche  nelle  antiche  lapidi  talvolta  i dotti  ci 
ritrovano  dei  felli,  da  effo  loro  chiamati  febrile  mendum.  Per 
dir  vero  1’  ultime  cinque  righe  fono  ofeure  : e tali  fembra- 
rono  anche  al  dottiflimo  Monfignor  Bottari , nelle  giunte  fatte 
alle  note  del  primo  tomo  delle  Vite  del  Vafari,  ftampate  in 
Roma  l’anno  1760.  Tom.  III.  pag.  44.  Tuttavia  fupponendo 
qualche  errore  dell’  Artefice , malfime  nella  parola  BASIS  vo- 
glio efporre  il  mio  modo  di  leggerla  fenza  molta  alterazione. 
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Dormirti  maternam 
Alexander  Leopardus 
Suis  quìefcentibus  pofuit 
anno  decimo  quinto 
Pojl  lllujlrijjìnit  Bortolamaci 
Colei  Statuac  baftm 
Idem  op  ifex. 

M.  D.  X. 

Sulla  fronte  del  magnifico  piediftallo  della  fuddetta  Statua 
ecjueftre  rivolta  a mezzodì  fi  legge: 

Bartolamae» 

Coirono 
Bergomenfi 
^ oh.  militare 

imperilo» 

Opime  

gejìum 
S.  C. 

E full’  altra  fronte  a Levante  : 

Joanne  Mauro 
et  Marino 
Vcncrio 
Curatoribus 
ann.  Sai. 

MCCCCLXXXX  V. 

H Dun- 
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Ma  veggiamo  , che  la  fortuna  perfeguitò  Leopardo  anche 
due  fecoli,  e mezzo  dopo  la  fua  morte,  vale  a dire,  quando 
non  poteva  aver  più  luogo  la  di  lui  prudenza  ; mentre  quel 
Guarienti  accennato  da  principio  lo  accusò  d’impoftore  , per 
l’ infcrizione,  che  fi  legge  fiotto  la  pancia  del  Cavallo  di  Bar- 
tolameo  Coleoni  . Tuttavia  non  può  negarli  , che  la  pru- 
denza , la  quale  è come  il  timone  delle  virtù  morali , non 
fia  quella  che  prevaler  poflà  alla  cieca  fortuna. 

La  maggiore  dilgrazia  però  fi  è quella,  che  con  tanto  mio 
frugare  negli  archivj , e nelle  cane  de’  tempi  paflàti  , niente 
più  di  lui  io  abbia  ritrovato  di  quello  ho  efipofto  fin’  ora. 

Quando  egli  abbia  finito  di  vivere  'non  mi  è noto . L’  ul- 
tima notizia,  che  ho  di  lui  fi  è del  1515-  allora  che  gli  fu  ^ 
reflituito  il  modello  della  Scuola  della  Mifericordia  , come 
poc’  anzi  ho  detto  . Ma  fie  è morto  alla  vita  civile , viverà 
egli  fempre  alla  memoria  de’  Profelfiori  delle  bell’  arti  ; perchè 
con  le  fue  egregie  opere  fi  Jia  meritato  il  loro  applaufo. 
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VITA 

DI  TULLIO,  E DI  ANTONIO 

FRATELLI  LOMBARDO, 

E DI  SANTE  LOMBARDO 

LORO  NIPOTE. 

iovò  molto  a Tullio,  e ad  Antonio  figliuo^ 
li  di  Pietro  Lombardo  la  fama  del  Padre. 
L’  eflèrgli  Tempre  fiati  vicini,  e 1’  avere  fec- 
colui  concordemente  operato,  li  qualificarono 
per  Profeflòri  di  merito,  e per  uomini  dab- 
bene . Quindi  nel  mdv.  , vivente  ancora 
il  padre  loro  , furono  Icelti  , perchè  faceflè- 
ro  due  gran  bafforilievi  in  marmo  , per  la  ricca  cappella 
di  S.  Antonio  nel  celebre  Tuo  tempio  nella  Città  di  Padova. 
Conforme  1’  impegno  uno  ne  fece  Antonio,  ed  un’altro  Tul- 
lio. Quello  di  Tullio  rapprefenta  il  miracolo  del  ricco  avaro, 
il  di  cui  cuore,  dopo  mono,  fi  ritrovò  nello  Scrigno,  ed  è 
il  fedo  ( incominciando  il  novero  in  cornu  Evangelii ) fotto 
il  quale  fi  legge:  x \ 

OPVS.  TVLLI.  LOMBARDI.  PETRI.  F.  MDXXV. 

L’  ultimo  è quello  di  Antonio,  che  rapprefenta  il  miracolo 
del  Bambino,  che  parlò  in  favor  della  Madre  ; e fotto  vi  fi  legge 

ANTONII.  LOMBARDI.  O.  P.  F. 

Ma  Tullio  ne  fece  poi  un  terso , ed  è il  fettimo,  che  rap- 

frefenta  l’altro  miracolo  di  attaccare  il  piede  ar  colui,  che  fe 
avea  recifo . Quefte  tavole  fono  affai  grandi , perchè  riem- 
piono il  fondo  di  tre  degli  archi , che  adornano  le  tre  feccia- 

H 3 te 
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te  interne  della  Cappella . Li  Signori  Conti  Gualdi  di  Vicenza 
fino  1*  anno  1605.  confervavano  nella  loro  Galleria  il  model- 
lo (a)  di  quello  di  Antonio  da  e ffo lui  formato  in  geflb . Le 
figure  fono  di  piedi  tre , e mezzo  d’  altezza , e più  che  di 
mezzo  rilievo:  traggono  piuttofto  al  fecco,  e molto  più  quel- 
le di  Antonio  . Furono  però  lavorate  con  molta  diligenza  . Il 
lungo  tratto  di  venti  anni  , dopo  1’  accordo  , fa  conofcere 
che  vi  han  lavorato  lentamente  . Ma  troppe  opere  aveano 
Tempre  per  le  mani , che  li  diftraevano  ; e Tullio  ne  fu  aflài 
dilfrato  nella  Citt'a  di  Trevigi,  ove  molte  opere  fece. 

« Lì  Signori  Trivigiani  retta rono  così  foddisfatti  delle  opere 
latte  in  compagnia  di  Pietro  loro  padre  nella  maggiore  Cap- 
pella del  Duomo,  (e  Angolarmente  della  bell’aquila  nel  depo- 
fito  del  V efcovo  Zanetti  fcolpita  da  Tullio)  che  niffun’ ufficio 
di  ttima , e di  riconofceoza  aveano  trafcurato  perchè  quelli 
artefici  fi  fermaflèro  in  quella  Cini . Tullio  vi  fi  è intratte- 
nuto, e molte  opere  fece  cosi  di  fcoltura  , come  di  Architet- 
tura, con  molta  foddisfàzione  loro-  E’  fua  opera  la  crociera 
della  Chicfe  della  Madonna  Grande,  gii  ufficiata  dai  Canonici  di 
S.  Salvatore,  compiuta  circa  l’anno  mdxxx.  Vi  fono  ancora 
alcuni  rocchj  di  colonna  giacenti  fulla  piazza  dinanzi  ; tefti- 
moni  dell’  intenzione  , che  allora  fi  avea  di  compierla  intera- 
mente. Dal  che  fe  ne  può  dedurre,  che  Tullio  avelie  fatto  il 
difegno  di  tutto  il  tempio.  E’  pure  fua  opera  il  péodpetto  del- 
le tre  cappelle  , e 1’  organo  nella  Chiefa  delle  Monache  di 
S.  Polo  . Ma  la  più  bell’  opera  di  lui  è la  cappella  del  SS. 
Sacramento  nel  Duomo.  Le  Statue  di  effe  cappella  fono  ope- 
re fue , e fono  anche  a’  dì  noftri  molto  laudate  . Sono  belle 
perchè  fono  veftite,  avendo  i pani  ooa  pieghe  fàcili,  e gran- 
diofe  ; ma  il  S.  Sebaftiano  eh’  è nella  Sacreflia  di  S.  Marghe- 
rita è un  po  fecchino  al  folito  . Anche  nella  fua  gioventù 
Tullio  s’  era  intrattenuto  in  Trevigi , ove  aflài  cofe  operò  d’ 
intaglio,  delle  quali  non  c’  è reflata  memoria . Tuttavia  fep- 

pia- 

(a)  Giardino  Gualdo  opera  mss.  nella  Libreria  de’  PP.  Somafchi 
pella  Madonna  della  Salute  pag.  18. 
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piamo  eh’  egli  avea  intagliato  certe  comici  , con  tale  efquifi- 
tezza,  e fottigliezza , che  lo  fteffo  Antonio  Riccio  (>)  padovano,  il 
quale  nello  fcolpire  non  la  cedeva  a chiccheflia  del  fuo  tempo, 
h era  portato  a Trevigi , per  vederle , e ne  reflò  forprefo . 

Tanta  era  la  ftima  che  Tullio  fi  aveva  acquiflato  in  Tre- 
vigi, per  la  Chiefa  della  Madonna  Grande  de' Canonici  rego- 
lari, che  li  Canonici  di  Venezia  dello  fteffo  inftituro  l’han- 
no prefcielto  , perchè  ordinaffe  la  loro  Chiefa  di  S.  Salvatore  . 
Un  certo  Georgio  Spavento,  il  quale  terminò  di  vivere  l’an- 
no md,  avea  gih  dato  principio  alla  cappella  maggiore  . Ma 
egli  non  fece  più,  che  la  Tribuna  ; onde  il  merito  di  quella 
magnifica  Chielà  è tutto  del  noftro  Lombardo . La  pianta  di 
quello  tempio  è particolariffima  . Ella  è come  una  di  quelle 
Croci  patriarcali,  che  hanno  tre  treffe,  o traverfe  : una  mag- 
giore verfo  la  fommitk,  e due  minori,  ma  uguali  fotto  quel- 
la . Sicché  fono  tre  crociere  formate  da  tre  grandiofi  archi, 
che  s’  innalzano  fino  al  tetto . Quelli  archi  fono  mefft  in  mez- 
zo da  altri  archi  minori  fu  cadaun  lato  del  Tempio  , i qua- 
li formano  tante  cappelline  . La  cappella  maggiore  fatta  a 
Tribuna  è della  fteflà  fimmetria,  ed  ampiezza  degli  archi  del- 
le crociere,  con  cappelline  fui  lati,  corrifpondenti  alle  già  de- 
fcritte.  L’  ordine  principale  è di  pilaftri  corintj,  con  piediftal- 
lo,  e fopraomato;  fopra  il  quale  v’ è un  belli’  Attico,  che 
regge  i volti  delle  maggiori  crociere,  e della  navata.  Gli  ar- 
chi delle  cappelline  fono  foftenuti  da  pilaftri  di  ordine  Jonico 
aderenti  ai  pilaftri  Corintj  delle  arate  maggiori . Belle  fono 

le 


(a)  -4n  quid  non  priora  ingerita,  priora  & miracula  rtdiere  ? Circumfe- 
rebantur  in  pompar  morem  Taruifij  epifiylium  coronar  , qual  ille  junior 
( Tuliius  ) varijs  intereelarat  foiiorum  ornamenti!  . -d derat  Crifpus  panim 
aemulationc  , quam  cum  patte  T ullij  gerebat , partim  & tantae  novitatis  fa- 
tua permotus  . CunBis  igitur  admirantibus  , quii  tanta  vcritatc  fieri  potue- 
rit , nunquam  prilli  e marmore  coronai  fallai  faffus  ejl  quam  gladiolo  id  ita 
effe  deprebenderit . Quod  miriut  miraculum  buie  comparati  poterli  ? Pruden- 
tiffimum  anificem  Tallii  coelottirn  deeeptum Pomponius  Gauricus  de 

Sculptura  caput  de  ciarli  Sctdptoribus . 
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le  modanature  delle  comici , efquifiti  gli  intagli  dei  capitelli 
corintj  , che  febbene  d’  una  fola  mano  di  foglie  , fono  però 
di  elegante  difegno  . In  fomma  quella  è un’  opera  degna  di 
ogni  laude.  L’ uniti , la  fempliciti,  la  varietà,  e l’eleganza 
gareggiano  infieme  . Dirò  anche  che  quella  fu  la  prima  vol- 
ta, che  fi  vide  introdotto  l’Attico  fulle  cornici  fovrane  nell’ 
interno  dei  Tempi j,  e che  quello  è l’unico  cafo,  che  a’  miei 
occhi  riefca  elegante , ed  armoniofo . Quello  Attico  fulle  cor- 
nici fovrane  dentro  ai  Templi  oggidì  è in  grand’  ufo  ; fe  con 
ragione,  o a capriccio,  fe  con  buon  fucceffo,  ono,  klcierò  che 
altri  il  decidano . Come  Giulio  fratello  del  nollro  Architetto 
era  eccellente  Scalpellino,  ha  pur  egli  molto  contribuito , con 
1’  opera  fua  alla  efquifitezza  dell’  opera  . Tullio  ordinò  pu- 
re il  congiunto  Monillero  di  elfi  Canonici , al  quale  diede  1’ 
ultima  mano  Sante  Lombardo  di  lui  nipote  . La  Sacreflia , il 
Refetorio,  le  Scale,  i Cortili,  ed  ogni  altra  cofa  fpirano  mae- 
ftà,  e decenza  . Sull’  angolo  di  quello  edifizio  , che  rifponde 
{òpra  il  ponte  del  Lovo  fi  legge  quella  inlcrizione  ; 

Don . Sai. 

' Canonici  - 

Rag. 

, a' fola 

v Re//. 

* ■ 

V,  M D L X II  ir.  _ ... 

Elfo  Tullio  Icolpì  la  Statua  di  Adamo , eh’  è fui  depolìto1 
del  Doge  Vendramino  nella  Chielà  de’  Padri  Serviti  , fotto  la 
quale  vi  è feolpito  il  fuo  nome  - Fors’ è lua  opera  anche  1’ ' 

Èva  full’  altro  lato  del  depofitO  fteflò  * Sono  fise  opere  li  due 
Leoni  accanto  alla  porta  principale  della  Scuola  di  S.  Marco 
a SS.  Giovanni  e Paulo,  e li  due  baflòrilievi  che  mettono  in  „ >. 

mezzo  Falera  porta,  data  della  Pace , fulla  facciata  medefima. 

Il  baflòrilievo  dei  dodici  Apoftoli , che  ferve  di  pala  d’  altare 

nel- 
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nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Grifoftomo  è opera  del  Tuo  fcal- 
pello , e cos'i  pure  le  due  piccole  Statue  full’  aitar  maggiore 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  de’  Miracoli , architettata  da  Pietro 
fuo  padre.  Di  Antonio  fuo  fratello  veggo n fi  due  Statue  full’ 
aitar  maggiore  della  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Giuftina . 

Scarfe  fono  le  notizie  che  abbiamo  delle  opere  di  Tullio,  ma 

f>iù  fcarfe  ancora  fono  quelle  di  Antonio  fuo  fratello.  E’  rifleffibi- 
e , che  si  Tullio , che  Antonio  , nelle  poc’  anzi  riferite  in- 
fcrizioni  appiè  de’  loro  baflòrilievi  efiftenti  nella  famofà  cap- 
pella di  S.  Antonio  in  Padova  vi  abbiano  fcolpito,  dopo  i loro 
nomi  quelle  due  ftgle  P.  F.,  cioè  Peni  filj ; e ciò  certamente 
perchè  il  nome  del  loro  padre  era  celebre  ; ma  forfè  ci  fu  un’ 
altra  ragione  ancora  e fu.  per  diflinguerfi  da  qualche  altro 
Scultore , che  allora  portava  lo  fleflò  loro  nome  . D’  un  Tul- 
lio Lombardo  pittore  fa  menzione  Paulo  Lomazzo  ne’  fuoi 
Grottefchi  * ' • r.  ,9g. 

Ahnrr  Tullio  Lombardo  , e Agojlin  Bujlo 
- Con  Giovanni , e Crijlofcro  Rumano 
La  Pittura  a tal  colmo  entro  Milano 
Che  poi  diede  di  fe  mirabil  gujlo  • 

Il  Vafari  * eh’  ebbe  qualche  notizia  del  fioflro  Tullio  di  «parte  II. 
lui  là  cenno  nella  vita  di  Vittore  Carpaccio  j ma  lo  nomina  p-  41*- 
col  folo  aggiunto  di  pratico  intagliatore  ; fcarfa  lode  in  vero 
riguardo  al  fuo  merito. 

Ho  deno  nella  vita  di  Maflro  Buono , che  infone  alcune  diffi- 
coltà fulla  forma  delle  Scale  della  Scuola  di  S.Rocco  s’ arrenò  l’ope- 
ra. Quindi  prevalendo  il  partito  di  quelli,  che  ne  volevano  fa- 
pere  più  dell’ Architetto , gli  animi  s’ inafprirono  in  modo,  che 
non  rimovendofi  del  fuo  prere  Maltro  Buòno , ne  fu  per  fempre 
efclufo,  ed  in  fuo  luogo  nel  mdxx-iv.  fu  foftituito  Sante  Lom- 
bardo nipote  di  Tullio, jt  di  Antonio’,  e figliuolo  di  quel  loro 
fratello -Scarpellino,  che  avea  nome  Giulio.  Ma  fii  anche  fla- 
bilito,  che  nelle  confultazioni  vi  doveffe  intervenire  Giulio  fuo 
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padre . Gli  fu  ftabilito  lo  {tefTo  ftipendio , che  avea  Mattro 
Buono  di  ducati  cinquantaquatro  ali’  anno  . Sante  era  affai  gio- 
vane allora;  ma  le  follecitudini  del  Padre,  il  credito  dei  fuoi 
maggiori , e gli  fludj , che  con  la  loro  (corta  avea  fatti  lo 
aveano  cacciato  innanzi  ad  ogni  altro  . Del  che  però  non  eb- 
bero a pentiriì , chi  ne  aveano  fatto  la  (celta  . Imperocché  af- 
fittito da  Tullio  fuo  Zio,  innalzò  quel  fuperbo  edificio,  con  fuo 
grande  onore , e della  fua  famiglia  . La  Sala  terrena  da  due 
colonnati  in  tre  navate  fpartita,  e quella  fuperiore  ( che  tolto- 
ne le  fale  del  Palazzo  IXicale  ) è la  più  grande  d’ ogni  altra 
della  Città , fono  cosi  magnifiche , che  forfè  altre  non  ce  ne 
fono  in  Italia,  che  le  pareggiano  . Corrifpondono  appieno  alla 
loro  magnificenza  le  Scale,  che  montano  alla  predetta  Sala  fu- 
periore . Si  afcende  dunque  dal  primo  piano  per  due  difgiunte 
banche , le  quali  mettono  capo  ad  un  ampio  , ed  alluminato 
pianerottolo , che  riefce  a mezzo  l’ altezza  della  fuddetta  Sala 
terrena  . Indi  volgendo  il  teigo  alla  facciata  del  detto  piane- 
rottolo fi  progredire  a fàlire,  per  altra  branca  di  fcala  ampia, 
e sfogata,  fra  le  due  prime,  con  cupola  fopra  , onde  alla  Sala 
fuperiore  fi  perviene  . La  larghezza  di  ciafcheduna  delle  due 
prime  branche  è circa  la  metà  della  larghezza  della  feconda 
già  defcritta  ; coficchè  l’ ampiezza , c capacità  di  quella  pareg- 
gia, ed  equivale  all’ampiezza,  e capacità  delle  altre  due  prefe 
infieme.  Quello  fu  giudiciofo  provvedimento,  come  fe  m una 
firada  maeftra  di  trenta  piedi , due  minori  ftrade  di  quindici 
piedi  per  cadauna  vi  metteifero  capo . L’ ingreffo  delle  due  pri- 
me branche  è ornato  di  nobililfime  arcate,  e colonne.  Le  afce- 
fe , i pianerottoli , e io  sbocco  nella  Sala  fuperiore  fono  co- 
lè 00  cotanto  magnifiche  , che  ho  fentito  a dire  da  chi , con 
buon  fenfo  avea  viaggiato  per  tutte  fe  parti  d’  Europa , che 
quella  Scala  è delle  più  magnifiche  di  quella  cultiflima  pane 
del  Mondo . Aderente  alla  Sala  fuperiore  v'è  un  Salotto  detto 

l’Al- 


fa) Le  Baiatili  rate  fui  lati  di  quelle  leale  vi  furono  polle  pochi  an- 
ni fono  . Ci  voleva  tutt’  altro  , per  conformarfi  al  carattere  del  Lom- 
bardo . Ma  ai  di  coltri  fi  fceglie  fempre  il  pegio . 
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l’Albergo , che  non  vi  può  cflère  cola  più  ricca , e maeftofa . 
Troppe  altre  danze  vi  fono,  e in  quedo  fecondo,  e nel  primo 
piano  di  fommo  comodo,  che  lungo  fora  il  narrarle.  Ma  tem- 
po è ormai  di  parlare  dell’ederno  di  queda  fuperba  mole. 
La  facciata  fulla  piazza  di  S.  Rocco  è in  due  ordini;  uno  fo- 
pra  l’altro  (come  li  due  piani  dell’edificio  ricercavano)  piut* 
rodo  di  configurazione  compofita,  die  corintia,  i (òpra  ornati 
dei  quali  ricorrono  dintorno  fu  tutti  i lati  dell’edificio.  Que- 
da facciata  è adorna  di  colonne  cimiate , (piccate  dai  loro  pi- 
ladri , con  porta  maedofa , ed  ornatiflime  fìnedre  fu  amendue 
i piani . E’  tutta  di  pietra  d’ Idria , ma  incrodata  di  marmi 
greci  , ed  orientali  , con  molta  ricchezza . E'  olfervabile  , che 
li  piladri  dietro  le  colonne  non  fono  radramati , come  le  co- 
lonne , che  danno  loro  di  rincontro . Quindi  è che  la  fronte 
dei  capitelli  di  eflì  piladri  è molto  maggiore  di  quelle  dei  ca- 
pitelli delle  colonne . Dal  che  ne  nafce , particolarmente  nel 
primo  ordine , che  quantunque  le  colonne  non  fiano  quanto 
bada  didanti  dal  piladro , nondimeno  le  punte  , o fian  corna 
degli  Abachi,  e gli  defli  cauliculi,  che  vi  tìan  fotto,  perfètta- 
mente fi  fcambiano.  Quede  avvenenze  M fono  degne  di  oflèr- 
vazione.  L’altra  facciata  di  dietro  fui  canale  è aneli’  ella  ornatif- 
fima  , e quantunque  è un  po  troppo  caricata  di  ornamenti,  e 
d’ intagli , fui  guflo  del  fecolo  precedente , ha  però  un  ceno 
che  di  grandiofo , e nobile , che  piace  ad  ognuno . Dirò  per 

fine, 


(a)  Gli  Architetti  di  merito  fono  fempre  dati  attenti  a quello  fcam- 
biamento  delle  coma  dei  capitelli.  Perciò  hanno  liabilito  un  canone; 
che  le  colonne  diano  difeode  dalli  piladri  almeno  mezzo  modulo . 

Ma  febbene  queda  Ca  una  delle  prime  cofe  , che  fi  apprende  da  chi 
incomincia  a difegnare  gli  Ordini,  e ne  Ga  facile  l’ efecuzionc , quan- 
ti non  fono  quelli,  che  neH’atto  di  fopraporre  i capitelli  alle  colon- 
ne fono  codretti  a mozzar  cotede  coma  , ed  anche  1 fottopodi  cauli- 
culi  ? Il  Vafari  * ci  racconta  un  fintile  cafo  avvenuto  a quel  Tallo  * Torno 
(il  quale  colla  protezione  d’un  M.  Franccfoo  Maggiordomo  del  Gran-  ' ‘ 

duca  di  Falegname  pafsò  a fpacciarfi  per  Architetto)  che  fece  la  log-  ,34. 
già  di  Mcrcatonuoyo  in  Firenze  : e noi  ne  abbiamo  qui  uno  frelco 
Fiefchiflimo  poco  difeodo  dalla  Scuola  di  S.  Rocco . 
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fine , che  la  forma  dei  capitelli  o corintj , o compofiti , che 
vogliamo  chiamarli  , incominciò  qui  a fvilupparfi  in  meglio. 
Laonde,  fi  vede  che  gli  Artefici  a poco  a poco  fi  approfiima- 
vano  al  gufto  degli  antichi  Greci  , e Romani  . Sul  fine  dell' 
anno  1527.  quella  grandiofa  mole  era  arrivata  al  fuo  compi- 
mento. Quindi  fu  licenziato  l’Architetto  Sante  Lombardo,  che 
con  tanto  merito,  in  si  breve  fpazio  di  tempo,  avea  condotto 
quell’  opera . Pochi  mefi  dopo  fu  rimeffo  in  fuo  luogo  Antonio 
Scarpagiiiuo , con  lo  ftipendio  di  foli  ducati  venti  all’anno. 
Collui  avrà  dato  l’ultimo  compimento,  alie  piccole  cofe  , che 
fogliono  reltare  addietro  nelle  opere  grandiofe  . Forfè  avrà  fo- 
prantefo  a coprire  il  tetto  di  lamine  di  piombo,  il  che  fu  efe- 
guito  l’anno  1530. 

Se  bella,  e magnifica  è riufcita  la  Scuola  di  S.  Rocco,  non 
meno  magnifico  , e ripieno  di  tutte  le  grazie  architettoniche 
fi  è il  palazzo  Non  nobis  Domine,  fui  canal  Grande  a S.  Er- 
magora,  edificato  dalla  famiglia  Loredano,  o come  altri  voglio- 
no Contarmi , ed  ora  poffeduto  dai.  Vendramini . Il  Sanfo- 
* Libro  vino  * lo  mette  per  primo  dei  quattro  più  magnifici  di  Ve- 
{^8.^*'  nezia  , e con  ragione  . Imperciocché  è di  ampiezza  affai  gran- 
de, e di  tale  comodo  , e magnificenza  , che  fupera  ogni  altro 
di  quella  Città  . La  facciata  fui  canal  grande  fpartita  in  tre 
ordini,  tutti  e tre  corintii,  è uno  sfogo  dell’Arte.  La  maelth, 
la  fimmetria , e l' eleganza  di  tutte  le  parti  infieme , e di  cia- 
fcheduna  da  fe,  fono  preffo  che  inimitabili.  A fronte  delle  cor- 
nici dei  palazzi  Riccardi,  e Strozzi  in  Firenze,  opere  cotanto 
celebrate  , il  fopraornato  di  quello  palazzo  non  rilcuoterebbe 
minor  lode  . Da  quella  opera  dunque  del  Lombardo  apprendi- 
ne gli  Architetti  quale  proporzione,  e quali  modanature  con- 
vengano al  fopraornato  del  fuperior  ordine  di  grandiofo  edifi- 
cio. Ci  fono  delle  altre  facciate  de  palazzi  in  Venezia  di  mag- 
gior mole  di  quella,  e fe  vogliamo  anche,  di  più  corretta  ar- 
chitettura ; ma  quella  le  fupera  tutte , per  una  cena  guflo- 
fa,  e faporita,  per  dir  cosi,  compofizione,  che  ben  fi  conofce, 
ma  non  fi  può  con  parole  adeguatamente  efprimere  . Di  vero 
Sante  Lombardo  fi  è fatto  molto  onore  in  quell’  opera , e fi 

può 
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può  noverarlo  tra  i più  didimi  architetti . Qualche  altra  fac- 
ciata di  piazzo  abbiamo  fui  di  lui  gulto  , e che  a lui  fi  at- 
tribuire. Sul  gomito  del  canal  Grande  a S.  Samuello  la  fac- 
ciata del  piazzo  Gradenigo  ; ed  alla  Corte  dell’Albero,  predo 
il  Teatro  di  S.  Angelo,  quella  dei  Comari,  ora  abitazione  della 
nobile  famiglia  Spinelli.  Sul  campo,  o fia  piazza  di  S.  Maria 
Formofa  è fua  opera  il  piazzo  Trevifano,  predo  il  ponte  di 
Rugagiuffe. 

Nulla  più  di  quello , che  ho  fin  qui  detto  mi  è venuto  a 
notizia  di  quelli  tre  artefici  Tullio  , Antonio  , e Sante  Lom- 
bardo . Ma  di  Sante  mi  reità  a dire , che  fu  buon  intagliato- 
re,  come  fu  Giulio  fuo  padre-  Tullio  nel  1559.  era  giù  mor- 
to , ed  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Antonio  . Di  Antonio  fra- 
tello del  fuddetto  Tullio  non  ho  il  tempo  della  morte.  La  ho 
bensi  di  Sante.  Quelli  mori  (»)  ai  16.  Maggio  15 60.  in  età  di 
5 6.  anni , lafciando  due  figliuoli  in  tenera  erù  Tullio , e Gi- 
rolamo chiamati  . Di  molti  di  quella  famiglia  ho  ritrovato 
notizie  anche  nel  Secolo  XVII.  Alcuni  erano  Scultori,  ed  in- 
tagliatori; altri  pittori,  e taluno  anche  orefice.  Un  Vincenzio 
Lombardo  fu  Galtaldo,  o fia  Priore  dell’arte  dei  pittori  (b)  1’ 
anno  151J.  A miei  giorni  ho  conofciuro  qui  un  Pietro  Lom- 
bardo proveniente  da  quello  ceppo  : uomo  di  bel  talento , ma 
loquace,  mordace,  e critico  affamato.  Di  quello  calato  quanti 
mai  non  ne  furono  in  Italia  Profeffori  del  difegno?  Non  credo 
giù,  che  tutti  proveniffero  dal  medefimo  ceppo;  ma  che  piut- 
tollo  , benché  di  famiglie,  e calati  diverfi,  cosi  fi  chiamaflèr» 
dal  nome  della  Provincia , dalla  quale  o elfi , o i loro  mag- 
giori ne  traevano  1’  origine. 


vr- 


( a ) Necrologio  della  Parrocchia  di  S.  Samuello . 
(b)  Matricola  dei  Pittori  c. 
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VITA 

DI  GUGIELMO  BERGAMASCO 

ARCHITETTO. 

erg  amo  non  fu  da  meno  delle  altre  Cit- 
tà della  Lombardia,  che  nelle  arti  del  Dife- 
gno  fi  fono  diftime  . Ebbe  anch‘  effo  copia 
non  indifferente  di  Profeflori , molti  de’  qua- 
li paffarono  in  Venezia,  ove  con  merito  efer- 
citarono  farti  loro . I Bergamafchi , quan- 
tunque, per  lo  più  , goffi  di  afpetto  , fono- 
però  di  fottiliffimo  ingegno , toleranti  della  fatica , ed  infitteli-  , 
ti  nel  loro  propofito.  Cofe  tutte  neceffarie  per  divenire  eccel- 
» Ub-  v.  lenti.  Il  Sanfovino  * è quel  folo  Scrittore,  che  ci  abbia  ri- 
P-  Sà-  cordato  un  Gugielmo-  Bergamafco  , eccellente  Arcliitetto  ; del 
quale  io  dirò  qui  tutto  quello  , che  mi  è riufcito  di  racco- 
gliere. Egli  incominciò  a fiorire  fui  principio  del  fecolo  xvi. 
e qui  in  Venezia  faceva  il  meftiere  di  Squadrature  , o fia 
Scalpellino . Ho  già  ridetto  nelle  Teorie  vite  de’  Lombardi , che 
da  quello  meftkre  ulcivano  allora  i migliori  Architetti. 

Verde  figliuola  di  Mattino  della  Scala  Signor  di  Verona,  e 
moglie  di  Niccolò  <f  Ette  Duca  di  Ferrara  , morendo  1’  anno 
1374.,,  ordinò  di  eflere  feppellita  nella  Chiefa  de  Padri  Serviti 
di  Venezia,,  appiè  d’ un’ altare  dedicato  a S.  Maria  Maddale- 
na , che  co’  Tuoi  dinari  fi  dovea  erigere . Qualunque  ne  fia 
flato  il  motivo,  per  due  fecoli  nulla  fu  fatto  ; ma  nel  1513- 
i Procuratori  de  Citra  , che  n’  erano  i Commiflàrj  , vollero 
darvi  efecuzione  . Quindi  chiamato  Gugielmo  Bergamafco  gli 
commifero  di  far  un  difègno  r che  approvato  da  efloloro , a’ 

6.  di  Dicembre  dell’  anno  fletto  ne  ftipularono  l’accordo  , nel 
* Arefiiv:  quale  fi  flabilifce,  ebe  tn.  Vtelmo  Tagiapiera  q.  J /uopo  * die 
dc'cn-1'  1ar  *n  ornarnento  d‘dt‘ir'  nella  Giefia  di  Servi  di  Venezia , per 
‘ conto  delle  Comijfaria  di  madonna  Verde  -dalla  Scala Se- 

condo la  forma  , t modi  de  uno  defegno  fatto  per  il  ditto 

m.  Vtd- 
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tn.  Vieimo  , e di  un  modello  de  legname  fatto  per  m.  Biagio 
da  Faenza ... . per  ducati  145.  di  fola  fattura  , con  obbligo 
ai  Procuratori  de  Citra  di  fomminiftrargli  tutte  le  pietre , e 
marmi  occorrenti . Fu  prefente  a quefto  accordo  Majìro  Buo- 
no Proto  dei  Signori  Procuratori  della  Ciefia  di  S.  Marco  pa- 
rente de  ditto  maeflro  Vieimo. 

Quello  Altare  , che  confitte  in  un  grand’  arco  foftenuto  da 
due  Colonne,  nel  mezzo  del  quale  c’  è maeftofo  nicchio,  col- 
la Statua  di  S»,  Maria  Maddalena,  è una  delle  pii  eccellenti 
opere  di  qtìe’  tempi . L’ invenzione  è nobile  . Gli  modini , o 
fian  fagome  fono  eleganti . L’  opera  è arricchita  di  marmi  di 
molto  pregio . E’  molto  oflervabile  , che  quefto  Altare  non 
fia  coftato  di  fattura  più  di  ducati  centoq uarantaci nque ; quan- 
do oggi  forfè  non  ne  batterebbe  un  migliajo . In  due  tavole 
una  a delira , ed  altra  a finiftra  vi  fi  leggono  le  due  fluen- 
ti infcrìzioni: 

Viridit  Scalano  Mafini  ol'tm  Veronae 
Cifalpinaeque  Galline  Principi s filia 
Nicolai  EJÌenfis  Ferrariae  Ducis  uxor 
Obiit  anno  MCCCLXXIV. 

Ne  pracjìatijfima  matrona  ignota  inbutnataque 
Jaceret  Pientijftmi  Procuratore  de  Citra  Aram 
banc  tumulumque  pofuere  anno  MDXXIV. 

Ben  foddisfàtti  li  Procuratori  de  Citra  di  queft’  opera,  altra 
ne  hanno  commetta  allo  fletto  Gugielmo  di  maggiore  impor- 
tanza, e fu  la  Cappella  Emiliana  nell’Ifola  di  S.  Michele  di 
Murano  de'  PP.  Camaldolenfi  . Quella  Cappella , che  più  pro- 
priamente parlando , fi  dee  chiamare  tempio , perchè  ha  arca 
venti  piedi  di  diametro , è una  delle  più  pregiate  opere  , che 
valentuomo  immaginare  fi  poflà . E’  di  figura  efagona  ( ma 
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due  lati , cioè  quello  del  principale  Altare  , e quello  della 
porta  d’ ingreflo  fono  alquanto  maggiori  degli  altri  quattro  ) 
con  tre  Altari,  e tre  porte  alternamente  fcompartiti.  Ciafche- 
dun  lato  è un  grand’  arco,  con  colonne  canaiate  fopra  piedi- 
ftallo,  le  quali  regono  il  fopraornato  , che  ricorre  dintorno. 
Su  elfo  s’ incurvano  gli  archi , che  formano  come  fei  cappelli- 
ne. Maedofa  cupola  io  coperchia.  Sebbene  è poligono  ella  pe- 
rò è rotonda  . E’  doppia  ; perchè  altro  è quella  interna  , ed 
altro'  quella  edema  apparifcente  . L’  interna  è di  cotto , e 1’ 
edema  di  pietra  d’ Idria  , della  quale  è tutta  la  matta  dell’ 
opera  . Quello  tempietto  è fpiccato  dalla  Chiefa  dei  fuddctti 
Padri  . Con  un  lato  però  è aderente  alla  della  ; altro  lato  re- 
tta chiufo  tra  le  fabbriche  vicine  . Li  rimanenti  quattro  lati 
edemi  fono  ornatidìmi  di  porte,  e nicchj,  con  idatue  non  dif- 
pregievoli  . Su  cadami  loro  angolo  fallente  c è una  colonna 
canalata  meda  in  mezzo  da  due  alete.  Pofa  ella  fopra  un  pie- 
didallo  , e termina  col  fuo  fopraornato  , fui  quale  rideva  un 
piccolo  attico,  con  graziola  cornicetta,  fu  cui  s’innalza  feder- 
ila cupola  apparifcente  accennata  di  fopra  . Le  colonne  sì  nell’ 
interno  , che  nell’  ederno  fono  di  ordine  compofito , e fono 
con  l’entafi,  o da  gonfiezza  fui  terzo,  come  fi  ufava  in  quei 
tempi.  Sul  lato  aderente  alla  Chiefa  de’ Padri  c’è  una  delle 
due  porte  laterali  rifpondente  ad  un  graziofo  piccolo  atrio  d’ 
ingrelfo  ( eli’  è il  pattare  tra  la  Chiefa  e la  cappella  ) il  qua- 
le occupa  quello  fpazio  irregolare  , che  reda  tra  la  cappella, 
e le  muraglie  della  Chiefa  medefima  . Quedo  ingreffo  o paf- 
fare  è un  bel  pentagono  , non  però  di  lati  uguali , con  cin- 
que colonne  joniche  canaiate  a tortiglio  fijgli  angoli , il  fo- 
praornato delle  quali  regge  il  cupolino  rotondo  , che  lo  co- 
perchia. Codetta  cappella,  o fia  tempio  è opera  così  giudizio- 
fa,  c così  ornata,  che  meritamente  fi  novera  fra  le  più  didin-- 
* te  di  queda  Citta  . In  mia  gioventù  1’  ho  mifurata  , e dife- 
gnata , con  molta  diligenza  e dudio  . Così  ebbi  occafione  di 
feoprire  l’ ingegnofo  legamento , e corrifpondenza  dei  membri 
delle  pani  fcomiciate  , le  quali  ricorrono  dintorno , madime 
* L*.  v.  nell’  interno  . Il  Sanfovino  * , che , come  ditti , è il  folo  Scrit- 
r to- 
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tore , che  ci  abbia  ricordato  Gugielmo  Bergamalco,  di  quella 
fua  opera  lafciò  detto  cosi  : Piu  oltre  fi  giugno  a S.  Michele 
poffuduto  da  i frati  dell ’ Ordine  di  Camaldoli  . Di  fuori  della 
quale  fi  vede  una  ricchijfima  cappella  fabricata  di  marmi  , difi 
piccara  del  corpo  della  Chiefa , fatta  già  per  opera  di  una  gen- 
tildonna della  Cafa  Miana , (D1  ne  fu  architetto  Guglielmo  Ber- 
gamafco  . Sopra  la  porta  nella  fronte  efterna , a Ponente , in 
ampia  tavola  li  legge  la  feguente  infcrizione  : 

Margaritae  Mmilianae  Tefì amento 
Matronae  pierate  inftgnis 
Procuratore s divi  Marci  de  Citta 
fide  optima  a fundamentis  extruendum 
curarunt 

Anno  M D X X X. 

Il  ricco  , e nobile  palazzo  pubblico  detto  de’  Camerlinghi , 
appiè  del  Ponte  di  Rialto,  compiuto  l’anno  1525.,  in  tempo 
del  Doge  Andrea  Gritti , è di  carattere  di  quello  Gugielmo . I 
modini  Angolarmente  per  di  lui  opera  ce  lo  manifeftano,  e ce 
lo  manifefta  anche  la  ingegnolà  interna  diftribuzione  delle  Sale, 
e Stanze.  Imperocché  quantunque  la  pianta  fia  irregolarilTima  , 
ha  egli , per  quanto  gli  fu  podibile , faputo  regolarmente  fcom- 
partirla . Sono  pure  di  fuo  carattere  li  due  Altari  nella  Glie- 
la di  S.  Salvatore  ; cioè  il  maggiore  , e quello  di  S.  Girola- 
mo ; e nella  Chiefa  della  Madonna  detta  della  Graxia  nell’ 
ifola  di  lk  di  S.  Georgio  Maggiore,  è di  lui  opera  la  cappel- 
la di  S.  Anna.  E’  parimenti  fua  opera  il  magnifico  palazzo, 
non  però  compiuto  de’  Talea  nobili  Veneziani  in  Portogruaro 
nel  Friuli  , gik  edificato  da’  Conti  Fratina  : e di  la  fu  traf- 
portata  in  Venezia  la  bella  porta , con  colonne  canalate  , che 
ora  fi  vede  al  palazzo  Talea,  predò  il  ponte  della  Guerra  a 
S.  Giuliano  . Tale  è la  di  lei  magnificenza,  che  un  gentiluo- 
mo di  quella  Cafa  ha  creduto  laudabile  imprefa  fpogliare  Por- 
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togruaro  di  cosi  bell’  ornamento . Nella  fteflà  Terra  di  Porto- 
gruaro  , li  palazzi  del  Marehefe  Fabris , e de’  Signori  Rioda 
fui  borgo  di  S.  Criftoforo  fono  opere  dello  fteflò  Architetto- 
re . Vuolfi  finalmente  , che  la  maeftofa  porta  della  Citta  di 
Padova  detta  il  Portello , e quella  di  S.  Tommafo  di  Trevigi 
fiano  di  lui  opere  . Il  loro  carattere  non  può  mentire  . Gu- 
gielmo  Bergamalco  fu  fecondo , e magnifico  d’ invenzione , ec- 
cellente , ed  efàtto  efecutore  delle  fue  opere . Quindi  ei  meri- 
ta d’ edere  noverato  tra  i più  pregiati  profefl'ori , che  hanno 
contribuito  al  riforgimento  delle  Arti. 
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DI  GIO  MARIA  FALCONETTO 

VERONESE 

ARCHITETTO. 

I Gio:  Antonio  Falconetto  fratello  uterino 
di  Stefano  da  Zevio  pittore  a fui  d'i  fti- 
matiffìmo  , nacque  un’  Jacopo , che  tutto 
alla  Pittura  fi  voife  come  fuo  Padre  . 
Quantunque  Stefano  folle  fiato  il  primo 
ad  ilpirare  a quella  famiglia  il  genio  di 
sì  bell’  arte  , profittaron  però  così  poco  e 
Antonio , e Jacopo  fuo  figliuolo  , che  appena  mediocri  riufci- 
rono,  e fempre  per  tali  furono  confidenti  ; e fe  Gio:  Maria 
figliuolo  di  Jacopo  mentovato  non  fi  forte  dìdimo  nell’Archi- 
tettura, forfè  la  Storia  delle  Arti  neppure  ricorderebbe  i lor 
nomi . Nacque  Gio:  Maria  in  Verona  intorno  all’anno  1480. 
Ebbe  un  fratello  nominato  Antonio , il  quale  fecondando  il 
genio  de’  Tuoi  maggiori  alla  Pittura  fi  diede.  Ma  il  confronto 
di  tanti  valentuomini,  che  a quei  tempi  quivi  fiorivano,  Ice- 
mavagli  il  credito  ; colà  che  lo  fece  rifolvere  a lafciar  la  fua 
patria,  per  procacciarli  altrove  miglior  fortuna  . Pafsò  dunque 
a Roveredo  Cartello  afiài  popolato  , e mercantile  fu  quei  di 
Trento,  ed  ivi  fi  accasò.  Dipinfe  molte  cofe  in  quel  luogo  , ed 
in  Sacco,  altra  popolata  Terra  non  molto  di  ià  dilcofta,  ove 
anche  morì . Si  diftinfe  fopra  di  tutto  nel  dipingere  animali , 
molte  carte  de’  quali  miniò , che  furono  portate  in  Francia 
da  Galeazzo  Mondelia  bravo  difegnatore , ed  eccellente  inta- 
gliatore di  gemme.  Molte  partirono  anche  in  mano  di  M.  Gi- 
rolamo Lioni  gentiluomo  Veneziano,  che  come  dilettantiffimo 
delle  ani  del  Difegno  ; ebbele  in  dono  da  Angelo  figliuolo  del 
fuddetto  Antonio. 

Ma  venendo  a Gio:  Maria  fratello  di  cofiui  , egli  im- 
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parò  i principi  della  Pittura  dal  Padre  , e per  quanto  Teppe  è 
potè  ringrandi  la  di  lui  maniera,  e la  migliorò  : ma  non  in 
modo , che  potette  fperare  in  eflà  notabile  avanzamento  . Ol- 
tre di  che,  veggendo  di  non  eflere  riulcito  nelle  pitture  delle 
cappelle  de’  Maffei , e degli  Emilj  nel  Duomo  di  Verona , 
con  quella  lode , che  per  avventura  ei  s afpettava , come  nep- 
pure  in  quelle  di  S.  Nazzaro , nella  parte  fuperiore  della  Cu- 

rla , nè  in  altre  d’  altri  luoghi , dov’  egli  fi  ci  provò  , rivol- 
l’animo  all’Architettura,  per  la  quale  fentiva  genio,  ed 
inclinazione  maggiore  . Quindi  fi  mife  a mifurare  , e a dife- 
gnare  le  antichità  della  fua  Patria,  nello  fletto  tempo,  che  an- 
che il  Sammicheli  fi  adoperava  in  fare  lo  fteflò  . Con  queftì 
buoni  principj , effendofi  Gio:  Maria  innamorato  dello  ttudio 
delle  opere  antiche,  portotti  in  Roma,  benché  di  quei  mezzi, 
che  fi  richiedono  per  vivere  in  paefe  flraniero,  non  fotte  prò- 
vitto  . La  Pittura  non  per  tanto  gli  fomminittrava  qualche 
ajuto , correndo  ufo,  in  que’  tempi,  di  dipiugere  le  muraglie 
delle  Chiefe , de’ Palazzi,  e delle  Cafe , con  molta  utilità  de' 
maeftri . Cosi  dunque  fi  fofteneva,  impiegando  tre  giorni  del- 
la fettimana  nel  dipingere,  e i tre  nello  ftudiare  , offervar , o 
difegnare  quanto  di  antico  gli  fi  prava  dinanzi.  Difegnava  le 
piante,  e le  elevazioni  degli  edifizj  antichi,  che  allora  in  qual- 
che modo  efiftevano;  ed  ove  erano  mancanti,  o per  oltraggio 
del  tempo,  o pr  la  ferocia  de’ Barbari , fuppliva  di  capo,  co- 
me fe  interi  ancora  efifteflèro  . Cosi  egli  faceva  vedere  ne’  fo- 
gli fuoi  ciò  , che  piò  non  vedeafi  ; quafi  fotte  un  ripratore, 
e rittoratore  di  Roma  antica  . La  fua  diligenza  era  fomma  ; 
imperocché  non  v’ era  bafc,  colonna,  capitello,  fopraornato , 
muraglia , cippo , o altro  frammento , che  non  veniffe  da  lui 
difegnato  » M [furata  efattamente  ogni  cofa  ; fopra  d’ ogni  una 
Iacea  fue  rifleffionj , emulando  i più  valorofi  ftudenti  dell’  ctk. 
fua , e Operandone  molti  nella  diligenza  , e nella  franchezza 
del  difegnare  . M ritirò  , e delineò  fimilmente  quella  farragine 
di  monumenti,  che  fono  fprfi  falla  campagna  eli  Roma;,  quel- 
li di  Napoli , quelli  di  Pozzuolo  , e Baja  ; in  fomma  anche 
quelli  del  Ducato  di  Spoleto  ; ufando  Tempre  la  fletta  atten- 
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2Ìone  di  ritrarre  per  fino  le  Scolture,  che  a’  fuoi  giorni  fi  fo- 
no in  Roma  , ed  altrove  difotterrate . Dodici  anni  continovi 
s’  intrattenne  in  quelle  Provincie  . Non  però  tutti  gli  avrlk 
confumati  ne’  fuoi  foli  ftudj  ; ma  fattoli  provetto  nell’  arte, 
avrà  ornato,  per  avventura  , o in  compagnia  d’altri  artefici, 
o di  per  fe  i luoghi  principali  di  molte  fue  opere,  delle  qua- 
li non  c’  è pervenuta  notizia  . Finalmente  o il  dolce  amor 
della  Patria  , o le  torbide  circoftanzc  della  medefima  , dopo 
s'i  lunga  affenza  lo  traffero  in  Verona  , vale  a dire  in  quel 
tempo,  che  Maffimiliano  Imperadore  la  fignoreggiava . 

Gio:-  Maria  non  avea  ben  ponderata  quella  fua  delibe- 
razione . La  Guerra  è nemica  delle  bell’  ani  , e danno  , anzi 
rovina  de’  lor  Profeflòri . Era  piena  Verona  di  duolo  , e di 
confufione  , effendo  pallata  dal  dolce  giogo  de’  Veneziani  a 
quello  di  Maffimiliano  più  temuto  da  que’  Cittadini  , che 
amato . Quivi  fi  penfava  a tutt’  altro  , che  a innalzar  nuovi 
edifizj,  e ornare  Templi,  ed  abbellire  palazzi  di  nuove  pittu- 
re . Ora  il  nollro  Falconetto , eh’  era  nato  fono  Li  parrocchia 
di  S.  Zenone , quantunque  foffe  villino  molt’  anni  lontano , 
era  flato  ciò  non  oliarne  riconofciuto  per  dello,  ed  era  amato 
e pregiato  da  tutti.  Egli  era  di  genio  popolare,  e llavafi  quan- 
do occorreva  in  fui  bravo;  chiamavafi  per  fopra  nome  il  Rof- 
fo  da  S.  Zeno . Il  quartiere  di  S.  Zenone  è popolato  da  gen- 
te minuta , ma  feroce , e facile  alla  rivolta  . Sono  in  certo 
modo,  come  li  Trafleverini  di  Roma.  Tutte  quelle  ci  rcollan- 
ze  fpinfero  Gio:  Maria  a farfi  Capo  di  fazione  , tenendo  dif- 
pofli  i fuoi  a favore  di  Maffimiliano  . Con  quello  mezzo  fi 
refe  benaffetto  ai  minillri  di  lui,  e col  lor  patrocinio  otten- 
ne dall’  Imperadore  un  magnifico  diploma , e molti  privilegi 
oltre  ad  una  onelta  Penfione  ; cofe  tutte  , di  cui  Iacea  molta 
pompa  . Prefe  in  moglie  una  giovane  di  quel  Quartiere  della 
famiglia  Provali  . Sinché  flette  Verona  fono  il  dominio  di 
Maffimiliano  , ei  la  campò  bene  affai , perchè  oltre  alla  Pen- 
fione , che  avea , procacciavafi  qualche  guadagno  con  l’ eferci- 
zio  della  Pittura.  Sopra  la  Cafa  de’ Signori  della  Torre  colon 
un’  arme  affiti  grande,  con  certi  Trofei,  che  l’ adornano.  Lavo- 

I 3 rò 


Digitized  by  Google 


134  V 1 T A 

rò  a frefco  in  una  facciata  della  Chiefa  di  S.  Georgio , ora 
S.  Pietro  Martire  , facendovi  alcune  ftorie  della  Sacra  Scrittu- 
ra , dove  ritraile  due  Signori  Tedefchi , che  gliele  aveano  fat- 
te fare  . Eran  coftoro  Configlieli  di  MalTimiliano , e quelli 
per  avventura  , che  1'  aveano  impegnato  a pigliar  il  partito 
di  lui . Dipinfe  molte  arme  imperiali  fopra  le  pubbliche  fab- 
briche di  Verona,  tenendofi  allora  per  cofa  ficura,  che  quella 
Citt'a  dovelfe  fempre  reftare  fotto  il  dominio  dell’ Imperadore, 
come  era  fiato  patuito  nella  famofà  lega  di  Cambiai . Il  Fal- 
conetto pafsò  a Mantova  , ove  varie  cofe  dipinfe  pel  Signor 
Luigi  Gonzaga . Operò  anche  nella  Città  di  Ofiruo  , nel- 
la Marca  d’  Ancona  , venendo  egli  favorito  in  tutti  que- 
lli luoghi , perchè  fi  era  dichiarato  contro  de’  Veneziani . In 
mezzo  a fiflàtti  lavori  pativa  fpcfl'o  gran  diffrazioni  , per 
effere  di  temperamento  vivace , e focofo . Quello  fuo  natu- 
rale , ed  il  genio  , che  avea  per  1’  Arte , 1’  avea  cosi  ribal- 
dato per  le  antichità  di  Roma  , che  più  fiate  vi  ritornò, 
ed  una  pel  folo  puntiglio  di  vedere  una  cornice  , che  un  cer- 
to, per  contraddire  negava  effer  cosi  com’  egli  aflèriva.  Final- 
mente ritornato  in  Patria,  ad  iffanza  di  Giovanni  Caroti  pit- 
tor  Veronefe  , diede  una  ripalfata  ai  difegni  dal  fuddetto  for- 
mati delle  patrie  antichità  , i quali  poi  fervirono  a Torello 
Seraina , pel  fuo  libro  dell’  antichità  di  Verona . Durò  quivi 
il  dominio  di  Maffimiliano  ott’  anni  all’  incirca . Ma  ritorna- 
ta nel  1517.  quella  Città  all’obbedienza  de’fuoi  primi  Signo- 
ri , Gio:  Maria  dovette  fgombrare  il  paefe  , perchè  era  fiato 
profcritto  , come  ribelle  . Quindi  ricovratofi  in  Trento  vi  fi 
fermò 'qualche  tempo,  dipingendo  quà  e là  varie  cofe.  Sin- 
ché pacificate  le  Potenze  Belligeranti  fu  pubblicato  il  perdo- 
no , per  quelli , i quali  aveano  feguito  il  partito  contrario  ; 
onde  il  Falconetto  potè  ficuro  ripatriare. 

Fatta  dunque  la  pace  i Veneziani  crearono  un  magiftra- 
to  di  due  ragguardevoli  Senatori  Andrea  Gritti,  che  fu  poi 
Doge , e Georgio  Comaro , i quali  aveflero  a procurare , che 
compiute  , e migliorate  foffero  le  fortificazioni  della  Terrafer- 
ma; e Angolarmente  quelle  di  Padova,  e Trevigi , piazze  eh’ 

era- 
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erano  fiate  riconofciute,  nelle  pallate  rivoluzioni , per  bali  fo- 
diffime  dell’ imperio  della,  Repubblica  . Doveano  in  ciò  avere 
anche  riguardo  all’ornamento,  e decoro  delle  medefime,  nobi- 
litandole di  magnifiche  porte,  e d’altro,  che  abbifognaflè,  per 
render  teflimonianza  alle  Genti , che  la  magnanimità  del  Se- 
nato non  era  fiata  abbattuta  da’  fuoi  nemici . Tratto  dalla  fa- 
ma di  cotefle  opere  Gio:  Maria  venne  a Padova , dove  ritro- 
vò Monfignor  Pietro  Bembo,  forfè  prima  da  lui  conofciuto  in 
Roma,  che  gli  preflò  il  fuo  favore.  La  prima  opera,  eh’ egli 
fece  in  quella  Città  fu  la  porta  di  S.  Giovanni , per  cui  fi 
paflà  fulla  firada  di  Vicenza.  Gli  ornamenti  di  colonne  di  or- 
dine corintio , con  belle  portiamole  negli  intercolonnj  laterali 
a comodo  dei  foli  pedoni , non  le  tolgono  di  quella  robuftez- 
za , eh’  è infeparabile  da  un  cosi  fatto  genere  d’ edificj . Nell’ 
interno  ha  comodo , ed  ampio  ricetto  a volta  reale , per  le 
guardie  . E’  tutta  di  graffi  maffi  di  pietra  , atta  non  meno  a 
refiflere  alle  ingiurie  degl’ anni,  che  ai  violenti  colpi  delle  ar- 
tiglierie . Sopra  la  Cornice  rilieva  un  maeflofo  attico  , che  le 
ferve  come  di  Cavaliere  . Andrea  Gritti  uno  de’  due  Senatori 
deflinati  alla  cura  di  tali  opere,  pei  molti  fervigi  da  lui  pre- 
flati  alla  Patria,  n’era  fiato  creato  Principe.  Quindi  nella  fac- 
ciata, che  riguarda  la  Città  fi  legge. 

Andrea  Grido  Principe  optimi)  * 

Muris  cum  propugnaculis  validioribus  refec- 
Porta  tutiori  rejìituta 
Pata-vium  munitius , & omatius  ejì  fa&unt 
Anno  MCCCCCXXVIII. 

Nella  cornice  al  di  fuori  verfo  la  campagna 

Sanili  Contar,  Srepb.  f.  hujus  Urbis  Praefe.  J ìndio , & diligentìa  , 
opus  boi;  eJi  inceptum  & nbfolutum 

I 4 Neh 
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Nello  ftipite  finiftro  della  Porta 

Jean.  M.  Falconetti <s  veroni fis  arcbìtellus  f 

Avendo  Gio:  Maria  riportato  gran  lode  in  quella  fua  prima 
opera,  gliene  fu  commeflà  un’altra,  cioè  quella,  che  appellai 
Porta  Savonarola.  Quella,  tratane  qualche  differenza  negli  orna- 
menti, è condotta  coti  le  fteffe  comodità,  con  lo  fleflo  decoro, 
e robuflezza,  con  cui  fu  innalzata  l’altra  di  S.  Giovanni.  Nel- 
la parte  interna  c’è  la  feguente  inflizione. 

Porta  curri  magna  murorum  parte  luculentius 
Refella,  Propugnaculumque  adiellum  , & fojfx 
Abituilo , atque  lati  tu  do  addita. 

Priamo  Lcgio  Patavinor.  Profeti,  procurante 
Andrea  Gritto  Senatus  Veneti  Principe  M D X X X. 

Anche  qui  nella  facciata  edema  c’è  il  nome  dell’architetto. 

Joannes  M.  Falconettus  veronenfis  architelìus  f. 

Fece  poi  una  terza  porta , non  nel  recinto  della  Citta , ma 
nell’  ingreflò  del  Cortile  del  Capitano , la  quale  ridee  fotto  1’ 
orologio  in  fondo  della  piazza,  detta  dei  Signori.  Quella  por- 
rà confitte  in  un  ampio  arco,  con  colonne  binate  d’ordine  Do- 
rico fu  amendue  i lati  . La  compofizione  è foda  , e maeftofa . 
Nella  pane  fuperiore  c’è  la  feguente  infcrizione. 

Senatus  VeHetus  Andrea  Gritti  Principe 
Jeanne  Baduario  Joanne  Mauro  Pr a fello  integ* 

Doli,  (y  eq.  Pracrore  M D X X X 1 1. 

Sebbene  quivi  non  ci  fia  il  nome  dell’  architetto , come  nelle 
fuddette,  ci  accerta  però  il  Vafarj  elfer  opera  del  Falconetto. 

Gran 
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Gran  fama  pertanto  s’era  egli  acquiflato  in  quella  dotta  Cit- 
ta , e colle  opere  fatte  , e col  fondo  di  fapere  , che  di  giorno 
in  giorno  gli  intelligenti  difcoprivano  in  lui;  onde  non  mena 
eflo,  che  Monfignor  Pietro  Bembo  fuo  buon  protettore  ne  pro- 
vavano compiacenza . Quindi  avendolo  Monfignore  fatto  conofce- 
re  a Meffer  Luigi  Cornaro,  foprannominato  vira  fobria , e con 
efficaci  parole  raccomandato , fu  cagione  che  egli  lo  accolfe  in 
fua  cafa,  con  tutta  la  fua  famiglia,  e vi  flette  finché  morì.  Era 
il  Cornaro  gentiluomo  di  fingolare  ingegno  , fplendidiffimo  in 
ogni  fua  azione,  buon  conofcitore  degli  uomini  di  valore  , ed 
amico  di  quelli , che  profeflavano  le  Bell’  arti . Egli  avea  fcelto 
per  fuo  foggiorno  la  Città  di  Padova , nella  quale  menava 
tranquillamente  i fuoi  giorni . Ogni  fua  cura  tendeva  a con- 
fervarfi  lungamente  in  vita,  e flarfene  fempre  fano.  La  fobrie- 
tà  era  l’ unico  mezzo  ufato  da  lui , colla  quale  fi  è refo  cele- 
bre al  mondo , e viffe  novanta  fett’  anni . Egli  fàpea  d’ ogni 
cofa  , ma  fpecialmente  d’ Architettura  , come  quegli'  che  avea 
fludiató,  con  molto  profitto,  le  opere  di  Vitruvio  , di  Lcom- 
batifla  Alberti,  e d’altri  eccellenti  maeflri  dell’arte.  Gio:  Ma- 
ria colla  copiofa  raccolta  di  difegni , che  avea  feco  portato  di 
Roma,  lo  ricreava  frequentemente  ; anzi  tanto  gli  feppe  dire, 
e magnificare  quella  Città  , che  lo  invogliò  di  vederla  , come 
in  fatto  efegu’i  in  fua  compagnia  . Abbiamo  ciò  dal  Vafarj , 
che  femplicemente  ne  tocca  un  motto.  Il  Cornaro  non  fi  farà 
probabilmente  fermato  gran  tempo  in  Roma  , perchè  amava 
troppo  la  quiete  di  Padova , e quella  tranquilliffima  flanza  . 
Diletta  vali  di  Mufica,  e benché  avanzato  negli  anni  Tuonava  , 
e cantava,  con  tale  maeflria,  com’ei  folle  ancora  in  età  vigo- 
rofa.  I Mufici  più  accreditati  avean  ricetto  in  fua  cafa  , nella 
quale  fovente  s’ udivano  i più  armoniofi  concerti . Per  fecon- 
dare queflo  fuo  genio,  con  la  foprantendenza , e direzione  del 
Falconetto,  fece  murar*  un  nobiliffimo  Cafino,  nel  cortile  del- 
la fua  cafa,  preffo  la  celebre  Chiefa  di  S.  Antonio,  ed  una  loggia 
di  cinque  archi  in  due  piani;  il  primo  Dorico,  ed  il  fecondo 
Jonico.  Tutti  e due  quelli  edificj  fuffiflono  ancora,  ed  in  uno 
flipite  della  loggia  vi  fla  fcolpito 


t38  VITA 

Jo:  Maria  Falconetti*!  veronenftt  architetti*!  MDXXXiri. 

Sebafliano  Serllo  (»)  nel  VII.  de’  Tuoi  libri  d’ Architettura  ci 
diede  la  delineazione  di  quel  Caftno,  proponendolo  agli  ftudiofi 
come  ottimo  modello , e degno  d’ imitazione  . Ma  la  delinea- 
zione del  Serlio  non  corrifponde  ft)  gran  fatto  al  vero  . Nel 
Conile  c’è  l’ingreflo  d’ un  ampia  via  fotterranea  , la  quale 
paflàva  fotto  la  ftrada,  e guidava,  in  quei  tempi , a un  giar- 
dino , che  con  molta  induftria  , e magnificenza  dal  Comaro 
medefimo  venia  coltivato-  Nella  villa  di  Codevigo  fu  quel  di 
Padova , fituata  fulla  delira  del  fiume  Brenta , ivi  appellato' 
Brentone,  aveva  il  Comaro  un  vafto  podere,  ma  pregiudicato 
dall’  acque  , che  vi  marcivano  fopra , per  mancanza  di  Gore  , 
che  deflero  loro  ilcorfò.  Egli  eh’ era,  per  quanto  portava  quel 
fècole,  intelligentiflimo  d’ Adroftatica,  riduffe  il  Paefe  all’afciut- 
to,  migliorò  l’aria,  e fu  cagione,  che  s’accrebbe  notabilmente 
il  numero  de’ Villani.  Cola  murò  prima  la  Chiefa  Parrocchia- 
le dedicata  a S.  Zaccaria  Profèta  - Vi  fece  pofeia  un  palazzo 
non  affai  grande  , ma  nobile  , con  porticati , e cortili , come 


(a)  Venezia  predo  Frantefco  de  Francefchi  Sencfe  anno  15514.  p.  iST- 

(b)  Il  Serlio  volle  far  troppe  cofe , e non  tutte  per  quello  gli 
tornavano  bene . Fidava!!  ciecamente  di  coloro  , che  gliele  recavano  , 
e rifparmiava  ben  volontieri  la  fatica  di  mifurarle , e trarie  dal  vero  - 
Aggiungali,  che  mife  in  ordine  quel  fettimo  libro  in  tempo,  ch’egli 
era  in  Francia  al  fcrvigio  di  Francefco  I.  Tanta  «Manza  dall’  Italia 
gli  ha  levato  il  modo  di  farne  nuovo  confronto  . Sotto  il  ritratto  di 
Torello  Scraina  , fui  principio  del  fuo  libro  delle  antichità  di  Verona. 
£ legge  il  feguente  avvertimento.  Hic  te  admonendum  Iettar  putavimtu , 
quoti  ante  batic  noflram  imprefftonem  quidam  Sebaflianui  Sergio!  Bono- 
uienfii inter  multorum  locerum  antiquilatet , quorum  volitmen  ab  fe  campo/!- 
tum  iì ctiit  , vermntfium  titani  morumcntorum  aliquot  fe  autiquarium  profef- 
fus  eft , qua  quia  ipftr  non  vidi t imprudente r fortajfe  ab  aiterius  incuria 
fumpta , aur  non  rette-  dejignavit , aul  non  cognita  fubticuit . -Atque  ideo  fi 
quid  erir  hoc  nqflro  in  libro  compertum  ab  co  difereparu  . Sciai  in  bìfee  no~ 
firii  exprejfa  effe  , qua  vera  funi , & germana  , quenadmedum • vel  incoia 
V (tona  ceriior  fieri  potei  , ve i peregriniti  , fi  libi  quandoque  vifuro  veraien- 
fei  antiquitates-  adire  contigerit . Bene  fole  - 
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vuol  l’ ufo  di  villa . Tutte  quelle  fabbriche  fono  opere  dì  Gicr 
Maria.  Un  maellofo  portone  ferve  d’ingreflò  al  palazzo.  Ha 
due  colonne  Joniche  fui  lati , ricco  fopraomato  , e maeftofo 
frontifpiccio , nel  di  cui  timpano  c’è  un’aquila  colle  ali  di- 
ftefe , che  cuopre  tutto  il  triangolo  . Quello  <»)  edifizio  è in 
due  piani , il  primo  con  volte  reali , ed  il  fecondo  con  inpal- 
cature  di  travi.  Il  primo  ordine  della  facciata  della  Chiefa, 
eh’ è dorico,  e la  porta,  e le  finefìre  ricordano  la  maniera  del 
Falconetto.  Dello  fteflò  carattere  è l’altare  maggiore , il  quale 
ha  un  bafforilievo  di  creta  cotta  di  buona  mano.  Egli  rappre- 
fenta  un’azione  del  S.  Profeta  Zaccaria.  Poco  difcollo,  ma  fui 
lato  finiltro  del  fiume,  in  villa  di  Campagna,  c’è  un  portica- 
to di  xvxi.  archi  murato , pel  fuddetto  M.  Luigi , dal  noftro 

archi- 


fa)  In  una  danza  di  quello  palazzo,  ora  pofleduto  dalla  nobilif- 
fima  famiglia  Fofcari  , ho  veduto  il  ritratto  del  fuddetto  Luigi  Cor- 
raro fatto  in  tempo  eh’  egli  viveva . E'  in  tela  dipinto  a olio  , ed  è 
alquanto  minore  di  un  braccio  per  ogni  lato  . E molto  pregiudicato 
dalla  pioggia  caduta  dai  tetti  ; a tal  che  la  maniera  del  Pittore  non 
bene  fi  nconofce.  Sotto  eflo  ritratto  in  bei  caratteri  vi  fi  legge. 

layftus  Conulius  cognominami  a vita  fobria 
an.  aet.  fu*  ex xx ix.  vixit  a*,  xcvil. 

Quello  ritratto  dunque  fu  fatto  mentre  il  Cornaro  contava  8p.  anni 
di  vita;  e dopo  la  di  lui  morte  vi  fu  aggiunto  quel  vixit  an.  xcvtt. 
Il  S.  Apoflolo  Zeno  di  felice  ricordanza  , nelle  lue  annotazioni  alla 
Biblioteca  di  M.  Fontanini , riferifee  tre  opinioni  circa  1*  età  del  Cor- 
raro  : una  eh’  egli  fa  morto  di  p6-  anni  ; altra  ài  py.  • e di  p8.  un’ 
altra  . Quello  ritratto  decide  per  l’ età  di  py  ; ma  non  decide  punto 
per  l’anno  nel  quale  mori.  Secondo  il  fuddetto  Zeno  la  di  lui  morte 
è accaduta  nell’anno  15^5-  bla  fecondo  i miei  computi  mancò  il 
Cornaro  nel  1571.  Eccone  la  prova.  Quando  fi  llampò  la  prima  voi. 
ta  nel  1558.  il  fuo  libro  della  vita  fobria  egli  Hello  ci  dice,  che  avea 
anni  83.  Aggiunganfi  all’anno  1558.  anni  14.,  ch’ei  vide  dopo  i 83. 
re  rifui terà  fanno  1571.  Altra  prova  nel  1560.  che  fi  llampò  il  fuo 
trattato  di  acque  difle  in  eflo , che  contava  anni  85.  di  vita  . Aggiun- 
gane dunque  all’anno  15 do.  li  iz.  anni  ch’egli  fopravilfe  , e ne  ri- 
lui  terà  lo  Hello  anno  1572. 
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architettore  . Io  ho  veduto  più  volte  quelli  edifizj  , e Tempre 
con  gran  piacere  , eflfendo  opere  di  merito , e degne  d’ imita- 
zione. Imperocché  non  eccedono  la  mediocrità  delle  opere  ru- 
niche, ma  fanno  anco  conofcere  l’animo  nobile  dell’edificatore. 
Abbiamo  una  lettera  di  Francefco  Marcolini,  fui  principio  del 
IV.  libro  dell’Architettura  (»)  del  Serlio  indiritta  al  fuddetto 
M.  Luigi  Cornare , in  cui  fi  fa  menzione  delle  opere  foprad- 
dette.  Non  farà  fuor  di  propofito  che  io  la  traferiva. 

Al  magnanimo  Aluigi  Cornavo 
Francefco  Mai-colini 

Magnifico  S.  mio.  Per  dar  effetto  al  caldo  d e fiderio , che  re- 
ne di  f arinovi  fervitore  la  buona  memoria  del  clariffimo  , e gc- 
nerofo  ni.  Jacopo  Fofcari  ; dal  Mondo  , e della  S.  V.  cotanto 
amato  , & mio  carijftmo  padrone  , vi  mando  la  prefente  opera  ; 
C?  anco  perche  nejfuii  altro  meglio  di  quella  fiapria  conofcere 
le  lodevoli  fatiche  aggiuntovi  in  quejìa  terza  edizione  dalC 
Auttore  ; perche  oltra  che  te  genti  la  conofcono , per  il  vero  oc- 
chio del  giudizio  , e per  il  decoro  delle  cofc  ; Inficiando  da  par- 
v re  le  fenza  fine , (S"  ottime  fuc  qualità  ; a lei  fola  fi  conviene 
il  nome  di  efecutorc  di  vera  Architettura  : e ne  fan  fede  li 
fìupendi  edificj  ordinati  dal  foprahumano  intelletto  fuo  . E fe 
un  gentiluomo  , o altro  privato  vuol  fapcre  come  fi  fabbrica  nel- 
la Città  ; venghi  in  Cafa  Cornata  in  Padova  , dove  vedrà  co- 
me fi  dee  fare  non  pur  una  loggia  fuperba , ma  il  refio  dell'  al- 
tre fontuofiffime  , Ó*  accomodate  fabbriahe  . Se  vuol  ornare  un 
giardino  , tolga  il  modello  del  fuo  , che  accio  , che  nulla  gli 
manchi  vi  avete  faputo  accomodare  fotto  la  vofìra  habitatione  , 
traverfando  - la  via  comune  fiotto  terra  , venti  pajfa  di  fi  rad  a 
tutta  lavorata  di  opera  ruflica  . Se  vuol  edificare  in  villa  , va- 
da vedere  a Cod evito,  & a Campagna , e negli  altri  luoghi  le 
Architetture  fatte  fare  dalla  grandezza  del  grandi/fimo  animo 
voflro  . Chi  vuol  fare  un  palazzo  da  prencipe  pur  fuor  della 
„ ter- 


(a)  Venezia  predo  Gio;  Battifta  , e Marchiò  Seda  fratelli  155?. 
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terra  , u adì  a Luvignano  • dove  contemplerà  un  albergo  degno 
cf  effere  babbitato  da  un  Pontefice  , o da  un  Imperatore  ; non 
che  da  ogn  altro  Prelato , o Signore  ordinato  dal  J, opere  di  V.S., 
che  fa  ciò  , che  fi  può  fapere  , in  quejlo , e nel  refio  dell'  altre 
operazioni  bumane  dedicandoli  la  fervitU  mia , ancor  che  minima 
fio,  vi  faccio  riverenza 

Di  Venezia  a il  primo  di  Genato  MDXtni. 

Oltre  le  opere  fopprallodate  ordinò  Gio.  Maria  il  nobiliflimo 
palazzo  di  Luvignano , (*)  3-  villa  non  molto  lungi  dalla  Cit- 
tà di  Trevigi,  fui  fiume  Sile,  in  cui  M.  Luigi  fece  il  mag- 
giore  fuo  sfogo  di  magnificenza  < Ma  di  quello  edificio  non  fi 
vede  oggi  neppur  vefligio. 

Per  M.  Girolamo  Savorniatio  , Condottiefe  d’  Armi  del- 
la  Sereniflima  Reppubblica,  fece  Gio.  Maria  il  difegno  d’  un 
magnifico  palazzo,  che  fu  anche  incominciato  nel  di~1ui  Cartel- 
lo di  Ofolo  nel  Friuli.  Le  diftrazioni  di  quel  valorolb  Capita- 
no, e molto  più  la  fua  morte  fece'  defifter  dall’  opera , allorché 
incominciava  a far  pompa  di  fua  grandezza.  Quel  poco,  che  vi 
fi  feorge  oggidì  fa  chiara  teftimonianza  dell’eccellenza  del  no- 
ftro  Architetto . La  fua  dimora  nel  Friuli  lo  tralfe  nell’  Iftria 
non  lungo  tratto  lontana . Quella  ProWncia , che  fotro  i pri- 
mi Imperadori  fu  aliai  coltivata  da’  Romani  è fparfa  , per 

ogni 


( a ) Mancò  la  famiglia  di  M.  Luigi  Cornaro  in  Chiara  unica 
fua  figliuola  maritata  a un  Giovanni  d’  altra  famiglia  Cornaro  detta 
Pifcopia  . Si  efiinfe  anche  quella  nel  fecolo  corrente  , pattando  le  fue 
facoltà  in  due  altre  nohilifiime  famiglie  Fofcari , c Loredano.  In  una 
fiffatta  rivoluzione  di  cofe , non  potrebbe  per  avventura  effere  acca- 
duto che  un  si  magnifico  edilìzio  ito  follo  in  rovina  • tutto  cede  alla 
voracità  del  tempo  - 

Io  veggio  I aere  , io  veggio  il  foco 

L'  acqua,  la  Terra,  e tutte  lor  miflure 

Venire  a corruzione,  e durar  poco.  . * 

Diceva  Dante  * v 


P.  c.  7. 
.124. 
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ogni  dove,  di  antichità.  Ma  Pola  fopra  ogni  altra  Città  di 
quel  contorno  in  ciò  diftinguefi  aliai . Imperciocché  eflèndo  ella 
data  Colonia  de’  Romani , ebbe  Arena  , Teatro  , Templi , ed 
Archi,  de’ quali  ancora  a’  d'i  nolìri  fi  veggono  chiari,  e magni- 
fici avanzi.  Il  Falconetto  s’  intrattenne  quivi,  con  fommo  pia- 
cere . Difegnò  quegli  edifizj  colla  lolita  Tua  diligenza , e mae- 
11  ri  a , e recò  pofcia  in  Padova  al  Tuo  Mecenate  i difegni . 
Grande  fu  il  genio  di  quello  Architettore  per  le  antichità , 
come  già  s’  è detto,  e vuolfi  che  fia  fiato  de  primi,  che  con 
qualche  precifione  abbia  delineato  i Teatri , e gli  Anfiteatri . 
I quali , come  che  furono  le  più  magnifiche  fabbriche  de’  Roma- 
ni, cosi  anche  fono  le  più  difficili  a comprenderli;  riguardo  al- 
la loro  ftruttura  da  un  canto , e dall’  altro  a loro  ufo  . Gli 
Architetti  , che  non  hanno  vedute  le  loro  opere , nè  le  han- 
no eiaminate , con  profonda  meditazione  , non  poflòno  conce- 

Eire  idee  grandiofe,  e femplici  a un  tempo  fteflò,  come  ricerca 
t buona  Architettura.  Ma  il  Falconetto,  che  le  avea  vedute  , e 
difegnate , non  lapea  , che  produrre  idee  regolari , e magnifi- 
che . E piuttofto  che  fare  vilmente  cofe  grette  , e melchine  , 
ei  lafciava  di  operare,  compiacendoli  folo  di  delineare  quelle, 
che  la  ferace  fua  fantafia  , e il  fuo  fquifito  giudicio  gli  fugge- 
rivano . Gran  difgrazia  , per  i Profeflòri  delle  bell’  arti , che 
non  ci  frano  pervenutici  difegni  d’  elfo  , e non  abbiano  avu- 
to efecuzione  anche  quelli , che  avea  egli  latto  pe’  due  Sepol- 
cri della  nobiliffima  famiglia  Cornare  , in  S.  Salvatore  di  Ve- 
nezia , cioè  di  Catterina  Regina  di  Cipro , e di  Marco  Car- 
dinale di  S.  Chiefa  , che  fu  il  primo  di  quella  famiglia  a tal 
dignità  fubblimato  . L’  ammannimento  de’  marmi , e le  difpo- 
fizioni  fatte,  per  1’ efecuzione  di  cos't  nobili  opere,  terminaro- 
no in  nulla. 

Dopo  varj  difeorrimenti  da  una  in  altra  Città  fi  ricon- 
dulfe  in  Padova  il  noftro  Falconetto  , per  foprantendere  agli 
ornamenti  dell’  infigne  Cappella  di  S.  Antonio  . Abbiamo  dal 
Vafari , eh’  ei  fece  lavorare  a Tiziano  da  Padova  la  volta  a 
ftucco  della  Cappella  medefima  , e aggiunge , come  affermava- 
no alcuni,  eh’  egli  avelie  ciò  fatto  effendo  ancor  giovane . Nei 

li- 
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libri  dell’  Archivio  di  quella  reverenda  Confraternita  fi  legge  l’ ac- 
cordo feguito  (>)  ai  28-  Gennaro  1553-  con  m.  Gio.  Maria  Falco- 
netto architetto  veronefc  per  fare , e coprire  la  cappella  di  S.  Anto- 
nio, c fare  il  volto  di  Jlucco  da  un  capo  alC  altro , e ftmilmente , 
per  adornarla  davanti  in  profpettiva , fecondo  il  difegno.  Il  Va- 
fari  dunque  ci  fa  fapere  , che  gli  ftucchi  furono  lavorati  da 
Tiziano  Afpetti  Padovano  ; e F accennato  ricordo  ci  mette  in 
effere  il  tempo  precifo , in  cui  furono  efeguiti . Siccome  que- 
lla epoca  1553.  fmentifie  la  giovanezza  accennata  da  eflò  Va* 
fari , flante  che  il  Falconetto  era  allora  d’ et'a  avanzata , cosi 
anche  lo  riconviene  circa  il  tempo  della  fua  morte , avvenu- 
ta , per  detta  di  eflò  , nell’  anno  1534-  Ma  di  ciò  parleremo 
più  lotto.  Non  è però  meraviglia,  che  Gio:  Maria  fàpeffe  di- 
rigere le  opere  a ftucco,  effendo  egli  flato  buon  plaftico.  Mol- 
te ne  fece  efèguire  in  Venezia,  molte  in  Padova,  e Angolar- 
mente nella  Cafa  del  fuo  Mecenate  m.  Luigi  Cornaro  . Negli 
ultimi  anni  di  fua  vita  formò  un  belli/fimo  modello  , per  la 
Chiefi  della  Madonna  delle  grazie  di  Padova  , la  quale  efl'en- 
do  allora  ufficiata  da’  PP.  Domenicani  della  provincia  di  Lom- 
bardia , che  tutto  facevano  di  elemofine , appena  murata  una 
parte  de’  fondamenti , reflò  imperfetta  . Ma  quei  pochi  vefti- 
gj , che  ancora  fi  veggono , fan  chiaro  conofcere , che  doveva 
effere  una  fàbbrica  riguardevole  . E’  fimilmente  del  carattere 
dello  fteffo  Falconetto  il  cortile  penfile  nel  palazzo  del  Pode- 
flk,  da  altri  male  attribuito  al  Palladio  (b)  Il  Padre  Salomon i, 
nelle  fue  infcriptiones  * urbis  patavinae  ci  porta  la  feguente  • p^.  8;. 
infcrizione  , che  tempo  fi,  efifteva  in  eflò  cortile,  dalla  quale 
rilevafi,  che  fu  incominciato  l’anno  1558.,  e compiuto  l’an- 
no 1601. 


Coe- 


(a)  4.  Di  quella  notizia  fono  debitore  alla  gentilezza  del  Sig.  Dottor 
Gennari  Sacerdote  Padovano , dotto  foggetto , e benemerito  delle  let- 
tere, e delle  Arti. 

(b)  L’  architetto  N.  N.  Fabbriche  inedite  di  Andrea  Palladio.  Tom, 
I.  pag.  13.  Tav.  xx. 
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Coeptum  anno  1558.  Nìcol ao  da  Ponte  doB.  pràetore . 

Anno  1561.  Aloyfio  Mocenico  pràetore 
Anno  1 594.  Thoma  Mauroceno 
Anno  1601.  Jo.  Baptijìa  Bernardo  compie tum. 

La  fua  elevazione  fopra  il  piano  del  Cortile  è in  due  pia- 
ni; il  primo  è ad  archi  fra  le  colonne  (per  la  metà  nicchia- 
te nel  fodo  della  muraglia  ) d’  ordine  Dorico  , con  fopraorna- 
to  ripartito  nel  fregio  di  Triglifi,  e Metope;  il  fecondo,  eh’ 
è fenza  colonne  , è femplice  , con  bella  cornice  a modiglioni , 
la  quale  ricorre  fiotto  la  gronda . Rifpondente  al  mezzo  di  ca* 
daun  arco  v’ è una  fineftra  quadrata,  con  cornice,  e frontifpi- 
cio  fopra . Quello  edilizio , per  la  bellezza  della  fua  forma , 
meriterebbe  <fi  effe  re  in  altro  fito  meno  appartato,  che  non  è 
quello  dov’  è . Fu  però  compiuto  dopo  la  morte  del  Fal- 
conetto . 

Bella  forte  in  vero  può  dirfi  quella  del  Falconetto  di 
avere  ritrovato  in  m.  Luigi  Cornaro  uno  di  que’  Mecenati, 
che  di  rado  incontrano  i Profeflori  di  merito . Egli  1’  avea 
accolto  , e ricovrato  in  fua  cafa  con  la  moglie,  e i figliuoli  : 
lo  promoveva  col  fuo  credito,  e con  la  fua  autorità  : gli  pro- 
curava tutti  i poffibili  vantaggi  , acciocché  potelfe  adempiere 
ai  doveri  di  buon  padre , nella  educazione  de  i figliuoli  , e 
nella  collocazione  delle  figlie  . Perchè  è da  faperfi  , che  Gio: 
Maria  ebbe  tre  figliuoli  mafchj,  e fei  femmine.  Li  due  mag- 
giori Ottaviano  , o Provolo  furono  da  lui  ammaeflrati  nell’ 
Arte  Plaftica,  in  cui , come  s’  è detto,  efio  pure  molto  vale- 
va. Ottaviano  fi  efercitò  anche  nella  Pittura,  ma  con  medio- 
cre profitto  . Il  terzo  figliuolo  eh’  avea  nome  Aleflàndro , 
avendo  grande  inclinazione  alla  Guerra , ne’  fuoi  primi  anni 
s’  impiegò  in  lavorare  armature  ; ma  avendo  prefo  fervigio 
nella  milizia  riulcì  valorofo  foldato . Tre  volte  fu  vincitore 
nello  (leccato  ; ed  effendo  capitano , e combattendo  arditamen- 
te in  una  mifchia  fiotto  Torino  , nel  Piemonte , mor'i  colpito 
d’  archibufata . Delle  femmine  ne  maritò  cinque  prima  della 
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fua  morte.  Negli  ultimi  fuoi  anni  le  gotte  lo  tribolarono  ; ma  col 
fuo  temperamento  allegro , e con  la  frugalità , e fobrietà , che 
gli  ifpirava  il  fuo  Mecenate,  giunfe  almeno  agli  ottanta,  mo- 
rendo, fecondo  il  mio  computo,  circa  il  1 5 do.  Il  Vafari  gli 
da  76.  anni  di  vita,  e lo  fa  morto  nel  1534.  Noi  però  ab- 
biamo ritrovato,  che  l’anno  1553.  fece  lavorare  a Tiziano 
da  Padova  gli  ftucchi  della  volta  della  Cappella  di  S.  Anto- 
nio, ed  abbiamo  veduto,  che  nel  1558.  co’ fuoi  difegni  s’in- 
cominciò a murare  il  Cortile  penfile  del  piazzo  pretorio  di 
quella  Città,  ciò  che  non  s’accorda  colla  data  di  effo  Vafà- 
ri . Racconta  lo  fteffo , che  il  Cornare  avea  divifato  , che 
Gio:  Maria  foffe  feppellito  nello  fteffo  avello  (*)  dove  giace- 
va il  cadavere  del  famofo  Ruzzante^  il  quale  del  pri  che  il 
Falconetto  era  lungamente  viffuto  con  lui . Anzi  egli  fteffo  vo- 
leva entrare  per  terzo , nel  Sepolcro  medefimo  ; acciocché  i 
corpi  di  coloro  non  foffero  , nè  meno  dopo  morte  difgiunti , 
gli  animi  de’ quali  l’amicizia,  e la  virtù  avevano  legati  infie-- 
me  vivendo  . Anche  da  quello  fatto  viene  rigettata  1’  epoca 
dell’anno  1534.  affegnato  alla  morte  di  Gio:  Maria.  Impe- 
rocchè  effendo  morto  Ruzzante  a’  17.  di  Marzo  1542.  vale  a 
dire  ott’anni  dopo,  come  mai  il  Corpo  del  Falconetto  poteva 
nel  1534.  effere  riporto  nel  fepolcro  di  lui,  s’egli  era  ancora  tra 
vivi;  anzi  fopraviffe  pi  corre  di  ott’anni?  Il Vafàri  non  avea 

quel- 
la) Dove  fia  flato  feppellito  il  Falconetto  non  fi  fa.  Lo  fteffo  Va-  *Tom.II. 
fari  * fcrive  , che  non  fapea  fe  il  defiderio  di  M.  Luigi  Cornaro  , P.  III. 
riguardo  alla  Sepoltura  di  lui  comune  con  quella  di  Ruzzante,  avelli  P-  S58- 
avuto  il  fuo  effetto . Il  mio  cordialiflimo , c pregiatiffimo  Dottor  Gaf. 
pero  Patriarchi  , Sacerdote  Padovano , che  qui  nomino  col  più  vivo 
lentimento  di  riconofcenza , e di  (lima  , nel  propoli to  del  Sepolcro  di 
Ruzzante  in  fua  lettera  mi  fcriffe.il  feguente  articolo  . Vi  pojfo  din 
con  certezza , eie  il  noflro  Ruotante  è fepolto  mila  Cbicfa  di  S.  Da* 
niclc  di  Padova  , come  fi  rilevava  dalla  fua  lapida  alcuni  anni  fono  , 
la  quale  rivoltata  da'  buoni  preti  , ferve  a’  nofiri  dì  di  coperchio  all' 
avello  dei  preti  medeflmi  , che  pojfono  leggere  a tutto  lor  agio  , quando 
fono  nella  foffa  belli  , e difiefi . Così  , per  altrui  non  turanza  , peri- 
l'cono  le  memorie  degli  uomini  grandi . 
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quella  critica,  (nè  in  tanta  farraggine  di  cofe  facilmente  pote- 
va averla)  che  fi  ricerca  in  chi  fa  raccolta  di  tali  memorie: 
e per  quello  gl’  errori  di  quella  latta  fono  frequentilTimi  in 
lui.  Quindi  molto  devono  1 Profelfori  delle  bell’ Arti,  e quel- 
li, che  fi  dilettano  della  loro  Storia,  al  dottilfimo  Monfignor 
Giovanni  Bottari  dillintilfimo  Prelato  della  Corte  di  Roma 
ec.  ( alla  fomma  gentilezza  del  quale  io  profdfo  ben  mille 
obbligazioni  ) per  avere  elfo  emendate,  ed  illullrate,  con  no- 
te critiche  , le  vite  d’elfo  Valàri,  e promoflà,  ed  afliflita  la 
nobililTima  edizione,  in  tre  tomi,  fattali  da  Pagliarini  in  Ro- 
ma negl’  anni  1759.  1760. 

E per  conchiudere , fu  Gio:  Maria  Falconetto  uno  de’  pri- 
mi , i quali  miglioraffero  il  gullo  dell’  Architettura  nello  flato 
Veneto,  e la  conduffe  quafi  vicino  al  grado  di  perfezione.  Fu 
bel  parlatore,  molto  arguto  ne’ motti,  affabile  nella  converfa- 
zione,  e piacevole  in  ogni  colà , a tal  che  il  fuo  Mecenate 
M.  Luigi  Cornaro  affermava , che  delle  facezie  di  lui  li  fa- 
rebbe agevolmenee  formato  un  libro . Il  fuo  naturale  allegro , 
la  fua  modeflia , e cortefia , non  meno  che  1’  eccellenza  dell’ 
arte  lo  avevano  refo  caro  , e pregievole  ad  ogni  perfona  ; e 
perciò  anche  dopo  la  morte  fu  tenuto  in  molta  flima , e ri- 
putazione . Quindi  la  fua  fella  figliuola  fu  da’  fratelli  molto 
onorevolmente  maritata  in  M.  Bartolommeo  Ridolfi  , ancor 
egli  Veronefe,  il  qnalle  in  loro  compagnia  lavorò  molte  cofe 
di  flucco,  e fu  anche  migliore  Maeflro  di  loro.  Il  Palladio  nei 
fuo  libro  d’  Architettura  gli  fa  un  belliffimo  elogio  lodandolo 
fopra  ogn’  altro  di  quella  profeffione  . Finalmente  Bartolommeo 
pafsò  in  Polonia  a’fervigi  di  quel  Re  , ove  in  compagnia  d’ 
un  fuo  figliuolo  fece  affai  cofe,  con  molto  onore  . Cosi  nella 
famiglia  Falconetto  fi  è mantenuto  lunga  età  quel  genio,  per 
le  bell’  arti , che  le  avea  da  principio  infpirato  il  Virtuofo  Ste- 
fano da  Zevio,  come  dilli  a principio. 


FINE  DEL  LIBRO  PRIMO. 
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DELLE  VITE 

DE  PIU’  CELEBRI  ARCHITETTI, 
E SCULTORI  VENEZIANI, 

Che  fiorirono  nel  Secolo  XVI. 

LIBRO  SECONDO. 
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Qiioniam  denegata  nobis  dia  vivere , 
relinquamus  ali  quid,  quo  nos  tejletnur 
vixijfe . 


CATALOGO  DE  PROFESSORI 


La  cui  Viti  c contenuta  in  quejìo 
Secondo  Libro. 


Michele  Sammicheli,  e Gio:  Girolamo 

fuo  Nipote,  Architetti. 

Jacopo  Sansovino  Scultore,  ed  Architetto. 
Danese  Cataneo  Scultore,  ed  Architetto. 
Andrea  Palladio  Architetto. 

Vincenzio  Scamozzi  Architetto. 
Alessandro  Vittoria  Scultore,  ed  Architetto. 
Antonio  da  Ponte  Architetto . 

Girolamo  Campagna  Scultore , ed  Arcliitetto . 
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VITA 

DI  MICHELE  SAMMICHELI 

VERONESE, 

E DI  G 1 0;  GIROLAMO 

SUO  NIPOTE 

ARCHITETTI. 

ra  le  antiche  Famiglie  di  Verona  quella 
de’  Sammicheli  meritamente  Ir  novera;  im- 
perocché anche  prima  del  Secolo  X 1 1 L 
fioriva  in  erta  un  tal  Guidone  , che  ferir- 
le de  modis  ditlaminum  , come  fi  ricava 
da  un  Codice  capitolare  di  quella  Catte- 
drale ; e dai  falli  di  quel  magnifico  Con- 
fìglio  fi  ha  pure,  che  nel  1421.  fu  configliere  un  tal  Barto- 
Iommeo,  e del  1453.  un  tal  Bentivoglio  della  fteflà  famiglia.- 
Forfè  il  fuddetto  Bartolommeo  è quello  fteffo  , nominato  dal 
Vafari  fratello  di  quel  Giovanni , dal  quale  nacque  il  celebre 
Architetto  Michele  Sammicheli , eli’  è il  principale  foggetto  di 
quella  Vita.  Ora  per  ciò  che  ne  Icrive  il  Vafari,  il  loro  efer- 
cizio  era  1’  Architettura  civile.  Ma  venendo  in  que’  tempi  da 
tali  profeflòri  efercitata  anche  la  militare  ( la  quale  in  verun 
modo  non  fi  può  dalla  civile  difgiungere  ) fono  d’  avvifo , che 
s’ impiegalfero  anche  nelle  Fortificazioni  de’  Luoghi,  che  fi  do- 
veano  difendere  dagl’  alfalti  degl’  inimici . Di  fatto  lo  Hello  Va- 
fari  ci  racconta  , che  Matteo  Sammicheli  cugino  di  quel  Mi- 
chele, del  quale  qui  fi  ragiona,  avea  fortificato  Cafale  di  Mon- 
ferrato, ed  ivi  fatto  un  Cartello  ; argomento  chiariamo , die 
in  cotefta  Famiglia  forte  famigliare  cotale  perizia.  In  quel  Se- 
colo la  Lombardia  fu  quafi  fempre  il  Teatro  della  guerra,  pel 
Ducato  di  Milano  da  varj  Principi  vagheggiato  , e fra  lor 

K.  4 com- 
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combattuto.  I Veneziani  vi  fecero  una  diftinta  figura,  ed  aven- 
do  occafione  di  fortificare  Città  , Terre  , e Cartella  non  d’  al* 
tri  fi  fervivano,  che  di  Architetti  civili  , e dei  proprj  Suddi- 
ti . Quindi  per  mio  avvifo  li  due  fratelli  Giovanni , e Barto- 
lommeo  faranno  flati  impiegati  in  cotal  genere  di  opere  , e 
fingolarmente  nelle  loro  Patrie.  Laonde  non  è da  maravigliarfi 
fe  i figliuoli , ed  i nipoti  , che  da  loro  difcefero  fono  riufciti 
cotanto  eccellenti  non  folo  nella  civile  , ma  anche  nella  mili- 
tare Architettura.  Di  Bartolommeo  nacque  Matteo,  e Paolo y 
e di  Giovanni  nacque  Michele  , e due  altri , uno  chiamato 
Jacopo,  che  attefe  alle  lettere,  e l’altro,  elle  fcttofi  Canoni' 
co  regolare  fi  chiamò  Don  Camillo , il  quale  fu  poi  Genera' 
le  della  fua  religione  ; tutti  , e tre  uomini  di  bell’  ingegno, 
ed  amici  della  virtù  . Ma  parlando  di  Michele  , come  il  filo 
della  ftoria  noftra  richiede  , egli  venne  alla  luce  del  mondo' 
1’  anno  1484.  in  tempo , che  nello  Stato  Venero  incomincia- 
va a fàrfì  vedere  qualche  raggio  di  tranquillità  dopo  le  parti- 
te guerre,  non  ortante  la  pelli  lenza  , che  in  Verona  non  if- 
carfa  rtrage  ciafcun  giorno  faceva  . Sotto  il  tetto  paterno  egli 
apprefe  il  difegno  , i buoni  precetti  dell’  Arte  , e quella  prati- 
ca, che  non  fi  può  a meno  , di  non  apparare  da  coloro,  che 
fotto  la  difciplina  de’  loro  maggiori  apprendono  qualche  pro- 
feflìone  * Que’  pezzi  d’  antichità  , che  Michele  vedeva  in  Ve- 
rona fua  patria , gli  fervivano  di  fcuola  per  1’  architettura  ci'- 
vile , e lo  infiammavano  a colè  maggiori  . Quinci  in  età  di> 
xvi.  anni , per  fottrarfi  forfè  alla  pertilenia,  che  anche  a que’ 
di  in  Verona  rifioriva,  fi  fiaccò  dal  Padre,  e fi  portò  in  Ro- 
ma; il  che  fu  circa  l’anno  1500.  Roma  in  quel  tempo  era 
fornita  di  maggior  numero  di  edifizj  antichi  , e meno  pregiu- 
dicati di  quel  che  fono  oggidi  . Tutti  gli  Architetti  rtudiava- 
no  a gara  le  loro  fimmetrie  , e le  loro  forme  . L’  eleganza  , 
e la  proprietà  degli  ornati'  gli  eccitavano  a difegnarli  . La  lo- 
ro maeftà , e la  loro  magnificenza  innalzavano  la  lor  fàntafia , 
ficchè  non  feppero  poi  concepire  fe  non  cofe  grandiofe , e con- 
formi a quelle  , che  avevano  vedute  degli  Antichi  . Fortuna- 
ta fecolo  , in  cui  que’  tanti  valentuomini  fiorirono , che  ora 
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ammiriamo  come  maeftri . Michele  fi  fermò  in  Roma,  e net-* 
Io  Stato  della  Chiefa  molti  anni  ; onde  vide  filila  Sede  di  San 
Pietro,  oltre  Aleffuxlro  VI.,  Pio  III.,  Giulio  II.,  Alelfandro 
VII.  Leone  X.,  Adriano  VI.,  e Clemente  VII.  Col à conobbe 
Pietro  Aretino  , il  quale  fu  fempre  fuo  amico  , Michelangelo' 
Buonarotti , il  celebre  Bramante  ,•  i Sangalli  , e Jacopo  Sa  ufo- 
vino,  che  anche  egli  faceva  quivi  i fuoi  primi  lludj  , e tutti 
quegli  altri  giovani  della  fua  età  , che  tant’  onore  poi  fecero 
alle  bell’  arti.  Imperocché  tutti  difegnavano  con  lodevole  emu- 
lazione le  antichità  ; ma  conviene  dire , coi!  buona  pace 
cf  ogn’  altro  , che  niuno  nell’  architettura  fece  maggior  profit-- 
to  del  Sammicheli.  Ne’  fuoi  lludj  non  trafcurò  mai  Telarne  del 
meccanifmo  degli  Edificj  , nel  quale  gli  Antichi  furono  eccel- 
lentilfimi.  Il  meccanifmo,  che  da  pochi  Architetti  fi  cura,  (per' 
lo  più  fi  tiene,  che  l’Architettura  confila  foto  negli  ornamen- 
ti , il  che  è maflimo  errore)  è una  parta  effenziafilfima  dell’ 
Architettura  medefima,  ed  il  Sammicheli  fu  anche  in  quello, 
non  che  in  altro,  molto  eccellente . Cotali  lludj  accompagnati 
da’ fuoi  modi  piacevoli,  e gravi  l’avcano  fatto  falire  in  molta 
riputazione  s'i  in  Roma , che  in  molti  altri  luoghi  di  quello 
Stato  . Quindi  gli  Orvietani  lo  condulfero  ai  loro  ftipendj . 
Imperciocché  volendo  eglino  edificare  la  maggiore  loro  Chic-- 
fa,  fi  mifero  nelle  mani  di  lui.  Egli  per  tanto  ne  fece  i dife- 
gni  , e vi  diede  mano  a murarla  , corrifpondendo  pienamente 
alla  loro  efpettazione . Ma  non  la  tirò  molto  innanzi , perchè 
la  Cappella  maggiore  fu  compiuta  molti  anni  dopo  da  Simo- 
ne  Mofca  fotto  il  Pontificato  di  Paolo  III.  Di  Orvieto  pafsò 
a Montefiafcone  chiamatovi  per  la  Fabbrica  del  Duomo  . Co- 
detto  Tempio  è ottangolo  di  belliffima  fimmetria , con  cupola 
fvelta , e maeftofa  affai  .-  Per  dir  vero  è opera  di  molto  ri-- 
guardo.  Sebbene  il  noftro  Architettore  s’ intratteneffe  in  quella 
città  più  volontieri  , che  altrove , per  certo  amoraccio  , che 
egli  avea  per  la  moglie  d’  uno  Scalpellino , dalla  quale  otte- 
neva appieno  il  fuo  intendimento,  più  fiate  però  fi  riconduce- 
va ad  Orvieto,  ove  molte  cofe  fece  per  que  cittadini , e par- 
ticolarmente nella  Chiefa  di  San  Domenico , un  nobiliffimo,-, 
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e difpendiofiffimo  fepolcro,  per  uno  dei  Peruzzi  nobile  Sencfe . 
Quello  è certo , che  cola  fu  in  tanta  11  ima  , e per  lui  tanto 
affetto  aveano  conceputo  quei  Signori , che  uno  dei  principali 
cittadini,  capitato  qualche  tempo  dopo  in  Venezia,  fi  fece  fare 
da  Francefco  Torbido  Pittore  Veronefe  , un  ritratto  d’  eflò 
Sammicheli , e fe  lo  portò  in  Orvieto , conte  cofa  di  molto 
pregio.  Ma  forfè  il  foggiomo  più  lungo,  ed  il  piu  geniale  fu 
quello  di  Montefialcone  , ove  molte  cofe  ordinò  per  quei  cit- 
tadini . Veggonfi  ancora  in  quella  Città  molti  piccoli  palazzi, 
molte  porte,  e fineflre,  che  ricordano  la  di  lui  maniera. 

Orvieto , e Montefiafcone  non  fono  cos'i  lontani  da  Ro- 
ma , che  ben  fovente  Michele  non  lì  lalciafle  vedere  colà  da- 
gli amici,  e non  coltivaffe  la  conofcenza  dei  principali  Prelati 
di  quella  corte.  Pietro  Bembo,  ed  Aleflàndro  Famefe , poi  Car- 
dinali, anzi  quell’  ultimo  ancora  Papa,  col  nome  di  Paolo  III. 
l’ aveano  in  grande  ftima  ; cosi  anche  il  Cardinale  de’  Medici, 
onde  fu  facile,  ch’egli  foffe  conofciuto  da  Papa  Leone,  al  qua- 
le il  fuddetto  Cardinale  de’ Medici  (dopo  il  breve  Pontificato 
d’ Adriano  VI.)  è poi  fucceduto  , prendendo  il  nome  di  Cle- 
mente VII.  Conviene  anche  credere , che  fpicciatofi  Michele 
delle  opere,  che  nelle  due  accennate  citta  avea  intraprefe,  fiafi 
fìanziato  in  Roma,  ov’era  a (lai  conofciuto  il  fuo  merito;  per- 
chè il  fuddetto  Papa  Clemente  lo  conduffe  ai  fuoi  flipendj. 
Ed  allora  che  l’ efercito  di  Borbone  Generale  di  Carlo  V.  mi- 
nacciava l’Italia,  ed  in  particolare  lo  flato  della  Chiefa,  pensò 
di  valerfi  di  lui,  come  efpertilfimo,  ch’egli  era  nelle  fortifica- 
zioni delle  citta  . Fattofi  poi  accorto  Clemente  delle  occulto 
trame  del  predetto  Borbone,  maflime  riguardo  a Parma,  e Pia- 
cenza , lo  l'ped'i  a quella  parte  affieme  con  Antonio  Sangallo, 
rinomato  architetto  . Fu  loro  commeifo  il  difporre  tutto  ciò  , 
che  occorreva  in  quelle  fortificazioni , affine  di  porle  in  una 
valida  difefa  . Il  Sangallo  conduffe  feco  Antonio  Labacco  , ed 
il  Papa  deflinò , per  follecitare  quelle  opere  , Giuliano  Zeno  , 
di  cui  fidavafi  molto.  Ivi  fu  anche  Francefco  da  Viterbo,  non 
fo  fe  Ingegnere , o piuttoflo  Muratore  di  molta  efpcrienza. 
Onde  tutti  infieme  penfarono  a ciò,  die  conveniva  farfi,  e ne 
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fecero  i difegni.  Speditici  di  quella  faccenda,  Antonio  Sangallo 
ritornò  a Roma , con  molta  foddisfàzione  del  Pontefice  ; ma 
gli  altri  fi  fermarono  in  quelle  Piazze  , ragionevolmente  per 
far  efeguire  ciò , che  aveano  divifato . Il  Sammicheli  era  già 
nella  Lombardia,  ed  eifendo  ormai  corfi  circa  xxv.  anni , che 
era  lontano  dalla  Patria,  vi  ritornò.  Non  molto  però  s’in- 
trattenne in  Verona  , perchè  invogliatoli  di  veder  le  fortezze 
dello  Stato  Veneto  , le  quali  nobili  difefe  aveano  preftato  ai 
loro  Signori , nelle  pallate  guerre  , a quelle  fi  volle  . Palpato 
perciò  a Trevi«i,  e di  là  a Padova,  e rendendofi  olfervabile, 
pel  diligente  elame , ch’ei  faceva  filile  loro  fortificazioni,  fi 
refe  fofpetto;  onde  in  Padova  ne  fu  arreftato  . Conofciuto  poi 
per  uomo  dabbene,  e per  fuddito  di  onore,  non  folo  fu  meflò 
in  libert'a,  ma  gli  fu  anche  propofto  d’ intrattenerfi  al  fervigio 
della  Repubblica.  Ma  egli,  che  fi  ritrovava  obbligato  a fervi- 
re  il  Pontefice,  fe  ne  leusò  . Laonde  i Veneziani  lo  fecero  ri- 
cercare a Sua  Santità,  la  quale  gli  permife  benignamente  di 
pflàre  al  loro  fervigio  . Buono  per  lui  ; perchè  dopo  fucceffe 
il  fatalismo  lacco  di  Roma,  nel  quale  forfè  anch’egli  (irebbe 
fiato  preda  degli  Spagnuoli , che  la  mifero  facrilegamente  a 
foqquadro . 

Paflàto  dunque  agli  ftipendj  dei  Veneziani , fi  redimi  alla 
fua  patria  Verona;  a difela  della  quale,  nell’anno  appunto  del 
facco  di  Roma  1527.  fece  il  baftione,  detto  delle  Maddalene. 
Quello  fu  il  primo  baftione  angolare,  che  fi  è veduto,  e,  co- 
me afferma  il  Marchefe  Maffei  00 , il  primo  raggio  della  for- 
tificazione moderna  . Non  v’è  fra  dotti  , e fra  profeffori  delle 
bell’  arti  chi  non  fappia , e non  dia  al  Sammicheli  il  merito 
d’efferne  fiato  il  primo  inventore.  Dopo  l’invenzione  della 
polvere,  e confeguentemente  dopo  che  se  introdotto  l’ufo  dei 
cannoni  , ha  convenuto  a’  Principi  cambiare  i modi  di  difefa  ; 
onde  le  fortificazioni  delle  loro  Piazze  dovettero  modificarfi, 
come  la  nuova  offefa  ricercava  . Si  è tenuto  làido  lungo  tem- 
po con  li  baftioni  rotondi,  conftrutti  con  calè  matte,  onde  da- 
re 

(a)  Verona  illullrata  part.  III.  cap.  V.  pag.  2ip.  in  Verona  1732. 
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re  ricetto  a’ cannoni,  co’ quali  fi  difendevano  le  cortine,  e fi 
teneva  lontano  dalle  mura  l’inimico.  A quello  imperfetto  mo- 
do pretefc  di  provvedere  il  celebre  Alberto  Durerò  ; laonde 
pubblicò  quella  fua  opera  , che  fu  poi  tradotta  in  latino  , e 
pubblicata  (»)  col  titolo  De  mmitìone  urbium , ricevuta  in  Europa 
con  molta  liima  . Ma  ella  non  toccava  il  vero  punto , e le 
difficoltà  primiere  fuffillevano,  perchè  fuffiftevano  ancora  i ba- 
llioni rotondi  . Il  Sammicheli  fe  le  tolfe  tutte  di  mezzo  con 
l’invenzione  delti  Baluardi  angolari,  dei  fianchi,  e degli  orec- 
chioni , e ridulfe  le  fortificazioni  delle  Piazze  ad  una  maniera 
femplice,  e ficura,  non  rellandovi  veruna  parte,  che  difelà  non 
folfe  dalle  batterie  dei  fianchi  , e non  poteflè  agevolmente  ri- 
buttare gli  attentati  degli  aggreflòri , almeno  per  qualche  trat- 
to di  tempo,  finché  il  Principe  provedelfe  alla  fua  Scurezza. 
Piacque  tanto  quello  nuovo  , e vero  metodo  di  fortificare  al 
Duca  d’ Urbino,  in  quei  tempi  Generale  degli  Eferciti  de’ Ve- 
neziani, che  ne  fece  quegli  elogj,  che  l’abilità  del  Sammicheli 
fi  meritava  . Ecco  come  un’  Architetto  civile  , che  non  ebbe 
mai  lo  fpirito  marziale  di  milchiarfi  fra  i tumulti,  ed  i peri- 
coli della  guerra,  ha  faputo  inventare  la  vera  difelà  delle  Piaz- 
ze ; il  che  chiaramente  comprova  , che  l’architettura  militare 
dipende  da  una  teoria  , e da  una  fcienza  , che  fi  può  appren- 
dere al  tavolino , e fi  può  efercitare  anche  fenza  aver  veduto 
la  fronte  dell’  inimico  : aliud  eji  de  bello  dicere , Ór  aliud  bol- 
lando bojìes  fundere , (y  fugare,  come  dice  Naudeo  . Vedremo 
in  feguito  , con  quanto  utile , ed  onore  della  Serenilfima  Re- 
pubblica di  Venezia  fiafi  impiegato  quello  architetto  civile, 
non  folo  nel  fortificare  le  di  lei  moltiffime  Piazze  , che  nell’ 
erigere  fuperbe  moli , le  quali  ancora  fono  i più  cofpicui  orna- 
menti di  quella  Metropoli,  e di  Verona  fua  patria. 

Il  fàtaliffimo  facco  di  Roma  avea  molto  turbato  li  Francefi, 
li  Veneziani,  ed  il  Duca  di  Milano  collegati  inficine  contro  1’ 
Imperadore  Carlo  V.,  el’efercito,  che  Maffimiliano  fratello  di 
lui  flava  /ormando  nel  Tiralo , avea  meflò  tali  fofpetti  nella 
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Repubblica  di  Venezia , che  dovette  badare  di  propoli  to  alla 
fortificazione  delle  fue  piazze  nella  Veneta  Lombardia . V’  ac- 
corfe  il  Duca  d’  Urbino , con  le  fue  truppe , e dopo  aver  foc- 
corfo  Verona , e Brefcia , fi  portò  a Bergamo  , con  animo  di 
renderlo  più  forte.  Fu  l'eco  il  Sammicheli , che  data  opera, 
col  fuo  nuovo  metodo  di  fortificare , vi  fece  delle  utili  difefe, 
con  molta  foddisfàzione  de’  Tuoi  padroni  . Comportali  poi  la 
pace  in  Bologna  , con  l’ intervento  perfonale  di  Papa  Clemen- 
te , e dell’  Imperadore  Carlo  , venne  reftituito  lo  Sforza  nel 
Ducato  di  Milano , e riacqui ftò  1'  Italia  la  primiera  tran- 
quilliti . 

Fu  Allora  , che  lo  Sforza  chiefe  ai  Veneziani  il  Sammi- 
cheli , perchè  rivederti  le  fue  piazze , e ricordarti  i modi  più 
acconci  a porle  in  diffelà . Lo  compiacque  il  veneto  Senato  , 
ed  il  Sammicheli  fi  portò  nel  milanefe , ove  s’ intrattenne  tre 
mefi  • Non  fi  la  precifamente  quello,  ch’egli  abbia  fuggerito 
a quel  Principe  ; ma  è noto , che  ne  reftò  contento  , e che 
lo  regalò  di  cinquecento  feudi . La  curiofitù  , e 1’  affetto  per 
la  fua  famiglia  lo  fpinfe  a Cafale  di  monferrato  , per  vedere 
quella  città  , ed  il  Cartello  fortificati  da  Matteo  fuo  cugino  . 
Si  compiacque  anche  molto  nello  feorgere  in  San  Francefco 
un  bellilfimo  Sepolcro  ordinato  da  elfo  Matteo  per  ragguarde- 
vole foggetto . 

Monfignor  Lodovico  Canoflà  giù  Vefcovo  di  Baius  in  Fran- 
cia, foggetto  riputatiflìmo , e de’ più  rinomati  ecclefiaftici  di 
quel  tempo  , ritrovava!!  in  Venezia  Ambafciatore  pel  Rè  Fran- 
cefco I.  La  faciliti  del  viaggio  lo  rifpingeva  di  tratto  in  trat- 
to a Verona  fua  patria,  dove  avea  rtabilito  di  terminare  tran- 
quillamente i fuoi  giorni . Siccome  egli  era  buon  conolcitore 
degli  uomini  di  merito , cosi  volle  fervirfi  del  Sammicheli  , 
commettendogli  1’  erezione  del  fuo  nobile  palagio  fui  corfo  . 
Quell’ opera,  eh’ è uno  dei  principali  Ornamenti  di  Verona  , 
fu  dal  noftro  architetto  efequita  con  tutto  l’ impegno . La  di- 
ftribuzione  delle  làle , e delle  ftanze  è comodilfima . Le  fcale 
di  fàcile  afcelà,  il  cortile,  che  allumina  le  più  interne  ftanze, 
l’elevazione  fopra  il  piano  della  Città  con  comodi  fotterranei, 
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fono  cofe  confiderabiliflime.  La  facciata  in  due  piani  non  può 
elle  re  più  maedofa . 11  primo  è ruftico,  il  fecondo  00  è com- 
pofito  con  piladri  binati , e ricco  fopraornato  . Per  lo  deflò 
prelato  ordinò  Michele  un’  altro  palazzo  nella  villa  di  Grez- 
zano  in  quel  territorio.  Col  di  lui  mezzo  gli  fu  commedò  d’ 
ordinare  il  palagio  dei  conti  Bevilacqua,  pur  elfo  fui  corfo  . Il 
primo  piano  della  facciata  è un  dorico  a bozze  , il  fecondo 
un  corintio  ornatiflimo . Le  otto  colonne  di  codedo  fecondo 
piano  fono  driate  : quattro  hanno  le  drie , o fieno  canali  di- 
ritti a perpendicolo,  e quattro  le  hanno  a tortiglio,  cioè  fpi- 
rali  all’  intorno,  Di  ri  fatte  drie  a fpire  fe  ne  veggono  nell’ 
Arco  dei  Borferi , ed  in  quello  dei  Leoni  in  efià  citta,  ed  io 
pure  ne  vidi  tra  i frammenti  di  Roma  . Il  Sammicheli  nè 
avrk  pur  egli  di  colk  tratto  l’ efempio  . Il  Sopraornato  è af- 
fai nobile  , e degno  d’  immitazione  . E'  circa  la  terza  pane 
della  colonna , comprefovi  la  bafe  , ed  il  capitello  . La  deflà 

Sorzione  ha  pure  il  fopraornato  fupcriore  del  Palazzo  Ca- 
Se  il  Sammicheli  li  avelie  fatti  la  quinta  pane,  ( come 
è regola  comune  ) farebbero  riufeiti  troppo  melchini . Queda 
facciata  Bevilacqua  non  è compiuta , perchè  le  manca  l’ ala 
dedra  di  quattro  finedre  . Tuttavia  è opera  di  molto  riguar- 
do . Raflènò  poi  anche  le  danze  di  quel  cadello  , da  cui  ha 
prefo  il  nome  Bevilacqua,  quella  illudre  famiglia.  Codede  ope- 
re raginevolmente  furono  incominciate , e forfè  anche  compiu- 
te prima  del  1532.,  in  cui  quell'  illudre  prelato  cefsò  di  vi- 
vere in  Verona  fua  patria.  Circa  quedi  tempi  il  Sammicheli 
vi  fece  il  ponte  nuovo  full’ Adige,  fino  del  1512.  caduto  per 
idrabocchevole  piena  del  detto  fiume . In  due  tavole  di  mar- 
mo murate  nelle  fponde  di  effo  fi  leggono  le  due  feguenti  in- 
fcrizioni . 


\ 
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(a)  Quella  Balauflrata  con  iflatue , la  quale  ricorre  fopra  il  Corni- 
cione fovrano , è opera  di  quelli  ultimi  tempi . 
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Qui  jtuminis  vini  pajfus 
annoi  plures  jacuerat 
civitatis  ornamento , 

(y  commodo 

Pons  tandem  ejì  rejììtutus. 

Andrea  Griffi  Principe 

Francifco  Fofcareno  prtet: 

Hieronymo  Zane  preefet: 
an;  Sai.  MDXXXIX. 

Diede  anche  mano  al  Baftione  San  Francefco  fulla  fponda 
delira  del  fiume  medefimo . Elfo  è un  baluardo  d’  una  fola 
lacci  a , e d’  un  folo  fianco , come  ulano  pure  oggidì  gli  In- 
gegneri in  fimili  circoftanze  . Il  fianco  è perpendicolare  alla 
cortina , ed  ha  due  piazze  ; la  balla  a linea  reta  , e la  fupe- 
riore  concava  ben  provedute  di  cannoniere;  onde  diffendere  la 
cortina , e la  faccia  dell’  oppofio  Baftione  detto  dei  Corno  ; ope- 
ra anch’  effo  del  noftro  architetto . Siccome  quello  Baftione  è 
a mezzo  una  lunga , e diritta  cortina  ; così  e di  angolo  affai 
ottufo.  Tuttavia  ha  due  fianchi  con  due  piazze,  come  quelle 
dell’unico  fianco  del  Baluardo  San  Francelco .,  L’uno,  e l’al- 
tro furono  contemporaneamente  murari  , e fi  là  , che  quello 
del  Como  fu  compiuto  l’anno  1530.  Dopo  il  predetto  baftio- 
ne del  Como  , ordinò  il  Sammicheli  il  magnifico  edificio, 
che  appellafi  Porta  nuova  . E'  fituato  fra  due  Baluardi  tra 
loro  molto  dittanti , e ferve  di  cavaliere  . Domina  il  vallo 
tratto  tra  un  Baftione,  e l’altro.  Ha  cannoniere  fui  lati,  le 
quali  diffendono  le  cortine,  e radono  le  oppofte  fecce  dei  ba- 
luardi . Quello  edificio  è quadrato . L’  interno  è foftenuto  da 
gran  pile  di  pietra  , e vi  fono  feracinefche , ricetti , e galle- 
rie, come  1’  ufo  militare  richiede.  La  compofizione  è alla  do- 
rica con  bugne,  e bozze,  che  ovunque  fpirano  maeft'a , e ro- 

bultez- 
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buflezza.  Fu  compiuta  l’anno  1535.,  come  dalla  feguente  in- 
Icrizione . 


Andrea  Griffi  Principe • M.  Antonine  Cornelius  P rat  or , 
& Ludovicus  Paletto  e quei  Profeti»!  curavere. 

Hermolao  Lombardo  publicarum  fabricarum  Provifore. 

Micbaele  Micbaelio  Veronenfi  Architetto.  MDXXXV. 

Mentre  fi  murava  quell’  opera  Solimano  II.  Imperadore  de’ 
Turchi  dava  or  a quello  or  a quello  de’ Principi  criftiani  ga- 
gliardi fofpetti  di  voler  invadere  i loro  Stati . I Veneziani, 
che  Tempre  tennero  gli  occhi  delli  fu  gli  andamenti  de’  Tur- 
chi, vollero  far  rivedere  dal  Sammicheli  le  piazze  della  Dal- 
mazia ; onde  col  di  lui  nuovo  metodo  renderle  più  ficure  a 
fronte  d’  un  cosi  potente,  e fiero  nemico  . Avea  Michele  un 
nipote  chiamato  Gio:  Girolamo  figliuolo  di  Paolo  Sammiche- 
li fuo  cugino , che  fe  lo  avea , per  dir  cosi , allevato  e Tem- 
pre tenuto  feco  , ammaellrandolo  nella  propria  Tua  profelfio- 
ne.  Lo  avea  anche  utilmente  fperimentato  in  varie  commifi- 
fioni  per  le  piazze  della  terraferma  . Sapendo  dunque  quanto 
fi  potea  ripromettere  di  lui , lo  conduflè  feco  a Sebenico . 
Pervenuti  colà , e flabilito  quello  , che  dovea  fàrfi  per  dife- 
fa  della  piazza  fui  porto,  ve  lo  lafciò,  perchè  operaflè  , tras- 
fèrendofi  egli  in  Venezia  , ov’  era  cara  la  fua  perfona , e di 
molto  profitto  i Tuoi  fuggerimenti . Il  Giovane  Sammicheli 
s’ è impiegato  in  quelle  fortificazioni , con  tale  impegno  , e^ 
onore , che  non  fi  poteva  defiderare  di  più  . Sopra  la  porta 
di  quella  Fortezza  verfo  il  mare , ancora  fi  legge  la  feguenta 
intenzione . 


Francifca  Coppo  praftde  Cap.  Urbis . 

Orfato  Manoleffo  primo  arcis  prof  etto. 

Jo:  Hicronymo  Micbaelio  Veron.  Architetto 
MDXXXIII. 

Mi- 
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Michele  avea  fiflo  domicilio  in  Verona  fua  patria  , ov’  era 
fempre  impiegato  in  opere  civili,  e militari . Ma  fovente  ve- 
nia chiamato  dal  governo  alla  Dominante  , per  confultarnelo 
fu  varie  materie;  come  addivenne,  quando  l’anno  1535.  fu 
condotto  dal  Collegio , e Magiftrato  dell’  Acque  fui  porto  di 
Malamocco.  La  foce  di  quel  porto  era  troppo  ampia  ; onde 
voleafi  Papere  da  perfone  illuminate,  fe  tomalTe  bene  il  reftrin- 
gerla,  ed  in  quali  mifure  . Michele  pronunciò  fulla  feccia  del 
luogo  il  fuo  prere,  lo  efpofe  poi  in  ifcritto  , e fu',  che  ef- 
fendo  la  di  lui  larghezza  di  pani  500.  potevafi  ridurla  a 200. 
Suggerì  anche  i modi  pratici , onde  effettuare  il  divifeto  ri- 
ftringimento  . Dello  fteflò  prere  fu  1’  Ingegnere  Criftoforo 
Sabbadino  ricercato  pur  egli  fullo  fteflò  argomento.  Il  die  ven- 
ne felicemente  mandato  ad  effetto  nell’ anno  feguente,  con  pie- 
na foddisfazione  del  Governo . Riufcl  utiliflimo  il  fuggerimen- 
to , perchè  dopo  quel  tempo  quello  porto  fi  è fempre  piò 
profondato. 

L’ eccellenza  del  Sammicheli  si  nella  civile,  che  nella  militare 
architettura  gli  avea  guadagnata  la  (lima,  e la  confidenza  de’  piò 
diftinti  foggetti  dell’  etk  fua.  Pietro  Bembo,  fu  poi  Cardinale,  lo 
avea  conofciuto  in  Roma  fino  a’  tempi  di  Pap  Leone.  Ond’  è, 
che  ritrovandoli  nell’  ozio  fuo  virtuolo  di  Padova,  coltivava  la 
di  lui  amicizia,  intrattenendofi  foavemente  feco  lui , qualunque 
volta  ei  capitava  in  quella  Cittò.  E bene  fpeflò  Michele  avea 
occafione  di  lafciarvifi  vedere,  pr  foprantendere  alla  fabbrica 
del  Baftione  Cornato , eh’  ei  fece  murare  in  quel  recinto  . Af- 
fai fpicca  1’  affètto  del  Bembo  verfo  il  Sammicheli  da  una  fua 
lettera  (0  x.  Marzo  1531?.  fcritta  al  rinomato  Paolo  Rannu- 
zio  in  quelli  fenfi  : M.  Michel  da  San  Michele  nojìro  non  è 
venuto.  L'  appetto  con  defidcrio  . Il  fuddetto  Paolo,  e Gio:  Bat- 
tifta  fuo  figliuolo  fiirono  anch’  elfi  buoni  amici  del  noftro  Ar- 
chitetto. L’  accennato  Baftione  Comaro  non  fu  compiuto,  che 
circa  l’anno  153P.,  avendo  prefo  il  nome  da  Girolamo  Cor- 

L naro 


(a)  Letr.  di  1111.  uomini  illuffri  ec.  pag.  6%y.  Venezia  per  Fran- 
cefco  Lizzarmi  da  Turino  ijdo. 
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turo  allora  Prefetto,  o fia  Capitano  di  Padova.  Eflò  è di  tal 
mole  , che  a que’  tempi  fu  lo  ftupore  de’  militari , e forfè  a 
d'i  noltri  pochi  fono  quelli , che  l’ uguaglino  . E’  angolare  , ed 
ha  fianchi  con  doppie  piazze  coperte , e nel  fito , ove  le  cor- 
tine s’  attaccano  ad  dii  fianchi  , effe  piegano  alquanto  adden 
tro  ; del  quale  utile  modo  altri  poi  fi  han  dato  il  vanto  di 
efferne  autori. 

Carlo  V.,  e Solimano  II.  quegli  Imperadore  di  Occidente, 
e quelli  Signore  de’ Turchi  erano  due  Prencipi  pieni  d’ambi- 
zione, e di  mire  fegrete  . Tutti  i Sovrani  d’Europa  {lavano 
alla  vedetta  per  non  Ialciarfi  fopraffare  dalla  loro  potenza;  ma 
i Veneziani  badavano  più  degli  altri  a pori!  in  ficuro  , come 
quelli  , che  più  d’  ogn’  altra  Potenza,  erano  lor  confinanti . 
Quinci  col  nuovo  metodo  del  Sammicheli  non  folo  migliora- 
rono le  fortificazioni  delle  loro  Piazze,  Bergamo,  Brefcia,  Or- 
zinuovi , Verona , Pelchiera , Legnago , e Padova  nella  terra- 
ferina  , ma  dovettero  anche  condurre  con  follecitudine  a per- 
fezione quelle  del  Levante  , le  quali  da  Solimano  venivano 
minacciate  . Per  tale  effetto  fu  fpedito  il  Sammicheli  a Cor- 
fù , ove  con  fomma  prellezza  migliorò  la  difefa  di  quelle  piaz- 
ze ; di  modo  che  furono  poi  inutili  gli  sforzi  di  Solimano  , 
il  quale,  dopo  breve  affedio,  dovette  ritirare  l’armata,  con  po- 
co onore  delle  fue  armi . Dopo  di  ciò  trasferifli  il  Sammiche- 
li in  Venezia.  Ma  quivi  s intertenne  poco  fpazio  di  tempo, 
perchè  attefa  la  nuova  lega  de’  Veneziani  col  Papa,  e Carlo  V. 
contro  Solimano  medefimo,  fu  di  nuovo  rifpedito  in  Levante. 
Quivi  murò  da’  fondamenti  Candia,  e Canea  con  baftioni  an- 
golari , e piazze  balle  ne’  fianchi  , coperte  da  orecchioni , di 
cui  ne  fu  egli,  come  diffi,  il  primo  inventore  . Fortificò  pu- 
re Retimo , e Settia  piazze  importantifftme  ; e nella  Morea 
murò  tutta  la  fronte  di  Napoli  di  romania,  ceduta  poco  dopo 
a’  Turchi  in  vigor  d’  una  pace  . Quantunque  non  foffero  tut- 
te cotefte  opere  compiute  ad  un  tratto  ; le  più  efpolle  però 
furono  ridotte  in  illato  di  refillere  validamente  agli  attentati 
de’ Turchi  . Mentre  Michele  ivi  tratteneva!-! , Gio:  Girolama 
fuo  Nipote , fu  nuovamente  fpedito  in  Dalmazia , perchè  at- 

ten- 


Digitized  by  Google 


E DI  GIO:  GIROLAMO.  163 

tendeffe  alle  Fortificazioni  di  Zara  , e particolarmente  a quel 
tratto  , eh’  è rivolto  verlo  la  Chiefa  di  San  Francefco  . Egli 
foddisfece  pienamente  , e cos'i  utili  furono  le  opere  ivi  fatte  , 
che  lo  Storico  Morofini  ne  fece  il  feguente  elogio  . * Eodem 
tempore , cum  bofìcs  in  Illirico  nonnibil  moliti  velie  viderenrur, 
ut  rebus  Provincia  profpiceretur , Jader  am  Joannes  Hìeronymus 
ex  divi  Micbaelis  oppido  Architettus  mifus  ejì  , ut  munitiones 
quam  primum  perficiendas  , arque  ut  ea  potijjimum  pars  , qua 
divi  Francifct  tempio  propinqua  ejì , muniretur  curaret . E’  fa- 
ma, che  il  recinto  capitale  di  cotefta  Città  fia  opera  di  lui, 
e la  bella  porta  detta  di  Terraferma  decorata  delle  due  Tegnen- 
ti infcrizioni.  A delira 

Cum  urbem  batte  Dalmatiae  principem 
Olim  P.  R.  Coloniam  S.  V.  munitam , 
ac  ab  omni  bojìium  impetu  tutam  r ed  dere  vellet » 

A finiffra. 

M.  Anto.  Dedus  Comes . Michael  Salomonius 
praefclìus  porram  batic  fumma  cura 
conjlrui  curavere. 

M D X X X X I 

Frattanto  Michele  fuo  zio  pafsò  nuovamente  a Corfit  in  com- 
pagnia del  Generale  Tommafo  Mocenigo;  e rivedute  le  opere 
già  prima  ordinate  da  fe,  e poi  quelle  condotte  dal  nipote  in 
Dalmazia , tornò  in  Venezia  , per  ripofarfi  alcun  poco , dopo 
cosi  lunghe,  e nojofe  cure. 

Quantunque  li  Veneziani  avellerò  fatto  la  pace  co’  Turchi,, 
la  dubbia  fede  di  Solimano,  le  di  lui  vaftiflìme  idee,  e 1’  or- 
goglio di  quella  nazione  eccitavano  la  loro  prudenza  a mette- 
re in  maggior  ficurezza  la  Città  dominante.  Il  Porto  più  vi- 
cino ad  ella  fi  è quello  di  S.  Niccolò  del  Lido,  che  più  pro- 
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priamente  Porto  di  Venezia  fi  appella.  Egli  era  guardato  fui-- 
la  delira  da  un’  antico  cartello  riformato  dal  Doge  Sreno  , po- 
co dopo  la  fàmolà  guerra  di  Chioggia,  il  quale  altro  non  fu, 
che  un  torrione  incapace  di  offendere,  ed  arredare  una  flotta,, 
che  ne  tentaffe  l’ ingreflò . Sul  lato  oppofito  v’  era  un’  alto 
fcanno  di  fabbia  circondato  di  palafitte  , affìn  di  tenere  1’  ac- 
qua incartata,  con  altro  limile  Torrione , di  debile  munizione 
ancor  elfo , e difefa  . Quello  era  il  fito  più  vantaggiofo  per 
piantarvi  un  Cartello  a curtodia  , e riparo  di  quel  gelofiflimo 
porto.  Di  quella  difficile,  ed  impomntilfima  opera  fu  incari- 
cato il  Sammicheli  , che  tortamente  ne  fece  un  modello  , 
che  fu  da  tutti  meritamente  approvato . Era  affai  grande  l’ el- 
pettazione  d’  ognuno  , ed  il  Sammicheli , che  tanto  onore  fi 
avea  procacciato  nella  terraferma,  e nel  Levante,,  era  nell’im- 
pegno di  diftinguerfi  in  quell’  opera  , non  meno  per  la  vaio- 
ria delle  difefe,  che  per  la  folidità  , e magnificenza  della  me- 
defima.  Ma  ficcome  le  maggiori  difficoltà  confiftevano  nel  fon- 
darla , e nel  murarvi  le  fondamenta  , cosi  àpplicoffi  a quello 
con  quella  maggiore  attenzione  , che  da  un’  uomo  di  cotanta 
efperienza  fi  poteva  defiderare  . Ammanniti  con  provida  folle- 
citudine  i materiali  , falciò  dintorno  un  tratto  di  quello  fcan- 
no, con  doppie  palafitte  a caffa  riempiute  di  buona  terra.  Poi 
efcavate  le  forte,  che  fi  doveano  riempiere  co’  fondamenti,  • 

confolidò  il  loro  fondo,  con  dirtela  palafitta  reale , contrariando 
però  fempre  con  1’  acque  , che  da  ogni  lato  forgevano  . Fi- 
nalmente col  continuo  aggottare  delle  trombe , le  fece  cotanto 
fcemare  eh’  ei  potè  dilporfi  alla  difficile  imprelà  . Una  matti- 
na per  tanto  , prefenti  molti  Signori , concoidi  come  ad  uno 
fpettacolo,  dato  moto  alle  trombe,  e ad  altre  macchine,  mife. 
quaft  in  afeiutto  quel  Chiufo.  Poi  con  groffi,  e pelanti  malli 
di  pietra  ne  fece  un  primo  ftrato,  riempiendo  i vuoti  di  buon- 
cemento  per  corrfolidarlo  vieppiù  . Cosi  di  rtrato , in  iftrato 
proleguendo,  innalzò  le  fondamenta  fino  all’orizzonte  del  ma- 
re ; onde  divennero  un  lol  maffo  , e fi  può  dire  uno  fcoglio- 
immobile  in  mezzo  a flutti.  Le  falciò  poi  raffodare,  per  qual- 
che. tratto  di  tempo , non  volendo , che  la  fretta  pregi udicafle- 
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alla  loro  robuftezza  . Frattanto  gli  fquadratori  lavoravano  le 
grandi  pietre , o fiano  bozze  , ed  ogn’  altra  cofa  fi  difponeva, 
perchè  nulla  mancafle  all’ efecuzione  dell’opera.  E quando  gli 
parve  opportuno  vi  fece  dare  principio  con  fa  urto  augurio, 
nato  dall'  applaufo  de’  cittadini  , e dalla  gioja  uuiverfale  de’ 
fudditi . La  fronte  di  quello  cartello  ha  cinque  facce  ; quella 
di  mezzo  è come  un  baftione  rotondo  , con  fue  cortine  late- 
rali , che  Lugli  eftremi  ripiegano  all’  indentro  , e formano  le 
due  teliate , Nel  mezzo  del  Baftione  rifalta  in  fuori  un’  oma- 
tiflima  porta  di  tre  archi , con  colonne  , e fopraornato  alla 
dorica  di  aliai  elegante,  e foda  ftruttura  . L’arco  di  mezzo  è 
aperto  a ufo  d’ ingreflò  ; gli  altri  due  fono  chiufi  , ma  tengo- 
no cannoniere  per  due  graffi  pezzi  d’  artiglieria.  Ha  il  baftio- 
ne otto  cannoniere  per  parte , fette  per  ciafcheduna  delle  cor- 
tine , e cinque  ad  ognuna  delle  due  teliate . Sicché  in  tutto  vi 
fono  quaranta  cannoniere , oltre  le  due  laterali  alla  porta  . 
Tutta  1’  opera  è di  grofli  malfi  di  pietra  d’  Iftria  lavorati  a 
bozze  con  bel  cornicione , che  la  ricigne  . Ogni  cannoniera  è 
un’  arco  , con  mafcherone  nel  ferraglio  di  eccellente  maeftro . 
La  foglia  , o fia  corda  di  quelli  archi  è a fiore  d’  acqua  , di 
modo  che  1’  artiglieria  giuoca  Tempre  full’  orizzonte  della  ftef- 
là.  L’ artiglierie  fulla  delira  di  quello  cartello  battono  il  cana- 
le interno  del  Porto;  quelle  fulla  finiftra  battono  la  Fuofa,  o 
fia  l’ ingreflò  alla  parte  del  mare,  per  modo,  che  entrando  in 
porto  una  flotta  nemica,  le  fue  navi  farebbero  Icmpre  colpi- 
te di  fronte,  fenza  che  neppure  un  tiro  andaflè  fallito  . Den- 
tro della  porta  v’  è un’  ampio  ricetto  per  numerofo  corpo  di 
guardia  . Una  continova  galleria  (a) , o fia  cafamatta  ricorre 

in- 


fa) La  volta  di  quella  galleria  , o Ga  cafamatta , fui  principio  di 
quello  fecolo , fu  fmurata , per  configlio  d’  un  Ingegnere  llraniero . Di- 
cefi , che  fiali  indotto  a quello  , pel  timore  , che  il  conqualfo  cagio- 
nato dallo  fparo  de’  cannoni  metteffe  in  rovina  la  fabbrica  . Il  fatto 
è,  che  quelle  volte  la  legavano  mirabilmente;  cosi  che  ella  era  come 
un  folo  malto . Ora  è troppo  difgiunta  ; t c’ì  più  pericolo  , che  pa- 
tifca  per  le  ingiurie  del  tempo , che  per  lo  fparo  dei  cannoni . Si  fa , 
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internamente  fu  tutti , e cinque  i lati , Culla  quale  rifpondo- 
no  i fornici  delle  cannoniere , di  rincontro  a’  quali  altri  forni- 
ci, o Ciao  ricetti  vi  fono,  che  fervono  di  ficuro  ricovero  alle 
milizie  , e danno  comodo  all’  alleflimento  di  tutto  ciò , che 
può  occorrere  pel  maneggio  delie  artiglierie  . Tutto  è a volta 
reale  di  cotto,  con  fpiragli,  e sfogate  aperture  Cotto  il  terra- 
pieno , per  1’  ufcita^del  fumo  . Gli  fplti  , li  terrapieni  , le 
piazze,  ed  i quartieri  fono  di  tale  ampiezza,  che  cartello  più 
comodo  , e più  terribile  di  quefto  non  fi  può  mai  dare  . So- 
pra gli  accennati  fornici , o fian  ricetti  c è una  fpezie  di  (pal- 
tò , con  parapetto  fornito  di  groflà  artiglieria,  e nel  mezzo  rif- 
pondente  all’  interno  ricetto  della  porta  , rilieva  l’ antico  tor- 
rione, pure  con  altra  mano  di  artiglieria  , il  quale  fu  ufficio 
di  cavaliere , e fcuopre , e domina  tutto  dintorno  1’  orizzonte 
del  mare , e delle  interne  paludi . Nella  fronte  d’  elio  torrio- 
ne v’  è l’ infcrizione  feguente  : 

Ne  quid  urbi  natura  omnium  munitijjìma  deejfet , 

Hac  propugnanti*  Decemviri  pofuere 
Aloyfio  Mocenico  Principe , 

Anno  (*)  magna  navali s vittoria. 

Qu  e- 

che  c’è  più  bifogno,  che  Infilila  di  quello,  che  fi  ufi,  perchè  fu  fat- 
ta lolamente  : Ne  quid  urbi  natura  omnium  muniliffim te  deejfet  , come  fi 
legge  nell’  ifcrizione . 

(a)  * Francel'co  Sanfovino,  che  conobbe  il  Sammichieli  , e gli  fo- 
pravifTe  molti  anni  , fcrive  , che  quefto  cartello  fu  compiuto  1’  anno 
vr.  del  Doge  Pietro  Landò,  il  quale  rifponde  all’anno  1544.  Ma 
1’  anno  magna  navalis  vittori*  * legnato  nella  furriferita  infcrizione  è il 
rS7l.  Come  dunque  fi  può  conciliare  quella  difparità  di  xxvtt.  an- 
ni? Io  fono  d’  avvifo  che  nell’anno  1571.  quella  mole  ricevette  l’ul- 
timo fuo  pulimento  J e che  non  eflendovi  prima  Hata  porta  veruna 
memoria  della  fua  edificazione  , il  Configlio  dei  X.,  che  gii  fin  da 
principio  l' avea  comandata  , volle  fegnarla  con  un’  epoca  folenne , 
qual  fi  è quella  della  rinomata  vittoria  contro  1’  armata  di  Seiimo  ot- 
tenuta l’anno  1571. 
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Quefto  Cartello  ( die  prefe  la  denominazione  di  S.  Andrea  , 
dalla  Chiefa  della  vicina  Ifola  de’  PP.  Certofmi  ad  erto  Santo 
dedicata  ) è una-  ditela  cosi  addatta  al  fito , ed  alle  circoftanze 
del  mare  , e de’  canali , che  lo  ricignono  , che  chi  averte  a 
piantarlo  oggidì , non  altrimenti  il  farebbe  . Corrifponde  alla 
di  lui  fortezza  la  robuftezza,  e la  maefta  dell’  opera  . Egli  è 
comporto,  come  dirti,  di  grorti  malli  di  pietra  fquadrati  a boz- 
ze , nel  qual  genere  di  lavoro  il  noftro  Architetto  era  fopra 
ogn’  altro  eccellente  . Guidò  egli  quell’  opera  con  fretta  non 
imprudente  , ma  bensi  con  avveduta  lollecitudine,  mettendovi  cir- 
ca quattr’  anni,  ed  in  modo,  ch’ella  crefcefle  a ftratti  eguali, 
come  ricerca  il  buon  meccanifmo  delle  fabbriche. 

Oltre  le  accennate  opere  militari  in  fervigio  del  Principe  , 
altre  ne  avea  Michele  alle  mani  di  civili,  per  ornamento,  e 
comodo  dei  Cittadini.  Per  M.  Girolamo  G rimani  Senatore  ri- 
putariflìmo  ( padre  di  quel  Marino , che  fu  creato  Doge  1’  an- 
no 15 pò.)  avea  già  dato  principio  ad  un  magnifico  Palazzo 
fui  canal  grande  predo  la  chiefa  di  San  Luca . La  pianta  di 
quefto  edificio  è aflai  irregolare , perchè  di  figura  piramidale , 
o fia  trapezzoide,  come  più  propriamente  fi  potrebbe  chiamar- 
la . La  facciata  principale  è fui  canal  grande , ed  il  fianco  a po- 
nente, di  nobile  comparifcenza  riefce  fui  rio,  che  difcorre  ver- 
fo  la  chiefa  fuddetta.  Quantunque  gli  angoli  delle  muraglie  riu- 
fcifl'ero  fuori  di  fquadra,  s’induftriò  [il  valent’  uomo  di  confi- 
gurare la  pianta  in  modo , che  i luoghi  principali  riufciflero 
rettangoli,  e fi  ftudiò  di  coprire  le  irregolarità,  con  giudiziofi 
provedimenti . Ma  per  non  perdermi  dietro  a una  troppo  mi- 
nata , e nojola  defcrizione , parlerò  folo  della  fala  terrena , e 
dell’atrio  fui  canal  grande,  il  quale  è 1’  ingreflò  più  nobile  di 
quefto  edificio.  La  fala  è regolariflima;  e per  l’ampiezza,  e per 
rigoglio  del  fornice  è delle  più  nobili  della  noftra  città.  L’ef- 
fer  regolare  porta , che  la  teftata  verfo  1’  atrio  fuddetto  fia  ad 
angoli  retti,  con  le  muraglie  laterali,  e che  ciò,  che  refta  ver- 
fo il  canal  grande  fia  fuori  di  fquadra . Quindi  1’  atrio  riefce 
fciancato,  cioè  d’angoli  tutt’ altro,  che  retti,  e di  lati  notabil- 
mente ineguali.  In  fronte  di  qneft’ atrio,  nel  mezzo  della  fac- 
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ciata  , evvi  un’  arco  maggiore  fra  due  minori  , e di  altezza  T 
e di  luce . Secondo  quello  fpartimento  1’  atrio  è divifo  in  tre 
porticati  da  due  file  di  colonne  binate,  e cadauna  fila  di  tre 
intercolonnj . Il  Porticato  di  mezzo  ci  guida  ad  un  arco  fulla 
teftata  della  fala,  pel  quale  fi  entra  nella  fteflk.  Non  però  nel  mez- 
zo, ma  da  un  canto  di  eflà  , perchè  li  mezzi  dell’  atrio  , e della 
fala  non  fono  gli  ftefli . Per  coprire  quella  irregolarità  dei  mez- 
zi , nella  fala  vi  divisò  due  porte,  con  un  groffo  ftipite  nel 
mezzo,  una  delle  quali  c cieca,  o l’altra  è sbucata  nell’arco 
predetto,  che  rifponde  a!  mezzo  dell’atrio.  Chi  (la  nella  fala 
non  vede  veruna  irregolarità,  echi  pafli  da  ella  nell’ atrio  non 
conofce  si  di  leggieri  1’  ineguaglianze  dei  lati,  e degli  interco- 
lonnj , nè  l’ irregolarità  degli  angoli . Imperocché  i plinti  delle 
bali , ed  i zoccoli  fon’  effe  fono  a (quadra , e cosi  anche  gli 
ftipiti  degl’ archi  (»).  Quell’  opera  intraprefa,  e guidata  pel  corfo 
di  alcuni  anni  con  molto  fervore,  profegui  poi  lentamente,  di 
modo , che  fu  compiuta  dopo  la  morte  di  Michele . Chi  efa- 
mina  il  fopraomato  del  fecondo  ordine  della  facciata , fui  cana- 
le grande,  lo  ravvifà.  aflài  pefànte,  e fgraziato.  Quell’ architet- 
to , che  gli  diede  compimento  , non  ebbe  quell’  avvertenze  , 
eh’ erano  neceflàrie.  Fu  aflài  più  rifleflivo  Sante  Lombardo  nel 
fuperiore  fopraomato  della  facciata  del  Palazzo  Loredano,  ora 
dei  Vendramini  a San  Marcuola.  Nello  ftefib  tempo  co’difegni 

del 


(a)  Se  i moderni  Architetti  fludiadero  fu I le  opere  de’ valentuomini , 
che  li  hanno  predSduti  , quivi  apprenderebbero  , come  fi  debba  confi- 
gurare le  piante  fuori  di  (quadra  , e conofcerebbero  appieno  quanto 
grande  è 1’  errore  di  appalesare  a chi  meno  intende,  che  le  piante  de’ 
toro  edifiij  fono-  fciancare , ed  irregolari.  S’ eglino  fodero  gobbi  , zop- 
pi , o monchi  da  un  lato  duo'ierèbbero  pure , a lor  poda  , di  occulta- 
re con  qualche  accorgimento  i diffettl  loro  o almeno  di  renderli  me- 
no odervabili. 

Se  fioraio  ho  il  corpo,  il  mio  difetto  io  celo 
meglio  che  fo. 

diceva  un  tale  - E perché  non  fanno  cosi  anch’  cfli  nelle  opere  loro  ì! 
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del  Sammicheli  riformava!!  1’  interno  del  Palazzo  (»)  Cornare» 
alla  corte  dell’ Albero.  Nel  1542.  dovea  effer  compiuto,  perchè 
ritrovandoli  allora  in  Venezia  il  rinomato  Giorgio  V alari,  vi 
furono  da  erto  dipinti  alcuni  quadri  dei  foffitti . Anche  in  Ve- 
rona innalzavafi  da  Michele  la  porta  del  Palazzo  Pretorio, 
poco  prima  incendiato,  e quella  dell’altro  Prefetizio  opere  rif- 
petabili , e molto  lodate  . Ma  quella  del  Pretore  di  ordine  io- 
nico, che  riefee  alquanto  tozza  non  è già  tale,  perchè,  come 
dice  il  Vafari,  così  la  volle  M.  Giovanni  Delfino  allora  Pode- 
ft'a  di  quel  luogo  ; ma  perchè  alcune  fineflre  fopra  non  tollera- 
vano maggiore  altezza. 

L’inquieto,  e fuperbo  Solimano  continuava  a dar  nuovi  fof- 
petti  ai  Veneziani,  moftrandofi  (degnato  per  l’incontro  di  certi 
litoi  legni , con  altro  di  loro  nazione  battuti  da’  Veneti , per- 
chè creduti  corlàri.  Egli  non  cercava,  che  pretefti,  per  viola- 
re la  pace  poco  prima  (labilità . Quinci  il  Senato  decretò  il  dì 
27.  Settembre  1542.,  che  Michele  paflàffe  nuovamente  a Corfù , 
che  gli  follerò  confegnati  cinque  mila  ducati , e buon  numero 
di  guafhdori , per  far  quanto  occorreva  a difclà  di  quella  piaz- 
za. Ma  e’  fi  malò,  nè  potendo,  col  governo  di  molti  mefi  ri- 
metterli in  falute,  nel  Febbrajo  feguente  fu  fpedito  coli  altro 
Ingegnere  chiamato  Agoftino  da  Cartello , perchè  fàcefle  le  di 
lui  veci.  Li  Proveditori  fopra  le  fortezze  dello  Stato  volevano 
piuttofto  fpedirvi  Gio:  Girolamo  fuo  nipote;  ma  nel  Senato 
prevalfero  i voti  a favore  del  fuddetto  Agoftino.  Forfè  il  Se- 
nato non  volle  fiaccarlo  dal  fianco  del  Zio,  fatto  vecchio  og- 
gimai,  e cagionevole.  E per  verità  era  quelli  a lui  neceflàrio, 
per  le  molte  opere,  che  fi  ergevano,  sì  in  Verona,  che  in  al- 
tre 


(a)  Quello  Palazzo , che  ha  la  fronte  fui  canal  grande  , col  fianco' 
deliro  ril'ponde  fui  rio  vicino,  e col  Anidro  fu  quella  piazzetta,,  eh’ è 
preffo  il  teatro  di  Sant’  Angelo  . La  facciata  tutta  di  pietra  d’ Ifiria 
è molto  nobile  . £’  in  due  ordini  : il  primo  è a bozze  piane  ; il  fe- 
condo è di  carattere  pili  gentile  ed  ornato . Mi  fembra  opera  d’  uno 
de’  noli  ri  Lombardi . Il  Sammicheli  riformò  folo  l’ interno  : bada  ve- 
dere la  fala  terrena  per  riconofcerc  la  di  lui  maniera  grandiofa  , o 
nobile. 
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tre  piazze  della  terraferma  . In  Verona  muravafi  la  Porta  di 
San  Zenone , il  vicino  baluardo , il  quale  da  eflà  ha  prefo  il 
nome  , e quello  di  San  Bernardino.  Quello  di  San  Zenone  è 
maggiore  dell  altro.  Ambidue  fono  fenza  orecchioni,  ma  han- 
no piazze  cosi  ritirate,  che  reftano  coperte , come  fe  gl’  orec- 
chioni le  difendeiTero . Quella  varietà  fa  conofcere , che  Miche- 
le volle  far  come  prova  di  varj  modi.  A mezzo  la  lunga  cor- 
tina v’  innalzò  Michele  un  Cavaliere , con  quelle  previdenze 
maggiori , che  da  moderni  vengono  ufate . La  Porta  San  Ze- 
none è una  magnifica  fabbrica  , ma  viene  fuperata  dall’  altra 
del  Palio,  febbene  quella  folle  compiuta  dopo  la  fua  morte.  Si 
lavorava  anche  da  molt’  anni  nella  Fortezza  di  Legnago  fui 
Fiume  Adice , ove  ei  vi  fece  due  belliflime  porte . Muravafi 
allora  quella  parte  fulla  finillra , che  appellali  Porto  . Tutte 
cotelle  opere  fi  dirigevano  col  configlio  di  Michele , e Gio; 
Girolamo  vi  foprantendeva  coll’  attenzione  maggiore  . Nuova 
emergenza  del  gravilfimo  magiflrato  all’  acque  traile  Michele 
fui  Fiume  Brenta,  per  efàminare  lo  fiato  dell’ emiflario  di  Li- 
mena  , volgarmente  chiamato  i Colmelloni . Cotefta  fabbrica 
eretta  dai  Carrarefi  Signori  di  Padova  minacciava  da  lungo 
tempo  rovina.  Quantunque  ella  folle  di  loda  ftruttura  l’impe- 
to del  fiume  1’  avea  fconcertata  ; e potendo  accadere  un  qual- 
che sbilancio  d’  acque,  con  grave  danno  della  città  di  Padova, 
fe  le  voleva  fare  riparo.  Col  Sammicheli  fu  fui  luogo  anche 
il  celebre  Jacopo  Sanfovino,  ed  il  rinomato  Ingegnere  Criftofo- 
ro  Sabbadini.  Di  ciò,  che  opinalfe  il-  Sanfovino  non  c’  è me- 
moria; fi  fa  bene  , che  il  Sabbadini  voleva  riparare  la  fabbrica, 
con  palafitte,  ed  argini,  acciò  poteffe  preftar  quel  fervigio,pel 
quale  da  si  lungo  tempo  era  deftincia  ; e che  il  Sammicheli 
non  altro  cercava,  che  rimovere  le  cagioni  dei  mali,  col  diri- 
gere il  corfo  della  Brenta , che  non  colpifle  dirittamente  1’  im- 
boccatura d’ effo  Emiflario  . Comecché  affai  facilmente  ed  util- 
mente fi  poteflero  conciliare  quefte  due  diverfe  opinioni,  nien- 
te di  buono  fu  fatto  ; onde  ì mali  crebbero  a difmifura  fino 
a’  d't  noftri , ne’  quali , dopo  reiterati  difpendj , convenne  mura- 
re da’ fondamenti  1’ E miliàrio  medefimo  . Spicciatoti  di  quefte 
• cofe  ... 
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cofe  Michele,  pafsò  a Marano  Culla  maremma  del  Friuli.  Quello 
importante  Callello  apparteneva  prima  all’  Arciduca  Maflimi- 
liano,  ma  toltogli,  per  forprefa  da  Filippo  Strozzi  Fiorentino 
( che  v’  innalzò  le  infegne  del  Re  di  Francia  ) dopo  varie  vi- 
cende, ed  impegni,  fu  dallo  Strozzi  venduto  a’ Veneziani  per 
grolla  Comma . Quella  fituazione  è di  molta  importanza , per- 
chè a cavaliere  delle  paludi  di  Grado  di  loro  antichilfimo  do- 
minio. L’ importanza  dunque  di  cotello  Cito  impegnò  la  pru- 
denza del  Senato  a renderlo  ficuro  . Onde  il  nollro  Architet- 
to fu  incaricato  di  rifondarlo  . Di  vero  ei  Ci  portò  si  bene  , 
che  da  quel  tempo  in  poi  Marano  fu  confiderato  per  uno  de’ 
migliori  Callelli  di  quella  fpiaggia.  Quello  però  di  Sant’  An- 
drea fui  Porto  di  Venezia,  come  dilli,  da  elfo  Sammicheli  ar- 
chitettato è il  Covrano  d’  ogn’  altro.  Elfo  fu  compiuto  in  que- 
lli tempi,  vale  a dire  , come  abbiamo  da  Francefco  Sanfovi- 
no(>),  nell’ anno  vi.  del  Doge  Pietro  Landò  , che  rifponde 
all’  anno  1 544.  Racconta  il  Vafari  (b)  che  compiuta  quella 
mole  alcuni  maligni , & infici  io  fi  difjcro  alla  Signoria , che  an- 
corché ella  fojfe  bellijfima  , e fatta  con  tutte  le  confici  trazioni , 
ella  farebbe  nondimeno  in  ogni  bifogno  innutile  , e forfè  anche 
dannofa  ; perchè  nello  fcaricarc  dell'  artiglieria , per  la  gran 
quantità  , e di  quella  grojfezza  , che  il  luoco  richiedeva  , non 
poteva  quaft  ejfere , che  non  fi  apriffe  tutta , e rovinaffe  . Onde 
parendo  alla  prudenza  di  que'  Signori  , che  fojfe  ben  fatto  di 
ciò  cbiarirf  , come  di  cofa , che  molto  importava , fecero  condur- 
vi grand ijft ma  quantità  d'  artiglieria  , c delle  piu  fmifurate  , 
che  foffero  nell'  Arf errale , ed  empiute  tutte  le  cannoniere  di  fot- 
ta , e di  fopra , e caricatole , anche  pili  , che  l’ordinario  , furo- 
no fcaricate  tutte  in  un  tempo  ; onde  fu  tanto  il  rumore  , il 
tuono , e il  terremoto  , che  fi  feriti , che  parve  , che  fojfe  rovi- 
nato il  mondo  ; e la  fortezza  con  tanti  fuochi  pareva  un  mori- 
gibello  , ed  un  Inferno  ; ma  non  per  tanto  rimafe  la  fabbrica 

nel- 


lo) Venezia  Città  nobiliflìma  ec.  I»ib.  XIII.  pag.  458. 
(b)  Part.  HI 
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velia  medefima  fua  /odezza , e /abilità  (a)  ; ed  il  Senato  chia- 
rito del  molto  valore  del  Sammicheli , ed  i maligni  /cornati, 
e fcrtza  giudizio  ; i quali  avevano  tanta  paura  mejfa  in  ognu- 
no, che  le  Gentildonne  gravide , temendo  di  qualche  gran  co/a, 
s erano  allontanate  da  Venezia  . Che  i maligni  fi  follerò  av- 
ventati contro  il  Sammicheli  poco  ci  vuole  a crederlo  , effon- 
do quella  la  folita  retribuzione  che  fi  rende  dalla  gente  fciocca 
agli  uomini  di  valore,  e 1’  ordinaria  vicenda  delle  opere  gran- 
di . Ma  il  Sammicheli  era  in  tale  credito  prelfo  i più  faggi 
del  Governo  , che  dovea  prenderti  in  beffo  le  dicerie  del  vol- 
go, e le  critiche  degl’  invidiofi  fuoi  detrattori.  Anzi  il  Sena- 
to 1’  avea  cosi  caro , che  cercava  di  alleggerirli  le  fatiche , ri- 
fervandofelo  folo  per  confutarlo  folle  cofe  gravi , e di  molta 
importanza.  Quindi  fu  mandato  Gio:  Girolamo  foo  Nipote  a 
Corfù  , perchè  foprantcndelfo  a quelle  fortificazioni  ; e qui  in 
terraferma , fu  dato  llipendio  ad  un  Greco  di  Cipro  per  no- 
me Leonida  Athar,  acciò  dovelfo,  come  fi  legge  nel  Decreto, 
/ are  /otto  la  di/ciplina  del  Fideli/ftmo  Mijìro  Michele  da  San 
Michel  Inzegner . Poi  l’anno  foguente  1545.  fu  accrefoiuto  lo 
llipendio  a Gio:  Girolamo  di  lui  Nipote  , fidando  il  di  lui 
foggiorno  in  Corfù  , ej/cndo  già  M.  Michele  di  età  grave , 
come  ledi  nel  Documento . 

Quegli  anni  poi , che  ei  fopravilfo , gli  impiegò  predò  de’ 
fuoi  Signori  , dando  compimento  a molte  fàbbriche,  non  me- 
no pubbliche,  che  private.  E’ cofà  meravigliofa , che  un  uo- 
mo impiegato  fempre  in  opere  militari , foffo  anche  cosi  ec- 
cellente nella  civile  architettura . Gli  Architetti  lo  aveano  in 
grande  liima , ed  in  qualche  cafo  fi  prendevano  foggezione  di 
lui.  Quinci  nella  caduta  della  volta  della  Libreria  di  S.  Mar- 
co, 


(a)  Se  quell’  Ingegnere  flraniero  , il  quale  diede  il  ricordo  di  demo- 
lire  la  volta  della  cafamatta  come  s’è  detto  nella  nota  P.1Ó5.  avelie  let- 
to quello  paffo  del  Vafari , avrebbe  comprefo  , che  lo  fparo  dei  Can- 
noni non  avrebbe  prodotto  quel  finiflro  effetto  , eh’  ei  fofpcttava  . Quin- 
di comprendano  i leggitori  , di  quanto  utile  lìa  agli  artefici  la  fforia 
delle  arti  loro . 
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co,  opera  del  Sanfovino  ( accaduta  fui  fine  dell’  anno  1 545.  )' 
folle  vero,  o nò,  che  Michele  ne  avelie  fparlato , Pietro  Are- 
tino amico  fvilceratiflimo  del  Sanfovino  , n’  ebbe  tanto  difpia- 
cere,  che  non  potè  trattenerli  di  non  dare  nelle  fmanie,  e di 
non  lagnarfi  di  lui  . Vaifero  molto  a frenar  la  fua  collera  le' 
parole  1»)  di  Francelco  Torbido  detto  il  Moro,  notiflimo  pit- 
tor  Verouefe , e molto  più  un  regalo  (*>)  di  carpioni  manda-- 
togli  opportunemente  dal  Sammieheli,  e prefentatogli  dal  Mo- 
ro fuddetto.  Aveano  i donativi  grande  facondia  predo  il  ma-- 
ledico  Aretino  ; e Francefco  Torbido  , che  s’ impiegò  in  que- 
lla riconciliazione  era  uomo  affai  grato  al  Sammieheli.  Impe- 
rocché , ridottofi  in  povertà  , Michele  1*  avea  accolto  in  fua 
cala , e lo  trattava  come  figliuolo . Un  altro  motivo  di  ram- 
marico avea  l’Aretino  verfo  il  Sammieheli-,  riguardo  alla  per- 
fora di  Guido  Ubaldo  Duca  di  Urbino  .■  Quello  valorofo  ca- 
pitano, dopo  la  morte  di  fuo  Padre,  era  flato  condbtto  dalla 
Repubblica  per  Generale  de’  fuoi  eferciti  . Dalla  prima  delle 
fuddette  due  lettere  pare  , che  il  noftro  Architettore  non  gli 
{offe  lavorabile.  Ma  egli  fi  purgò  anche  di  quella  accula  , col 
mezzo  del  fuddetto  Moro  pittore  . Comunque  però  fi  folle 
quella  faccenda , conviene  credere  , che  il  Sammieheli  avelie 
tanta  riputazione  da  poter  far  nalcere  un  cosi  latto  fofpetto- 
nell’  animo  dell’  Aretino  . Di  vero  la  fede,  ed  abilita  fua-  era 
in  grande  eltimazione , come  ne  fece  piena  teftimonianza  il 
Senato,  allora  , che  nel  mefe  di  Maggio  1547.  decretò,  che 
P Ingegnere  Giovanni  Scala  paffaffe  a Cattaro  per  forpranten- 
dere  a quelle  fortificazioni , attefo  che  Michele  S.  Micheli  dee 
rimanere  qui  ( in  Venezia  ) per  gl'  importanti  hi fogni  delle  For- 
tezze nojlre , della  Terraferma  , quali  hanno  bifogrlo  dell'  opera 
fua , per  le  provifioni , che  fi  fanno  , e che  fi  fono  per  fare  .■ 
Con  quello  nuovo  decreto  reftò  tacitamente  fiflàta  per  fempre 
la  permanenza  di  Michele  in  Italia , perchè  foprantendeffe  al- 
le fortificazioni,  le  quali  molto  intereffavano  il  Senato.  Que- 


lla) Lettera  di  Pietro  Aretino  Tom.  III.  p.  308.  tergo, 
(ity  Lettere  di  Pietro  Aretino  Tom.  IV.  p. 43.  tergo. 
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fio  fuo  fermo  foggiomo  fu  molto  opportuno  , perch’  egli  delle 
opera  a molte  fabbriche  de’  privati  cittadini  già  , come  dilli  T 
incominciate,  ed  altre  ne  intraprendeffe , le  quali  volevanfi  da’ 
fondamenti  innalzare . Una  fu  la  Cappella  in  San  Bernardino 
di  Verona , per  la  nobile  Signora  Margherita  Pellegrini , con 
regale  magnificenza  ordinata . Elfa  è rotonda,  ripartita  in  due 
ordini,  con  cupola,  che  la  coperchia.  E’ congiunta  alla  chiefa  , 
mediante  un  bell’atrio,  che  le  ferve  d’  ingreflb.  Il  di  lei  dia- 
metro è di  circa  xx.  piedi  . Sui  quattro  mezzi  rifpondono 
quattro  arcate  fra  due  colonne  , con  doppj  piladrelli  d ordine 
Compofito  , sfondate  nella  groffezza  delle  muraglie  . Tre  di 
quelle  fervono  di  ricetto  agli  altari , e la  quarta  alla  porta  dv 
ingrelfo  full’  atrio  . Fra  le  colonne  , fu’  lati  di  effe  arcate  , 
fonvi  quattro  minori  intercolonnj  con  nicchi,  il  di  cui  fopra- 
ornato  rifponde  a quello  degli  flipiti  , o fiano  pilallrelli  delle 
cappelle  , e degli  altari  nel  mezzo  di  effe . L’  opera  è corin- 
tia, e le  principali  colonne  hanno  il  loro  pi edi dallo , il  quale 
cignendo  dintorno  la  cappella  , pareggia  le  menfe  degli  altari 
predetti . Sopra  la  cornice  del  fopraornato  , fui  mezzo  dell’  ar- 
cate, evvi  un  frontefpicio,  che  s’  innalza  quanto  l’attico  . Su 
queflo  poi  c’  è un  ballatoio  , con  ballauflrata , che  la  ricigne 
dintorno  . Quinci  rilieva  il  fecondo  ordine  , o fia  colonnato 
pur  effo  Corintio , il  quale  fi  ritira  all’  indentro  fulla  groffez- 
za  della  muraglia  fopra  le  fottopode  cappelle,  quanto  è l’an- 
dare, o fia  larghezza  del  ballatoio.  Qucdo  fecondo  ordine  or- 
nato d’ intercolonnj  , finedre  , e nicchj  regge  l’accennata  mae- 
dofa  cupola  affai  nobilmente  /compartita  a rofoni,  con  armo- 
niofo  intreccio.  Le  cornici  non  folo,  ma  gli  archi,  e gli  flefft 
frontcfpicj  di  queda  cappella  feguono  la  rotondità  della  fteffa,. 
quafi  a fomighanza,  come  dille  il  Vafari,  degli  ufci , che  Fi- 
lippo Bruneleichi  fece  nelle  cappelle  del  Tempio  degl’ Angeli 
in  Firenze;  il  che,  corri’  ei  dice,  è colà  molto  difficile  ad  efe- 
guirfi  . Le  colonne  delle  due  cappelle  laterali  hanno  le  drie  a 
torciglio  , come  abbiamo  accennato  effer  quelle  del  Palazzo 
Bevilacqua.  L’atrio,  che  le  ferve  d'  ingreffo  è un  quadrilate- 
ro perfetto  , con  volta,  dintorno  il  quale  ricorre  un  ordine 
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compofito  alfei  maeftofo,  e gentile.  La  porta,  per  cui  s’entra 
nella  Cappella  è quadrata  , con  due  menfole  , che  reggono  la 
cornice , fintile  a certa  porta  antica  di  un  tempio  vicino  a 
Spoleti , che  abbiamo  dileguata  dal  Serlio . L’  altra  poi , che 
mette  in  chiefa,  dirimpetto  a quella,  è fetta  ad  arco,  i di  cui 
pilallri,  ed  ornamenti  rifpondono  a quelli  dell’  atrio  predetto  . 
Quantunque  quella  Cappella  fi  denomini  dei  Guarefchi , fu 
eretta  , conte  dilli  da  una  Dama  della  Famiglia  Pellegrini , e 
la  feguente  infcrìzione  lo  manifella . 

Margarite  Pregrine 
inftgni  probitate  formine 
que  exmtdum  a fe 

pofl  Benedici  Raimundi  Conjug:  tnort:  Sacell: 
locum  fepolture  hic  vivens  optarat . 

Sibi , Nicoleque , et  Anne  flliis  obfequentiss: 
a quibus  in  ipfo  eratis  flore  morbo  confumptis 
tefl amento  ber  et  ex  affé  r elida  fuerat 
Vtxit  anno  LXIIII  vidua  XXXV 
Objit  vero  anno  a falute  noflra  MDLVII. 
relidis  fratti  bus  h eredi  bus . 

Tutta  1’  opera  è di  quel  marmo  , che  in  Verona  appellafi 
Bronzetto,  ed  è lavorata  con  molta  pulitezza  . Ma  le  troppe 
diftrazioni  del  Sammicheli , che  ora  a Venezia  , ora  a Pado- 
va, e più  fiate  altrove  lo  rifpingevano  , furono  cagione  per 
avventura  eh’  egli  non  le  prellalfe  tutta  quell’  alfillenza , che 
l’ elquifitezza  del  difegno  defiderava  . Onde  ei  fovente  lagna- 
vafi , come  dice  il  Vaferi  , che  1’  opera  non  folle  riufeita  di 
fuo  gullo , c dolcvafi  di  non  avere  qualche  migliaio  di  duca- 
ti , per  ricuperarla  da  quella  Signora  , che  fconfigliatamente  a 
poco  perito  artefice  1’  aveva  allogata . Ma  l’ efquifitezza , e la 
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perfezione,  che  confiftono  nelle  minime  cofe,  non  ponno  ufei- 
re , che  dalle  mani  dei  |>iìi  valenti  profelfori  . L’  uomo  me- 
diocre non  le  conofce , ne  fa  efeguirle  . Contuttociò  è opera 
di  molto  pregio , e di  tale  difpendio  , che  quella  matrona 
non  fi  meritava  d’  e (Ter  taccia»  d’avarizia  dallo  ftorico  Are- 
•Vafàri . tino  * . Circa  quelli  tempi  muravafi  in  Rovigo  (ora  Città 
principale  del  Polefine  ) il  palazzo  de’  Signori  Roncali . An- 
che in  quell’  opera  , la  di  cui  pianta  è fuori  di  fquadra , il 
Sammicheli  ha  fatto  conofcere  quanto  ei  fofl’c  giudiciofo  nello 
(chi vare  le  irregolarità , che  procedono  dagli  angoli  non  retti. 

Veramente  il  Sammicheli  avea  troppo  che  fere  pel  pubbli- 
co, e li  baltioni  Santa  Croce  in  Padova,  e Spagna  in  Vero- 
na entrambi  compiuti  1’  anno  1 548.  lo  tenevano  , ora  nell’ 
una  , ora  nell’  altra  Città  talmente  occupato  , eh’  era  di  me- 
fìieri  abbandonare  alle  cure  altrui  1’  opere  de’  privati  cittadi- 
ni. Amendue  codelli  baluardi  fono  angolari,  con  fianchi,  e 
piazze  per  le  artiglierie,  conformi  alla  fua  nuova  invenzione: 
e quello  di  Padova  è cosi  vicino  alla  porta  S.  Croce , che 
altra  porta  di  Città  non  può  e (Ter  più  ficura , e difefe . Die- 
de anche  penfiero  alle  fortificazioni  della  gclofa  piazza  di  Pef- 
chiera  full’  imboccatura  del  Mincio  nel  lago  di  Garda  . Ma 
frattanto  Gio:  Girolamo  fuo  nipote  fofieneva  con  merito  la 
■ di  lui  riputazione,  ed  il  rango  di  lui  nelle  piazze  del  Levan- 
te. Il  Senato  Veneto,  vigilantilfimo  in  tutto,  non  trafeurava 
verun  mezzo , onde  mettere  in  ficuro  le  fue  Colonie  oltra 
mare,  ben  certo,  che  il  feroce  Solimano  fciolto , eh’  ei  folle, 
della  guerra  di  Perfia  , avrebbe  rotta  la  fede  , e le  avrebbe 
forprefe . Laonde  con  fue  lettere  Ducali  p.  Marzo  1 548.  co- 
mandò , che  Gio:  Girolamo  di  Corfù  fi  portafle  in  Cipro, 
per  iftabilire  quello , che  fere  convenilfe  a maggiore  difefe  di 
Famagofta,  e Cerines;  e che  nel  ritorno,  sbarcato  in  Candia, 
rilevafl'e  le  occorrenze  delle  piazze  di  quell’  Ifola  ; affine  di 
rendere  informato  il  Senato  allora  , che  fi  foffe  redimito  a 
Corfù  . Quella  orrevole  commilitone  tanto  conforto  recò  al 
vecchio  Sammicheli,  eh’  ei  per  la  gioja  non  capiva  in  le  ftefi 
fo , Ma  il  di  lui  merito , e fede , e quella  del  Nipote  Gio: 
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Girolamo  meritavano  le  maggiori  riconolcenze  . Da  quello 
momento  Michele  incominciò  a gullare  quel  dolce  ripofo , 
che  tanto  piace , e giova  a chi  per  lungo  coifo  d’  anni  s’  è 
affaticato. 

Ma  che  giovò  a lui , che  il  Senato  cercafl'e  d’  alleggerirgli 
que’  pefi , che  alla  fua  fianca  ed  avanzata  età  male  fi  con- 
venivano , quando  una  folla  di  cittadini  fe  gli  mifero  intor- 
no, perchè  deflfe  mano  ad  altre  opere  civili  di  comodo  loro  e 
piacere?  Chi  ha  1’  ufo  di  operare  non  può  marcire  nell’  ozio; 
e chi  ha  genio , ed  abilità  per  le  bell’  arti  , non  può  tralcu- 
rare  le  occafioni  di  ferii  onore.  Così  appunto  è addivenuto  di 
lui.  Conciolfiacofechè  richiedo  da  Giovauni  Cornaro  preflan- 
ritfimo  Senatore,  formò  il  difegno  del  di  lui  palazzo  fui  rio 
di  San  Polo , comodo  e maellolb  . Sebbene  il  fondo  fofle  di 
figura  irregolare  , perchè  circofcrirto  da  altre  Fabbriche  , egli 
feppe  fcompartirlo  m modo,  che  riefce  regolari ffimo.  La  prin- 
cipale facciata  è fui  rio,  con  tre  porte,  e due  fineftre  nel  pri- 
mo piano  alla  rullica.  Le  fineftre  però  dei  piani  fuperiori  fo- 
no di  più  elegante  forma,  e fimmetria . Oltre  le  fcale  princi- 
pali, che  nobili  fono,  ed  agiate , altre  minori  ve  n’  ha,  che 
circolano  internamente  . Il  principale  ingreffo  è fui  campo,  o 
fia  piazza  di  San  Polo , la  di  cui  porta  quadrata  ( benché  aL 

Juanto  picciola  a motivo  di  due  fineftre  , che  vi  ftan  fopra  ) 
molto  fimile  a quella  nell’  atrio  della  cappella  Pellegrini  in 
San  Bernardino  di  Verona  . Quantunque  quefto  palazzo  non 
abbondi  molto  di  marmi , come  fi  ufe  in  Venezia , è però 
uno  dei  più  ragguardevoli  della  Città  . E’  pure  opera  di  Mi- 
chele il  nobiliflimo  Palazzo  fetto  murare  dal  Patriarca  Gri- 
mani  in  Rugagiuffa,  prèffo  Santa  Maria  Formofe  . V’  è un 
belliflìmo  cortile  nel  mezzo,  con  colonnati  di  egregia  fimme- 
tria. Turco  fpira  grandezza.  Dintorno  ai  portici  vi  fono  varj 
monumenti  di  antichità  greche  , e romane  ; ed  alcune  ftatue 
coloflàli , che  potrebbcmo  ornare  i più  diflinti  mufei  di  Euro- 
pa . Belliffima  è la  fcala , il  fornice  della  quale  , fu  lavorato 
a flucco,  e dipinto  da  Gio:  Bardila  Franco  da  Udine;  il  quale 
altre  cofe  ivi  medefimamente  operò . Nel  folajo  vi  fono  i la- 
« M cu- 
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cunari  delle  ftanze  {compartiti  con  molta  eleganza  : fono  (lati 
dipinti  da  Francefco  Salviati , e da  Francefco  da  Forlì , e da 
altri  . Di  Camillo  Mantovano  v’  è una  volta  di  camera  di- 
pinta a pergola  di  fiori,  frutta,  e frondi.  Finalmente  una  tri- 
buna ricca  di-  marmi  orientali , di  bufti  , di  flatue , bafforilie- 
vi,  vafi  etrufchi,  e di  varj  altri  pezzi  di  bronzi,  e marmi,  i 
quali  fanno  piena  tefiimonianza  del  genio  nobile  di  molti  di  quell’ 
illuftre  famiglia , e fingolarmente  del  Cardinale  Domenico , e 
del  Patriarca  Giovanni . Ma  oltre  il  Sammicheli  ebbe  mano 
in  quello  palazzo,  qualche  altro  Architetto  . Michele  pativa 
troppo  fpeffo  delle  diflrazioni,  per  le  opere  pubbliche.  Quin- 
di è,  che  non  in  tutte  le  fue  opere  fi  fcorge  la  purità  del 
fuo  fi  ile.  Ordinò  il  Palazzo  de’  Guflòni  fui  canal  grande  pref- 
fo  il  ponte  di  Noale , ed  il  Moniftero  delle  nobililfime  Suore 
di  San  Biagio  della  Giudecca . Riordinò  , e riformò  il  Palaz- 
zo de’  Bragadini  a Santa  Marina , e preftò  il  fuo  configlio  a 
molti  Patrizj  , per  dirigerli  nelle  fabbriche  , che  in  Città, 
ed  in  villa  ftavan  murando  . Quindi  per  la  famiglia  So- 
ranzo  fece  quel  loro  fuperbiflimo  Palazzo  di  Caftelfranco  , 
che  per  la  (uà  magnificenza  appellali  la  Soranza  j opera  ri- 

Eu  tanfi  ma  preffo  gl’  intendenti.  E non  molto  lungi,  in  vil- 
t di  Piombino , altra  magnifica  , e comoda  abitazione  fe- 
ce per  la  nobilifiuna  famiglia  Comaro  , dalla  quale  in  gran- 
de fiima  fu  fempre  tenuto  . Ma  coteft’  opera  non  c è 
più. 

Le  tante  opere,  eh’  egli  ordinava  in  Venezia,  non  gli  face- 
vano però  perdere  di  vifia  quelle  di  Verona  fua  patria . Nel- 
la Chiefà  di  San  Geoigio  ordinò  la  Cupola  , che  s’ innalza 
filila  crociera  della  navata  . Ella  non  pofa  immediate  fopra  li 
quattro  archi  , bensì  (òpra  un  tamburo  , o fia  muraglia  , che 
gira  dintomo  , con  varie  fineftre , onde  alluminare  la  Chiefa . 
Mentre  Michele  la  faceva  murare,  li  critici  ebbero  molto  da 
dire , fembrando  loro  opera  troppo  ardita , e che  non  potefie 
reggere  in  piedi.  Le  cupole,  anche  a dì  noftri,  danno  grande 
faftidio  a chi  non  molto  intende  il  lor  meccanifmo  ; perchè 
le  mettono  a prò  cogli  archi  femplici,  e con  le  volte  a bot- 
te» 
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te  ; e pure  c’  è una  grande  differenza  (»>  , ma  quella  non 
torna  in  ifcapito  , ma  s'i  bene  in  vantaggio  delle  cupole  flef- 
fe.  Viene  attribuita  al  Sammicheli  anche  la  facciata  di  quella 
Chielà;  ma  ella  non  è certamente  del  fuo  carattere.  E’  bensì 
fua  opera  il  campanile  vicino  , tirato  poi  innanzi  da  Bernar- 
dino Brugnoli  fuo  nipote , come  dice  il  Vafàri , ma  non  per- 
anche  compiuto . Sua  è pure  la  facciata  di  Santa  Maria  in  Or- 

Sde’  Monaci  Olivetani  . Paulo  Sammicheli  fuo  cugiuo 
re  di  Gio:  Girolamo  ) vi  ha  predata  molta  afTiflenza  , 
di  lui  rftruzioni . Ma  reità  imperfetta  per  la  morte  di 
Don  Cipriano  (*>)  Cipriani  uomo  di  fama  vita , e di  grande 
autorità  in  quell’  ondine  religiofo  ( del  quale  fu  due  volte 
Generale  ) che  1’  avea  incominciata . Dava  egli  di  tratto  iti 
tratto  qualche  alfifteuza  al  muramento  della  porta  del  Palio , 
che  aliai  lentamente  avvanzava,  nè  fu  compiuta,  che  dopo  la 
di  lui  morte . Di  codelta  porta  Sforza  Pallavicino  governatore 
generale  dell’  efercito  de’  Veneziani  dicea,  che  non  poteafi  tro- 
vare 


(a)  La  differenza  che  palla  tra  le  femplici  volte  , e le  cupole  è 
molto  confidcrabile.  Le  volte  fono  come  muraglie  curve  fopra  un  va- 
no , o Ha  (danza , in  ogni  loro  parte  di  eguale  effenfione , perchè  com- 
pofie  di  parallelipipedi  della  ftelfa  lunghezza  . Le  cupole  fono  mezze 
sfere  vuote  compolle  di  varj  Idrati  o fieno  anelli  , che  fi  ferrano  , e 
reftringono  in  fe  fieffi  , tendenti  ad  un  folo  centro  . Quelli  anelli, 
quanto  pili  s’  allontanano  dalla  bafe  di  effe  cupole , divenendo  fempre 
di  minor  diametro , divengono  anche  di  minor  circonferenza , e di 
minor  mole . Quindi  quanto  più  gli  firati  , o fiano  anelli  delle  cupo- 
le s’  approffimano  alla  loro  fommità  , fempre  divengono  di  minor  pe- 
fo . Fingilo  , dice  1*  Alberti  ( Lib.  tir.  cap.  xiv.  ) velie  id  opus  tubefa- 
te ; unii  e incipiet  ? Canti  is  prafatim  cuneis  unum  centrum  petenlibus  pari, 
& viribus  , & innixu  . Il  che  rigorofamente  non  fi  può  dire  del- 
le  volte. 

(b)  Il  nome  di  quello  Padre  era  Don  Cipriano  di  Cipriani  da  No- 
na, e non  Veronefe , come  lo  chiama  il  Vafari  . Ho  veduto  copia 
del  Documento  appartenente  alla  fabbrica  di  quella  facciata  r dal  qua- 
le fpicca  pure  , che  Paulo  Sammicheli  vi  prefiò  alfiftenza  , come  di 
profeflione  Scalpellino . 
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vare  in  Europa  fabbrica  alcuna  da  poterfele  pareggiare  . Mi- 
chele fi  teneva  in  buon  governo , come  1’  avanzata  fua  età 
richiedeva , e per  quanto  le  Tue  occupazioni  , e le  frequenti 
gite  quà , e là  glielo  permettevano . Ma  ovunque  godevafi 
della  (lima,  in  cui  da  ognuno  era  tenuto,  e fingolarmente  in 
Verona  fua  Patria . Girolamo  Fracaftoro  era  fuo  fvifcerato 
amico  , e s intratteneva  feco  lui  fpefl'e  fiate  in  onelli  , e vir- 
tuofi  ragionamenti;  di  ciò  ne  fa  piena  fede  una  lettera  fcritta 
a Gio:  Battifla  Rannufio  altrove  accennato  : ecco  le  fue  paro- 
le. Vedo,  (*)  che  non  ceffate  mai  df  vifitarmi  con  qualche  nuo- 
vi , e dilettevoli  avvifit  , o con  qualche  raro , e Jt ingoiare  dono  , 
come  anche  f altro  giorno  face/le,  mandandomi  pel  nojìro  Michel 
S.  Micheli  il  Libro  di  Porfirio  delf  afienerfi  da  mangiar  car- 
ne &c.  E più  oltre  : M.  Michel  S.  Michele  , col  quale  ho  ra- 
gionato di  voi , e di  M.  Paulo  hier  mattina , a cafa  de  Signori 
Torri  una  buona  pezza  , mi  ha  detto  voi  apparecchiar  nella  vo- 
fira  villa  Ranufia  una  bella  fabbrica  , & un  bel  ponticello  di 
pietra  fopra  il  Mar  fango  . Nell  arco  della  quale , per  memoria  , 
che  io  alcuna  volta  fa  fiato  in  que  luoghi  nofiri  , ci  volete  far 
intagliar  quei  quattro  verfi  , che  io  già  feci  , effondo  ivi  con 
voi , e col  Sig.  Conte  Raimondo  Torre  gli  anni  paffati  . Ce  lo 
conferma  anche  un’altra  pofteriore  fcritta  li  20.  Gennajo  1550. 
a Paolo  Rannufio  figliuolo  del  predetto  Gio:  Battifta  (*>)  : di- 
tegli, dicca,  a vofiro  padre  che  M.  Micheli  da  San  Michele  ha 
veduto  la  mia  balla  del  mondo  , e li  piace , ma  no»  ba  a men- 
te i gradi  delle  cofe  principali , e dice , che  voi  ne  avete  una  , 
C?  non  fa  fé  convengo  . Io  quando  verrò  a voi  , torrò  in  nota 
i fitti  principali , & defidero  molto  confrontarli  con  le  Naviga- 
zioni. Egli  era  anche  in  molta  (lima  predò  Monf.  Luigi  Lippo- 
mano  Vclcovo  di  quella  Città  , e di  Fra  Marco  de’  Medici 
riputatidimo  Matematico,  Filofofo,  e Teologo  Veronefe  . Pel 
fuddetto  Monfignor  Lippomano  il  Sammicheli  fece  un  dife- 
gno  ; affin  di  compiere  il  campanile  di  quel  Duomo  , già  in- 
co- 


ia) Lett.  di  ziti,  uomini  iiluftri  psg-728. 
(b)  Ivi  pag.  74^. 
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cominciato  tant’  anni  innanzi , avendo  confiderazione  a confer- 
var  il  vecchio  , e al  denaro  , che  vi  potea  quel  Prelato  im- 
piegare . Ma  cotell’ opera  andò  foggetta  a finiftre  vicende.  Im- 
perciocché, non  potendo  forfè  Michele  predarvi  continua  aflì- 
ftenza,  un  tale  M.  Domenico  Porcio  Vicario  di  eflb  Vefcovo, 
piuttodo  che  porla  nelle  mani  dei  nipoti  di  lui,  lafciatofi  im- 
barcare da  uno  , che  ne  fapea  poco , gli  diede  cura  di  tirare 
innanzi  quella  fabbrica  ; onde  colui  murandola  di  pietre  di 
monte  di  figura  irregolare  , e facendo  nella  groffezza  delle 
mura  le  (cale,  la  fece  di  maniera,  che  ogni  perfona,  anche 
mediocremente  pratica  d’ architettura , indovinò  quello,  che  poi 
addivenne , cioè  che  quella  fabbrica  non  idarebbe  in  piedi . 

E tra  gli  altri  1’  avea  predetto  1’  accennato  Fra  Marco  de’  Me- 
dici, il  quale  molto  fi  dilettava  d’architettura,  e molta  cogni- 
zione avea  di  difegno  . Ma  dal  Vicario  fu  rifpodo  , che  Fra 
Marco  aflài  valeva  nella  fua  profedione  di  lettere  ; e che  nell’ 
architettura  non  pelcava  a fondo  in  modo  , che  fe  gli  doveffe 
badare.  Cosi  quel  Barbaflòro  del  Vicario,  riputandoli  da  più  di 
quello  che  era , anzi  fprezzando  gli  altrui  configli  , lafciofli 
ciecamente  guidare  da  quel  faccente  , che  colle  chiacchiere 
1’  avea  infinocchiato;  e fu  poi  cagione  di  quei  mali,  che  avven- 
nero dopo  . Perchè  arrivata  1’  opera  al  piano  delle  Campane , 
s aperfe  in  quattro  parti  , di  maniera  che  dopo  avere  fpefo 
molte  migliaja  di  feudi  in  farlo  , bifognò  darne  trecento  a’ 
fmuratori , che  lo  gittaffero  a terra  ; acciocché  cadendo  da  fe , 
come  in  breve  farebbe  accaduto,  non  rovinafle  all’  intorno  ogni 
colà.  Cos'i  Ita  bene,  che  avvenga,  come  dice  il  Vafari,  achi 
lafciando  i maeftri  buoni  , ed  eccellenti  , s’  impecia  con 
ciabattini.  Mentre  collui  guidava  cos'i  (conciamente  il  prelato 
Campnile  , Michele  plfava  talora  a Pelchiera  , e talvolta  a 
Legnago  ; onde  dirigere  1’  avvanzamento  di  quelle  fortezze  . 

Anche  in  Padova  avea  le  fue  occupzioni . Quantunque  li  due 
accennati  balluardi , Comaro  , e S.  Croce  fodero  gi'a  termina- 
ti , dovea  il  Sammicheli  badare  alla  lunga  linea  di  quelle  mu- 
ra : onde  qua , e là  vi  fece  innalzare  dei  cavalieri  , che  an- 
che oggigiorno  fulfilìono  . Ritrovandofi  egli  in  Padova  fui  \ 
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fin  di  Novembre  dell’anno  1550.  venne  richiedo  del  fuo  pa- 
rere circa  certi  cancelli  di  bronzo  , che  voleanfi  porre  fulle 
cinque  arcate  della  magnifica  cappella  di  S.  Antonio  . Cotedi 
cancelli  furono  opera  di  Tiziano  Afpetti  e di  Danefe  Catta- 
neo rinomati  fcultori . Ma  pollo  in  dubbio  , fe  folle  bene,  o 
nò  il  porveli  , il  Pretore  M.  Stefano  Tiepolo  ne  chiefe  al 
Michele , che  vi  acconfenti , coll’  oflervazione  però  di  certe 
avvertenze  da  lui  ricordate  . Ma  il  ricordo  non  ebbe  verun 
effetto.  Non  furono  podi  mai  que’  cancelli  ; e di  opere  cosi 
eccellenti  , velligio  nè  avanzo  reda  a di  nodri . Chi  si, 
che  non  fieno  dati  nuovamente  fufi  pel  vile  interrile  di  non 
perdere  il  valore  del  bronzo  ? 

Gio:  Girolamo  Sammicheli  fuo  nipote  avea  già  feorfe  le 
Colonie  di  Cipro,  e di  Candia,  ed  a tenore  delle  commeflio- 
ni  del  Senato  avea  didefo  un  piano  delle  fortificazioni , che 
occorrevano . In  capo  a due  anni  e mezzo  tornò  a Corfu 
con  si  copiolà  fuppellettile  di  difegui , e modelli , che  fece 
dordire  chiunque  la  vide  . Eran  già  palliti  cinque  anni,  eh’ 
egli  intrattenevafi  nel  Levante,  e Angolarmente  inCorfù,  gii 
colle  direzioni  di  Michele  fuo  Zio  , refo  inefpugnabile  : cosi 
lunga  dimora  gli  avea  modo  il  defiderio  di  rivedere  la  Pa- 
tria, il  Padre,  il  Zio,  e gli  altri  fuoi  congionti,  e ne  avea 
latto  trafpirare  le  fue  premure . Quindi  furono  efaudite  . Im- 
perocché ritrovando  il  Senato , che  util  cofa  fofl’e  il  confultar- 
nelo  da  vicino,  con  fue  Ducali  27.  Settembre  1550-  ordinò 
a’  Magidrati  di  Corfù  , eh’  ei  fofl'e  mandato  a Venezia , coi 
modelli , e dilègni  ammaniti . Al  di  lui  arrivo  fu  accolto  dai 
Provveditori  fopra  le  fortezze  co’  più  vivi  tedimonj  d’  amore- 
volezza, e di  dima , e dal  vecchio  fuo  Padre , e dal  Zio  ab- 
bracciato con  edrema  tenerezza,  ed  affetto . Gio:  Girolamo  fi 
fermò  qui  quafi  tre  anni , venendo  fpeffo  confultato  fu’  mo- 
delli, e difegni  recati  feco  , ed  in  particolare  fu  quelli  di  Fa- 
magoda  , che  più  d’  ogn’  altro  interrila  vano  il  governo  . Il 
Sammicheli  fuo  Zio  fi  è portato  pur  egli  più  volte  alla  Do- 
minante lèmpre  confultando , e dirigendo  il  Nipote  nelle  «pe- 
ce, le  quali  di  tratto  in  tratto  venivano  deliberate.  Ma  il  piit 
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del  tempo  entrambi  s’ intrattennero  in  Verona  lor  Patria.  Gli 
anni,  che  quinci  feguirono  furono  quelli  della  maggior  quiete 
di  Michele;  ma  quiete  nemica  dell’ozio  . Io  fono  d’avvifo, 
che  buona  parte  di  quegli  edifizj , che  per  private  perfone  , e 
Cavalieri  ordinò  nella  fua  Patria  , fieno  frutti  di  quella  quie- 
te d’  animo , che  in  cosi  aggradevoli  circoftnnze  godeva  . Per 
li  Signori  Conti  della  Torre  Veronefi  , Michele  ordinò  il  lo- 
ro Palazzo  fulla  ftrada  di  San  Fermo  , e fece  una  bellifiima 
Cappella  a modo  di  tempio  rotondo,  con  altare  nel  mezzo , 
nella  loro  villa  di  Fumane  . In  Verona  ordinò  la  cala , e la 
facciata  de’ Lavezzoli,  ora  de’ Conti  Pompei  al  ponte  delle  Na- 
vi verlò  la  Vittoria  : ed  alla  Br'a  il  Palazzo  de’  Signori  Ver- 
zi . La  pianta  di  quello  Palazzo  è irregolarilfima  ; cioè  di  la- 
ti ineguali,  e tutu  fuori  di  fquadra.  Contuttociò  Michele  col- 
locò la  porta  fotto  il  portico  in  modo , che  fa  rincontro  con 
la  porta  del  piccolo  cortile  di  retro  , e con  1’  arco  di  mezzo 
del  portico  fuddetto.  Le  pile  degl’  archi  di  effo  portico,  e gli 
flipiti  della  principale  porta  , e di  quella  fui  conile  fono  per- 
fettamente a fquadra . Il  Sammicheli  non  avea  la  fciocchezza 
di  certi  moderni  Architetti  , i quali  mettono  tutto  fuori  di 
fquadra  , per  fecondare  1’  andamento  delle  muraglie  . V uolfi , 
che  Michele  ordinaife  anche  il  Palazzo  delli  Signori  Saibante 
fulla  ftrada  di  San  Tommafo  . C’  è un  ponone  a bozze , fui 
fianco  di  effo  Palazzo  di  fronte  alla  via  lungadefè  , eh’  è di 
precifo  di  lui  carattere . Codefte  opere  fono  molto  giudiciofà- 
mente  efeguite.  Mentre  egli,  come  per  divenimento,  e fuggi- 
lozio  fi  efcrcitava  in  tali  opere  civili,  non  lafciava  , come  ad 
uomo  ben  nato  convienfi,  di  coltivare  gli  amici  vicini,  e lon- 
tani. In  Verona  il  vecchio  Fracaftoro  era  la  fua  delizia,  cosi 
il  Berni , e Fra  Marco  de’  Medici  : in  Venezia  li  due  Ran- 
nusj  Padre,  e Figliuolo,  ed  altrove  molti  altri,  che  lungo  fo- 
ra il  rammentarli  . Come  uomo  di  buon  criterio  , ed  aliai 
pratico  del  mondo  fapea  navigare  per  1’  Oceano  dell’  umana 
focieta  : conofceva  appieno  le  fitti  , per  cui  anche  un  buon 
Pilota  può  patire  naufragio  . Quel  volpone  di  Pietro  Aretino1 
era  uno  de’  più  pericolo!!  {cogli  del  fecolo,  e fcoglio  tale,  che 
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avea  quali  meflo  foggezione  agli  ftefli  Sovrani.  Non  Io  dovea 
temere  il  Sammicheli  , ma  pur  cercava  di  tenerfelo  amico  . 
Quinci  nel  1552.  in  quadragefima  lo  regalò  d’  olive,  malvagia  , 
e rebolla;  cofe  al  ghiotto  Aretino  gratinarne  , perchè  pur’  egli 
le  fàcea  prodigamente  guflare  alla  fua  allegra  brigata.  Il  dono  (»), 
che  mi  Jacejìe  /’  alrr  jcri , cosi  fcriflè  lo  fteffo  Aretino  al  no- 
ftro  Architetto  , de  le  olive , & de  la  malvagia  , non  dovea 
comportare  la  giunta  de  la  reboia , bevanda  non  pure  da  Tede f- 
chi , e Francesi , ma  da  Italiani  ancora  . Imperocbè  bufava  a 
lui  fola  f obligarmi  di  gratitudine  alla  di  voi  cortefa  liberale . 
Veramente , M.  Michele  honorando,  che  non  metto  mi  fono  futi  cari 
i prefenti,  come  cofa , che  poteffe  defdevare  il' mio  gufo , il  qua- 
le continuo  ft  converte  in  quello  degli  amici  T che  godendone  lo- 
ro con  e[Jo  meco  inf.eme , due  volte  me  ne  fento  far  prò  in 
t appetito.  Il  Sanf ovino,  e Ti  ciano  fratelli  miei,  come  voflri , 
verranno  diman  da  fera  a ajfaggiare  il  vino  mandatomi  in  gra- 
zia • imperò  che  i cibi  quarefimali  fono  di  sì  dura  digefione 
allo  Jìomaco  , che  di  tal  liquore  han  bifoguo  , fcche  famofo  ar- 
chitetto , non  è maraviglia  , ft  da  voi  , che  fete  mirabile  , fi 
fanno  cofe  eccellenti , delle  quali  vi  ringrazio  di  cuore . L’ Are- 
tino non  fu  mai  fcarfo  di  lode  , con  chi  verfo  lui  era  largo' 
di  mano.  Sapea  però  conofcere  gli  uomini  di  merito,  nè  traf* 
curava  di  farne  orrevole  menzione  , quando  gli  veniva  il  de- 
liro; come  fece  in  quelle  fue  terzine  in  lode  della  Regina  di' 
Francia,  nelle  quali  gli  cadde  in  acconcio  anche  il  Sammicheli- 

Nel  Genga  (b),.  e San  Michel  vaffì  a f gettando 
Nel  Scrlio , nel  Rufcon  ; m quefli , e quelli 
Ciò  eh’  in  fuo  honor  vadin  tra  lar  peifando’ 

EJft  Vttruvj  in  gli  edificj  belli 

Perche  ai  di  lei  Teatri  fi  dia  opera 
Cominciano  le  bozze , & i modelli  .. 
Go- 

(a)  Le»,  dell’ Aretino  T.vi.  pag.  73.  tergo  . 

(bj  Le»,  di  Pietro  Aretino  Tom.  vi.  pag. 
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Godendo  Gio:  Girolamo  in  patria  i frurti  della  riputaziò- 
ne  del  Zio,  e quelli  del  proprio  talento,  era  amato  da  chiun- 
que teneva  in  pregio  gli  uomini  di  valore  . Paolo  il  vecchio 
fuo  padre , ne  dovea  (opra  ogri  altro  godere  ; ma  ei  defìdera- 
va  di  vedere  da  lui  propagata  la  Tua  ftirpe  . Anche  Michele 
avea  lo  fteffo  delìderio ; ed  è ragionevole,  che  in  quello  trat- 
to di  tempo  fiafi  effettuato  il  di  lui  matrimonio  . La  donna, 
che  Gio:  Girolamo  prefe,  avea  nome  Ortenfia  della  nobile  fa- 
miglia Fracaftoro  : giovanetta  di  molto  merito , e da  lui  te- 
neramente amata.  Per  quello  ne  dice  il  Vafari  (») , Gio:  Gi- 
rolamo giacque  feco  lei  pochi  giorni  ; perchè  follecitato  dal 
Governo  dovette  reflituiriì  in  Levante,  ove  poi  mori  fenza  mai 
più  rivederla.  Ma  fembrami  colà  non  verifimile,  che  effendofi 
fermato  quafi  tre  anni  in  Italia , e forfè  il  più  del  tempo  in 
Verona,  abbia  afpettato  ad  effettuare  il  fuo  matrimonio,  allo- 
ra, che  fopraltava  il  pericolo  di  dover  ritornare  in  Levame- 
li Senato  Veneto  avea  fino  allora,  con  fomma  prudenza,  col- 
tivata la  pace,  ad  onta  di  quer  tanti  raggiri,  co’  quali  i Prin- 
cipi della  criftianitk  cercavano  di  (turbarla  . Ma  l’ inquieto  So- 
limano non  li  lafciava  tranquilli.  Egli  avea  le  mire  fui  Le- 
vante, e fingolarmente  fui  regno  di  Cipro.  I Veneziani  era- 
no vigilantiffimi  per  non  lafeiarfi  forprendere  , Quindi  ai  quat- 
tro di  Aprile  1552.  accrebbero  a Gio:  Girolamo  lo  ftipendio,. 
e lo  incaricarono  di  difporfi  a partire  in  compagnia  del  Pro- 
vcditor  Giovanni  Giufhniano , c portarfi  a Corfù  , per  dar 
principio  al  fecondo  baluardo , e fabbrica  di  S.  Sidro,  il  quale 
molto  premeva  per  difelà  di  quella  piazza . Ecco  il  fuo  di- 
flacco  dalla  giovane  amata  fpofa  , dal  Padre  , e dal  Zio , i 
quali  mai  più  lo  rividero. 

La  morte  di  due  ragguardevoli  (oggetti,  Pietro  Bembo,  Car- 
dinale di  S.  Chiefa,  fucceflà  in  Roma  l’anno  1547.,  e quella 
di  Aleffandro  Contarmi  valorofo  Generale  della  flotta  de’  Ve- 
neziani accaduta  1’  anno  1553.  ha  meffo  nelle  mani  di  Mi- 
chele un  genere  di  opere,  non  prima  da  lui  efeguite,  per  quel- 


la) Tom.  III.  Part.  III.  pag.  70J. 
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10  che  ne  Tappiamo . Quantunque  il  corpo  del  Cardinal  Bem- 
bo fofle  (lato  feppellito  in  Roma  nella  Chiefa  della  Minerva, 
con  onorevole  memoria  (opra  il  fepolcro  , il  di  lui  cordialiflì- 
mo  amico  Girolamo  Querini  volle,  che  nella  rinomata  Chie- 
là  di  S.  Antonio  in  Padova  fofle  polla  la  Tua  effigie  ; giacché 
avea  colla  lunga  dimora  in  quella  Città , accrefciuta  la  di  lei 
gloria  e fplendore  . In  una  pila  della  navata  di  mezzo  fulla 
Anidra  Michele  vi  ordinò  un  bel  Cenotafio , o fia  depofito  , 

11  quale  conlifle  in  un  profpetto  di  quattro  colonne  con  fo- 
praornato  e frontefpicio  ; nel  di  cui  nicchio  , che  da  nell’  in- 
tercolonnio di  mezzo  vi  fu  collocata  1’  effigie  di  lui , rappre- 
fcntata  in  bufio  di  marmo  dal  rinomato  Danefe  Cattaneo. 
Kel  piedidallo,  che  vi  da  fotto,  v’  è la  feguente  infcrizione. 

Petri  Rembi  Card,  Imaginem 
Hieronymus  Quirtnus  Ifmeri  . f. 

In  pubi ico  ponendam  curavi r 
ut  cujus  Ingenij 
Monumenta  aterna  fine 
Ejus  Corporis  quoque  memoria 

Ne  a pojferitate  deftdererur 
Vi*,  ann.  LXXVI.  M.  vii.  D.  xxix.. 

Obiit  XV.  KaL  Febr.  MDXLVII. 

Dirimpetto  a quefio  monumento,  in  akra  pila  fulla  deffra,  vi 
dilpofe  quello  del  predetto  Aleflàndro  Contarmi  Procuratore  di 
San  Marco . In  cotefi’  opera  fembra  , come  dice  il  Valàri , 
volels’  egli  modrare  una  nuova  maniera  di  (are  tal  genere  di 
monumenti  , ufcendo  dal  folito  modo  ordinario  ( e da  lui 
ufàto  nel  fopradetro  Cenotafio  del  Bembo  ) il  quale  a giudi- 
aio  di  molti  ha  piuttofto  dell’  altare  , e cappella  , che  del  fe- 
polcro; eccone  1’  idea.  Due  gruppi  fu  gli  angoli  di  tre  fchia- 
vi  per  eiafcheduno,  i quali  pofano  fopra  nobile  imbaflàmento,, 
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fofteugono  un  fregio  che  ricorre  per  tutta  1’  ampiezza  di  fron- 
te , ornato  di  molti  trofei . Nel  vuoto  fotto  il  fregio  tra  1’ 
imbaflàmcnto , ed  i due  gruppi  predetti,  ci  un  mail'o,  o Ca 
tavola  di  marmo , con  la  feguente  infcrizione . 

Piane  Alexandri  Contorcili  Veneti t clafifis  , cum  fumm a 
potcjìarc  fortifis.  Legati , Divi  Marci  Procuratori! , quem 
nec  venti  in  pcriculofifs.  Reip.  temporìb.  rctardarunt 
unquam  , Ó*  Hariadenus  Barbarojfia  Otbomanic*  clajfts 
Imperator  potentifis.  ftcpe  timuit , tam  mirabili  artificio 
dudam  effigiem  magni  indicem  animi  , prxclarumq. 
totius  maritinut  dificiplinei  fimulacrum  , ut  pojìcritas 
baberet  , quod  infilar  immortalitatis  , ac  gloriai  unici 
coleret , nequidquam  patavino  fplendori  detfifet , Petrus., 

(y  Pandulpbus  frat.  Opt.  P. 

Vixit  ann.  LXVII.  dies  IX.  objit  XVII.  Kal.  Aprili s MDLIII. 

Sopra  il  fuddetto  fregio  s’ innalza  un  bell’  ornamento  a gra- 
di piramidalmente  difpolti , di  pietra  Paragone  . A mezzo  c’ 
è il  ritratto  al  naturale  del  fuddetto  Aleflàndro  Contarini,  con 
armatura  da  guerriero , e nella  fommitk  la  Fama , ed  una 
Tefla  fimbolqggiata  per  la  Dea  del  mare  . Il  ritratto  , o fia  bu- 
tto è opera  di  Danefe  Cattaneo.  Il  gruppo  dei  tre  prigioni, 
verfo  la  porta  maggiore,  è di  Alefl'andro  Vittoria,  il  cui  no- 
me vedeli  fotto  fcolpito.  Di  lui  pure  è la  Fama,  e la  Teti. 
Il  gruppo  de’  tre  prigioni  verfo  la  tribuna  è d’incerto  autore. 
Ma  le  opere  del  Vittoria  fuperano  di  gran  lunga  le  altre. 

Fece  pure  il  Sammicheli  in  Padova  l’anno  1556.,  pel  paf- 
fàggio  della  Sereniflima  Bona  Sforza  già  Regina  di  Polonia,  un 
arco  full’  ingreflò  del  ponte  di  S.  Sofia  . Non  fu  come  gli  ar- 
chi di  Trionfo  di  Roma  , ma  un  maeftofo  portone  tramezzo 
a colonnati  Corinti  . La  latitudine  di  quella  fintj  mole  fu  di 
piedi  xxx.  e 1’  altezza  piedi  xxxvi.  Nulla  fi  faceva  di  rimar- 
co 
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co,  che  dai  Rettori  di  quella  Città  non  fofle  commeflo  al  no- 
li ro  celebre  Architettore . 

Quel  M.1  Domenico  Porcio,  di  cui  s’  è detto  di  fopra , avea 
terminato  di  comandare  le  felle  in  Verona  , effendo  patisco 
Moufignor  Lippomano  fuo  Padrone  al  Vedovato  di  Bergamo. 
Il  cattivo  efito  della  fabbrica  del  Campanile  del  Duomo  , co- 
me fopra  dicemmo,  gli  avea  modo  contro  tal  biafimo,  che  fu 
tratto  di  Previdenza  per  lui,  ufcire  di  quella  commiflione  . 
Moufignor  Agodino  Lippomano,  fuoceduto  in  quella  fede  a fuo 
Zio,  pensò  di  far  riparo  all’onore  del  fuo  preceflòre,  e conio- 
lare  il  fuo  gregge,  che  defiderava  vedere  innalzata  quella  mo- 
le . Egli  fi  mife  nelle  mani  di  Michele , il  quale  , fcordatofi 
del  torto  fattogli  , fece  un  nuovo  modello  , al  quale  fu  data 
pronta  efecuzione  , con  la  fua  foprantendenza . Collocò  cosi  be- 
ne le  ficaie , che  miglior  cola  non  li  poteva  penfare  . L’  opera 
ad  ogni  modo  profiegui  lentamente  . Qualche  cola  fu  fatta  poi 
fotto  il  Veficovo  Trevifiano  fucceduto  al  fuddetto  Moufignor 
Agollino  ; ma  nuovamente  arenò  , in  guilà , che  ancora  at- 
tende il  fuo  compimento  . Quello  eh’  è fatto  , è opera  adii 
maeftofa  , e uobile  . Se  quel  M.  Porcio  fofle  dato  un’  uomo 
di  fienno , laficiandofi  dirigere  dal  Sammicheli , o da  perfiona 
dipendente  da  lui,  non  fi  farebbero  gittati  que’  tanti  migliaia  di 
feudi  , nel  primo  infelice  muramento , nè  li  300.  nello  fmu- 
rare  il  già  fatto  ; anzi  il  Campanile  da  lungo  tempo  farebbe 
compiuto  , e non  cosi  mozzo  come  a d'i  nodri  fi  vede.  Cosi  per 
ifpender  poco  fi  fono  diacciati  tanti  dinari  , fenza  verun  frut- 
to, e con  perpetua  vergogna.  Lo  defio  addivenne  anche  di 
altra  opera , che  il  Sammicheli  avea  modellato  per  Verona  fua 
Patria . Queda  fu  il  Lazzaretto  pegli  appellati  piantato  full’ 
Adice,  un  miglio  vicino.  Il  difegno  era  comodiflìmo,  e nobi- 
le , e quelli , che  n’  erano  allora  prefidi , l’ avrebbero  fatto  efe- 
guire  a puntino.  Ma  avendofi  tirato  innanzi,  e cambiate  per- 
one, ne  fu  mutilata  l’idea  per  pufillanimità  , e per  mancan- 
za d’  intelligenza.  Fu  fatto  quel  Lazzaretto  alcuni  anni  dopo; 
ma  è come  un  mantello  mal  tagliato,  pel  vile  rifparmio  d’  un 
plmo  di  pnno  . Fec’  egli  in  quedi  ultimi  tempi  il  difegno 

del- 
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della  Chiefa  di  San  Tommafo  de’  PP.  Carmelitani  fua  parroc- 
chia. Anche  nell’ efecuzione  di  tale  opera  vi  fu  dell’arbitrio, 
e del  cambiamento.  Fu  fatta  la  fola  parte  verfo  la  Tribuna, 
la  quale  ci  fa  conofcere  i fuoi  modi.  Egli  avea  molto  affetto 
a codetta  Chiefe , perchè  ivi  giacevano  le  offa  de’  fuoi  mag- 
giori ; ma  ciò  non  oftaute  ebbe  poco  buon  incamminamento , 
cofpirando  a quello  danno  anche  la  morte  di  lui  non  molto 
dopo  accaduta . Quella  Chiefe  rotonda , che  prima  di  arrivare 
a Verona  s’ offerilce  alta  villa  di  coloro,  i quali  vengono  da 
Vicenza,  fu  efeguita  fui  modello  di  Michele.  L’immagine  di 
noftra  Donna  dipinta  fopra  muraglia  , che  ivi  fi  venera,  fla- 
v'afi  fuori  della  porta  del  Velcovo  fulla  campagna.  Nel  1559. 
tempo  in  cui  la  carellia , ed  altri  malori  affliggevano  quel 
Popolo , fu  prelà  in  divozione  , e tanta  fu  la  fiducia  de’  fede- 
li nella  Santilfima  Vergine  in  effe  pittura  rapprefentata  , che 
Iddio , per  di  lei  interceffione  volle  follcvarli  dalle  loro  cala- 
mità. Quinci  con  folenne  proceffione  trasferita  a quel  luogo, 
e raccolte  molte  elemofine , vi  furono  deputati  prendenti , eh’ 
ebbero  la  cura  d’  innalzare  quel  nobiliffimo  tempio  . Eftcma- 
mente  è rotondo  con  ampio  portico  foftenuto  da  colonne  tof- 
cane , che  lo  circonda  quali  per  l’ intero  della  fua  .circonferen- 
za . L’ interno  è un  poligono  di  otto  lati  con  arcata  per  ciaf- 
cheduno , la  quale  fi  profonda  nel  graffo  della  muraglia . Le 

Juattro  arcate  fui  quadranti  fervono  di  ricetto  agli  altari  : e 
elle  quattro  fui  mezzi , tre  fervono  a tre  porte  d’  ingreffo 
( una  di  fronte , e due  fui  lati  ) altra  alla  cappella  maggiore . 
Quella  cappella,  la  quale  è come  fpiccata  dal  Tempio,  è fet- 
ta a croce  con  tribune  fui  lati , e 1'  altare  nel  fondo  . A de- 
lira nell’  angolo  , che  fe  tettata  al  portico  , v’  è una  ftanza  , 
ed  a Anidra  nel  corrifpondente  angolo  v’  è una  fcala  a chioc- 
ciola , per  cui  s’  afeende  alla  fuperiore  ringhiera  , o fia  balla- 
toio. Conciofliacchè  l’ elevazione  di  quefto  tempio  è in  due 
ordini  ripartita  . Ciafcheduno  è compofito  , con  belle  arcate 
rifpondenti  ai  mezzi , con  ringhiera  , la  quale  ricorre  dintor- 
no fopra  il  primo  corniciamento  . Quefto  edifizio  dunque  è 
come  ripartito  in  due  parti  integrali  ; cioè  nel  Tempio  poli- 

go- 
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gono  a otto  fecce  ( il  cui  diametro  è circa  piedi  50.  ) e nel- 
la cappella  a croce,  la  quale  fi  difende  full’ afe  o fia  mezzo, 
altrettanta  efenfione  a un  dipreflo . Maeflofe  cupola  , che  ri- 
lieva  fopra  il  fecondo  ordine  , coperchia  il  tempio  poligono  ; 
ed  altra  cupola  cuopre  la  crociera  della  cappella , dintorno  al- 
la quale , altro  ballatojo  ricorre  . Sopra  la  cupola  rilieva  una 
lanterna , ma  quella  non  ferve , che  di  ornamento , perchè  la 
cupola  fella  non  è forata  nella  fommiù  . Veramente  la  Chie- 
fe  non  avea  bifogno  di  tal  luce  , perchè  abbondevolmente  le 
ne  viene  dalle  fineftre  del  fecondo  ordine  . Cosi  è pure  la 
lanterna  della  cupola  di  S.  Giorgio , e di  tutte  le  altre , che 
Michele  fece , anche  in  cappelle  di  minore  grandezza . Quella 
fu"  F ultima  opera  di  Michele,  anzi  forfè  egli  non  fece  altro, 
che  delinearla . Nei  fuoi  principi  avea  ella  incominciato  a fen- 
tire  qualche  alterazione  di  difeguo  ; ma  Bernardino  Brugnoli 
parente  di  lui,  che  s è incaricato  di  foprantendervi , la  con- 
duffe  a compimento  ; effendo  pur  egli  efpertiffimo  nell’  Ar- 
chitettura . 

Mentre  il  vecchio  Sammicheli  badava  in  patria  a cotefli 
edificj  , Gio:  Girolamo  fuo  nipote , con  fommo  fervore  fo- 
prantendeva  nel  Levante  alle  fortificazioni  dei  lìti  più  efpolli, 
e pericolofi  . Appena  arrivato  a Corfù  , feguendo  il  Provedi- 
tor  Giulliniano , diede  opera  al  fecondo  baluardo  di  S.  Sidro , 
dopo  molte  difficoltà , a compimento  ridotto  . In'  certo  luogo 
appartato  della  città  vi  fece  un  ampio , e comodo  ricetto , in 
cui  rifuggire  , e ricoverare  fi  poteflero  le  donne  , ed  il  popo- 
lo inerme,  in  tempo  di  alfedio  . Appianò  un  elevato  colle, 
non  molto  difcofto  dalle  mura , fui  quale  il  nemico  poteva 
vantaggiofemente  appoftarfi ; ed  altre  opere  fece,  che  negli  af- 
fedj  poi  fofenuti , furono  utiliffime , e rintuzzarono  la  po- 
tenza Ottomana . Sul  fine  dell’  anno  1 5 54.  Gio:  Girolamo  fi 
procurò  dal  Senato  la  permiflione  di  ripatriare , a motivo  di 
dar  buon  fello  ad  alcuni  fuoi  affari  : ma  la  cagion  principale 
dovea  eflèr  quella  di  rivedere  la  Spofe , il  Padre , ed  il  Zio . 
Ne  fu  anche  graziofamente  efeudito  - Io  fon  d’ avvifo  che  non 
abbia  avuto  il  fuo  effetto  la  grazia  , e che  gli  fia  convenu- 
to 
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ro  intrattenerli  ancora  in  Corfu . Anzi  pare , eh’  egli  vi  fi  fra 
fermato  fino  all’  anno  1557.  Nel  quale  il  Senato  (pedi  in  Ci- 
pro il  modello  , che  Gio:  Girolamo  avea  fatto  per  fortificare 
Famagolta  Capitale  di  quel  regno.  Commife  il  Senato  al  Ge- 
nerale Veniero,  che  folle  data  efecuzione  al  modello  predetto, 
fpiegandofi  nelle  fue  Ducali  24.  Febbraio , che  avea  già  con- 
futato ogni  cofa  con  li  Generali,  e Capitani  di  guerra  . Gli 

S refende  però  di  paflàre  d’ intelligenza  col  Governatore  Ago- 
ino Clufoni,  il  quale  di  breve  dovea  cola  pervenire . Il  feroce 
Seiimo  già  fucceduto  a Solimano  fuo  Padre , con  finte,  ed  affet- 
tate maniere  tenea  i Veneziani  in  continovi  fofpetti  : e per- 
ciò prefidiavano  a tutta  polla  le  loro  Colonie , e Angolarmen- 
te quella  di  Cipro.  Quivi  nuovamente  trasferitofi  il  giovane 
Sammicheli  fi  mife,  con  tutto  lo  fpirito,  a dar  mano  a quel- 
le fortificazioni  . Ma  aumentandofi  fempre  più  i fofpetti  di 
guerra , gli  convenne  percorrere  quella  valla  Ifola  nel  giro  di 
pochi  meli,  facendo  annotazioni,  ricordi,  difegni , e modelli, 
fecondo  che  le  varie  occorrenze  efigevano  . Nel  che  gli  fu  di 
molto  ajuto  Luigi  Brugnoli  fuo  cognato  , uomo  anch'  elfo  di 
molto  merito , che  avea  feco  condotto . Cotante  applicazioni , 
il  continuo  violento  moto  fra  balze , e dirupi  , fotto  un  cie- 
lo , e pel  clima,  e per  la  llagione  focofo,  gli  mifero  intomo 
una  febbre  pelli lenziale,  che  in  fei  giorni  lo  condulfe  al  fèpol- 
ero.  Avvedutofi  ne’ primi  di  del  fuo  male,  del  pericolo,  in 
cui  fi  trovava , conlegnò  al  predetto  Brugnoli  gli  ferini , e 
difegni , che  avea  preparati , e ripieno  di  fiducia  verfo  Iddio , 
e di  conforto  per  non  aver  mai  mancato  ai  proprj  doveri  ver- 
fo il  fuo  Principe,  mori  tranquillo.  Gio:  Girolamo  mancò  di 
vita  in  età  di  xlv.  anni , ed  ebbe  onorata  fepoltura  in  San 
Niccolò  di  Famagolla.  Volò  la  filma  della  fua  morte  a Vene- 
zia, e di  qui  a Verona,  ove  Michele  fuo  Zio  menava  i fuoi 
giorni  felici  . Quella  notizia  , che  fommamente  addolorò  la 
famiglia , fece  in  elfo  la  maggiore  itnprelfione  . E lèbbene  ei 
• cercafle , o di  celare , o di  vincere  il  fuo  dolore , la  virtù  fu 

E:rò  foprafatta  dalla  natura.  Perchè  infermato  da  li  a poco  di 
bbre-  maligna , mancò  in  pochi  di  in  età  di  anni  lxxv. 
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c nel  1 55p.  (*),  con  grave  dolore  di  chiunque  1’  aveva  cono- 
fciuto.  Fu  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Tommafo  Tua  parroc- 
chia; e per  quello  ne  fcriflè  il  Vafari , Niccolò  0»)  Sammiche- 

' 11  > 

(aj  Circa  la  morte  di  Michele  feguo  il  Vafari  r che  lo  fa  morto  il 
fuddetto  anno  1559.  Però  io  fofpetto  , eh’  egli  abbia  tirato  innanzi 
ancora  qualche  anno.  Il  Tempio  rotondo  della  Madonna  di  Campa- 
gna vicino  a Verona  è fua  opera  . I motivi  di  erigerlo  non  inforiè- 
ro , che  nell’ Aprile  dell’anno  fuddetto.  Dato  anche,  eh’ ei  non  avel- 
ie fatto  altro,  che  difegnarlo,  parati  cofa  irragionevole  , che  dentro 
di  quell’  anno  fiano  (Vate  maturate  , e deliberate  tante  cofe  , quante 
fte  occorrevano,  prima  di  determinarli  al  difegno . Abbiamo  il  di  lui 
reflamento  rogato  in  Verona  il  di  19.  Aprile  dello  Beffo  anno  1559. 
Mei  quale  fi  dice , che  Michele  era  fano  di  mente  , d’  intelletto  , e 
di  corpo , e fi  ordina , che  s’  ei  moriffe  in  Verona  , debba  eflèr  fep- 
pellito nel  fepolcro  già  apparecchiato  dinanzi  1’  altare  di  Santa  Maria 
Maddalena  in  S.  Tommafo  di  quella  Città;  e fe  altrove  moriffe  s’or- 
dina d’effèr  feppellito  in  quel  luogo,  ove  la  fua  morte  accadelfe.  Que- 
fta  alternativa  moftra  eh’  egli  era  in  vigore  , in  calò  , ed  in  filato  di 
poterli  allontanare  dalla  fua  cafa  . fnflituifce  fuo  erede  univerfale  Pau- 
lo fuo  cugino , padre  di  Gio:  Girolamo  . Di  elfo  Gior  Girolamo  non 
, ne  fa  nè  pur  cenno  : ecco  il  principio  del  Tcflamento  In  Cbriflt  no. 
mine  anno  a notivi  tote  e/ufdem  mille/imo  , quingenteftmo , quhtquagejtmo  no- 
no , Indettone  feconda  die  Sobotbi  vigefìmo  nono  menjti  odptUit  Penna,  Cfc. 

Egregius  Michael  *Arzb\tcHu?  q.  previdi  fontina  de  Sondo  Miebaete  de 
infulo  inferiori  Perente  , fedoni  ibidem  foniti  , tP  grotto  Salvatorìi  JEtetni 
mente , C>‘  inrelledu  , at  elione  torpore  , volem  rettili  futi  taliter  proludere  , 
me  bona  fua  prò  ejtu  voto  procedant  , onte  fupremum  fati  fui  ad-utntum  fu- 
per  difpofitione  honorum , profeta  nunenpathum  tejhmentum  fune  fcriplit  ire 
butte  medum  componete  procuravi t &e. 

Il  notajo  fu  Domenico  dal  Pozzo. 

•LitOCIII.  (b)  * Francefco  Sanlovino,  che  fui  fine  della  vita  de!  Dòge  Seba- 

p.  S4-rer.  diano  Vcniero  Bovera  gli  fcritrori  , i quali  fiorirono  in  quei  tempi, 
fa  menzione  di  Niccolò  & Michele  preftantiffimo  medico  , il  quale 
avea  fcritto  un  libro  : De  m'fftone  fonguinit  &c.  Ragionevolmente  co- 
ftui  fu  quello  qui  fopra  accennato  . Luigi  Angyillara  nella  fua  opera 
intitolata  : Semplici  ha  una  fua  lettera  fcritta  a un  Niccoli  da  S.  Mi- 
chele Comofco  cccelìentijpmo  Filofofo,  e Medico,  lodandolo  come'  femplicf- 
fla  , anatomico  , cofmografo , ed  aftrologo  , ed  in  piu  luoghi  di  quel  ’ 
libro  ne  fa  onorara  menzione  . Due  medici  dello  fteffo  nome  e cogno» 
me  nello  fteffo  tempo  ; uno  Cotnafco  , e l’altro  Veronefe , è cola  che 
meriterebbe  qualche  efame  . 
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li , medico  in  quei  tempi  di  molta  reputazione  , avea  meffo 
mano  a fargli  un  onorato  fepolcro  . Ma  non  Tempre  i dife- 
gni  fi  colori fcono , come  Tuoi  dirli  , mentre  a di  noftri  non 
li  vede  altro , che  una  fepoltura  a piè  dell’  altare  di  S.  Maria 
Maddalena  con  la  feguente  epigrafe  mezzo  logorata  dallo  ftro- 
picciare  de’  piedi  : (*) 

Petto  Paulo  . Mi 

cbaeli.  et.  Jo.  Hier . Sammicbe 
liis.  Vero.  Architec.  De  Pa.  Op.  M... 

Qui  omnes  Urbes  , omniaque 
Oppida  , (y  caftella  Veneti 
Imperii  Vel  . a . Fundamentis 
muniverunr , Vel . collapfa 
Injìaurarunt . 

Nicolaus  Sammicbelius  Medi . 

Nep.  fibi.  q.  et.  pos.  fu.  m.  Po. 

M.  D.  L I X. 


La  defolata  famiglia , la  Patria  dolente  fu  il  minor  lutto  . Il 
maggiore  fu  quello  de’  Veneziani,  i quali  oltra  la  recente  per- 
dita di  Gio:  Girolamo  nipote  di  lui , aveano  in  effo  perduto 
il  più  utile,  il  più  valente,  ed  onorato  Architetto,  che  avef- 
fe  mai  fervilo  Monarca  del  mondo . Di  vero  Carlo  V.  Im- 
peradore , e Francefco  I.  Re  di  Francia , i quali  del  di  lui 
merito  ne  erano  pienamente  informati , tentarono  più  fiate , 

N con 


(a)  Conviene  credere  , che  quella  fepoltura  fofle  apparecchiata  da 
Niccolò  Sammicheli  Medico  a Pietro  Paulo  , a Michele  ed  a Gio: 
Girolamo  ancor  viventi , poco  prima  , che  di  Famagofta  arrivali 
l'infaufta  notizia  della  morte  di  elfo  Gio:  Girolamo. 
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con  larghi  dipendi , di  fiaccarlo  da’  fervigi  del  fuo  Principe, 
e cosi  pure  Gio:  Girolamo  fuo  Nipote  , ma  Tempre  invano  * 
Que’  Monarchi  contemplavano  il  loro  merito  nel  circonvalla- 
re di  mura , e bacioni  angolari  , le  Città  ; effeudo  flato  Mi- 
chele , come  fi  è ridetto  più  volte  , il  primo , e folo  inven- 
tore , promotore  , ed  efecutore  del  nuovo  metodo  (>);  metodo 
da  ognuno  dopo  lui  fino  a giorni  noflri  oflervato , in  guanto 
all’  efl'enzialit'a , e veri  oggetti  di  difefà  ; non  avendo  i mo- 
derni fatto  più,  che  aggiugnervi  delle  modalità,  e forfè  degli 
intrichi.  Ma  comunque  fiafi  quello,  certo  è,  come  i più  in- 
genui hanno  Tempre  confeflito , che  la  fortificazione  moderna 
riconofce  la  Tua  origine  , i Tuoi  progreffi , e 1’  ingrandimento 
fuo  dai  Veneziani  , i quali  nelle  lunghe  guerre  foflcnute  nel 
fecolo  xvi.  contro  tutte  le  Potenze  d’  Europa  , c particolar- 
mente contro  i Turchi  , 1’  hanno  innalzata  all’  ultimo  grado 
di  perfezione . Imperocché  hanno  eglino  avuta  la  forte  , che 
un  Architetto  fuo  fuddito 

00  Che  /opra  gli  altri  corri  aquila  vola  . 

ne 


• Vafari  (a)  ^ Vafari  * dì  il  merito  della  fortificazione  moderna  al  noflro 
Tom.  II.  Sammicheli.  Ecco  le  di  lui  precilc  parole  : li  motto  di  faro  » Baflioni 
Panelli.  » conimi  fu  invenzione  di  Michele , perciocché  prima  fi  facevano  tondi  . E 
PMP  697-  dove  quella  forte  di  haflioni  erano  molto  difficili  da  tuardarfi  , oggi  aven- 
do quefli  dalla  parte  di  fuori  un  angolo  ottufo  , poffono  facilmente  ejfer  di- 
feft , o dal  cavaliere  edificato  vicino  fra  due  haflioni , ovvero  dalP  altro  ha- 
filone , Je  fari  vicino  , e la  foffa  larga  . Fu  anche  fua  invenzione  il  modo 
di  fare  i haflimi  con  le  tre  piagge  , perché  le  due  dalle  bande  guardano  e 
difendono  la  foffa  , e le  cortine  con  lo  cannoniere  aperte  , e il  moie- 
tte del  rileggo  fi  difende  , e offende  il  nemico  di  un  augi  • il  qual  modo  di 
fare  è poi  flato  immitato  da  ognuno . E pure  non  ottante  cotale  tettimo- 
nianza  del  Vafari  fcrittore  celebre  e fincrono  al  Sammicheli,  tanti,  • 
tanti  fe  ne  fono  vantati  autori  , e particolarmente  gli  Oltramontani , 
fenza  neppure  ricordarti  una  volta  di  nominare  il  noftro  celebre  Ar- 
chitetto . 

(b)  Dante  Inferno,  Canto  IV.  pag.  p5. 
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fie  Ga  flato  1’  inventore;  e che  s'i  effo,  che  il  fuo  nipote  fiatifi 
unicamente  con  fomma  fede  dedicati  al  loro  fervigio . Qiiefto 
è il  maggior  elogio , che  tefl'ere  fi  poflà  al  merito  dei  due 
Architetti  Sammicheli  ; il  che  ritorna  in  molto  onore  della 
illuflre  loro  Patria.  Il  merito  però  del  Vecchio,  cioè  di  Mi- 
chele, fi  è anche  molto  didimo  nell’ architettura  civile.  Pre- 
gio, che  affai  di  rado  s’  accoppia  a di  nodri  in  quelli  , che 
1’  Architettura  militare  profcmno . Fu  per  tanto  Michele  nel- 
la dirittura  degli  edifizj  si  fiacri , che  profani,  si  pubblici,  che 
privati  eccellentiffimo  , avendo  egli  , per  cosi  dire  fucchiato 
tutto  quel  nobile , maedofo  , e grande , che  nelle  opere  degli 
antichi  avea  avvilito  . Quindi  è , che  nelle  piante  de’  Tem- 
pli ha  egli , per  lo  più,  prediletto  la  figura  rotonda;  la  fem- 
plicità  , La  nitidezza  , 1’  armonia  era  il  principale  condimento 
delle  fue  opere  ; nelle  quali , cosi  operando , egli  non  altro 
ficea* , che  ritrarre  fe  deffio . Mores  tuos  fabrica  loquunrur  ; 
quia  nemo  in  illis  dili  gens  agnofcitur  , nifi  qui  , & in  fuis 
fenfibus  ornatifftmus  reperì  tur  , come  fcriffe  un  di  Caffio- 
dorio. 

Fu  Michele,  come  racconta  il  Vafari  00 , di  coflumatiffima 
vita , ed  in  tutte  le  fue  refe , molto  onorevole  . Fu  perfona  al- 
legra , ma  però  mefcolato  col  grave  . Fu  timorato  di  Dio  , e 
molto  religiofo  , in  tanto  , che  non  fi  farebbe  mai  mejfo  a fare 
la  mattina  alcuna  cofa , che  prima  non  avejfe  udito  meffa  divo- 
temente , e fatte  le  fue  orazioni  . E nel  principio  dell'  imprefe 
d’  importanza  faceva  fempre  la  mattina , innanzi  ad  ogn  altra 
cofa , cantar  folennemente  la  meffa  dello  Spirito  Santo , o della 
Madonna  . Fu  liberalifpmo  , e tanto  cortefe  con  gli  amici , che 
coti  erano  eglino  delle  cofe  di  lui  fignori , coni  egli  fìeffo . Nè 
tacerò  qui  , fegue  il  Vafari , un  fegno  della  fua  lealijftma  bon- 
tà , il  quale  credo  , che  pochi  altri  f appiano,  fuorché  io.  Quan- 
do Giorgio  Vafari  , del  quale  , come  s è detto  fu  amicijftmo  , 
partì  ultimamente  * da  lui  , in  Venezia , gli  dìffe  Michele  . 

N 2 Io 


(a)  Tom.  II.  P.  in.  pag.  7 od. 
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10  voglio , che  voi  fappiate  m.  Giorgio , che  quando  io  fletti  in 
mia  giovanezza  a Montefiafcvne , effendo  inamorato  della  moglie 
tf  un  fcarpcllino  , come  volle  la  forre  ebbi  da  lei  cortcfementc  y 
fenza  che  mai  niuno  da  me  lo  rifapcjfe  , tutto  quello  y che  io 
defiderava  ; ora  avendo  io  intefo  , che  quella  povera  donna  è 
rimafa  vedova  , e con  una  figliuola  da  marito  , la  quale  dice 
avere  di  me  conceputa , voglio  , ancorché  pojfa  agevolmente  effe- 
re,  che  ciò , come  io  credo , non  fia  vero  , che  le  portiate  quefli 
cinquanta  feudi  tf  oro,  e glieli  diate  da  mia  parte  per  amor  di 
Dio  , acciocché  pojfa  ajutarji  , ed  accomodare  , fecondo  il  grado 
fuo  , la  figliuola  . Andando  dunque  Giorgio  a Roma , giunto  in 
Montefiafcone , ancorché  la  buona  donna  ctmfejfajfe  liberamente 
quella  fua  putta  non  effere  figlia  di  Michele  , ad  ogni  modo  y 
ficcome  egli  uvea  eommejfo  , gli  pagi  li  detti  danari , che  a 
quella  povera  femmina  furono  così  grati , come  ad  un'  altro  fa- 
rebbono  flati  cinquecento  . Fu  adunque  Michele  cortefe  fopra 
quanti  uomini  furono  mai  , concili  fuffe  che  non  sì  toflo  fapeva 

11  bifogno , e deflderio  degli  amici  , che  cercava  di  compiacer- 
gli , fe  avejfe  dovuto  fpendere  la  vita.  Ni  mai  alcuno  gli  fe- 
ce fervizio  , che  non  ne  foffe  in  molti  doppj  riftorato  . Aven- 
dogli fatto  Giorgio  Vafari  in  Venezia  un  difegno  grande , con 
quella  diligenza  , che  feppe  maggiore  , nel  quale  fi  vedeva  il 
fuperbiffimo  Lucifero  , con  i fuoi  feguaci  vinti  dalf  Angelo  Mi- 
chele piovere  rovinofamente  di  cielo  , in  un  orribile  itferno  , 
non  fece  altro  per  allora , che  ringraziarne  Giorgio,  quando  pre- 
fe  licenza  da  lui  . Ma  non  molti  giorni  dopo  y tornando  Giorgio 
in  Arezzo  , trovò  il  Sammichele  aver  molto  innanzi  mandato  a 
fua  madre  , che  fi  flava  in  Arezzo  , una  fomma  di  robbe  così 
belle  , ed  onorate  , come  fe  foffe  flato  un  rtcchijftmo  fignore , e 
con  una  lettera , nella  quale  molto  f onorava,  per  amore  del  fi- 
gliuolo. Gli  vollero  molte  volte  li  Signori  Veneziani  accrefcerc 
la  provi I ione  , ed  egli  ciò  ricufando  r pregava  femprc  r che  in 
fuo  cambio  f accrefceffcro  ai  Nipoti  - In  fomma  fu  Michele  in 
tutte  le  fine  azioni  tanto  gentile  , cortefe  , ed  amorevole , che 
meritò  ejjcr  amato  da  infiniti  f ignori . Nè  ritorna  in  fuo  poco 
onore , che  fofiè  amato  , e Rimato  da  tutti  li  ProfefTori  de  Re 

bell* 
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bei!’  arti  dei  Cuoi  tempi  ; e che  il  celebre  Tiziano  fuo  ami- 
ciflimo  I’  abbia  ritratto  in  uno  degli  Appoftoli  della  pa- 
la dei  Nichefola  nei  Duomo  di  Verona.  Il  fuo  amico  Paulo 
Rannufio  ebbe  un  ritratto  di  lui  dipinto  da  Francefco  Tor- 
bido detto  il  Moro , che  fé  io  cuftodiva  con  molta  ftima,  ed 
affetto. 


} 
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DI  I ACOPO  SANSOVINO- 

entjlE  in  più  parti  d’Italia  ftavan  le  bell’ 
Arti  rifornendo  , mercè  dei  chiarilTimi  Arte- 
fici , che  le  fecero  nel  fecoio  XV.  rifiorire , 
nacque  in  Firenze , circa  l’ anno  1479.  ri)  a 
Ser  Antonio  di  Jacopo  Tatti  un  figliuolo, 
dal  quale  nuova  perfezione , e nuovo  fplen- 
dore  s’  andavano  promettendo  le  arti  fuddet- 
te  . Piacque  al  buon  Padre  di  chiamar  il  bambino  col  nome 
di  Jacopo  Avo  di  lui.  Quindi  crefciuto  fotto  buona  educazio- 
ne il  fanciullo,  e inoltrando  cogli  anni  non  folo  ingegno,  ma 
anche  ardentifftma  inclinazione  al  Difegno , e alle  cofe  di  ri- 
lievo , cercò  fuo  Padre  di  collocarlo  con  qualche  eccellente 
Scultore , onde  fi  avanzali*:  in  quell’  arte , alla  quale  era  tan- 
to inclinato.  Era  Jacopo  negli  anni  21.  in  circa  dell’ età  fua, 
quando  Ser  Andrea  Contucci  da  Monte  a Sanfavino  , già  ri- 
tornato con  molto  credito  e riputazione  di  valore  dal  Porto- 
gallo , avea  prefo  il  carico  di  far  una  /tatua , rapprefentante 
San  Giovanni,  in  atto  di  battezzar  Crifto , da  porli  fulk  por- 
ta dinanzi  al  Tempio  di  San  Giovanni  medefimo  in  Firenze. 
Ritrovandofi  dunque  quello  valentuomo  in  quella  Città  , gli 
fu  dato  da  Ser  Antonio  Jacopo  fuo  figliuolo  ; perchè  lo  indi- 
rizzafle  di  buon  propofito  nell'arte  dello  /colpire  . Ben  volen- 
tieri (b)  lo  accetto  il  Contucci , ed  in  brieve  conofciutolo  di 

buon 


(a)  L'  anno  in  cui  nacque  Jacopo  Tatti  , detto  il  Sanfovino  fi  de- 
duce dagli  anni,  eh' ci  ville,  e dal  tempo  della  fua  morte  . Secondo 
il  pubblico  Necrologio  del  Magiflrato  della  Sanità  di  Venezia , mori 
Jacopo  in  età  di  anni  pi.  il  di  27.  Novembre  1570.  Sicché  detratta 
1*  età  dal  tempo  della  di  lui  morte  , ne  rifulta  1’  anno  , in  cui  nac- 
que , che  fu  appunto  il  1477. 

(b)  Andrea  Contucci  Maefiro  di  Jacopo  Sanfovino  dopo  efferfi  trat- 
tenuto oov’ anni  in  Portogallo,  fi  è rclìituito  in  Firenze.  Circa  l’an- 
no 
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bnon  talento,  non  tra  (curò  diligenza,  che  valeflè  ad  imprimer- 
gli que’  buoni  principi,  i quali  1’ aveffero  a far  conofcere , in 
progreflo  di  tempo,  fuo  degno  difcepolo.  Un  sì  cordial  tratta- 
mento del  Maeftro  obbligò  il  giovane  ad  amarlo  teneramen- 
te ; e unto  crebbe  fra  loro  1’  affetto , che  amandofi  l’ un  l’ al- 
tro, come  padre  , e figliuolo,  Jacopo  non  più  del  Tatti,  ma  del 
Sanfovino  fu  da  tutti  chiamato.  Credendo  in  tanto  ogni  gior- 
no più  la  loro  amorevolezza , credeva  altresì  in  Jacopo , col 
defiderio  dell’arte,  l’arte  medefima;  di  modo  che  ognuno  por- 
tava opinione , eh’  ei  non  folo  doveffe  riufeir  eccellente  quan- 
to il  Maeftro,  ma  lo  aveffe  anche  a fuperare  di  gran  lunga . 
In  fatti  anche  le  prime  cofe  , eh’  ei  fece  ( quantunque  fenza 
P intero  poffeffb  dei  buoni  principi  dell’  arte  ) avevano  un  cer, 
to  che  di  eccellenza,  un  moto,  una  fierezza;  e fopra  il  tut- 
to una  facilità  a pochi  Scultori  dalla  Natura  impartita . Gio- 
vò molto  a fuoi  ftudj  la  continova  pratica,  e la  buona  e leal 
amicizia  contratta  con  Andre3  del  Sarto  ; come  agli  ftudj  di 
Andrea  giovò  altresì  la  pratica  , e 1'  amicizia  di  Jacopo  . Im- 
perocché ritrovandofi  di  continovo  infieme  , decorrevano  di 
quelle  cofe,  che  più  difficili  riputavano  nelle  loro  Profeffioni. 

Siindi  Tempre  dtfegnando  fecero  progrefli  fuperiori  di  molto 
1 et'a  loro  ; perchè , feguitando  la  maniera  medefima , ebbero 
entrambi  la  medefima  grazia,  1’  uno  nella  Scultura,  e 1’  altro 

nel- 


no  ijoo.  imprefe  a far  la  (fatua  pel  tempio  di  San  Giovanni  ; dall’ 
epoca  della  quale  viene  fidato  il  tempo  , in  cui  Jacopo  pafisò  predo 
di  lui  ad  apprendere  la  Scultura.  Ma  nel  1500.  avea  jacopo  anni  11. 
età  troppo  avanzata  per  applicarli  ad  un’  arte  cotanto  difficile  . Quin- 
di non  ho  dubbio  di  credere  eh’  egli  apprefo  aveffe  , almeno  qualche 
principio  di  Difegno , folto  altro  Maeftro,  del  quale  il  Vafari,  o 
non  Teppe  il  nome  T o non  fi  curò  di  pubblicarlo  . Il  dirli  dal  mede- 
fimo  Vafari,  che  al  Contucci  fu  dato  a imparare  l’arte  della  Scultu- 
ra «b  giovinetto  figliuolo  di  Antonio  di  Jacopo  Tatti , il  quale  aveva  la 
Natura  dotato  di  grande  ingegno  , e di  molta  grazia  nelle  cofe  , che  faceva 
di  rilievo  , parmi  un  fufficiente  indizio  , che  Jacopo  qualcofa  appren- 
dere , anche  prima  di  paffar  nella  fcuola  del  medefimo. 
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nella  Pittura  ; come  ne  fan  piena  fede  le  opere  loro  . E per- 
chè lo  fcopo  degli  ftudj  di  Jacopo  eran  le  cofe  di  rilièvo;  co- 
si egli,  oltre  al  Difegno,  efercitavafi  in  far  modelli,  con  mol- 
ta fua  lode  . Nè  flette  molto  , eh’  ei  fece  , a concorrenza  di 
Baccio  da  Montelupo , un  modello  di  San  Giovanni  Evange- 
lifta  da  gettarfì  in  bronzo,  per  porlo  in  una  nicchia  al  canto 
di  Orfanmichele  dirimpetto  a’  Cimatori  . Ma  quantunque  il 
modello  di  Jacopo  foffe  il  migliore  , da’  Confoli  dell’  arte  del- 
la Seta  fu  data  1'  opera  a Baccio  uomo  vecchio , e provetto . 
Laonde  effendo  reità to  a lui  il  modello , e la  gloria  del  fuo 
ardire  , volle  1’  amico  fuo  Andrea  profittarli  di  quella  figura, 
ritraendola  in  una  fua  tavola  (»)  di  San  Francefco , per  le 
Monache  in  via  Pentolini . Finalmente  quel  modello  venne 
in  poffeffo  di  Nanni  Unghero  legnaiuolo  , ed  intagliatore  di 
grido  : per  lo  quale  anche  fece  certi  modelli  di  terra  di  alcu- 
ni Putti , e di  un  San  Niccola,  da  lui  pofeia  intagliati  in  le- 
gno, e J>°fli  in  una  Cappella  della  famiglia  della  Vecchia  nel- 
la Chiefa  di  Santo  Spirito . Cosi  andavafi  efercitando  il  San- 
fovino,  modellando  or  per  quello,  or  per  quello:  quando  in- 
vaghitoli del  fuo  bel  fere  (b)  Giovanni  Gaddi  , foggetto  mol- 
to inclinato  alle  Bell’  ani  , adoperavalo  di  continuo  e teneva- 
lo  efercitato . Non  fu  piccola  fortuna  quella  di  Jacopo , ritro- 
var in  lui  un  Promotore  dei  fuoi  ftudj  , ed  un  fuo  Me- 
cenate. 

Aveva  Michelagnolo  Buonaroti , per  ordine  di  Pietro  So- 
derini  Confeloniere  della  Repubblica  di  Firenze,  fetto  un  Car- 
tone per  dipignere  una  delle  facciate  della  Sala  dèi  Configlio, 
a competenza  di  Leonardo  da  Vinci . Era  il  Soggetto  di  que- 
llo Cartone  un  fetto  della  Guerra  di  Fife  nel  difegnare  il 

qua- 

(a)  Quella  tavola  la  voli®  per  fe  il  gran  Principe  Ferdinando  ni. 
de’  Medici , e in  ricompenfa  rifece  alle  Monache  la  lor  CKiefa  di 
S.  Francefco  terminata  1’  anno  1704. 

(b)  Giovanni  Gaddi  fu  chierico  della  Camera  Apoftolica  , e come 
leggefi  nell’  infcrizione  pollagli  in  S.  Maria  Novella  di  Firenze  : 

Ltttrarum  , erudllartimquc  vìnrum  infigni  patrasinio  Clan. 
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quale  fi  è cosi  eccellentemente  portato  Michelagnolo  , che 
ognuno  veggendolo  ne  rimale  ftordito  . Quindi  trafportatoT 
prima  nella  Sala  del  Papa  filila  via  della  Scala , poi  nel  palaz' 
20  Medici , vi  concorrevano  ogni  giorno  gli  Srudiofi , per  di- 
fegnarlo . Quelli  che  più  degli  altri  in  varj  tempi  frequenta- 
vano quella  Sala  , e che  fe  ne  profittarono , furono  Arinote- 
le da  San  Gallo,  Ridolfo  Grillandajo , Raffael  Sancio  da  Ur- 
bino , Francefilo  Granacci  , Baccio  Bandinelli , Alonfo  Beru- 
ghetta  Spagnuoio,  il  Francia  Bigio,  il  Rodo , Maturino,  Lo- 
renzetto,  Andrea  del  Sarto,  e Jacopo  Sanfovino»  Quelli  due 
ultimi , con  virtuolà  emulazione  difegnavano  il  Cartone  di 
Michelagnolo  ; conofcendo  ben  eglino , di  quanto  vantaggio  e 
gran  fondamento  fia  alle  due  ani  la  maefiria  del  Difegno. 

Avanzandofi  per  tanto  entrambi  nell’  opinione  degli  uomini, 
fu  uccellato  Andrea  da  un  certcr  Frate  dei  Servi , perchè  a buon 
mercato  gli  dipignelfe  alcune  Storie  nel  chiollro  del  fuo  Mo- 
nillero  . Riefcitogli  il  colpo,  dipinfe  Andrea  con  molta  fua 
lode  ; e per  dar  fegni  di  buona  amicizia  verfo  Jacopo , lo  ri- 
tralfe  (»)  tutto  intero  in  una  delle  medefime  . Cos'i  Jacopo* 
dall’  altro  canto , incontrando  molto  nella  buona  opinione  dei 
Profeflori,  e pel  fuo  valore  nell’arte,  e pel  fuo  eoftume,  eb- 
be forte  di  legare  Uretra  amicizia  con  Giuliano  da  San  Gal- 
lo Architetto  di  Papa  Giulio  II.  Quella  amiftk  appunto  fu 
la  cagione,  che  Giuliano  conduffe  feco  il  Sanfovino  a Roma, 
con  fommo  contento,  e foddisfici  mento  di  lui.  Ivi  appena  ar- 
rivato , piacendogli  oltre  modo  k ftatue  antiche  di  Belvede- 
re, fi  mifir  a dilcgnarte  . Bramante  , primario  Architetto  del 
Papa,  abitando  in  quel  luogo  , ebbe  occafione  di  vedere  i di- 
fegni  di  quello  giovane,  e un’ ignudo  di  rilievo,  con  un  vafe 
alla  mano,  che  fervir  dovea  di  calamajo  ; le  quali  cofe  pia- 
cendogli lo  prefe  a favorire^  Gli  ordinò  poi  che  modellaffe  di 
cera , in  grande , il  Laocoonte  ( opera  celebratifiima  di  Age- 
làndro , Polidoro , ed  Antenodoro  Rodiani  ) che  pure  Iacea 
modellare  a Zaccaria  Zarf  da  Volterra  , ad  Alonfo  Berughetta 

Spa- 
la) La.  ftoria  e quella  dei  Magi  ; ed  il  ritratto  di  Jacopo  Sanfo- 
vino i in  quella  figura  , che  guarda  verfo  chi  rimira  l’ Iftoria .- 
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Spagnuol© , e al  vecchio  Bologna  . Ma  terminati  die  furono 
tutti  e quattro  i modelli , fu  da  Bramante  fcelto  per  giudice 
Raffaello  da  Urbino  ; perchè  col  fuo  fino  difcemimento , giu- 
dica®: qual  delli  quattro  foffe  il  migliore . Cadde  1'  approva- 
zione fopra  quello  del  Sanfovino , del  che  compiaciutoli  il  Car- 
dinal Domenico  Grimani  ( il  quale  fu  poi  Tempre  Mecenate 
di  Jacopo)  volle,  che  Bramante  lo  faceffe  gettare  in  metallo, 
e riufci  opera  (a)  perfettilfima  . Mentre  il  Sanfovino  tali  cofe 
faceva , abitava  con  Giuliano  da  San  Gallo , forfè  approfittan- 
doli degli  fludj  delT  Architettura . Ma  infermatofi  Giuliano  y 
e portatoli  a Firenze , per  riacquillare  in  quell’  aria  la  perdu- 
ta fàlute , mutò  Jacopo  abitazione . Quella  fu  una  flanza  pro- 
curatagli da  Bramante  nel  Palazzo  del  Cardinal  di  San  Cle- 
mente . Ivi  pure  alloggiava  Pietro  Perugino , che  appunto  in 
quel  tempo  dipigtieva  pel  Papa  la  volta  della  camera  di  Tor- 
re Borgia.  Piacquero  a Pietro  le  cofe  del  Sanfovino:  e llret- 
ta  fecolui  amicizia,  gli  lece  fare  molti  modelli  di  cera,  e fra 
gli  altri  un  depollo  di  Croce  di  tutto  tondo  , con  alcune  fca- 
le  e molte  figure , che  furono  belliflìme  . Per  le  quali  colè, 
acqu tifandoti  Tempre  di  giorno  in  giorno  nuove  amicizie  , co- 
nobbe con  fuo  molto  piacere  Luca  Signorelli , Bramammo  da 
Milano,  Bernardino  Pinturicchio , Cefare  Cefàriano  (che  avea: 

coni- 


la) Scrive  il  Vafari  , che  quello  Getto  del  Laocoonte  il  Cardinal 
Grimani  lo  tenne  fin  che  vijfe  non  mtn  caro,  cbt  fe  {offe  l’amico.  E che 
venendo  a morte  come  coja  rarijfima  lo  lafciò  alla  Signoria  SereniJJima  di 
Venerea  , la  quale  avendolo  tenuto  molti  anni  nell'  armario  della  Saia  del 
Configlio  de  Dieci , lo  donò  finalmente  fi  anno  1534.  al  Cardinal  di  Lo - 
reno  , che  lo  condnjfe  in  Francia . Però  io  fofpctto  , che  il  dono  fatto 
a)  Cardinal  di  Loreno  provenire  piuttoflo  da  qualche  Gentiluomo  di 
C4  Grimani,  che  dalla  Repubblica:  attrfocchè,  per  quanto  è a me  no- 
to, il  Cardinal  Grimani  lafciò  alla  medelima  folo  ledici  antichi  Bulli 
di  marmo  , cd.  un  Breviario  in  carta  pecora  , dor.no  , ferino  a mano , 
ornato  di  molte  figure  de! fi  IJÌoria  Sacra  j il  quale  Monfignor  Giovanni 
Grimani  Patriarca  d’  Aquileja  tenne  Tempre  preflo  di  fe  , fino  pochi 
giorni  prima  della  fua  morte  : facendolo  folo  allora  prcfentarc  in  Col- 
legio al  Serenifliroo  Palqual  Cigogna  , per  mezzo  del  Procurato» 
Barbaro  . 
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commentato  Virruvio),  e molti  altri.  Bramante  in  tanto  de- 
siderando che  Jacopo  folle  noto  a Papa  Giulio , difpofe  eh’  ei 
racconciali  alcune  anticaglie  , nel  riordinare  le  quali  usò  tan- 
ta diligenza , e moftrò  tana  grazia , che  il  Papa  e chiunque 
altro  le  vide,  giudicò  che  non  fi  poteffero  rappiccare  le  mem- 
bra loro  con  miglior  gufto,  nè  eoa  maggior  artificio  . Le  lo- 
di , che  le  opere  e gli  ftudj  di  lui  traevano  fpontaneamente 
dalla  bocca  degli  uomini , fervivano  al  Sanfovino  di  forte  Sti- 
anolo , onde  maggiormenae  s’impegnaflè  a meritarle  . Quindi 
applicandofi  foverchiamente  allo  ftudio  , e fiamifehiaudovi  di 
que’  difordini , che  per  lo  più  fono  famigliati  alla  gioventù , 
infermò  di  maniera,  che  fu  forzato  a lafciare  gli  amici  di  Ro- 
ma, per  ritornare  a Firenze.  In  fotti  non  penò  molto  in  Pa- 
tria a riacquiftar  la  falute. 

Quivi  dando  nuova  mano  a’  fuoi  ftudj , fe  gli  offerfe  occa- 
fione  di  operare  qualcofo.  Perchè  prendo  a Meflcr  Pietro  Pi- 
ri  , che  for  fi  doveflè  una  ftatua  di  noftra  Donna  , per  porla 
nella  facciata  , ov’  era  1’  Oriuolo  in  Mercato  nuovo , credeva 
egli  che  fàcilmente  fi  avrebbe  un’  opera  feelta , qualor  invita- 
ti folfero  a concorrenza  gli  Scultori  di  quella  Città.  Fatti  per 
ciò  fare  modelli  a Baccio  da  Montelupo  , a Zaccaria  Zari  da 
Volterra  ( venuto  anch’  egli  allora  di  Roma  ) a Baccio  Bandi- 
tili, e a Jacopo  Sanfovino,  furono  affoggettati  al  giudizio  di 
Lorenzo  di  Credi,  non  meno  eccellente  Pittore  , che  perfona 
giudiciofa  e di  rara  bontà  : e piacendo  molto  a Lorenzo  il 
modello  del  Sanfovino , pronunciò  a favore  dello  fteffo  il  fuo 
giudizio  , che  fu  poi  da  ogni  altro  profeffore  pienamente  ap- 
provato. Ma  Baccio  BandinelG  , che  fu  fempre  un’  uomo  tor- 
bido , fece  si , col  mezzo  di  Averardo  da  Filicaja , che  non 
foffe  mai  provveduto  il  marmo  , onde  fcolpir  noftra  Donna  . 
Non  iftette  per  tanto  il  Sanfovino  fenza  operare  ; poiché  ef- 
fendogli  fiato  ordinato  dagli  opera;  di  Santa  Maria  del  Fiore 
un  modello  di  S.  Jacopo  (a)  Maggiore  per  la  loro  Chiefa,  con- 

dufs’ 

(a)  Due  fono  le  ftarue  famofe  di  S.  Jacopo  fatte  dal  Sanfovino; 
cioè  la  furrrferita  in  S.  Maria  del  Fior* , ed  altra  , di  cui  diremo  in 

fe- 
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dufs’  egli  Cullo  fteffo  una  (latua  tanto  perfetta , che  fu  lo 
fpettacolo  di  tutta  Firenze  . E quantunque  Benedetto  da  Ro--^ 
vezzano , Andrea  da  Fiefole , e lo  fteffo  Bandinelli  deflèro  con- 
correnza al  Sanfovino  ; facendo  pur’  eglino  altre  ftatue  di  Apo- 
ftoli,  per  la  medefima  Chiefa  ; egli  però  ad  ogni  modo  fi  fe- 
ce conofcere , Copra  tutti  , per  ottimo  e valente  Scultore , e 
nella  grazia  e nei  movimenti  della  figura,  e nella  fottigliezza 
dei  panni,  e nella  difficoltà  delle  pieghe,  e nei  trafori,  e nell’ 
arte  finalmente  e nella  diligenza  Comma  in  quella  opera 
tifata . 

Aveva  ripigliata  il  Sanfovino,  in  Firenze,  la  pratica  col  fuo 
buon’  amico  Andrea  del  Sarto , effendo  vera  , ed  ineftinguibile 

3uell’  amicizia , che  fi  contrae  dalia  gioventù  nella  comunanza 
egli  ftudj  : e tutti  e due  frequentavano  la  bottega  di  Nanni 
Un°hero  loro  vecchio  amico  . Quivi  più  volte  decorrendo 
dell’  arte,  pareva  ad  uno  dei  giovani  deir  Unghero,  nominato 
Niccolò  ( che  fu  poi  detto  il  Tribolo , e rielc'i  Scultore  ed 
Architetto  di  grido  ) che  il  Sanfovino  ne  fapeffe  affai  più  del 
fuo  Maeftro  ; e lufingandofi  anche , che  Jacopo  lo  riceverebbe 
volontieri  preflò  di  fe,  in  compagnia  di  Salomeo  da  Settigna- 
no,  e di  Pippo  del  Fabro,  giovani  appo  lui  ftudenti,  fi  rifol- 
fe  di  fargli  comunicare  il  proprio  defiderio.  Piacque  al  Sanfo- 
vino 1*  ardire  del  giovane  , e conofcendolo  di  buon  talento , 

1’  accettò  volontieri . Parve  al  Tribolo  , come  fu  veramente  , 
una  grande  felicita,  l’averfi  levato  dalle  mani  dell’ Unghero . 
Profittandofi  in  tanto  coftui  di  fua  buona  fortuna , modellan- 
/ do 


feguito  , in  S.  Jacopo  degli  Spagnuoli  in  Roma  . A quale  di  qucfle 
due  fi  riferifca  la  lode  datale  dall’  Ammanato  jn  quella  Tua  pia  iette- 
rà riferita  dal  Baldinucci  * , non  faprei  indovinarlo . Quante  lodi 
(dice  l’ Ammanato)  quanti  fervori  ha  riportato  meffcr  Jacopo  Sanfovino, 
del  fuo  S.  Jacopo  tutto  ve/lito  fuor  che  le  braccia?  tanti , che  io  non  fo  fe 
forfè  altri  ne  abbia  mai  tanto  delle  fue  nude  riportato  . Sebbene  ambidui 
Piano  veftite  , io  inclino  a credere  , eh’  ei  parli  piuttoflo  di  quella  di 
Firenze,  .che  dell’altra  di  Roma  , avendo  egli  fcritto  effa  lettera  in 
quella  Città , e indiritta  agli  accademici  del  Oifcgno  della  ftefla . 

* Tomo  IV.  p.  jy. 
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do  di  terra  e difegnando  continuamente  s’  acquiffò  l’ amore  di 
Jacopo . Dimodoché  facendo  quelli  per  Meffer  Giovanni  Gad- 
di,  fuo  vecchio  amico  e padrone,  un  cammino  ed  un  acquajo 
di  macigno,  per  la  di  lui  cala  fulla  piazza  di  Madonna  , fece  fare 
al  Tribolo,  diretto  da  lui,  due  Putti  grandi  di  terra,  da  porfi 
fui  cornicione , che  riunirono  belliffimi  . Fece  il  Sanfovino1 
pel  fuddetto  Meffer  Giovanni  una  belliffima  Venere  del  mar- 
mo, il  cui  modello  (»)  non  era  men  caro  a Meffer  Francefilo1 
Montevarchi,  uomo  di  buon  gufi»  nelle  ani , ed  amico  degli 
artefici . Pel  fuddetto  Gaddi  fece  Jacopo  un  Crocififfo  di  le- 
gno affai  bello , un  Putto  di  (loppa  y un  Cecero  di  marmo , 
ed  altre  cofe  affai , che  a volerle  tutte  narrare  farebbe  lungo 
e foverchio . Fece  poi  fare , per  Meffer  Bindo  Altoviti , un 
cammino  di  macigno  intagliato  da  Benedetto  da  Rovezzano, 
nel  fregio  del  quale  vi  fece  Jacopo  una  ftoria  di  piccole  figu- 
re, di  Vulcano  e di  altri  Dei , che  fu  opera  eccellentiffima. 
Ma  non  minor  bellezza  avean  due  Putti  di  marmo  fulla  ci- 
ma, i quali  tenevano  unr  arma  degli  Altoviti  , levati  poi  da 
Don  Luigi  di  Toledo,  che  abitava  quella  cala,  per  porli  in- 
torno una  fontana  nel  fuo  giardino  m Firenze.  Fu  pure  ope- 
ra rara  dello  fcalpello  di  Jacopo  due  altri  Putti , che  teneva- 
no un’  arma,  fatti  per  MefTer  Francefco  Ridolfi  . 

A mifura  dell’  eccellenza  delle  opere  y era  talmente  crefciu- 
to  il  credito  del  Sanfovino,  eh’ ei  veniva  confiderato , per  uno 
dei  più  valenti  dell’  età  fua.  Frattanto  avendo  Meffer  Giovan- 
ni Bartolini  fattofi  erigere  una  cafà  nel  fuo  giardino  di  Guai- 
fonda , volle  che  il  Saufovino  gli  fa  ceffo  una  (fatua  di  Bacco  - 
Fec’  egli  con  promezza  un’  eccellente  modello , die  piacendo 
molto  ad  effo  Meffer  Giovanni , ordinò  die  fubito  gli  foffo 
confegtiato  il  marmo,  per  Scolpirne  la  (fatua  (b) . Non  fu 
opera  alcuna  in  que’  tempi  lavorata , nè  con  più  celerità  , nè 
con  più  ingegno,  nè  con  maggiore  applicazione  di  quella  : è 

ben 

(a)  Quello  modello  peri  nella  fiera  irruzione  di  Arno  avvenuta! 
fanno  1558. 

^b)  V alari  P.  3.  voi.  z.  p.  137. 
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ben  lo  Teppe  con.  Tuo  grave  danno  Pippo  del  Fabro  di  lui  di- 
fcepolo . Imperciocché  Jacopo  fervendofi  di  eflb  per  modello , 
lo  faceva  dare  ignudo , nel  più  rigido  Verno , buona  parte 
del  giorno . Ma  ciò  non  oliarne  il  povero  Pippo  ogni  dilàgio 
tollerava,  tutto  lo  lludio  ponendo  nel  contraffare  1’  azione  del 
Bacco  : nella  quale  tanto  fi  rifcaldò  la  fàntafia , che  nulla  gli 
era  più  caro , che  lo  ftarfi  in  quell’  atto . Strane  cofe  egli  fe- 
ce in  quello  propofito , egualmente  degne  di  compaflione , e 
di  rifo  ; tanto  che  cadde  in  manifella  pazzia  : per  la  quale , 
perduto  1’  ufo  della  ragione  e dell’  arte  , gravemente  infer- 
molfi,  e poco  dopo  morì;  lafciando  per  cagion  si  vile,  quel- 
la memoria  di  fe  , che  forfè  maggiore  non  ci  (irebbe  rellata, 
per  opera  del  Tuo  fcalpello , fc  invecchiato  egli  avelie  nella 
Scultura . In  mezzo  a quelli  accidenti  terminò  il  Sanfovino  la 
(tatua,  che  fu  tenuta  la  più  bella  1»),  che  folle  mai  fatta  da 
Scultore  di  que’  tempi*  Attefochè  usò  diligenza  non  ancor  pra- 
ticata , col  fare  tutto  dintorno  fpiccato  un  braccio  , die  tiene 
una  tazza  traforata  tra  le  dita  . Oltre  di  che  fu  cos'i  bene 
piantata , cosi  perfette  e piene  di  grazia  le  parti  di  lei , e 
cosi  bene  appiccate  al  torio,  che  molti  frequentavano  quel 
giardino , a (òlo  fin  di  vederla . Ma  morto  nel  i 544.  Mefl'er 
Giovanni  fuddetto,  Gherardo  Tuo  fratello  la  donò  al  Duca 
Cofimo  de’  Medici , che  come  colà  (ingoiare  la  teneva  nelle 
fue  danze  inlieme  con  altre  datue  di  fommo  pregio . 

Frattanto  il  Salomco  » il  Tribolo  dilcepoli  di  Jacopo  face- 
vano gran  progredì  nell’  arte  : ed  egli  che  li  vedeva  aliai  be- 
ne inclinati  alla  della,  non  mancava  d’idruirli  con  quell’amo- 
re, che  fi  conveniva . Ma  il  Tribolo  fingolarmente  fi  didin- 

gue- 


(a)  Qijeffa  (fatua  di  Bacco  fu  una  delle  più  eccellenti  opere  di  Ja- 
copo Saniovino;  e tale  che  meritò  non  folo  di  palfare  nella  Galleria  del 
Gran  Duca  ; ma  di  edere  anche  incifa  in  rame  , c pubblicata  nel  celebre 
Mufeo  Fiorentino.  Tav.LIV.  Ella  è perita  l’anno  iyói.  per  incendio 
di  una  porzione  di  quella  Galleria  , ed  io  la  vidi  allora  rotta  in  più 
pezzi  . Fu  poi  rifarcita  . Vi  fono  più  forme  di  effa  ricavate  prima 
udì  incendio  ; una  delle  quali  fi  cufiodifce  qui  in  Venezia  nel  Mufeo 
Farfetti . 
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gueva  nel  difegnare  il  cartone  del  Buonaroti,  e nell’  eterei  tarli 
in  formare  modelli  di  terra  , nel  che  fu  di  molto  ajuto  ai 
fuo  Maeftro . Imperocché  avendo  egli  a fare  in  legno  un  mo- 
dello pel  fepolcro  del  Re  di  Portogallo  ( opera  che  gli  fu  pro-> 
Curata  dai  Bartolini  ) volle  che  il  Tribolo  fàceflc  di  cera  tut- 
te le  figure , che  andavano  collocate  nel  medefimo . Nelle  qua- 
li il  giovane  ri ufei  tanto  eccellentemente,  che  ognuno  concc- 
p'i  grandiofe  fperanze  del  valore  di  lui . Di  quella  maniera  il 
Sanfovino,  con  molto  fuo  vantaggio  ed  onore,  condulTe  a fine 
il  modello,  dando  a conofcere  a chi  lo  aveva  promofio  , eh’ 
egli  non  era  da  meno  di  Andrea  Contucci  fuo  Maeftro , che 
per  molte  opere  latte  , era  anche  egli  in  grande  fama  falito 
in  tutte  le  Spagne. 

Quindi  acquiftandofi  ogni  giorno  più  grido  le  cofe  del  San- 
fovino , ed  eflendo  in  etù  vigorolà  di  poco  più  di  trent’  anni  ; 
frapponeva  fovente  in  mezzo  a fuoi  ftudj , per  follievo  dell’ 
animo  qualche  piacevolezza  : anzi  talvolta  conveniva  in  giuo- 
co e folazzo  gli  ftefli  ftudj  dell’  ane  . Nè  fia  fuor  di  propofi- 
to  un  giocofo  racconto.  Eflendo  nell’ anno  1512.  00  alcuni 
compagni  una  fera  a cena  nell’  orto  di  Agnolo  Gobbo  fuona- 
tore  di  piferi , e perfona  molto  piacevole  : tra  quali  uno  det- 
to il  Baja  , venne  veduto  a coftui , mentre  fi  mangiavano  le 
ricotte , in  un  canto  dell'  orto  , appreffo  la  tavola  , un  monticel- 

10  di  calcina  dentrovi  la  cazzuola  : perché  prefe  con  quella  me • 
jìola , ovvero  cazzuola  alquanto  di  quella  calcina  la  cacciò  tutta 
in  bocca  ad  uno  dei  compagni , detto  il  Feo , che  da  un  altro 
afpettava  a bocca  aperta  un  gran  boccone  di  ricotta . Il  che  ve- 
dendo fi  cominciò  a g ridire  Cazzuola , Cazzuola.  Creofli  dun- 
que, per  quello  accidente,  una  compagnia,  e fu  ordinato,  che 

11  numero  di  quelli , che  la  componevano  , folle  folo  di  ven- 
tiquattro , e che  l’ infegna  di  quella  folle  una  Cazzuola  . Le 
felle  che  colloro  fecero  , in  divedi  tempi , furono  infinite , e 
ripiene  tutte  di  piacevolezze  e di  fale . Era  loro  principale 
iftituto  di  comparire  alle  cene  in  qual  abito  più  loro  piaceva, 

con 


(a)  Vafari  P.  3.  voi.  2.  p.  $6. 
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con  quello  che  coloro,  che  fi  fcontradero  nella  maniera  del 
veltito , ed  avedero  una  medefima  foggia  fodero  condannati  . 
Penfi  dunque  chi  legge , in  quali  Arane  forme  comparilfero 
cofloro  alla  cena  . Per  quella  compagnia  dunque  , edendo  Si- 
gnore e 'capo  Giovanni  Gaddi , lece  il  Sanfovino , infieme 
con  Andrea  del  Sarto  Pittore  , e Giovan  Francefco  Rufìichi 
Scultore  una  rapprefentazione  di  Tantalo  nell’  Inferno , che 
diede  da  mangiare  a tutti  quelli  della  compagnia  vediti  in 
abiti  di  diverd  Dei  : nella  quale  con  capricciofe  invenzioni , 
c con  fuochi  lavorati  dilettò  talmente  gli  amici  , che  nulla 
più  . Con  quedi  giocofi  intrattenimenti  è credibile  , che  Ja- 
copo facefle  fempre  nuovo  acquido,  e di  amici  e di  opere. 

Dovcndofi  poi  nell’  anno  1515.  fare  un  ricchiffimo  appara- 
to in  Firenze,  per  l’entrata  di  Papa  Leone  X.  in  ella  Cittù, 
fu  ordinato  dalla  Signoria,  c da  Giuliano  dei  Medici,  che  in 
più  luoghi  fi  ergelfero  archi  Trionfali  , ed  altre  nobili  prof- 
pettive  in  onore  del  medefimo . In  queda  occafione  pare  che 
Jacopo  incominciaflè  ad  cfercitarfi  nell’Architettura.  Fece  egli 
di  molti  archi  i difegni  : e tra  quedi  anche  quello  della  fac- 
ciata di  Santa  Maria  del  Fiore,  della  quale  imprefe  l’efecu- 
zione , infieme  con  Andrea  del  Sarto  fuo  vecchio  amico  . L’ 
idea  di  qued’  opera  er’  a dai  nobilmente  conceputa  . Sopra  un’ 
imbafamento  ben  grande  vi  collocò  più  mani  di  colonne  bi- 
nate d’  ordine  Corintio  : tra  ede  vi  erano  dei  nicchj , con  fi- 
gure rapprefentanti  gli  Apodoli  : reggevan  quelle  i loro  fopra- 
ornati  , con  varj  rifalli  , c i loro  frontifpizj  . L’  opera  tutta 
era  ornata  di  molti  badorilievi , e con  quel  di  più , che  fog- 
gio Architetto  in  regia  opera  fa , c può  difporre  . Tutta  fu 
di  legname.  Egli  vi  fece  le  datue  , ed  i badorilievi  : Andrea 
del  Sarto  dipinfe  alcune  dorie  a chiarolcuro  .•  e Andrea  di  Co- 
fimo  dipinfe  anch’  egli  alcuni  ornati  . L’  opera  in  fine  riufci 
tale , che  veggendola  Papa  Leone  dide , che  non  altrimenti 
dovrebb’  eflèr  fatta,  fe  fi  dovede  fare  di  marmo  . Fece  anche 
lulla  piazza  di  Santa  Maria  Novella  un  gran  cavallo  , con  fi- 
gura fotto  , di  terra  e cimatura  , finto  a bronzo , e fonile  a 
quello  di  Marc’ Aurelio . Portatofi  poi  il  Sanfovino,  col  mez- 
zo 
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zo  di  Jacopo  Salviati  a baciare  i piedi  a Sua  Santità,  fu  ben 
volontieri  veduto,  ed  accarezzato.  Dopo  efferfi  fermato  alquan- 
to Papa  Leone  in  Firenze,  andò  a Bologna  per  abboccarli  con 
Francefco  primo  Re  di  Francia . Frattanto  divifando  i Fioren- 
tini di  far  nuovi  apparati  pel  ritorno  del  Pontefice,  comanda- 
rono al  Sanfovino  , che  fàcelTe  un  Arco  Trionfale  alla  Porta 
San  Gallo . Efegul  egli  il  comando  , e condufle  quell’  opera 
con  tal  perfezione,  che  piacque  fommamente  ad  ognuno.  Era 
ancor  quella  ornata  di  ftatue  e di  pitture  eccellenti  . Fu  tale 
1’  amicizia  , che  contraile  il  Sanfovino  col  fuddetto  Andrea  di 
Cofimo  Pittore,  da  lui  impiegato  anche  in  quell’  Opera , che 
volle  renderla  indifolubile  dandogli  in  matrimonio  una  propria 
forella.  Ritornato  il  Papa  in  Firenze,  e defiderando  di  deco- 
rar la  fua  Patria  con  qualche  ili uflre  memoria  , fi  fece  inten- 
dere , che  voleva  ergere  in  marmo  la.  tacciata  di  San  Loren- 
zo. Per  lo  che  il  Sanfovino,  ricercato  da  elfo,  gli  formò  un 
difegno , che  piaciutogli  aliai , Baccio  d’ Agnolo  ne  fece  il 
modello.  Ma  perchè  il  Pontefice,  prima  di  partire  da  Roma, 
avea  comunicato  quefta  fua  volontà  a Michelagnolo  , venne 
anch’  egli  in  Firenze  . Ivi  appena  arrivato  produffe  ancor  eflo 
un  difegno,  e modello  della  facciata  predetta  . E perchè  mol- 
to fi  lufingava  d’ incontrare  nell’  animo  di  Leone  fi  propofe 
d’  impiegarli  egli  folo  in  quell’  opera  faticofiflima . Ma  il  Pa- 
pa, non  determinandofi  allora  più  all’uno,  che  all’altro,  or- 
dinò loro  di  portarli  nelle  montagne  di  Pietra  Santa  , ove 
avea  intefo  enervi  marmi  in  bontà  niente  inferiori  a quei  di 
Carrara . Parve  che  le  loro  corri mefiioni  fodero  per  eliminare 
la  qualità  dei  marmi , ed  il  modo  di  condurli . Efeguirono 
entrambi  ; e ritrovando  per  via  molte  difficoltà  , ritornarono 
in  Firenze , d’  onde  già  il  Papa  fe  n’  era  partito  . Michela- 
gnolo prefe  tolto  la  volta  per  Roma  : lo  legul  poco  dopo  il 
Sanfovino  : ma  il  più  follecito  ha  fempre  qualche  vantaggio  . 
Arrivato  in  Roma  Jacopo  fi  portò  ben  tolto  al  Papa  ; ritro- 
vollo  in  Torre  Borgia  col  modello  di  Michelagnolo  per  le 
mani , e a ragionare  con  elfo  in  perfona  della  facciata  . Ne 
lenti  dilpiacere  il  Sanfovino , conofcendo  ben  chiaro , che  il 
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Papa  s’  era  al  Buonaroti  unicamente  rivolto  . Vergendo  dun- 
que difperato  il  calò  per  fé  , come  lo  fu  per  altri  eccellenti 
Artefici , che  adiravano  a quell’  opera ,.  pensò  Jacopo  di  ièr- 
marfi  in  Roma  . Cosi  ri  ina  fio  folo  Michelagnolo  , impiegoffi 
dappoi  a far  cavar  marmi,  e condurne  in  Firenze.  Ma  la  co- 
fà  andò  tanto  in  lungo , che  morto  Papa  Leone , e confumati 
i dinari,  eh’  ei  lafciò,  nella  Guerra  di  Pifa,  reftò  l’opera  fen- 
za  effetto . 

Ma  ritorniamo  al  Sanfovino  . Ei  ripigliò  di  bel  nuovo  le 
fue  amicizie  di  Roma,  e n’  ebbe  ben  torto  il  frutto.  Concio- 
fiachè  gli  fu  fubito  dato  a fare  da  Meffcr  Gio:  Francefco 
Martelli  Fiorentino  una  grande  ftatua  di  Noftra  Donna , col 
Bambino  in  collo , la  quale  con  molta  lode  di  lui  fu  porta 
fopra  un  Altare  in  Santo  Agoftino  , ove  Polidoro  da  Carava- 
gio  dipinfe , e colori  alcuni  fanciulli . Jacopo  donò  il  model- 
lo al  Priore  di  Roma  dei  Salviati,  che  lo  pofe  nella  cappella 
del  fuo  palazzo  fui  canto  di  piazza  di  San  Pietro.  Indi  a non 
molto  tempo , fece  per  la  nuova  cappella  della  Cliiefa  degli 
Spagnuoli  fulla  piazza  Navona , una  lodatiffima  ftatua  di  San 
Jacopo , il  moto  , la  grazia  , la  morbidezza  della  quale  gli 
acquiftò  tanto  credito  , che  non  ebbe  più  a temere  1’  emula- 
zione di  alcuno.  Nel  medefimo  tempo  fece  i difegni , e ì mo- 
delli per  la  nuova  fabbrica  della  Chicfa  di  San  Marcello  de’ 
Frati  Serviti:  e piacendo  la  di  lui  invenzione,  fu  incomincia- 
ta a murare.  Ma  non  pafsò  molto  tempo,  che  reftò  imper- 
fetta . Solita  difgrazia  degli  Architetti  , onde  dovente  reftan 
frodati  di  quella  laude  , che  meriterebbero  , fe  le  opere  loro 
compiute  fodero.  E’ pure  grave  feiagura,  che  il  loro  efercizio 
dipenda  dalla  fplendidezza  di  una  terza  perfona , uè  fia  in  lo- 
ro mano  ottenere  il  fine  che  fi  propongono,  quando  è in  po- 
tere d’  ogni  altro  1’  ottenerlo  . 

Seguitando  ciò  non  oliarne  a dar  mano  alle  opere  di  Ar- 
chitettura , fece  fulla  ftrada  , che  va  a Roma  , preflò  Ponte 
Molle  fulla  via  Flaminia , una  loggia  , la  quale  non  men 
comoda  , che  dilettevole  riufei  a Mefl'er  Marco  Cofcia , che 
n’  era  il  padrone  . S’ impiegò  pure  per  Antonio  Cardinale  de 
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Monte,  gettando  i principi  di  una  fabbrica  nella  di  lui  vi- 
ta full’ Acqua  Vergine.  Fece  fare  parimenti  la  cala  di  Mef- 
Luigi  Leoni  molto  comodamente  diftribuita  : ed  in  Ban- 
, un  palazzo  per  la  Cafa  Gaddi  affai  comodo  e bello  . 
itunque  ei  folle  occupato  nell’erezione  di  tante  fàbbriche, 
er  tanto  non  abbandonò  mai  la  Scultura  . Scolpi  p>er  la 
quia  del  Crocififlò  di  San  Marcello  un  Crifto  lulla  Cro- 
ortare  a proceflione , che  fu  cofa  molto  eccellente . 
1 cotali  opere  Jacopo  s’  efercitava  gli  nacque  (»)  in 
ino  1521.  un  figliuolo  , che  tenuto  alla  fonte  in 
^aachio  di  Roma  da  Giovanni  Maria  de  Monte  ( il 
^aie  polcia  nel  1550.  fu  affluito  al  Pontificato  col  nome  di 
Giulio  III.  ) chiamollo  Francefco.  Avrò  fpefle  volte  a far  pa- 
rola di  eflò.  Ebbe  Jacopo  anche  una  figliuola  per  nome  Alef- 
fàndra,  che  fu  poi  moglie  di  un  Chimenti  figliuolo  di  Giro- 
lamo da  Empoli . Io  fofpetto  che  l’ uno  (b)  e l’ altra  fian  nati 
di  qualche  Concubina  di  Jacopo. 

O 2 Tut- 


(a)  Secretano  di  Francefco  Sanfovino  1. 7.  p.  zip.  In  Venezia  1Ò15. 
Preffo  Pietro  Milocco. 

(b)  Quello  fofpetto  mi  nacque  da  certe  efpreffioni  di  Jacopo  , che 
flan  regiftrate  nel  contratto  di  nozze  di  Francefco  fuo  figliuolo , e 
nel  fuo  telfamento . Nel  contratto  di  nozze  , che  poi  feguirono  tra 
F'rancefco  Sanfovino-,  e Benetta  Mufocca  figlia  di  Mefler  Vettor , (li- 
pula»  in  Venezia  il  dì  19.  Gennajo  1553.  fi  legge....  D abiurando, 
che  ditto  Mefler  Giacomo  ( Sanfovino  ) per  vigor  del  preferite  contratto  di 
nogge , aedi  che  quelle  fi  faccino , e per  donazione  chiamata  tra  vivi , e non 
per  caufa  di  morte,  dà  & Uberamente  dona  al  fopradetto  Mefler  Francefco 
fuo  figliolo  , il  quale  e[fo  Mefler  Giacomo  ha  fempre  tenuto  , e ticn  per  fuo 
figliolo  , & così  voi  che  fia  finga  alcuna  eccezione  , tutte  le  cafe  e fabbri- 
che , le  quali  effe  Mefler  Giacomo  ha  fabbricato  , e fabbricherà  nella  contra- 
da di  San  Trovafo  per  mezzo  la  Chiefa  rt  Ognifanti  . E nel  fuo  teffa- 
mento  fatto  il  dì  1 6.  Settembre  1568.  Ha  fcritto  : Raccomando  f ani- 
ma mia  a Francefco  mio  figliolo,  fia  0 non  fia  mio  figliolo  . E più  oltre 
fofìituendo  erede  in  mancanza  di  figlioli  legittimi  e naturali  di  Fran- 
cefco , Leflandra  fua  figliuola  ; ordina  che  delle  fue  facoltà  fian  fatte 
due  parti  , una  delle  quali  fia  della  Leffandra  mia  figliola  , fia  0 non 
fia  mia  figliola  . Anche  in  lettera  dell’  Aretino  fi  legge  qualcofa  in 
quello  propoli» . 
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Tutto  ciò  avvenite  fotto  il  Pontificato  di  Papa  Leone  , col 
favore  del  quale  gareggiando  la  nazione  Fiorentina , con  le 
nazioni  Tedefca  , Spagnuola , e Francefe  ; le  quali  avevano 
parte  erette  , e parte  già  incominciate  le  loro  Chiefe  , otten- 
ne di  edificarne  anch’  efli  una  propria  . E rimefl'o  l’ affare  dal 
Papa  a Lodovico  Capponi , allora  Confolo  dei  Fiorentini , fu 
riabilito  di  edificare  una  Chiefa  , col  titolo  di  San  Giovanni 
Battifla  ; la  quale  e per  grandezza  , e per  eccellenza  d’ Archi- 
tettura fuperafle  ciafchedun’  altra  delle  nazioni  predette.  Il  fito 
riabilito  fu  dietro  a Banchi  fui  principio  di  firada  Giulia  . 
Molti  Tofcani  avevano  afpirato  a quell’  opera  : Raffaello  da 
Urbino , Antonio  da  San  Gallo,  Baldaflàre  da  Siena , e Jaco- 
po Sanfovino  ne  fecero  i Difegni  . Ma  a Papa  Leone  piacque 
più  d’  ogni  altro  quello  del  Sanfovino . Laonde  concorrendo  a. 
favore  di  lui  , col  volere  del  Papa , tutti  i Capi  della  nazio- 
ne , s’  incominciò  a gittarne  le  fondamenta  . Dovea  effere  la 
lunghezza  di  quella  Chiefa  xxn.  canne;  ma  non  eflèndovi 
fpazio,  e pur  volendo  far  ki  facciata  in  dirittura  delle  cafe  di 
firada  Giulia , erano  neceffitati  di  entrare  nel  Tevere  almeno 
xv.  canne  . Ciò  piacque  a molti , parendo  loro , che  la  diffi- 
coltà di  fondare,  e la  molta  fpefa,  che  vi  fi  ricercava  iti  taf 
opera  , dovefle  renderla  di  maggior  pregio  . Di  vero  furono 
gittate  le  fondamenta  fui  fiume  collo  fcialacquo  di  molte  mi- 
gliaia di  feudi,  che,  fecondo  il  Vafàri , fàrebbon  ballati,  per 
coflruire  la  metà  delle  muraglie  della  Chiefa  . Affiflendo  con 
impegno  il  Sanfovino  a quell’  opera , mentre  di  mano  in  ma- 
no fi  andava  fondando , cadde , e credutofi  il  di  lui  male  af- 
fai grave  , dopo  alcuni  giorni  fi  fece  portare  a Firenze  ; la- 
feiando  la  cura  di  far  il  reflanre  ad  Antonio  da  San  Gallo. 
Ma  il  torfi  di  Jacopo  da  Roma , ove  aveva  il  fuo  figliuolo  T 
fu  forfè  un  artifizio-  Troppo  facilmente  s’ era  impegnato  coll’ 
eflendere  cotanto  nel  Tevere  quella  fàbbrica,  e troppa  fino  al- 
lora era  (lata  la  fpefà . Pare  certamente , che  Antonio  da  San 
Gallo  abbia  in  ciò  fuperate  quelle  difficoltà  , che  il  Sanfovi- 
no non  aveva  potuto  vincere  - Frattanto  mori  Papa  Leone  ; 
e perduto  avendo  in  lui  la  nazione  un  grande  appoggio  , fu, 
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abbandonata  la  fabbrica  per  quanto  durò  il  breve  Pontificato 
del  di  lui  Succeffore  Adriano  VI. 

E’  molto  ragionevole  , che  Jacopo  dimorafle  qualche  tempo 
in  Firenze;  da  dove  poi  nella  State  dell’anno  1523.  fiafi  par- 
tito, forfè  cacciato  dal  timor  della  Pelle.  Venn’ egli  in  (»)  Ve- 
ne- 

la)  Nulla  mi  è ridato  più  difficile  nel  porr'  in  ordine  quelle  me- 
morie , che  lo  ftabilire  l’ epoca  vera  della  venuta  del  Sanfovino  in 
Venezia . Il  Vafari  la  pone  nel  1527.  dopo  il  Tacco  di  Roma  : lo 
(ledo  adcrifce  Francefco  Sanfovino  di  lui  figliuolo  . Pure  combinando 
varie  cofe  , mi  pare  di  poter  iflabilire  un’  altra  di  lui  anteriore  ve- 
nuta nell’anno  1543.  Dice  il  Vafari  , che  quando  Jacopo  venne  in 
Venezia  fu  ricordato  al  Screniffimo  Gritti  dal  Cardinal  Domenico 
Grimani  ; perchè  di  lui  fe  ne  fervilfe  nel  rifarcimento  delle  cupole  di 
San  Marco.  Qui  vuolfi  avvertire  , che  il  Cardinal  Domenico  Grima- 
ni mori  in  Roma  il  di  27.  Agoflo  1523.  a che  il  Sereniflimo  Gritti 
fu  afliinto  alla  dignità  di  Principe  il  di  20.  Maggio  dell’anno  (ledo. 
Sicché , per  quelle  due  circollanze  , il  Sanfovino  dovrebbe  edere  venu- 
to in  Venezia,  fra  il  Maggio  e 1’ A godo  dell’anno  1523.  Ciò  con- 
viene  con  quello  che  replicatamente  aderì  Francefco  Sanfovino  di  lui 
Figliuolo.  Nel  fuo  libro  intitolato  il  Secretarlo  dice  (1):  avrò  fempre 
obbligo  eterno  a mio  Patire  che  dopo  il  facco  di  Roma  , dovendo  andate  a 
Parigi  chiamato  dal  Re  Francefco  Primo  , e giunto  in  Ventola  con  animo 
di  ripofarfi  per  quindici  giorni,  e poi  partirfi  per  Francia  , non  fidamente 
fi  fermò  per  i predetti  giorni,  ma  fi  vijje  47.  anni,  e finalmente  ci  fi  mo- 
rì con  quella  bonorcvolexga  che  fa  tutto  il  mondo . Lo  che  pure  viene  av- 
valorato da  una  fcrittura  di  lui  2 6.  Settembre  1577-  indirizzata  ai 
Procuratori  de  Supra  ; nella  quale  parlando  di  Jacopo  fuo  Padre  dif- 
fe  (2)  , ed  effendofi  continuamente  efercitato  con  diligenza  , con  follecitudi- 
ne  , e con  amorcvoteoga  infinita  , amando  pii»  F utile  della  Procuratia  , che 
il  fuo,  e de  fuoi  difendenti  , ficcomc  fi  vede  che  ba  fatto  , poiché  mi  ha 
lafciato  povero , e con  poca  fofianxa  : e che  in  47.  anni , non  ha  faputo  ac - 
quiflar  tanto , eh'  io  abbia  de!  pane  . Se  Jacopo  mori  , come  è fuor  di 
dubbio,  in  Venezia  nel  1570.  , non  ha  potuto  confumare  47.  anni 
in  eda  , fe  non  venendoci  l’anno  1523.  Contutto  ciò  convien  dire, 
che  furono  calcolati  da  Francefco  quelli  anni  molto  all’  ingrodo  ; ef- 
fendovi  comprefo  quel  tempo  che  confumò  Jacopo  in  Roma  dopo  la 
creazione  di  Clemente  VII.,  come  più  oltre  vedremo. 

. (1)  L.  7.  p.  221. 

(2)  Archivio  della  Procur.  de  Supra  Procedo  n.  15 6- 
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nezia  . Il  Sereniflìmo  Andrea  Gritti  poco  prima  efaltato  al- 
la fuprema  dignità  della  Repubblica  , intefo  eh’  ebbe  1’  arrivo 
di  lui,  lo  fece  chiamare,  avendolo  in  que’  giorni  il  Cardinal 
Domenico  Grimani  ricordato,  come  perfora  molto  atta  a fug- 
gerir  qualche  riparo , per  le  cupole  della  Chielà  di  S.  Marco  ; 
le  quali  , erano  intorno  a ottantanni,  che  fi  foderavano  fu 
de  puntelli . Vi  andò  il  Sanfovino , e ricevuto  cortefemente 
dal  Doge  , dopo  varj  ragionamenti  fu  fatto  opportunamente 
cadere  il  difcorlò  fu  la  riparazion  delle  cupole  . Quali  per  al- 
tro fieno  (lati  gli  efami,  e quali  i configli  in  quella  conferen- 
za, a me  non  fon  noti.  Veggo  bene,  che  nulla  fu  fatto  fino 
verfo  l’anno  1529.  in  cui  fu  egli  condotto  al  fervigio  della 
Repubblica.  La  mutazione  di  governo,  per  avventura,  acca- 
duta in  Roma , pochi  mefi  dopo  la  venuta  del  Sanfovino , lo 
fece  cambiar  di  parere.  Morto  inafpettatamente  nel  Settembre 
Adriano  VI.  ed  aflunto  due  mefi  dopo  al  fupremo  Sacerdozio 
Giulio  Cardinale  dei  Medici , col  nome  di  Clemente  VII. 

Jjuali  fperanze  non  dovette  nodrire  il  Sanfovino , veggendo 
ulla  Sede  di  San  Pietro  un  Pontefice  fpiendido,  e Fiorentino 
di  nafeita  (»)  ? In  fatti  dopo  qualche  tempo  fu  chiamato  Ja- 
copo in  Roma  , per  profeguire  1’  abbandonata  fabbrica  di  San 
Giovanni  dei  Fiorentini  j nella  quale  s’  incominciò  a lavora- 
re, 


(a)  L’  esaltazione  al  Pontificato  di  Adriano  VI.  difanimò  una  tur- 
ba immenfa  d’  Artefici  , che  viveano  in  Roma  agiatamente  folto  il 
Pontificato  di  Papa  Leone . L’ effer  Adriano  ftraniero  , ed  il  ritro- 
varfi  di  Ut  da  monti  , fece  temere  in  Roma  , che  egli  volefie  coli 
fermarfi  , c fidarvi  la  Sede.  Li  sbigottiva  pure  la  fama  univerfale , eh’ 
ei  fofle  unicamente  dedito  alla  Pieti  , e alla  Religione  • alieno  del 
tutto  da  quella  fplendidezza  , per  non  dir  da  quel  Ludo  , che  avea 
occupato  1’  animo  di  alcuni  Pontefici  fuoi  predecedori  . Quindi  fi  dif- 
perfero  effi  in  varie  provincie , cercando  pane  , e fodegno  . Forfè  un 
si  fatto  motivo  indude  il  Sanfovino  nel  1523-  a rifuggirli  in  Vene- 
zia . Ma  morto  Adriano  e creato  Clemente  VII.  dello  fiedo  genio 
anch’egli  di  Papa  Leone,  ogni  Profedbre  delle  bell’ Arti  adecondò  il 
defidcrio , che  fpingcvalo  a Roma , dove  fperava  vedere  fotto  il  nuo- 
vo governo  di  que'bei  giorni , che  fotto  Giulio  , e fotto  Leone  ave- 
va goduto . 
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re , ma  non  con  tal  fretta , che  F opera  molto  avanzaflè . 
Quantunque  Jacopo  foffo  flato  alcuni  anni  lontano  da  Roma , 
ciò  non  ottante  il  fuo  credito  gli  apri  larga  fi  rada  a nuove 
operazioni  . Se  gli  offorfo  fubito  F opera  delle  fèpolture  dei 
Cardinali  di  Arragona , Aginenfe , e forfè , fè  non  fu  prima , 
anche  quella  del  Cardinal  Santa  Croce  ; nelle  quali,  andando- 
vi molte  flatue , avea  modo  di  farli  conofcere  ( fè  appena 
incominciate  imperfette  reflate  non  fijfforo  ) per  uno  dei  piò 
eccellenti  Scultori , che  allora  in  Roma  maneggiale  fcalpello  . 
Egli  intanto  con  fomma  tranquilliti  e quiete  godevafi  con 
fuoi  teneri  figliuoli  il  frutto  di  fue  onefte  fatiche. 

Ma  fconvolte  improvifamente  le  colè  d’  Italia , cangioflì  il 
profpero  avanzamento  delle  bell’  Arti  in  deplorabile  difpregio 
Imperocché , prefà  e faccheggiata  Roma  ai  lei  di  Maggio  F an- 
no 1 527.  dall’  efercito  di  Borbone  Generale  di  Carlo  V.  di- 
venn’  ella  il  fepolcro  e la  Carcere  dei  più  fublimi  ingegni  cF 
Italia.  Il  perdere  le  foftanze  era  nulla  : gran  ventura  era  lo 
fpirar  aura  di  vita  . Altra  colà  non  s affacciava  ad  ognuno  , 
che  tribolazione , fquailore , e morte . Tali  miferabili  oggetti 
obbligarono  Jacopo  (»)  Sanfbvino  ad  abbandonare  i proprj  fi- 
gliuoli, benché  (provveduti  di  tutto,  e ricovrarft  ove  la  tran- 
quilliti e la  ficurezza  aveflè  il  fuo  nido  . Fuggendo  dunque 
da  quel  naufragio  fi  riduflè  nuovamente  in  Venezia , per  indi 
pajfare  in  Francia  a fervigi  del  Re  Francefco  dove  er/f  gièt 
flato  chiamato  .-  ma  forfè  effondo  corfo  molto  tempo  dopo  la 
chiamata  , e riflettendo  alle  circoflanze  dei  tempi,  ed  al  cam- 
biamento della  fortuna  nella  perfona  del  Re  Francefco  ( il 
quale,  due  anni  prima  era  caduto  prigione  di  Carlo  V.  fotto 
Pavia  , e tenendo  per  anche  in  o fi  aggio , preffo  lo  fletto  Im- 
peradore  due  figliuoli , era  in  proffimo  pericolo  di  avvilupparli 
in  una  intricatiflima  guerra  ) rifolfe  Jacopo  con  buon  confi-- 
glio  di  fermarfi  qui,,  allettato  forfè  da  quel  bel  raggio  di  for- 
tuna , che  quattr’  anni  prima  fe  gli  era  moflrato  , allorché  fu 

O 4 dal 


(a)  Vafari  P.  3.  voi.-  1.  p.  040.  Francefco  Sanfovino1  Secretarlo' 
Eh.  7.  pag.  up. 
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dal  Serenilfimo  Gritti , con  fomma  umanità  ricevuto  . Ritro- 
vò in  Venezia  il  rinomato  Pietro  Aretino , dove  s’  era  anch* 
egli,  pochi  meli  prima,  come  in  porto  di  ficurezza  rifuggito. 
Strinfe  fecolui  una  perfetta  amicizia  ; nella  quale  entrò  per 
terzo  il  celebre  Tiziano  : e tutti  e tre  formarono  un  Trium- 
virato , in  cui  trovavano  le  bell’  Arti  come  la  lor  refìdenza . 
Quella  loro  amiftà  durò  fempre  fedele  e collante  fino  al  ter- 
mine del  loro  vivere  ; del  che  rendendone  ragione  l’ Aretino 
ditte:  la  (a)  controverfia  degli  animi , nnfce  tra  coloro , che  efer- 
citano  le  verta  , in  un  mede  fimo  Jìudio  , e la  conformità  b nel 
numero  di  quegli , che  fono  differenti  nella  profeffionc . Da  una 
lettera  del  mede  fimo  Aretino  in  data  6.  Agollo  1527.  fcritta 
da  Venezia  al  Duca  di  Mantova , fi  raccoglie , che  il  Sanfo- 
vino  aveffe  nelle  mani  una  Venere  pel  Duca  fuddetto  , la 
quale  non  doveva  elfere  opera  di  pochi  mefi , quando  fi  pon- 
ga mente  a quella  efprefiìone  , che  (b)  empie  di  libidine  il 
penfiero  (*)  di  chiunque  la  mira  . Quali  cofe  facelfe  Jacopo  in 
Venezia  ne’  primi  anni  non  è fàcile  rilevarlo  . Ma  morto 
Mallro  Buono  Proto , o fia  Architetto  della  Procuratia  de  Su- 

f>ra , fu  follituito  il  Sanfovino  in  quel  pollo  il  di  fette  Apri- 
e 152P.  con  provigione  di  ducati  ottanta  annui,  e di  una 
cafa  per  fua  abitazione  predò  1’  Orologio  in  fu  la  Piazza  di 
San  Marco . 


Die 


(a)  Lettere  di  M.  Pietro  Aretino  . In  Parigi  predo  Matteo  il  Mae- 
ftro , nella  firada  di  S.  Giacomo  , alla  infegna  dei  quattro  Elementi 
MDGix.  T.  5.  p.  328.  t. 

(b)  Lett.  Aretino  T.  5.  p.  13.  t. 

(c)  Comechè  non  apparifca  efpreflamente  dalla  lettera  predetta  che 
il  Sanfovino  folle  in  Venezia  ; ciò  però  non  ottante  ella  tacitamente 
il  dimottra  : nè  alcuno  può  dubitarne  giutta  le  cofe  dette . Ma  fe  Ja- 
copo li  ritrovava  in  Venezia,  come  mai  in  quei  pochi  mefi,  per  non 
dir  pochi  giorni , corfi  dopo  il  fatai  facco  di  Roma  , aveva  potuto 
ridurre  una  Venere  in  iftato  di  far  pompa  di  fue  bellezze  ; fe  non  fe 
terminando  opera  , che  fotte  prima  incominciata  ? Ma  quando  inco- 
minciata ? fe  non  allor  che  ci  fu  la  prima  volta  in  Venezia  ì 
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Dìe  (»)  feptimo  Aprilts  15  2p.  ' . 

Magnifici  & clarijfimì  Domini  Léonard us  Mocettico , Alopfws 
Pafcalico  , Laurentius  La  metano  , Jacobus  Superanti  , Andreas 
Leono  , J oanncs  Pifani , & Vittor  Gr'tmani  Procuratores  Sanili 
Marci  de  Supra , abfentibus  a/iis  Collegis  . Tamquam  opt'rme  in- 
formati de  fufficientia  & bonitatc  magi/ìri  Jacobi  Sanfovini  Ar- 
chitela , ipfum  ajfumpferunt  in  protbum  ditta  fute  Procuratiee  , 
in  locum  quondam  Magi/ìri  Boni  infuper  defuntti  , cum  falarìo 
ducatorum  ottuaginta  in  anno , & ratione  anni , valoris  /.  6.  : 4. 
^>ro  ftngulo  ducato:  nec  non  cum  Domo  prò  fua  habìtatione.  In- 
cipiendo  tempus  fui  faìarj  die  primo  Aprilts  injìantis  ; qui  ma- 
gì/ìer  Jacobus  facete  & exercere  debeat , Ó*  teneat  offici um  fuum 
pradittum  diìigenter  , & accurate  prout  convenit  ejus  debito  . 
Un  tale  impiego  portava  feco  l’ intera  foprantendenza  (*>)  alla 
Chiefa  Ducale  di  San  Marco,  al  Campanile , -alla  Piazza,  al- 
le fabbriche  pubbliche  aggiacenti  alla  lleflà  ( toltone  il  Palaz- 
zo Ducale  ) ed  a tutte  quelle  Abbadie  , Ofpitali , ed  Ofoizj , 
che  fono  di  Giufpatronato  della  medefima.  La  prima  cola  eh’ 
ei  fece , fu  di  ricordare  al  Serenilfimo  Gritti  di  levar  certe 
botteghe  (c),  o piuttofto  capannuccie,  di  legno , polle  dintor- 
no le  due  gran  colonne  di  granito  fulla  Piazza , le  quali  de- 
turpavano il  fito , ed  impedivano  la  veduta  del  gran  Canale  . 
Diede  poi  mano  alla  riparazione  delle  Cupole  della  Chiefa  di 
San  Marco , da  vecchiezza  non  meno  , che  da  gra villi mo  in- 
cendio , un  fecolo  prima  avvenuto , mal  ridotte , e fede  . Cir- 
condò quella  nel  centro  della  Crociera , con  gran  (<*)  cerchio 
di  ferro,  di  più  pezzi  dentati  e ben  bene  {fretti , con  biette 
e pernuzzi  dello  Hello  metallo . Collocò  quello  cerchio  efter- 

na- 

(a)  Archivio  della  Procurala  de  Supra  . Libro  Attorum  II.  p.  53. 

(b)  Quella  foprantendenza  niente  pili  ricercava  , che  il  di  lui  con- 
iglio ; nò  avea  Jacopo  debito  alcuno  dell’  opera  delle  fue  mani . 

(c)  Venezia  Città  nobilidima  e ingoiare  deferitta  in  xiv.  libri  ec. 
In  Venezia  predo  Jacopo  Sanfovino  mdlxxxi.  1.  8.  p.  1 1 <5-  t. 

(d)  Archi v.  Proc.  de  Supra  Procedo  15  <5. 
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namente  poco  fopra  gli  archi  dei  fineftrini  ; ed  è porto  per 
fermare  alcune  fenditure  della  cupola  medefima  . Anche  oggi 
gli  opera)  della  Gitela  , per  tradizione , lo  chiamano  il  cer- 
chio del  Sanfovino  : a diilinzione  di  due  altri , uno  dintorno 
ella  Cupola  della  Madonna  , e l’altro  dintomo  a quella  verfo 
la  porta  maggiore , porti  nel  corrente  fecolo . Riparò  pure  il 
Sanlbvino  alle  cupole  di  legno  , che  rilievano  fopra  il  tetto 
della  Bafilica,  importate  fu’  fianchi  de’  catini  di  pietra  lavorati 
a Mofàico , che  nell’interno  del  Tempio  s’ammirano.  Tutto 
fece  con  fortuna  maeftria  e Angolare  applaufo  ; di  modo  che 
il  di  25.  di  Maggio  dell’anno  1530.  gli  fu  accrefciuto  lo 
ftipendio  di  ducati  quaranta':  ed  ai  20.  di  Novembre  dello 
fteffo  anno,  di  altri  ducati  feflànta;  che  in  tutti  fanno  la  font- 
ina di  ducati  cento  e ottanta  annui . Veggendofi  Jacopo  cosi 
bene  appoggiato  in  Venezia,  fece  venire  da  Firenze  Francefco- 
filo  figliuolo,  per  irtabilir  qui  tutta  intera  la  fua  famiglia.  A 
mifura  che  il  Sanfovino  fi  andava  efertitando , la  pubblica 
munificenza  dei  Procuratori  fpargeva  di  tempo  in  tempo  fo- 
pra di  lui  generofe  beneficenze.  Quindi  00  nel  1531.  gli  fu- 
rono concerti  due  ammezzati,  ed  una  bottega  di  fotto  k pro- 
pria cafa  fulia  Piazza  , dove  poterti  rifiedere  più  agiatamente 
col  fuo  figliuolo  . Quanto  era  il  piacere , che  fentivano  gli 
amici  di  Jacopo,  cioè  l’Aretino  e Tiziano,  perch’ ei  fi  forte 
qui  ricoverato,  altrettanto  era  ildifgufto,  che  provavano  quel- 
li di  Roma,  per  conto  di  lui,  e fingolarmente  Frate  Sebaftia- 
no  (<)  dal  Piombo,  celebre  Pittore  dei  tempi  fuoi . Ma  trop- 
po varia  e finiftra  avea  egli  fperimentata  colà  k fortuna;  che 
all’  incontro-  in  Venezia  Tempre  più  fentiva  , di  giorno  in 
giorno  ,.  collante  e benefica  . Laonde  nulk  più  badando  agli 
amici  lontani,  s’era  ratto  rivolto  allo  Audio  di  quelle  opere, 

che 


(a)  Libro  ./ fBorum  II..  p.  71.  t.  e p.  83.  t. 

(b)  Ibidem  p.  to8.  t. 

fc)  Lettere  fcritte  al  Signor  Pietro  Aretino  da  molti  Signori , ec.. 
divife  in  due  libri  . In  Venezia  per  Francefco  Màrcolini  di  Luglio- 
«DUI.,  L 1.  p.  148- 
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che  fe  gli  andavano  prefentando,  e che  egli  effettuò  con  fua 
fomma  lode . 

In  tanto  nell’anno  1 5-31.  fu  condotto  per  Architetto  (*) 
della  nuova  fabbrica  della  Scuola  della  Mifericordia  ( fino  nel 
1 508.  intraprefa  con  la  direzione  di  Pietro , e Giulio  Lom- 
bardi , fui  modello  di  Aleflàndro  Leopardo  ) , e per  maggior 
orrevolezza  di  lui,  fu  anche  prefo  di  aggregarlo  a quella  Con- 
fraternità . Il  carattere  di  quefta  fàbbrica  è tutto  Sanfovinef- 
co  : e comecché  fia  efla  rimafla  imperfetta  , alcuni  nicchi , e 
molti  rifalci  lafciati  nella  muraglia  eftemamente  , abbaftanza 
dimoftrano,  con  quale  magnificenza  fofs’  ella  conceputa  . Non 
è però  tanto  reftata  addietro  , che  nell’  interno  non  abbia  ri- 
cevuto qualche  compimento  . Tutta  quella  fabbrica  confifte 
( oltre  una  fcala , ed  una  ftanza  detta  l’ Albergo  ) in  due  ma- 
gnifiche Sale  ; una  terrena , ed  un’  altra  fuperiore  . La  terrena 
è tutta  di  opera  Compofita  ripartita  in  tre  navate,  mediante 
due  didimi  ordini  di  colonne,  e le  muraglie  laterali,  che  fo- 
flengouo  il  palco  . La  fuperiore  non  ha  venin  ornamento  : 
ma  forfè  non  fu  ideata  da  principio  con  tanta  fimplicità . 
Mentre  fi  ergeva  quello  edifizio , fu  incominciata  circa  1’  an- 
tro 1534.  fotto  gli  aufpicj  del  Serenifiìmo  Gritti , (•>)  la  Chie- 
fà  di  San  Francefco  dalla  Vigna , la  quale,  comecché  fia  mol- 
to femplice  , ha  però  recato  molta  riputazione  al  nollro  San- 
fòvino  . La  ftampa  qui  infetta  di  medaglia , che  in  bronzo 
io  confervo,  porta  nel  rovefcio  l’eftemo  di  quello  Tempio; 
e mollra  la  facciata  fui  campo  , quale  fu  ideata  da  Jacopo  . 
Ma  ficcome  l’ interno  fu  tutto  efeguito  col  difegno  di  lui  ( ec- 
cel- 


la) Archivio  della  Scuola  della  Mifericordia  Notatorio  II.  p.  157. 
(b)  Il  modello  propofto  dal  Sanfovino  fu  efaminato  dal  celebre  F. 
Francefco  Georgi  religiofo  francifcano  in  elfo  Monitlero , il  quale  co’ 
fuoi  principi  platonici  ne  riformò  le 'proporzioni  , c fcrifle  una  lunga 
Diceria  in  forma  di  pubblico  Documento  , con  la  data  primo  Aprile 
1533.  E' fottofcritta  da  elfo  F.  Francefco,  da  Sebaftiano  Scrlio  , da 
Tiziano  Vecclio  , da  Jacopo  Sanfovino,  e da  alcuni  altri.  Il  fu  Pa- 
dre Agollini  mi  fece  vedere  l’Autografo  in  carta  pecora  , che  fi  cu- 
fiodifee  nell’  Archivio  di  elio  Moniflero  . 
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cettnata  la  cupola  fopra  la  Tribuna,  efpreflà  nella  medaglia, 
che  non  fu  efeguita  ) così  la  facciata,  con  diverfo  difegno,  lat- 
ta fu  per  opera  di  Antìrea  Palladio. 


Era  tanto  occupato  Jacopo  nell’Architettura,  che  poco  tem- 
po impiegar  poteva  nello  (colpire . Quindi  penfando  a preve- 
derli di  qualche  valente  Profefforc , che  ajutar  lo  potefle  in 
cotale  efercizio,  (criflè  al  Tribolo , che  fu  fuo  difcepolo , per- 
chè da  Firenze  fi  trasferide  in  Venezia,  ove  l’avrebbe  impie- 
gato, con  molto  vantaggio  di  lui.  Ma  venuto  00  il  Tribolo, 
Jacopo  il  rimandò  di  bel  nuovo  a Firenze,  moflrando  di  non 
avere  occaftone  nè  modo  da  provederlo . Difpiacque  al  pover’ 
uomo  cotale  indifcretezza , ma  molto  più  ne  lenti  difpiacere 
il  focofo  fer  Benvenuto  Celimi , che  fecolui  per  ifpaflò  era  ve- 
nuto in  Venezia  ; nè  potè  trattenerli  di  prorompere  in  parole 
alquanto  rifentite  contro  il  Sanfovino . Ciò  non  o dante  rima- 
re quedi  nel  fuo  propofito  ; e convenne  al  Tribolo  ritornare 
a Firenze  molto  (contento  del  fuo  Maedro. 

Era  adai  noto  in  Italia  il  nome  di  Jacopo  ; ma  fu  anche 
noto  in  qued’ anno  1534.  nella  Germania,  avendolo  Paolo 
Vergerio  d>)  ricordato  al  Cardinale  di  Trento , perchè  fi  fer- 
vide di  lui  nella  fàbbrica  di  un  Palazzo  , eh’  ei  meditava  di 
tire  00.  Di  ciò  ne  rende  conto  da  Praga  il  Vergerio  all’ Are- 


la)  Vita  dì  Benvenuto  Cellini  p.  102.  e 105. 

(b)  Lettere  fcritte  all’Aretino  1. 1.  p.  11(7. 

(c)  Se  il  Sanfovino  andafle  a Trento,  e fe  fofle  autore  di  quel  Pa- 

la*- . 
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tino  , dicendo  di  avere  quafi  prometto  ad  etto  Cardinale , che 
l’Aretino,  il  Sanfoviuo,  e Tiziano  anderebbero  in  Trento  a 
ritrovarlo  . Circa  quelli  tempi  fece  Jacopo  la  flatua  di  noflra 
Donna,  eh’ è fopra  la  porta  interna  dell  atrio  dell’ Arfenale  di 
Venezia,  e li  tre  getti  di  bronzo,  col  miracolo  di  San  Mar- 
co , che  caccia  i Demonj , collocati  in  uno  de’  palchetti  di 
marmo  nella  cappella  Ducale  di  San  Marco.  Sono  di  lui,  ma 
pofteriori  alquanto , anche  i tre  getti  nel  palchetto  oppoflo  : 
opere  tutte,  che  gli  acquattarono  tutta  la  ttima  . Fu  poi  data 
mano  al  leggio  del  Serenittimo  Principe,  alle  panche,  e fchie- 
nali  nella  Cappella  predetta , gentil  lavoro  di  Tarile  diretto 
da  lui  con  fomma  attenzione. 

Trovandofi  1’  antica  pubblica  Zecca  ridotta  quafi  in  rovina, 
ed  incapace  di  nuove  riparazioni , fu  per  ciò  ftabilito  1’  anno 
1535.  di  fabbricarne  nello  fletto  fito  una  nuova;  e ne  fu  da- 
to il  carico  (*)  a tre  Architetti  ; acciocché  produceflero  i loro 
modelli  . Fra  quelli  il  Configlio  de’  X.  feelfe  quello  di  Jaco- 
, po , che  fu  poi  efeguito . L’  opera  é regia  , e degna  veramen- 
te di  un  Principe.  Ella  è tutta  di  pietra  d’ Iftria  . Le  flanze 
aggiacenti  alle  Fonderie , fu  ciafchedun  piano  fino  al  tetto  , 
han  le  volte  di  cotto  . Per  altro  non  è vero  quello  , lafciò 
fcritto  Francefco  Sanfovino  , che  in  queflo  edilìzio  non  vi  fi 
trovi  pur  un  palmo  di  legno  . V’  è pur  troppo  del  legname  ; 
e non  è guari , che  vi  fi  appiccò  il  fuoco  : ma  buona  fortu- 
na fu  che  ciò  accadeflè  di  giorno . La  facciata  fulla  Pefche- 
ria  è nobilifiìma  . 11  conile  nel  mezzo  è circondato  da 

XXV. 


lazzo , che  il  Cardinale  meditava  di  fare  non  è facile  rilevarlo . Leg- 
go bensì  nella  vita  di  Andrea  Palladio  ( che  fiori  nei  tempi  di  Jaco- 
po ) ferina  da  Giufeppe  Gualdo,  e che  io  Ms.  confervo,  che  etto  Pai- 
ladio  fu  chiamalo  dal  Sig.  Cardinal  di  T reato , per  far  il  fuo  Palaxgo  in 
detta  Città . Quella  notizia  mi  fa  credere  che  rifpetto  al  Sanfovino  la 
cofa  terminaffe  in  fole  parole. 

(a)  Archivio  dei  Proveditori  fopra  la  Zecca  . Capitolar  detto  dalle 
Brocche  p.  94.  t. 

(b)  I nove  archi  del  primo  ordine  fulla  Pefcherla  erano  tutti  aper- 
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XXV.  botteghe  ; nelle  quali  fon  diftribuite  le  varie  ani  , ap- 
partenenti alla  Zecca  medefima . Ha  due  foli  ingrefli  : uno  full’  •» 
acqua  ov’  è il  rio , che  gira  dietro  alle  Procurane  nuove  ; 
l’ altro  filila  Piazza  , e sbocca  in  piccolo  atrio  corrifpondente 
ad  un  arco  del  portico  della  grau  fabbrica  , ov’  è collocata  la 
Libreria  di  San  Marco  . Anche  quella  fabbrica  della  Libreria 
è opera  nobililTima  di  Jacopo,  con  la  quale  ha  non  meno  de- 
corata la  Piazza , che  illuftrato  il  proprio  nome  • Il  motivo 
di  farla  fu,  per  collocare  decentemente  , quc’  preziofi  volumi, 
che  parte  da  Meffer  Francefco  Petrarca , e parte  dal  Cardinal 
Beflàrione  , furono  lafciati  in  dono  alla  Repubblica  . Quella 
fabbrica  a, due  foli  ordini  fi  riduce  : il  primo  è un  omatilli- 
mo  Dorico  ; il  fecondo  un  Jonico  gentililfimo , il  di  cui  fo- 
praomato  ha  un  fregio  ben  grande  e nobilmente  ripartito . 
Sulla  cornice  che  fa  gronda  al  tetto  , evvi  una  continova  ba- 
laullrata , fui  piedellalli  della  quale  fonvi  pregiatiflime  rta- 
tue  (»)  lavorate  dai  più  celebri  difcepoli  di  Jacopo.  Sul  piano 
v’  è un  portico , che  rilieva  tre  gradi  dalla  Piazza  . Ha  ven- 
tun’  arco , con  altri  corrifpondenti  full’  interno  ; fedici  dei  qua- 
li , co’  loro  interni  llanzini , fervono  di  botteghe  a varj  gene- 
ri di  mercatura  delti  nate  . L’  arco  di  mezzo  di  ingrelfo  ad 
una  regia  fcala  dirtela  in  due  branche  , con  ricche  e ornate 
rivolte,  la  quale  monta  al  palco  di  fopra  . Gli  fìipiti  di  lui 
fono  due  gigantefche  cariatidi  , opere  eccellenti  di  Aleflàndro 
Vittoria.  11  primo  ingrelfo  ove  sbocca  la  fcala  è un  Salotto, 

al- 


ti * perchè  il  Sanfovino  li  aveva  dellinati  in  ufo  di  botteghe.  Quindi 
cieche  , ed  angurte  riufcendo  le  aggiacenti  Fonderie  , fu  levato  il  mu- 
ro interno  fra  elfe , e le  fei  botteghe  più  vicine  al  Ponte  , e chiufj 
fei  archi  lino  al  peduccio  de’  volti . Così  fu  ridotta  anche  quella  par- 
te di  fabbrica  al  folo  ufo  di  Zecca  , con  maggior  comodo , e con 
pubblico  decoro  . 

(a)  Oggi  manca  la  flatua  dell’  ultimo  piedertallo  della  balauflrata 
verfo  la  Panateria  , eh’  era  un  Nettuno  • opera  delle  migliori  di  Bar- 
tolommco  Ammannati . Son  pochi  anni  che  i caduta  dall’  alto  , per 
urto  di  grofla  fune  , che  veniva  appiccata  , e tefa  dal  Campanile  di 
San  Marco  , affine  di  volar  fovr’  effa , come  è ufo , il  Giovedì  graffo . 
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altre  volte  deftinato  ad  ufo  di  pubblica  (cuoia  : ora  è uu  ra- 
riflimo  Mufeo  di  antiche  ftatuc  donate  per  la  maggior  parte 
alla  Repubblica  da  due  Prelati  Grirnam  ; cioè  dal  Cardinal 
Domenico e da  Giovanni  Patriarca  d’  Aquileja  : avanzi  pre- 
ziofi  della  più  colta  Antichità  . Da  quello  fi  paflà  alla  Libre- 
ria rivolta  a Levante , ed  occupa  per  lunghezza  fette  archi , 
c tre  per  larghezza,  di  quello  cdifizio.  Il  cielo  è fatto  a bot- 
te ripartito  in  molti  sfondati;  con  pitture  fceltiffime  dei  più 
celebri  Pittori  di  quel  tempo  . Sull’  altro  lato  della  fabbrica 
verfo  la  Pefcheria  , fonvi  le  danze  dedinate  agli  uffizj  delle 
tre  Procurane  ; alle  quali  s afcende  e per  la  prima  branca  del- 
la magnifica  fcala  accennata,  e per  altra  che  da  quella  deriva. 
Jacopo  però  condu(fe  a fine  quella  fola  parte , che  comprende 
la  fcala , il  Mufeo , e la  Libreria  : il  rimanente  fu  compiuro 
tredici  e più  anni  dopo  la  di  lui  morte  . Tale  è la  fàbbrica , 
e tale  fu  ideata  dal  fuo  Autore . Ma  ficcome  ella  fu  opera  di 
molti  anni  , e varj  accidenti  avvennero  degni  di  memoria  ; 
cos'i  mi  riferbo  parlar  degli  deffi , fecondo  1’  ordine  dei  tem- 
pi, nei  quali  fono  accaduti. 

Il  fuoco,  che  nel  1532.  avea  notabilmente  pregiudicato  il 
Palazzo  dei  Comari  fui  Canal  grande  a San  Maurizio,  fu  for- 
fè la  principal  cagione  , onde  Gcorgio  Comaro  , figliuolo  di 
MefTer  Jacopo  Procurator  di  San  Marco , meditaffe  di  fabbri- 
carne (*)  un  nuovo  affai  magnifico  e comodo . Fu  torto  ap- 
poggiata la  cofa  a Jacopo  Sanfovino  , che  ne  concepì  1’  idea, 
con  quella  magnificenza , che  ben  conveniafi  al  nobil  genio  di 
cosi  illuftre  famiglia.  Quello  Palazzo  per  ftto , per  magnificen- 
za , per  capacità  , per  ricchezze  di  pietre  , per  /trattura  , e per 
fmmerria , è fra  tutti  gli  altri  della  Città  memorando  . Percioc- 
ché di  dentro  , con  gran  cortile  coperto  , e /coperto  ; con  bel- 
lezze ed  ornamenti  alla  Romana  , e con  invenzione  accomodate 
all'  ufo  comune  è capacijjimo  0»)  e fcuopre  ed  è /coperto  all'  in- 
tor- 


lo) Venezia  di  Francefco  Sanfovino  I.  j>.  p.  144.  t.  e p.  149. 

(b)  E'  comun  grido  che  il  Sanfovino  non  abbia  altrimenti  compiuto 

que* 
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torno , per  f altezza  fua  le  lagune . Da  una  lettera  (»)  dell’  Are- 
tino abbiamo,  che  nell’  anno  1537.  erano  già  murate  le  di 
lui  fondamenta  . Opere  s'i  magnifiche  aveano  fatto  venire  in 
tanto  grido  di  lama  il  Sanfovino  , che  da  vicino  e lontano 
era  molto  defiderato  : ed  in  vece  di  edinguerfi  in  Roma  la 
memoria  di  lui,  vieppiù  ravvivavafi:  di  modo  che  Monfignor 
Gaddi  antico  fuo  Mecenate  cercava  di  ricondurlo  in  quella 
Corte  . Ma  Jacopo  ricercando  il  parer  dell’  Aretino  ne  fu  di- 
fuafo  (•>).  Nello  fteffo  anno  venne  anche  richiedo  (c)  dalla  Re- 
pubblica di  Firenze , per  fare  la  datua  di  chi  1’  avea  refa  li- 
bera , colla  mone  di  Aleflàndro  dei  Medici  . Ma  avendo  egli 
concepute  molte  difficoltà  , fu  lontano  dal  compiacere  chi  ne 
1’  aveva  richiedo . 

Nulla  dunque  badando  nè  agli  amici  di  Roma,  nè  ai  mal- 
contenti di  Firenze , tutto  lo  dudio  poneva  in  condurre  a 
buon  fine  le  varie  opere  , che  avea  per  le  mani  ; e fingolar- 
mente  quella  della  Libreria  fulla  Piazza  di  San  Marco  . Ave- 
va egli  conceputa  per  queda  fabbrica  una  difficoltà  M)  circa 
la  cantonata  del  fregio  Dorico  ; della  quale  facendone  molto 
conto,  cercò  di  pubblicarla.  Eli’  era,  per  quello  fi  può  com- 
prendere, appoggiata  a quelle  parole  di  Vitruvio  CO  : Item  in 
extremis  angulis  fem'tmctopia  fine  ìmprcffa  . Jacopo  intendeva , 
che  la  porzione  di  metopa , che  riefce  fulla  cantonata  del  fre- 
gio Dorico,  dovefs’  effer  a puntino  la  metà  di  cadauna  delle 
metope  pode  trammezzo  ai  triglifi  : volendo  cosi  dare  a quel- 
la voc e femimetapia  quel  fendo,  che  non  le  avea  dato  Vitru- 
vio . E perchè , fecondo  le  folite  modulazioni  di  quell’  ordine 


quello  Palazzo  j ma  che  1’  ultimo  piano  fia  Architettura  di  Vincenzo 
Scamozzi . Tutte  le  memorie  però,  che  fi  confervano  nell’  Archivio 
Comaro  , in  quello  propofito  , non  d’  altri  fan  menzione  che  di  Ja- 
copo . 

(a)  T.  t.  p.  ipo.  t. 

(b)  Ibidem  . 

(c)  Lettere  fcritte  all’Aretino  T.  1.  p.  34  6. 

(d)  Venezia  di  Franccfco  Sanfovino  1.8.  p.  113.  t. 

(e)  L.  4.  cap.  3. 
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filile  cantonate  de’  fregi  le  porzioni  delle  metope  riefcono  al- 
quanto minori  di  una  giuiìa  metà  ; cosà  tutto  1’  arcano  (lava 
in  ritrovar  modo  di  far  cadere  nell'  angolo  del  fregio  Dorico 
della  Libreria,  una  metà  giuda  di  metopa . Quindi  la  cofa  di- 
venne un  problema  , tanto  più  drepitofo,  quanto  più  il  San- 
fovino  lo  magnificava . Si  divulgò  in  tanto  queda  difficoltà 
per  tutta  l’ Italia  , e varj  Architetti  di  Napoli , di  Roma , di 
Tolcana , e di  Lombardia  ne  produdero  coi  loro  difegni  la  ri- 
foluzione.  Lo  dello  Cardinal  Bembo  , e quel  che  più  ammi- 
ro, Monfignor  Tolomei  ( il  quale  aveva  in  animo  d’  inditui- 
re  in  Roma  un  Accademia , per  1’  interpretazione  di  Vitru- 
vio , full’  opera  del  quale  avea  con  lungo  dudio  , e con  mol- 
ta fatica  meditato  ) ii  erano  impegnati  a promovere  queda 
fcoperta  . Tirò  innanzi  per  qualche  anno  la  cofa  : in  fine , 
fatto  fecretamente  un  modello  di  legno , produfie  Jacopo  la 
fua  invenzione.  Tutto  1’ artifizio  dava  nell’ allungare  il  fregio 
quanto  badaflé  , per  fupplire  al  difetto  di  quella  porzione  di 
metopa . Con  tale  oggetto  il  Sanfovino  introduffè  predo  il  pi- 
ladro Dorico  , vicino  all’  angolo  della  fabbrica  verfo  il  Cam- 

{ sanile  di  San  Marco  , un’  aletta , che  ribaflà  alquanto  dal  pi- 
adro  medefimo  ; e la  fece  di  quella  latitudine  , che  conveni- 
va per  allungare  la  porzione  di  metopa  nel  fregio  . Cosà  gli 
riufci  elettamente  la  mezza  metopa  nel  volgere  full’  angolo  ; 
e fciolfe  queda  grande  (*)  difficoltà,  che  non  era  tale,  fe  non 

per- 


(a)  Francefco  Sanfovino  figliuolo  del  nofiro  Jacopo  nel  fuo  libro 
intitolato  Penatiti  Città  nobiliffima  ec.  parla  di  quella  cantonata  nel 
modo  che  fegue  . Ma  (I)  fra  le  altre  cofe  vi  è di  nobile  il  Cantonale 
verfo  la  Panatteria , fatto  con  molta  indù]}  ri  a , e con  artificio  non  efeogi ta- 
to giammai  dagli  antichi  nell ’ ordine  Dorico  . Pereti  efii  non  voltavano  il 
cantonale  per  la  difficoltà  della  cor  ri f ponderila  delle  metope  co'  triglifi  , con- 
defila  che  dovendo  per  la  fimmetria  della  fabbrica  , ejfer  di  pari  fpagio  /’  un 
triglifo  dall * altro  , e la  metopa  di  fopra  non  variar  pur  d*  un  pelo  dalla 
mi  fura , fi  dif proporzionava  la  fimmetria  nel  volgere  il  cantonale  y onde  tfii 
per  ciò  facendo  facciate  in  quefi'  ordine  non  le  volgevano  y 0 che  le  conduce* 

P va • 

(1)  L.  8.  p,  113. 
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perch’  egli  o cos'i  la  intendeva , o la  voleva  dare  ad  intende- 
re. Di  vero  ha  ragione  lo  Scamozzi  (>)  di  non  convenire  nel- 
la diflkoltH  e di  non  approvare  il  ripiego  . Per  altro  da  ciò 
fi  raccoglie  quante  il  Sanfovino  fapeffe  far  valere  le  cofe  fue, 
e qual  color  vantaggiofo  fapeflfe  lor  dare  ? luogo  e tempo  . 
L’ efperienza  fa  ben  chiaro  conofcere  qual  predominio  abbia 
nel  mondo  un  cotale  contegno  . Fu  affai  bene  compenfato  il 

San- 


vano  in  forma  sferica , per  guardar/!  da  quella  difficoltà  . Se  a quefla  con- 
fida narrazione  predar  fede  dobbiamo  , fembra  che  il  fondamento  del- 
le concepote  difficoltà  del  Sanfovino  dipcndeffe  da  ciò,  che  fcriveVi- 
truvio  nel  terzo  capo  del  quarto  libro . Die’  egli  che  alcuni  antichi 
Architetti  , e fingol.irmente  Tarchcfio , Piteo  , ed  Ermogene  riputava. 
Ito  non  convenirli  ai  Sacri  Tempi  la  maniera  Dorica"  attefochè  la  ri- 
partigione  delle  metopc  riufeiva  dilórdinata  , e feorretta  . Ma  quello 
difetto  non  avea  luogo  fui  volger  della  cantonata  , bensì  nella  mero- 
pa  predo  la  (leda . Concioffiacofachè  ponendofi  dagli  Antichi  nelle 
facciate  dei  loro  Tempj  il  Triglifo  predo  le  cantonate,  non  corrif- 
pondente  al  mezzo  della  fottopolla  colonna  , com’  eran  polli  gli  altri 
trammezzo , ma  nell’  eflremità  della  medcfima  , la  mctopa  vicina  riu- 
feiva più  larga  delle  altre,  ed  in  confeguenza  non  quadra.  Quindi 
alcuni  aveano  ripiegato  di  rillrigntre  cadaun  intercolonnio  vicino  agli 
angoli  del  Tempio,  per  la  metà  della  larghezza  di  un  Triglifo;  eco- 
si  l’ ultima  metopa  riufeiva  perfettamente  quadrata  . Un  efempio  di 
quella  cofa  l’ha  rilevato  Antonio  Labacco  in  un  Tempio  predo  il 
Teatro  di  Marcello;  e ce  n’ha  riportato  il  difegno  nel  fuo  libro  (l) 
delle  Antichità  di  Roma , Ma  ficcomc  quello  avvertimento  di  riflri- 
gnere  gli  direnai  intercolonni  , molte  incomodità  recava  ; così  nè 
dagli  Antichi  , nè  da  Vitruvio  (ledo  veniva  approvato  . Per  ciò  egli 
ricorda  di  porre  il  Triglifo  , vedo  la  cantonata  , corrifpondente  al 
mezzo  della  fottopolla  colonna  ( centra  tetrantes  medici  ) facendo  riufei- 
re  fu  cadauna  faccia  degli  angoli  una  porzione  di  metopa  , da  lui  Se- 
mimetopium  chiamata  ; e così  difciolfe  quella  difficoltà , che  dava  tanto 
imbarazzo  a que’ Greci  Architetti.  Quella  efpoftzione  può  rendere  av- 

ver. 

(i)  Libro  d’  Antonio  Labacco  appartenente  a l’Architettura  , nel 
quale  fi  figurano  alcune  notabili  antichità  di  Roma . Roma  an.t  J54.p.ip. 

(a)  Idea  dell’  Architettura  univerfale  di  Vincenzo  Scamozzi  ec.  In 
Venezia  mdcxv.  Per  Giorgio  Valentino  P. z.  l.d.  c. 7.  p.  zi. 
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Sanfovino  ; poiché  00  nel  I 539.  ai  19.  di  Aprile  gli  fu  nuo- 
vamente accrefciuto  lo  ftipendio  di  ducati  quaranta  , che  con 
quelli  augnatigli  prima , facevano  la  fomma  di  ducati  dugen- 
to  e venti  annui  : ftipendio  aflài  onorevole , rifpetto  a quei 
tempi . Ma  tale  era  il  genio  di  quella  Augufta  Repubblica , 
non  meno  abbondante  d’  oro  , che  di  gratitudine  . Conviene 
credere  che  in  Febbrajo  1540.  la  fabbrica  fuddetta  folle  aflài 
bene  avanzata;  mentre  Pietro  Aretino  invitò  con  fuo  bigliet- 
to Don  Diego  Mendozza  Ambafciator  Cefareo,  perchè  in  maf- 
chera  li  portaflè  alla  Piazza  di  San  Marco  (•>)  per  vedere  i fu- 
dori  mirabili  del  Sanfovino  . Una  fàbbrica  ridotta  a tal  termi- 
ne e polla  nelle  accennate  circoftanze  ricercava  la  continovata 
afliftenza  dell’  Architetto  : e ben  dimoftrarono  i Procuratori  de 
Supra,  quanto  la  riputaflèro  neceflària  nella  limitazione  ufata 
da  elfi  in  concedere  foli  dieci  giorni  di  tempo  al  Sanfovino  : 
quod  (c)  pojfr  ire  dia  decerti  ad  injìantiam  fpeftabilium  Comu- 
nitatum  Ctvitaris  Befluni-,  & Cadubrj , prò  certo  modello  fen- 
do de  nemoribui~&  montibusy  prò  quadam  differentia  vertente » 
ut  dici ntr  y inter  prxdidat  Comunitari . Colà  fia  rifultato  dalla 
fpedizione  di  lui  fu  quell’  Alpi  non  ci  è venuto  a notizia  . 
Dirò  bene  che  non  contento  Jacopo  ancora  di  avere  ornato 
con  fue  opere  le  più  raguardevoli  Città  d’ Italia , defiderava 

che 


vertito  il  leggitore  quanto  diverfa  fofle  la  difficoltà  degli  Antichi  da 
quella,  che,  fecondo  il  dire  di  Francefco  Sanfovino,  pare  che  conce- 
rnile fuo  Padre  . Per  altro  io  credo , che  Jacopo  fi  fofle  unicamente 
fermato  fu  quelle  parole  di  Vitruvio  : . item  in  extremis  angulis  femime- 
ropia  fiat  impreca,  fenza  badare  al  rimanente  del  fedo  che  dice,  dimi- 
dia  moduli  latitudine  : dal  quale  affai  chiaro  comprendefi  , che  quel  Se- 
m'nmtopia  non  va  prefo  in  fenfo  rigorofo  . Quinci  Filandro  : Semimtto- 
pia  dicuntur  quod  dimidiarum  metoparum  ftnt  loco  ; quanquam  non  earuin 
dimidiarum , fed  femimoduli  fero  habeant  crajjitudinem  ; idque  propur  [capi 
fumati  contrafluram , ad  cujus  refpondent  perpcndiculum  . 

(a)  Libro  ut IBorum  III.  p. 

" (t>)  Lettere  Aretino  T.  a.  p.  tao. 

(c)  Libra  -4 clonun  III.  p.  ss-  l- 
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che  anche  in  Coftantinopoli  fi  ammiralfe  qualche  fua  gentil 
invenzione  . Quindi  fece  ad  alcuni  Argentieri  di  Rialto  il  di- 
fegno  di  un  Baldachino  (*),  che  dovea  fervire  per  Solimano 
Imperadore  de’ Turchi.  Ma  morto  Ibraim  Bafs'a , rellò  l’ope- 
ra fenza  quell’ efito,  che  fperavano  farne  col  mezzo  di  lui.  , 

Avea  fino  allora  Jacopo  con  vero  affetto  di  Padre  invigila- 
to all’  educazione  di  Francefco  fuo  figliuolo  : 1’  avea  fatto  iftrui- 
re  nelle  lettere  ; e furono  di  lui  Precettori  Stefano  Planzone , 
Jovita  Rapicio,  ed  Antonio  Franciui  da  Montevarchi,  uomi- 
ni eccellentiffìmi.  Malvolendo  che  applicafle  alle  leggi  mante- 
nevaio  in  Padova,  perchè  attendefle  allo  Audio  delle  medefi- 
me  . Corfero  alcune  lettere  (b)  tra  Francefco  e Pietro  Aretino 
si  nel  153 6.  come  nel  1540.  dalle  quali  rilevafi  , eh’ ei  non 
foffe  giovane  molto  accoftumato  ; e che  per  ciò  Jacopo  tene- 
valo  in  Padova , trattandolo  quivi  con  qualche  aurterit'a . Ma 
qualunque  poi  ne  fia  fiato  il  motivo , pafsò  Francefco  in  Bo- 
logna, e vi  fu  addottorato  in  ambe  le  leggi . Si  proteftò  egli 
di  eflfere  legifta  di  Profefiione  , ma  non  di  genio , efl'endo  del 
tutto  inclinato  ad  altri  ftudj  nei  quali  s’  occupò  l’ intero  cor- 
fo  di  fua  vita. 

Reggendo  il  Cardinale  Francefco  Pifani  la  Chiefà  di  Pado- 
va, il  tetto  di  cotefta  Cattedrale  minacciava  imminente  rovi- 
na, e moftravano  le  muraglie  altres'i  di  rifentire  le  ingiurie 
del  tempo . Quindi  fu  d’ uopo  , eh’  ei  penfafle  a qualche  pro- 
vedimento  . Un  femplice  ripro  non  era  baftevole  nè  decoro- 
fo;  nè  riguardo  alla  dignità  del  Prelato,  nè  allo  fplendore  del 
Clero . Egli  per  ciò  divifava  di  rimurarla  in  forma  più  no- 
bile, ed  elegante.  Quindi  avendo  comunicato  quello  fuo  defi- 
derio  a Jacopo  Sanfovino , e’  ne  fece  un  difegno  ; ma  tale  di 
ampiezza,  che  per  efeguirlo,  conveniva  girare  a terra  alcune 
cafe  vicine  , ed  una  fingolarmente , ch’era  fiata  l’abitazione 
del  Petrarca,  mentre  era  Canonico  di  quella  Chiefa . Cofa  che 
a molti  fpiacendo  indufie  il  famofo  Ruzzante  a cercar  via  di 

di- 


la) Venezia  di  Francefco  Sanfovino  1.  8.  p.  134.  t. 
(b)  Lctt.  Aretino  T.  1.  p.  328.  T.  a.  p.  15&  p.  157. 
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difuadere  quel  Porporato  da  quella  imprcfa,  come  rilevali  dal- 
la terza  delle  fue  orazioni  ( (critte  in  lingua  ruftica  padovana) 
veramente  efficace  e graziola  quanto  mai  dire  lì  polla . Finge 
il  Ruzzante  , che  eflendo  della  ichiatta  di  certo  Villano  , eh' 
era  ftato  Cult  ode , o Gaftaldo  nella  Cafa  che  aveva  il  Petrar- 
ca nella  fua  villa,  gli  folle  una  mattina  full’  alba  comparfo  il 
Poeta,  e gli  averte  commeflò  di  portarfi  alla  Città,  niente  per 
altro,  che  per  tor  giù  il  Cardinale  dal  penfiere  di  demolire  la 
fua  Cala  . Ruzzante  ubbidite , ed  eforta  efficacemente  il  Pre- 
lato a lafciarla  in  piedi  ; e tanto  più  , perchè  era  dipinto  in 
effa  il  Petrarca  ginocchioni  innanzi  Maria  Vergine  in  atto  di 
orare . Palla  poi  a parlare  della  Chielà  vecchia  dicendogli , che 
il  rifarla  era  opera  così  lunga , e difpendiola , che  nè  egli 
r avrebbe  veduta  a tetto , nè  i Tuoi  fucceifori . Soggiunge  po- 
feia , eh’  egli  era  troppo  buon  uomo  le  fi  lafciava  levar  in 
barca  dal  Sanfovino,  che  facendo  cartelli  in  aria  affiti  facil- 
mente, là  poi  qualche  volta  cadere  00  la  cala  in  capo,  prima 
che  fia  compiuta.  Qualunque  ne  fia  ftato  il  motivo,  il  dilé- 
guo del  Sanfovino  non  ebbe  efecuzione  , e il  Ruzzante  cantò 
la  vittoria. 

Donò  Jacopo  al  fuo  amico  Pietro  Aretino  una  Santa  Cat- 
te- 


la)  Ecco  uno  fquarcio  dell’  accennata  orazione  di  Ruzzante  : E po 
el  m'  ha  ditto  el  Spetrarco  ( cioè  el  Petrarca  ) que  tutti  quigi  , que  va 

drio  a fle  precantde  de  fabbriche  fi  grande Si  che  m’  intendivu 

JMeffter  paron  ? no  ve  lagb  sbottonare  , que  de  i Cafiiegi  de  fora  de  i cupi 
el  ne  fa  pur  majfa  elio  , e qualche  botta  el  fa  caire  le  ca  in  eao  manto , 
que  le  fupie  compie . Due  fono  le  fabbriche  del  Sanfovino  cadute  innan- 
zi al  lor  compimenro , il  tetto  della  Chiefa  di  S.  Giuliano  , mentre 
fi  muravano  le  fondamenta  della  facciata  , e la  cantonata  della  Libre- 
ria di  S.  Marco , come  fi  vedrà  più  fotto  . Ma  1’  una  , e 1’  altra  ca- 
derono  molti  anni  dopo  la  morte  di  Ruzzante  ( morto  l’anno  l$4Z-) 
A cotefle  due  dunque  non  fi  può  riferire  quanto  egli  dice  in  quefta_ 
ultima  parte  d’ orazione . Non  è improbabile , che  il  motteggio  del 
poeta  riguardi  a qualche  altra  caduta  di  fabbrica  , della  quale  non 
c’  è rimafia  memoria  . Di  vero  il  Sanfovino  peccava  molto  nella  fo- 
lidità  , 
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tèrina  fcolpita  da  lui  , che  pafsò  poi  nelle  mani  del  Matchefe 
del  Vado  , donata  a quello  dall’  Aretino  medelìmo  . Ragion 
vuol  che  fi  creda , che  folle  opera  eccellente  ; e perchè  venne 
dalle  mani  del  Sanfovino , e perchè  fu  lodata  dal  Marchefe  e 
nella  di  lui  Corte . L’  Aretino  però  non  voile  reftare  con  ob* 
bligo  al  fuo  Donatore , e lo  rifarci  colla  folita  generofith  dei 
Poeti  ; vale  a dire  col  feguente  Sonetto  (») . 

Chi  voi  vedere  quel  reai  penftero  , 

Quel  pudico  voler , quel  zel  fervente , 

E queir  animo  in  Dio  cojìante  e ardente , t 

Cb'  offerfe  Cat barino  al  martir  j ero. 

Contempli  il  fuo  beT  Simulacro  altero , 

Che  pofa  e gira  in  atto  fi  vivente , 

Che  difcopre  quel  core , e quella  mente 
V Crijlo  lo  Jìampò  la  fede,  e 7 vero. 

Certo  nel  rimirarlo  ifcorger  panni  , 

Qual  le  vtrtìt  di  tei  note , e fecrete 
De  le  ruote  ifcbci'nir  gli  bonari , e /’  armi . _ _ 

Immortai  Sanfovin  voi  pur  bavere 

Moflrato  al  Mondo,  come  ai  bronzi,  e i marmi  -, 
Non  men  fenfo,  che  moto  dar  fapete. 

Pare  che  quando  fu  deliberato  di  far  la  Libreria  fulla  Piaz- 
za di  San  Marco,  s’  abbia  anche  prefo  il  partito  di  far  1’  or- 
natiflima  fabbrica  della  Lozzetta  appiè  del  Campanile  : Che  bel 
vedere  (•>),  dicea  l’Aretino,  farà  f edifizio  di  marmo,  e di  pieJ 
tre  mifle,  ricco  dì  gran  colonne  , che  dee  murarft  prejfo  la  det- 
ta? . 


(a)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  x.  p.  ipi. 

(b)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  i.p.  ipi. 
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ta?  (cioè  prelfo  la  Libreria)  Egli  avrà  la  forma  compofld  di 
Tutte  le  bellezze  dell’  Architettura  , fervendo  per  loggia  , nella 
tjualc  pajfeggeranno  i perfonaggi  di  cotanta  nobiltadc  . L’ ogget- 
to dunque  di  quella  fabbrica  fu  di  far  un  luogo , ove  doveanlì 
ridurre  i nobili,  per  intrattenerti  in  virtuofì  ragionamenti:  ed 
era  intenzione  (ri  del  Senato  di  far  circondare  tutti  i quattro 
lati  del  Campanile  , facendovi  piu  logge  ; onde  con  maggior 
comodo  potettero  frequentarle.  Circa  l’anno  1540.  fi  ergeva 
quefi’ opera,  che  poi  reftò  imperfetta;  avendovi  però  lafciati  i 
tagli  a quartabuono  nelle  comici,  in  maniera,  che  inoltrava- 
no doverti  profeguire  la  fàbbrica  anche  fugli  altri  lati  del 
Campanile  . Quello  piccolo  edifìzio  è alquanto  elevato  fopra 
il  piano  della  Piazza.  Si  alcendono  quattro  gradini,  e fi  per- 
viene ad  un  Terrazzino  da  tre  lati  circondato  di  balaultri  . 
Ewi  dirimpetto  la  facciata  con  otto  colonne  , fpiccate  dal 
muro,  di  ordine  compofito . Pofano  effe  fopra  i loro  piedeltal- 
li,  e reggono  un  gentil  fopraomato . Fra  i tre  maggiori  in- 
tencolonnj  vi  (tanno  tre  archi  maeltofi  , per  i quali , làlendo 
un  gradino  , fi  entra  nella  Loggia  : e fra  i quattro  minori 
vi  fono  ricavati  ornatiflìmi  nicchj  . Sopra  ed  a piombo  degli 
archi , v’  è un  Attico  ripartito  in  tre  maggiori , e quattro 
minori  vani,  corrifpondenti  ai  fette  intercolonnj  di  fotto.  Sul- 
la dt  lui  cornice  regna  una  continova  balaultrata  , che  ricorre 
fu  tre  lati  della  fabbrica , e fa  fponda  al  Tetto  . Quella  ba- 
laultrata , e quella  dintorno  il  Terrazzino  di  fotto  , non  le 
tengo  per  opere  del  Sanfovino.  I tronchi  dei  piedeltalli , l’ ar- 
chitrave, e cornice  del  fopraomato  , e le  comici  dell’  Attico , 
fono  di  gentil  roflo  di  Verona . Il  rimanente  è di  candido 
marmo  di  Carrara;  e le  colonne  fono  di  fceltifiime  brecce,  e 
di  Greci  marmi  . E’  ornatiffimo  quello  edilizio  di  liatue  , e 
balforilievi,  cofe  tutte  allufive  al  felice  Governo,  ed  agli  Stati 
della  Repubblica . Li  quattro  nicchj  fono  decorati  da  un  egual 
• • P 4 nu-  • 


(a)  Dignità  Procuratoria  di  San  Marco  di  Venezia  deferitta  da  Fra 
Fulgenzio  Manfredi  ec.  In  Venezia  apprefiò  Domenico  Niceoiini 
MDCU.  pag.  41.  •<.  . . • . , 
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numero  di  datue  di  bronzo,  e fono  belliflimi  getti  del  San  le- 
vino; cioè  Paliade , Apollo,  Mercurio,  la  Pace  • Nel  baflbri- 
lievo  di  mezzo  all’  Attico  da  fcolpita  Venezia  figurata  per  la 
Giuflizia,  con  due  fiumi  didefi  fiotto,  che  vertano  acqua  - In 
quello  verfio  il  mare  è (colpito  Giove  ; e nell’  altro  verfio  la 
Chiefa  è rapprefientata  Venere  . Diceva  (*)  il  Sanfiovino  , ren- 
dendo conto  del  loro  lignificato  : che  Paliade  armata  rappre- 
feuta  la  Sapienza  della  Repubblica  nel  governare  il  fuo  Stato: 
che  Mercurio  lignifica  la  fiomma  Eloquenza  de’  Senatori , che 
numero!!  fiorirono  in  ella  : Apollo  la  Angolarità  fiua  fra  tutte 
le  Repubbliche  del  Mondo,  l’armonia,  colla  quale  procede  nei 
varj  ordini  del  fuo  governo  , e il  diletto  Angolare  ,.  che  han- 
no i di  lei  Cittadini  per  la  Mufica  : e la  Pace  il  Angolar  di 
lei  genio  per  effe,  mediante  la  quale  è crelciuta  r e fi  man- 
tiene in  tanta  grandezza  . Venezia  nel  balforilievo  di  mezzo, 
colle  bilancie  e colla  fpada  in  mano,  e co’  fiumi  allato,  dicea 
rappr eternare  1’  equità  della  Repubblica  nel  governare  il  fuo 
Stato  : Giove  nel  balforilievo  alla  delira  alludere  al  Regno  di 
Candia;  e Venere  in  quello  fulia  Anidra  al  Regno  di  Cipro,, 
entrambi  allora  polfeduti  dalla  Repubblica  . In  cadauno-  degli 
altri  quattro  minori  baflorilievi  , corrifpondenti  ai  fottopofti 
vani  dei  nicch  j v’  è un  putto  con  armi  , feudo  ,.  e lorica 
quafi  rapprefentanti  un  Trofeo  - Li  due  fugli  edremi  fono 
opere  moderne  dello  fcalpello  eccellente  del  Signor  Antonio 
Gai  ( opere  del  quale  fono  pure  i due  portelli  di  bronzo 
full’  ingreflb  del  Terrazzino)  fuppiiti  appunto  nell’anno  1750. 
ove  1’  opera  dell’  Attico  era  fin  da  tempi  del  Sanfiovino  roda- 
ta imperfetta  . Nell’  interno  della  Loggia , dirimpetto  all’  arco 
di  mezzo  , rifiede  in  maedofo  nicchio  una  belliiììma  dama  di 
nodra  Donna  col  Putto  in  collo,  e San  Giovanni  a piedi,  fon 
ta  di  terra  cotta  ; opera  delle  migliori  di  Jacopo . 

I Canonici , che  allora  abitavano  1’  ifiola  di  Santo-  Spirito , 
tollero  riformare  la  loro  Chiefe  U>),  e fervi  il  Coro  , c la. 

Fac- 


(a)  Venni  a di  Francefico  Sanfiovino  1.8.  p.  ut.. 
Ibj  Venezia  di  Francefco  Sanfiovino  1.  5.  p.  83,- 
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Facciata  fulla  Laguna  . Di  ciò  n’  incaricarono  il  noftro  Sanfo- 
vino  , che  condufle  ambedue  le  fuddette  opere  con  molta  per- 
fezione . Ciò  fu  circa  1’  anno  1 542.  nel  qual  tempo  1’  Areti- 
no fece  venire  a Venezia  Giorgio  Vafiri  W Pittore  per  di- 
pingere un  funtuofo  apparato  , per  una  feda  , che  dovea  fard 
dalla  Compagnia  della  Calza  in  Canalregio  . Pareva  in  fimile 
congiuntura,  che  vi  folle  qualche  penfiero  di  trattenerlo,  acciò 
dipingeffe  alcuni  quadri  del  foflh'a  di  etìà  Chiefa  ; ma  Jacopo 
fece  in  modo , che  con  migliore  delfino , fu  data  quell’  opera 
a Tiziano,  il  quale  la  dipinfe  di  quella  fua  maniera,  che 
non  fu  mai  abbaftanza  laudata . Cos'i  il  Sanfovino  era  hi  pof- 
feffo  degli  animi  di  tutti  i migliori  di  Venezia;  nè  fi  faceva 
opera,  che’  ei  non  la  dirigeffe  . Egli  propofe  a Federico  Priu- 
li  il  Salviati  fuo  intrinfeco  amico , acciò  dipingeffe  a frefco  il 
Palazzo  di  quell’  illuflre  famiglia,  pollo  in  Villa  di  Treville- 
Volle  in  que’  tempi  il  Signor  Giovarmi  Delfino  erigere  da 
fondamenti  un  funtuofo  Palazzo  0>)  fui  Canal  grande  predo 
San  Salvatore . Commife  l’ idea  , e 1’  efecuzione  dell’  opera  a 
Jacopo,  il  quale  corrilpondendo  pienamente  alla  generoftrk  del 
Cavaliere  conduffe  la  fabbrica  con  molta  magnificenza.  Il  Cor-, 
tilc , e le  Scale  fono  ornatifiìmi  ; comodo  è tutto  l' interno  : 
ma  fopra  rutto  nobile  è la  facciata  fopra  il  Canale  . Quello 
edilizio  era  tale  in  quel  tempo , che  veniva  univerlàlmente 
confiderato , per  uno  dei  più  fuperbi  della  Citta , ed  in  cffo 
furono  celebrate  varie  felle,  e particolarmente  dagli  Accefi  con 
molta  pompa . 

Aveva  il  Pubblico  gettata  una  taflà  fopra  qualunque  genere 
di  perfone  della  Dominante,  per  accumulare  denari  ; onde  ac- 
correre a quei  provedimenti  , che  fe  gli  rendevano  necefiàrj 
nelle  turbolenze,  in  cui  allora  fi  ritrovava  - Tiziano  (<■)  Vecce- 
lio  ne  fu  difpenfato  , in  riguardo  alla  fua  rara  eccellenza  ; e 
forfè  fu  1’  unico , a cui  fiafi  conceda  tal  grazia  . All’  incontro 


(a)  Vaiati  P.  3,  voi.  J.  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  2.  p.  3»$. 

(b)  Venezia  di  Frane.  Sanfov.  1.  9.  p.  14S.  t. 

(c)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  3.  p.  100.  t- 
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il  Sanfovino  fu  taflàto  ducati  vénti  all’  anno  . Ma  i Procura- 
tori de  Supra,  credendo  meritarli  anch’  eflò  tale  eccezione,  gli 
allignarono  con  loro  terminazione  00  30.  Gennajo  1544.  du- 
cati venti  annui  ( oltre  a quei  che  avea  di  dipendio  ) a con- 
dizione che  tanto  gli  fodero  contribuiti  , finché  duradè  la 
talfa  medelima  . A tal  grado  di  riputazione  era  egli  pervenu- 
to, che  il  Pubblico  dedò  ri  dora  vaio  di  quei  pefi , cui  doveva 
per  il  medelìmo  foggiacere  . Pregio  folo  di  una  Angolare  vir- 
tù, e premio  inlieme  ben  dovuto  alla  della . 

L’ inlìgne  fabbrica  della  Scuola  della  Mifèricordia , da  che 
nel  1532.  il  Sanfovino  incominciò  a fopraintendervi , aveva 
fempre  progredito  con  avanzamento  oltre  f efpettazione  d’ ognu- 
no . Però  l’ idea  dell’  interno  era  molto  diverfe  da  quella , che 
fu  poi  efeguita  . Imperocché  in  vece  del!  impalcatura,  che  v’ 
è dr  predente , 1’  Architetto  voleva  gettarvi  una  volta  di  pie- 
tra ; in  grazia  della  quale , furono  condruite  le  muraglie  si 
grólle  . Ma  non  piacendo  a chi  prefiedeva  un  tale  progetto , 
fu  rotigli  fette  gagliarde  oppolizioni , ed  eccitati  vari  profelfori 
a produrne  modelli . Finalmente  l’anno  1544.  fu  pre  lo  di  far- 
vi il  palco.  Queda  deliberazione  ragionevolmente  (concertò  le 
prime  idee  del  Sanfovino  ; attalchè  dovett’  egli  penfarc  a nuo- 
ve colè  . Pare  che  in  feguito  egli  lì  prendere  poco  fadidio  di 
queda  fàbbrica,  e che  aliai  di  rado  egli  andadè  a vederla.  Di 
ferro  furono  poco  ragionevoli  quelle  oppolizioni , elfendo  tale 
la  robudezza  di  quelle  muraglie , da  poter  refidere  allo  sfian- 
camento  di  qualunque  volta  . Ma  chi  giudica  dall’elìto  delle 
cofe  , fenza  didinguere  un  calo  dall’  altro , avrà  ritrovato,  in 
un  accidente  accaduto  al  Sanfovino,  due  anni  dopo  (come  po- 
co predo  diremo  ) argomento  per  giudicare  le  oppofizioni , 
« per  redarguire  lui  di  poca  efperienza. 

Scrive  il  Ridolfì  (b) , che  Tiziano  trade  da  un  marmo  del 
Sanfovino  una  teda  di  San  Giovanni  nel  Difco.  Da  ciò  chia- 


(a)  Archivio  della  Procuratia  de  Supra  . Procedo  7.  p.  3.  r. 

(b)  Le  Vite  degli  illuftri  Pittori  Veneti  ec.  del  Cavalier  Carlo  Ri- 
dalli. In  Venezia  predo  Gio:  Batt.  Sgava  1648.  P.  1.  p.  158. 
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ramente  (picca  la  docilità  di  Jacopo , ritraendo  ciò  che  Tizia- 
no aveva  dipinto.  Docilità  della  quale  Pietro  Aretino,  in  una 
fua  lettera  ferina  a Danefe  Cataneo  , aflài  fi  compiacque , e 
ne  loda  non  meno  lui , che  il  Tiziano  medefimo  . Bene  0») 
babbi i Tiri  ano,  benedetto  fia  il  San  favino  ; poi  che  femprc  mi 
ingrati  arano  de  lo  avvertirgli  nel  fare  : e pur  fono  di  fingu- 
lare  ingegno  nel  mondo . Certamente  non  fu  loro  di  picciol 
vantaggio  l’ amicizia  di  Pietro;  perchè  come  uomo  d’ ingegno, 
e Poeta  di  profeffione , ha  potuto  avvenirli  di  quelle  cofe , 
delle  quali  anche  i Pittori  e gli  Scultori  più  celebri  per  lo 
più  hanno  bifogno . Le  bell’  Ani  tra  loro  convengono  ; e l’ una 
all’  altra  porger  debbe  foccorfò  . Oltre  di  che  , ogni  uomo  d’ 
ingegno,  febben  d’altra  profeflione,  può  ricordare  qualche  coi 
fa  di  buono  . Memorando  00  è l’avvenimento  del  Calzolaio 
ad  Apelle . Cosi  Francefco  Marcolini,  comecché  Librajo,  po- 
tè col  fuo  ingegno  fuggerire  la  forma  d’  un  ponte  da  erigerli 
in  Murano  : fopra  il  quale  interrogato  il  Sanfovino  del  fuo 
parere , pronunziò  a favore  del  Marcolini  medefimo  . £'  erro- 
re (c)  d’ ignoranza  ( dicea  l’Aretino  appunto  in  quello  propo- 
fito  ) il  farfii  beffe  dello  ingegno  altrui  , (V  è fpirito  di  vera 
prudenza  il  crederne  ogni  cof a . Ma  ritornando  d’ onde  prima  par- 
timmo : fu  veramente  fvilcerata  1’  amicizia  di  Pietro  verfo  it 
Sanfovino  ; dimodoché  effendo  p flato  Tiziano  a Roma , l’ Are- 
tino non  trafeurò  di  raccomandargli  di  W)  paragonare  ( in  Ro- 
ma ) le  figure  del  Compar  Jacopo , con  le  Jìatue  di  coloro  , che 
feco  concorrono  a torto , onde  ne  fono  biafimati  a ragione.  Ave- 
va avuto  il  Sanfovino  degli  emuli  (*)  in  Roma  , nè  per  an- 
co s’  era  efiinta  la  loro  fazione . 

Fra 


(a)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  3.  p.  184. 

(b)  Plinio  I.35.  c.  io- 

(cj  Lettere  di  Pietro  Aretino  1. 3.  p.  158. 

(d)  Ibidem  p.  ijó. 

(e)  Quali  prccifamentc  fiano  flati  gli  emuli  di  Jacopo  Sanfovino  in 
Roma  , io  non  ho  potuto  rilevarlo  . Credo  per  altro  che  il  maggior 
competitore  di  lui  Ca  flato  Michelagnolo  Buonaroti  ; la  virtù  e lau- 

- . •-  . ...  . w~; 
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Fra  tante  opere  non  fu  mai  abbandonata  da  Jacopo  la  fàb- 
brica della  Libreria  di  San  Marco , che  Tempre  più  s’  accolla- 
va al  fuo  compimento  ; fìcchè  fui  fine  dell’  anno  1 545.  eran 
già  polle  le  centine  , e fi  murava  la  gran  volta  , che  dovea 
coperchiarla  . E perchè  potclfero  refillere  le  muraglie  laterali 
al  conato  di  cflà  , aveva  1’  Architetto  difpofte  , ogni  cinque 
piedi , alcune  catene  di  ferro  , che  a guilà  di  corde  di  arco 
paffavano , pel  vano  della  Libreria , dall’  una  all’  altra  mura- 
glia . Ma  tirando  1’  opera  più  a lungo  di  quello , che  s’  era 
Jacopo  immaginato,  fopravvenne  il  ghiaccio,  e ciò  non  oftan- 
te  continuolfi  il  lavoro.  Fu  terminata  eflà  volta  verfo  la  me- 
tà di  Dicembre  . Ma  il  d'i  1 8.  dello  flefTo , circa  un’  ora  di 
notte  , rovinò  00  con  iilupore  d’  ognuno  . Fe  gran  rumore 
quello  accidente  nella  Città  , e vi  fu  fino  un  miniftro  indif- 

cre- 


ra  o favore  del  quale  odufcavano  la  gloria  di  qualunque  altro  profef- 
fore  de’ fuoi  tempi.  Il  dirfi  da  Benvenuto  (1)  Cellini  , che  quando  ei 
fu  col  Tribolo  a definare  in  cafa  del  Sanfovino  qui  in  Venezia  , edo 
Sanfovino  non  aveva  mai  reflato  di  cicalare  delle  fue  gran  prove  , dicendo 
male  di  Micbelagnolo , e di  tutti  quegli , che  facevano  tal  arte , foto  lodan- 
do fe  fleffo  a maraviglia,  me  ne  fomminillra  chiari  (Tutu  prova.  Jacopo 
era  nato  per  primeggiare , ma  non  ove  fofle  Michelngnolo . 

(a)  In  procedo  num.  7.  dell’  Archivio  della  Procurarla  de  Supra  fi 
legge  quella  annotazione: 

1545-  18.  Decembre . Venere  alla  fera  ad  un'ora  di  notte  rovini  la  fab- 
brica nova  de  rimpetto  al  Palagio  alla  parte  verfo  la  Panataria . 

Di  quello  llrepitofo  accidente  nulla  ha  fcritto  il  Vafaii  j forfè  per- 
chè un  tal  fajo  non  illava  troppo  bene  in  dodo  a un  Tofcano  . Co- 
tale circofpczionc  di  lui  , fu  quella  appunto , che  Buzzicò  la  Mula 
del  noflro  Bofchini  • quando  in  materna  lingua  cosi  cantò  : 

E (»)  gbe  xe  autor  de  Scrìtti  sì  profani 
Indegno  del  bum  nome  Fiorentin 
Che  con  difeerft  longbi  fenga  fin 
lacera  J noflri , e lica  i Paefaniì 

fi)  Vita  di  Benvenuto  Cellini  p.  tos- 
ti) Carta  del  Navegar  Pitorcfco  ec.  opera  di  Marco  Bofchini  ec. 
In  Venezia  per  il  Baba  1660.  vento  I.  p.  18. 
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cretamente  zelante , che  di  fuo  capriccio  incarcerò  torto  il 
Sanfovino . Divulgofli  per  ogni  contrada  quella  rovina,  e ne 
giunfe  la  nuova  verfo  le  orè  quattro  della  notte  a Pietro 
Aretino,  che  pur  allora  avea  ricevuto  da  Roma  (*)  una  let- 
tera 


(a)  Merita  qui  effer  rcgiftrata  la  feguente  lettera  dell’  Aretino  a 
Tiziano  Vccceho  in  Roma. 

1 : M.  TITIJNO  (t). 

Ritornandomi  in  fu  lo  quattro  boro  a cafa  , ecco  darmi/i  in  un  tratto  e 
la  vofira  lettera , e la  nuova  della  profondata  macbina  del  Sanfovino  , con 
la  Jua  retrazione  apprejfo  onde  la  giocondità  del  piacere  da  me  prefo  net 
fubito  vedere  gli  avi/i  di  voi  , fu  converfo  ne  I'  afflizione  del  cordoglio  del 
tofto  vedere  gli  accidenti  dì  lui  ; certo  eh'  io  non  goffo  ritenere  le  lacrime 
ode  [fa  che  ciò  vi  ferivo  : e non  è quafi  nulla  c bora  iflimifi  fe  io  pian/i 
quando  fui  aflretto  in  tal'  cafo  a tener'  per  chiaro  ogni  male . Tutta  la  notte 
in  cambio  de!  dormire  fpeft  in  andar  pen fondo  a che  rio  termine  cT  ignomi- 
nia la  fortuna  aveffe  recato  una  perfona  ft  virtuofa , & honefìa  : giudicando 
forte  crudelmente  iflrana  , che  quella  opera  , cb'  è tabernacolo  de  la  gloria 
del  fratei’  nojlro  , gli  fojfe  diventata  cimitero  alla  fama  . Io  non  me  ne  dìf- 
perai  inanfl  , che  intendefft  altro  , per  fapere , che  la  pìetofa  prudentia  di 
quejìi  SereniJJimi  P-4DRI  era  per  più  lofio  riguardare  a T ottima  intentio- 
ne  de!  reale  buomo.,  che  al  dove  egli  baveffe  mofirato  qualche  difetto  di  giu- 
dicìo  in  colai  fuo  magifiero  . Conciofiachi  ir 1 le  nojlre  ifleffe  attioni  niuna  co- 
fa  ci  ufa  più  fraudo  , che  il  proprio  parere  di  noi  medefimi  . 01  tra  di  cii 
non  faria  maraviglia  fe  precipitajfero  tutti  gli  edifici)  , che  boggi  fi  fanno 
fecondo  F ordine  di  Vìtruvio  : imperocbè  gli  babìti  de  le  architetture  antiche 
non  fi  confanno  a i dofft  de  le  moderne  . udvenga  che  quelle  fopportano  il 
pefo  di  tanti  loro  componimenti , per  la  magnitudine  , in  cui  ft  dilatavano 
con  ogni  difpregio  di  tbeforo  : ma  quefle  non  poffono  reggere  in  fu  le  fpalle 
de  i mediocri  fpati) , che  gli  fan  luogo,  il  carico  impoflogli  dal  rifpetto  d' 
ogni  rifparmio  di  fpeft . Benché  F eccellenza  di  fabrica  fi  fatta  è non  meno 
abondante  di  pecunia  , che  ampia  di  circuito  . Mora  io  ritorno  a ribagnar 
gli  occhi  con  F acque  delF  allegrezza  in  virtù  della  magnanima  bontà  de  gli 
ottimi  nofiri  padroni  , che  danno  ogni  colpa  a la  furia  del  fornirla  , a la 
impernia  de  i lavoranti,  & a la  crudeltà  del  verno  , col  danno  aggiuntole 
da  i conquaffi  , con  che  la  fcojjero  , e ruppero  i colpi , e i tuoni  a alcune 

ar- 
ii) Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  3.  p.33?.  t. 
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tera  di  Tiziano  ; e ne  provò  tanta  mitezza  e cordoglio  che 
nulla  più.  La  colà  fece  gran  rumore  anche  per  l’ Italia  tutta; 
è la  lama  fecondo  il  fuo  coltura? 

Et  parirer  (*)  faBa  , atquc  hifcBa  ctinebnt . 

Tutti  gli  amici  di  Jacopo  erra  per  lui:  ma  molto  fi  diltin- 
Fe  fra  efli  il  Danefe  00  Cataneo , Poeta , e Scultore  eccellente 
di  lui  difcepolo  ; e pare  che  non  folo  lo  difèndeffe  con  la  vi- 
va voce;  ma  anche  in  ileritto.  Don  Diego  Mendozza,  il  qua- 
le era  flato  Ambafciadore  in  Venezia  per  Carlo  V. , ed  era 
allora  Governatore  di  Siena , udito  Io  Itrano  accidente  , man- 
dò pcrlòna  a Venezia  ad  offerire  Jacopo  ogni  affiftenza  . 
Dici  egli  in  tanto  della  Carcere  , e fu  chiufo  in  prigione  co- 
lui y che  lo  prtfe.  Fu  attribuito  univerlàlmente  la  cagione  del- 
la rovina , piuttoflo  alla  fretta  di  murare  la  volta  , all’  ecceflìvo 
ghiaccio  fopravvenuto,  all’  imperizia  dei  Muratori,  ed  al  crol- 
lo cagionato  da  alcuni  tiri  di  artiglieria  , (caricati  da  una  na- 
ve , che  ai  inconfidcratezza  o mancamento  di  lui . L’  Aretino 
e con  la  voce  in  Venezia,  e con  più  lettere  fcritte  a varj 
fogge  tri  d’ Italia  lo  leusò  e Io  difefe.  Anzi  fi  inoltrò  non  po- 
co alterato  nell’  animo  verfo  Michel  Sammichieli  perchè  ave- 
va udito,  che  molto  detraeva  , per  Li  rovina  della  volta,  aL 
buon  nome  di  Jacopo:  nè  s’acquetò,  finché  il  Torbido  (det- 
to il  Moro  ) Pittore , non  F ebbe  accertato  («)  non  aver  egli 
inai  detto  parola  in  difeapito  del  Sanfovino  - Veramente  Pie- 
tro 


ertigliene  poco  inondi  ifcaricate  nel  fopravenire  dì  certe  navi  . Et  così  il 
degno  fpirito  , eh'  è in  la  gratia  ebe  fi  flava  prima  , & in  prigione  colui 
tic  lo  preje , commettendogliene  la  temerità  del  parergli  ben  fare  , vi  fis  r ac- 
comanda : ridendoli  che  dove  it  vulgo  mancò  circa  la  lode  meritata  per  l' al- 
tiero Jpettacoio , ftandofi  tutta  intiera , fupplifca  il  biafimo  datogli  da  la  in- 
vidia , ejjendone  rotto-  uro  pezgp  - 
Di  l'inezia  . 

(a)  Virgilij  lEneidos  I.  4.  v.  ipo. 

(b)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  3.  p.  340;. 

(c)  Ibidem  T.  3.  ,p.  308.  t„ 
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tro  accoppiò  a molti  vizj  anche  molte  virtù  : ma  fopraturto 
l’Amicizia  fu  in  lui  Angolare,  leale,  e quafi  inimitabile,  co- 
me bene  fi  fcorge  nel  cafo  avverfo  del  noftro  Sanfovino.  Cer- 
cò egli  pure  di  recar  qualche  confono  a Madonna  Paola  mo- 
glie (*)  dello  fteflò , colla  feguente  lettera  (*>)  piena  di  confo- 
lazione  e di  confono , che  le  fpedì  . Comare  & figliola  Iddio 
• veramente  è tanto  largo  donatore  de  le  fue  grotte , quanto  fiot- 
tile ìnquifitore  delle  virtù  de  gli  buoniini  , però  la  di  lui 
provi  denti  a con  molti  infortunij  prova  i loro  animi  , e ritrovan- 
dogli cofianti  gli  va  raddoppiando  i fuoi  doni . Si  che  acquetift 
il  buon  M.  Jacopo  nello  accidente  de  la  fabrica , che  tutto  rifui- 
ter  a fi  t in  una  di  quelle  grandezze  , che  lo  vendicherà  con  la 
invidia.  Nè  fenza  confolatione  di  voi  Giovane  eletta  dalla  bon- 
tà vofira  iflejja  per  contento  de  la  fua  vecchia ja  . A poco  a 
poco  fi  andò  raflerenando  1’  animo  del  Sanfovino , a mifura 
che  venivano  ricevute  le  di  lui  giuftificazioni . Non  fu  però 
così  facile  il  dilcolparfi  di  poca  attenzione  p re  fio  i Procurato- 
ri de  Supra.  Per  la  qual  cofa  non  potè  egli  fottrarfi  alla  ver- 
gogna della  fofpenfione  dello  fiipendio,  nè  al  danno  della  con- 
dannagione  di  ducati  mille  , pel  rifarcimento  dell’  opera  cadu- 
ta: al  che  aflòggettoflì  con  molta  rafl'egnazione . 

Che  («)  giova  nelle  Fata  dar  di  cozzo? 

Fu  abbandonata  in  tanto  la  mafiima  di  far  la  volta  di  pie- 
tra, 


(a)  Io  credo  che  quella  Paola  folle  moglie  di  Jacopo  Sanfovino, 
veggendo  che  P Aretino , gih  Compadre  di  Jacopo  , la  chiama  Coma- 
re , e la  dice  Cimane  eletta  dalla  bontà  di  lei  Beffa  per  contento  della  d» 
lui  veccbiaja  • e molto  più  , perchè  dal  titolo  della  lettera  la  veggo 
chiamata  Pania  Sanfmma  , Io  non  la  reputo  però  madre  di  Francclco 
Sanfovino;  perchè  avendo  quelli  allora  z$.  anni  , non  fi  poteva  pro- 
priamente fua  Madre  dir  Giovane  . Non  fu  nè  meno  fua  moglie  , per- 
chè ebbe  nome  Bevette  . Nel  tefiamcnto  di  Jacopo  nulla  u dice  di 
quella  Paola  : ma  forte  era  premorta  al  marito . 

(b)  Lett.  di  Pietro  Aretino  T.  3.  p.  zpó. 

(c)  Dante  Inferno  c.  v.  $17. 
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tra,  e fu  fiabilito  con  migliore  configlio,  di  gettarvi  una  im- 
palcatura, e farvi  fotto  la  volta  di  canna.  Le  volte  di  pietra 
fono  per  lo  più  pericolofe , quando  non  hanno  aliai  grolle  mu- 
raglie, che  le  rinfianchino  . Vagliono  molto  le  catene  di  fer- 
ro, per  refiftere  al  loro  sfiancamento  ; ma  non  fempre  hanno 
forza , che  fuperi  quello  . Oltre  di  che  il  murare  una  volta 
non  è opera  d’  ogni  Muratore  ; nè  la  ftagionc  di  rigido  ver- 
no fu  mai  a propolito  per  lavorare  a calcina  . Il  Procurator 
Antonio  Capello  era  (lato  di  00  opinione  , che  la  volta  non 
fi  làcefl'e  di  pietra  : ma  il  Sanfovino , che  aveva  in  villa  di 
lare  una  fabbrica , che  foggctta  non  folle  agli  incendj , non 
condifcefe  mai  a compiacerlo  . Veramente  egli  errò  : ma  an- 
che Omero  qualche  volta  fonniferava  . Quindi  Jacopo  non  più 
in  grado  di  Proto  , o fia  Architetto  , ma  come  artefice , che 
ri  farcir  dovefle  le  proprie  mancanze  , alfillette  in  approdo  per 
rimettere  ciò  che  era  caduto  . I Procuratori  per  loro  clemen- 
za gli  fomminiflrarono  in  preltito  i ducati  mille  . Fecero  pu- 
re a lui  pagare  ducati  novecento  ; feicento  dei  quali  furono 
per  le  llatue  di  bronzo  della  Loggetta  , e trecento  per  i baf- 
lòrilievi , pure  di  bronzo , polli  nel  palchetto  filila  finiltra 
della  Cappella  Ducal  di  San  Marco  : follevandolo  in  quella 
forma  la  mano  fteflà  , che  lo  aveva  deprelfo  . Nel  Novembre 
del  1 54Ò.  era  rimeflò  0>)  tutto  ciò , che  fu  foggetto  a rovi- 
na : e nel  principio  dell’  anno  1548.  la  fàbbrica  era  intera- 
mente compiuta . Per  ciò  nel  Febbrajo  dello  Hello  anno  ( fe- 
condo l’ufo  di  Venezia,  ove  l’anno  ha  principio  dal  mefe  di 
Marzo)  Jacopo  fu  rellituito  al.  Tuo  pollo , collo  flelfo  llipendio 
di  prima , c fu  anche  ricompenfato  di  tutto  quello , che  per 
alquanto  tempo  gli  era  fiato  fofpefo  ; e per  ciò  ebbe  a dir 
1 ArethlO  : li  Veneti  (*)  Senatori  ......  rendendovi  la  pro- 

viftorte  , che  vi  tolfero  , fenxa  togliervela  , vengono  a tejìimo- 
ttiare  alle  genti  , che  ejjì  vofìri  Signori  ingrati  non  fono  , Ó* 

che 


(a)  Archivio  della  Procur.  de  Supra  Procedo  7.  p.  5. 

(b)  Ibidem  p.  17. 

(cj  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  4.  p.  157. 
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che  voi  loro  creatura  in  dif grafìa  gin  non  gli  fiere.  Intanto  ter- 
minata la  fabbrica  ritornò  il  Sanfovino  nella  buona  opinione 
degli  uomini:  Talché  (»)  dcpofìo  giufo  la  invidia , cosi  gli  fcri- 
veva  il  fuo  Amico  Aretino , in  cambio  di  odiarvi  , vi  riveri- 
rono ; dando  adeffo  piu  vanto  alla  fabrìca  Jlupendamcnte  ridot- 
ta, che  già  non  gli  dierono  biaftmo  . 

La  volta  della  Libreria  fu  ripartita  in  varj  sfondati , nei 
quali  e nel  dintorno  delle  muraglie  ty  dipinfero  con  lode  i 
più  feelti  profelfori  (h)  che  allora  in  Venezia  maneggiaflèro 
pennello  . E perchè  i Procuratori  avevano  delibato  un  qual- 
che fegno  di  onore  a chi  meglio  degli  altri  fi  folle  diponato, 
feelfero  (0  per  giudici  Tiziano  Vcccellio  , e Jacopo  Sanfovi- 
no. Ma  quelli  per  isfuggire  il  fofpetto  di  parzialità,  vollero  fe- 
paratamente  intendere  da  ciafcheduno  dei  concorrenti , qual  opera 
riputalfero  migliore  dopo  la  propria  : e convenendo  tutti  a prò 
di  Paolo  Veronefe  ; Tiziano  , e Sanfovino  pronunciarono  la  loro 
fentenza  a favor  dello  Iteflò  . Anche  Policleto  celebratilfimo 
Statuario , con  si  fonile  Oh  giudizio  , ne  riportò  la  gloria  ed 
il  primo  onore , per  una  llatua  di  Amazone  polla  nel  magni- 
fico tempio  di  Diana  in  Efefo . Cosi  fu  ridotta  all’  intero  fuo 
compimento  la  Libreria  di  S.  Marco , opera  illullre  per  molti 
titola.  Ma  perchè 

Piu  (*)  volte  appaion  cofe 

Che  danno  a dubitar  falfa  ma  ter  a, 

Per  te  vere  cagion  che  fon  nafeofe , 

co- 
la) Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  4.  p.  193. 

(b)  Nei  regillri  della  Procurala  fi  leggono  i nomi  di  quelli  , che 

allora  dipignevano  per  la  Libreria  e fono  i feguenti  : Ifeppo  Sàlviati . 
Paulo  da  Verona  . Battifla  da  Verona  . Zuanne  de  Mio  . Julio  . 

. Andrea  Scbìavon  . Si  legge  pure  che  Giulio  Romano  vi  dipignefle  un 
quadro , pel  quale  gli  furono  esborfati  ducati  quindici . 

(c)  Vite  dei  Pittori,  degli  Scultori,  ed  Architetti  Veronefi  del  Si- 
gnor F.  Bartolommeo  C.  del  Pozzo  ec.  in  Verona  1718.  p.  84. 

(d)  Storia  naturale  di  Plinio  1.  34.  c.  8. 

(e)  Dante  Purgatorio  c.  il.  v.  18. 

Q. 
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così  parve  ad  alcuni  che  il  Sanfovino  errato  averte , dando 
minor  (*)  altezza  alla  fabbrica  di  quello  fe  le  conveniva  ; al 
che  egli  così  rifpondeva  : che  paragonandola  al  Palazzo , eh'  é 
dirimpetto,  fenz  alcun  dubbio  ella  è bajja  ; ma  perciocché  nell' 
ordinarla  non  fi  hebbe  in  con fid erottone  il  Palazzo  , non  fi  dee 
mettere  in  confrutto  C oppofttionc  quanto  a quefìo  capo  . Ma 
quanto  al  fuo  corpo  conftderaro  in  fe  fìejfo  , diceva  che  doven- 
tiof  ella  difender  in  epici  terreno  per  lungo , & offendo  il  luo- 
go occupato  dalla  Zecca  , non  era  pojftbile  allargarla  dalla  par- 
te di  dietro  , dST  dinanzi  non  fi  poteva , per  non  intaccar  il  ter- 
mine circonfcritto  della  piazza  : onde  non  bavendo  fpalle  , fu 
ncrcjfario  darle  l altezza  a proporzione  della  larghezza  ; accioc- 
ché fojfe  con  [immetria  per  tutti  i ver  fi , & in  confeguenza 
piu  durabile  Ò*  forte . E per  vero  1’  altezza  del  Palazzo  Du- 
cale, che  le  fta  dirimpetto,  è quella  che  fa  (comparire  la  Li- 
breria ; nell’  ideare  la  quale  il  Sanfovino  avvedutamente , ol- 
tre alle  cofe  dette , ebbe  anche  in  villa  1’  altezza  delle  Procu- 
rane vecchie  fulla  piazza  grande , pareggiandola  alle  ftefl'e  : 
perchè  dovendo  profeguire  la  "fabbrica  full’ altra  piazza,  ver- 
bo San  Geminiano , avefle  avuta  l' altezza  di  quelle  . Così  la 
Piazza  grande  farebbe  fiata  circondata  di  fabbriche  eguali  ; nè 
fi  vederebbe  dietro  al  Campanile  di  San  Marco  , alla  Panate- 
ria , un  terzo  ordine  (conciamente  non  relativo  alla  fabbrica 
della  Libreria  ; nè  full’  angolo  verbo  la  Loggia  , eh’  efee  all’ 
Afcenfione  , farebbe  reftata  imperfetta  fui  terzo  ordine  , fenza 
fperanza  di  mai  vederla  compiuta  . Lo  Scamozzi  , che  profe- 
guendo  la  fabbrica  fulla  Piazza  grande , alterò  l’ idea  del  San- 
fovino, fu  aflài  pregiudicato  dall’  amor  proprio . Quindi  anco 
con  poca  avvedutezza  condanna  le  proporzioni  degli  archi  Do- 
rici della  ftefla  Libreria  ; perchè  , fe  più  gentili  e fvelti  fofle- 
ro,  peccherebbero  contro  quella  decenza,  che  altre  modulazio- 
ni preferive  al  Dorico  ad  ufo  di  una  piazza  , ed  altre  allo 
fteflo  ad  ufo  di  un  Tempio  . Sincero  e claflico  è il  giudi- 
zio, che  della  fàbbrica  della  Libreria  di  San  Marco  diede  il 

Pal- 
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Palladio  , dicendo  e Aere  quello  il  (>)  piU  ricco  & ornato  edi- 
ficio, che  forfè  fta  flato  fatto  da  gli  Antichi  fino  a Tuoi  tem- 
pi . E veramente  è affai  ricco  da  per  tutto  di  marmi  , e di 
fcelte  colonne , Angolarmente  nell’  interno  della  porta  della  Li- 
breria, e fu  i pianerottoli  della  maeflofa  e regia  fcala.  E' an- 
che ornatiffimo  di  (fiacchi , di  baffo  rilievi , e di  ftatue  ; nel- 
le quali  opere  s impiegarono  con  merito  grande  Aleffàndro 
Vittoria,  Bartolommeo  Ammannati,  Danefe  Calanco,  Pietro  da 
Salò , e molti  altri  eccellenti  Scultori , quafi  tutti  difcepoli  di 
Jacopo . Offervabile  rendere  fi  dee  agli  intendenti  un  giudicio- 
fo  ritrovato  di  lui , nella  porta  per  cui  fi  entra  dalla  (cala  al 
Salotto  ove  ora  è il  Mufeo . Volle  egli  che  quella  si  interna- 
mente , che  eftemamente  collocata  foffe  in  modo , che  a per- 
fezione corri fpondeffe  coi  refpettivi  mezzi  del  Salotto  e della 
fcala  (*>)  i quali  di  molte  once  fra  loro  difconvengono . Per 
ciò  egli  fece,  che  ciafcheduna  delle  impofle  della  porta  mede- 
fima,  lleffe  in  modo  reciproco,  con  una  loro  porzione  immo- 
-bilmente  fitta  allo  ftipite  : ingannando  cosi  non  folo  i meno 
avveduti,  ma  gli  flefìi  profeffori . Cotale  artifizio  occulta  la 
pur  troppo  fenfibile  differenza , che  v’  è fra  i mezzi  predetti  ; 
e fa  comprendere  ad  ogni  uno , che  di  fodo  e fino  difcemi- 
mento  egli  foffe  nelle  cofe  difficili  dell’  Arte . 

La  trifiezza  avea  già  abbandonata  la  cafà  del  Sanfovino , 
ed  egli , comecché  fettuagenario , aveva  riprefò  con  vigore  la 
cura  delle  fue  opere  ; e col  fuo  giovanile  lpirito  non  trafcura- 
va  1’  occafione  di  far  godere  dalle  fue  fineftre  agli  Amici,  gli 
fpettacoli  della  Piazza  . In  vece  dell’Aretino  , che  aveva  egli 
invitato  , fu  alla  di  lui  cafa  Adria  figliuola  dello  fieffo , per 
vedere  le  mafchere,  e la  caccia  dei  tori  W,  che  negli  ultimi 
di  camafcialefchi  fàceanfi  fulla  Piazza  di  San  Marco . Aveva 

Q_  2 il 


(a)  I quattro  libri  dell’  Architettura  di  Andrea  Palladio  ee.  in  Ve- 
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(c)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  4.  p.  13?. 


244  VITA 

il  Sanfovino  troppe  obbligazioni  all’  amico,  e per  ciò  non  tra- 
mutava veruna , benché  minima , occafione , di  moftrarfegli 
grato  . L’  arguta  rifpofta  data  a Tiziano  da  Madonna  Paola 
moglie  di  Jacopo , moftra  non  meno  1’  acutezza  dell’  ingegno 
di  lei , che  quella  tranquillità , che  avea  anch’  erta  riavuta  do- 
po i partati  travagli.  Ritrovandoli  ella  iti  cafa  di  Tiziano,  di- 
cea  egli  dello  fmilurato  (pendere,  che  facea  l’Aretino  ; al  che 
argutamente  ella  rifpofe  : che  00  non  poteva  cjfere  altrimenre 
baveri  do  da  mantenere  da  lor  pari  l'  Adria  e t Aufìria  : allu- 
dendo con  equivoco  ai  nomi  delle  due  figliuole  dello  rteffo 
Aretino  . 

Jacopo  fui  principio  dell’anno  1550.  palsò  nell’  Iflria , per 
riftaurare  1’ Abbadia  di  Santa  Maria  di  Canedolo , Jufpadrona- 
to  dei  Procuratori  de  Supra  . Abbiamo  una  lettera  dell’  Areti- 
no , con  la  quale  lo  ringrazia  del  capretto  00  di  latte  delle 
gelatine  di  fapore  & dei  pefci  di  conto  che  ....  fino  di  Scbia- 
vonia  gli  aveva  diligentemente  portati.  Lo  loda  poi  delle  colon- 
ne... . trasferite  in  Venezia  , che  ( anticbitade  tenca  come  fc- 
polte  in  Pota  . Io  credo  che  fieno  quelle  colonne  di  marmo 
Africano  porte  fui  pianerottolo  della  fcala  della  Libreria , di- 
rimpetto alle  due  afcefe  della  ftelTà , facendone  menzione  Fran- 
cclco  Sanfovino  con  quelle  alquanto  ampollofc  parole  : Sul  pat- 
to CO  fi  trovano  alcune  colonne  di  così  fatta  qualità  , che  par- 
tecipano della  gioja , & furono  portate  ef  Iflria  per  quefio  edifi- 
co. Ho  qualche  traccia,  che  fieno  (late  tolte  dall’ antico  Tem- 
pio della  predetta  Abbadia.  Fu  Jacopo  in  Pola  anche  nell’an- 
no dopo;  e di  l'a  fece  nuovamente  afportare  altre  colonne,  et! 
altri  marmi  , che  furono  impiegati  anche  elfi  nella  Chiefa  di 
San  Marco,  e nel  Palazzo  Ducale. 

In  tanto  Francelco  di  lui  figliuolo  era  entrato  nel  Foro  di 
Venezia,  per  cfcrcitarfi  nella  profelfion  d’ Avvocato;  ma  non 
ci  riufciva  a bene  . Sembra  eh’  ei  prefumefiè  aliai  di  fe  Hello, 
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c che  molto  fparlaffe  dell’  Aretino  , il  quale , come  ognuno 
può  immaginarli,  n’avea  grande  Aizza,  edifpetto.  Tutte  que- 
lle cofe,  e più  che  altro  il  fuo  (corretto  coftume  difpiacevano 
grandemente  a fuo  Padre  ; al  quale  andava  sì  poco  a genio  ,• 
che  fembra  che  dubitaffe  (»)  eh’  ei  non  forte  fuo  figliuolo  . In 
tanto  fu  allumo  al  Pontificato  il  Cardinal  de  Monte , col  no- 
me di  Giulio  III.,  cioè  quegli,  che  nel  1521.  aveva  tenuto 
Francefco  alla  Fonte  in  Santo  Euftachio  di  Roma.  La  fama, 
che  gran  cofe  avea  fparfe  , pel  mondo  Cattolico  , di  quello 
Pontefice,  fomminiftrò  materia  onde  fomentare  l’ambizione  di 
lui.  Per  ciò  egli  s’  invan'i  di  portarfi  torto  alla  corredi  Roma, 
fperando  gran  cofe  dal  Papa  . Ma  Jacopo  di  lui  Padre,  che  nulla 
faceva  fenza  il  configlio  dell’  Aretino  , volle  anche  fopra  ciò  con- 
futarlo. Mejferjacomo  carijjtmo  gli  rifpofe  Pietro  (b)  laudo , che 
ve  lo  leviate  dinanzi , col  mandarlo  a Roma  ; imperochè  bifo- 
gna  che  C buomo  fegua  quella  cofa  , la  quale  è inclinato  a fc- 
guirla  , ebe  nel  fare  ijìu diare  , chi  vuole  ejjcr  Soldato  ; accade 
poi  che  tale  attende  pih  alt  armi  , che  a i libri  . Di  fatto  di- 
cea  aliai  bene  ; ed  in  ciò  il  Sanfovino  fu  poco  avveduto . Piut- 
tofto  che  indirizzare  a forza  il  figliuolo  allo  Audio  delle  Leg- 
gi , dovea  indagare  la  di  lui  naturale  inclinazione  , e fecondo 
gli  indizj  e i movimenti  di  quella  condurlo . Forfè  s’  avvide 
Jacopo  dell’  errore  ; ma  quando  non  v’  eia  più  luogo  all’  emen- 
da . Col  configlio  dunque  dell’  Aretino  lafciò  ire  Francefco  al- 
la Corte  di  Roma;  ove  cortefemente  accolto  dal  Papa,  fu  fat- 
to Cameriere  W di  lui . Ma  neppur  quella  Corte  era  fatta 
per  effo.  Quindi  poco  dopo  penfando  di  ritornare  in  Venezia, 
giacché  venne  ( fe  pur  è vero  quello  eh’  ei  fcrilfe  ) follecita- 
to Cd)  dal  Padre  , cercò  di  rappattumarti  con  1’  Aretino . Fi- 
nalmente ci  capitò  ; e badando  da  vero  a fe  ftelfo  ( poco  do- 
po prendendo  moglie  ) fi  mife  fui  buon  fentiero  , con  molta 

Q_  3 fod- 


(»)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  $.  p.  ajp. 
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foddisfazione  di  Jacopo . Cosi  fvanirono  in  breve  le  magnifi- 
che fperanze  di  Francefco,  il  quale  venne  a comprendere,  che 
per  avanzare  a gradi,  di  onore  ci  vuole  moderazione. 

Fra  gli  fcolari  del  Sanfovino  affai  fi  diftinfe  Aleflàndro  Vit- 
toria, ma  forfè  la  molta  fua  abiliti  rendcvalo  un  pò  baldan- 
zofo . Quindi  ritrovandofi  in  Vicenza,  fcrilfe  una  lettera  a Ja- 
copo con  poco  rifpetto  (*)  ; del  che  egli  molto  fi  offefe,  e all’ 
Aretino,  che  vi  s’  interpofe,  non  riufet  di  acquetarlo,  che  do- 
po due  anni  . Conviene  credere  che  il  motivo  foffe  ben  gran- 
de , perchè  non  lieve  era  lo  fdegno  . In  conclusone  (b)  fcrilfe 
Pietro  al  Vittoria,  fe  il  famofo  Sanfovino  M.  Jacopo  mai  l' eb- 
bi per  Crifliano  e per  buono  , f avervi  raccolto  nella  fua  bene- 
volenza il  conferma.  L’Aretino  tutto  poteva  preffo  di  Jacopo, 
nè  dovea  elfer’  altrimenti , mentre  trattavanfi  come  fratelli . 
Menavano  entrambi  la  fteflà  vita  gioconda  : comuni  erano  i 
loro  intrattenimenti  : fovente  anche  comune  la  meufa  ; e per 
modo,  che  Pietro  elfendofi  una  volta  invitato  a cena  dall’Am- 
bafeiator  («)  di  Mantova  , non  vi  feppe  andare  fe  non  ebbe 
anche  feco  il  Tiziano,  e il  Sanfovino.  Non  v’  era  Re,  Irin- 
cipe , e gran  Signore  , col  quale  1’  Aretino  avefl'e  conofccnza , 
cui  pure  non  follerò  noti  i due  amici  fuddetti  : e ciò  perchè 
egli  non  trafeurava  veruna  occafione  di  farli  conofcere , e di 
lodarli . Sono  di  ciò  teftimonio  quei  Terzetti  fatti  in  laude 
della  Regina  di  Francia;  nei  quali,  invitando  gli  uomini  più 
celebri  in  ciafcheduna  facoltà  a fare  qualche  opera  in  onore 
della  flefla  cosi  Pietro  cantò. 

(d)  Morta  che  il  fecol  del  fuo  ben  prefago 

Converta  il  giorno , che  nacque  in  fe/livo, 

E fta  folenne  alt  Arno  , al  Reno , al  Tago. 

Ti- 
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Tizian  perpetuo,  e Mìchelagnol  divo; 

In  corei  mezzo  con  pennello  arguto 
Rajfemplinla  in  color  c habbia  del  vivo. 

Il  Buon  erotti , e il  Sanfovin  faputo 

Tolgbinla  in  marmi  da  la  propria  idea 
In  Metal i Lione  e Benvenuto  . 

I Procuratori  de  Supra  facevano  continuamente  lavorare 
nella  Chiefà  di  San  Marco.  Tutto  il  loro  impegno  era  di  or- 
narla ed  abbellirla  ; ficchè  fra  le  regie  Cappelle  di  Europa , 
continuarte  ad  edere  la  più  diftinta.  Quinci  volendo  proveder- 
la di  quattro  pezzi  di  Arazzo  tefluti  d oro  , fecero  venir  da 
Firenze  un  Fiamingo  (»)  ( eh’  era  al  fervigio  di  quel  Duca  ) 
per  nome  Giovanni  Roflo,  ed  a lui  n’  appoggiarono  1’  opera  ; 
a condizione  che  dipendeffe  dal  Sanfòvino  , e pel  difegno  , e 
per  la  mifura  dei  pezzi  medefimi  . Credo  però  che  i Cartoni 
fodero  difegnati  da  Gio:  Battifta  del  Moro  Pittor  Veronefe. 
Sono  tutti  Boriati , con  gran  fregi  all’  intorno  nobili  e capric- 
ciofi . Con  edi , nei  giorni  folenni , fi  cuoprono  le  fpalliere  di 
Tarile,  ove  danno  le  panche  dei  Senatori.  Ornano  la  medefi- 
ma  Cappella  quattro  belliffimi  getti  di  bronzo , del  Sanfovino 
fuddetto , rapprefentanti  gli  Evangelidi  , podi  fulla  balaudrata 
dinanzi  all’  Aitar  di  San  Marco . Dai  volti  loro  par  che  tras- 
piri un’  aura  di  quelle  fante  virtù  , che  nutrivano  in  petto. 
Singolare  fu  Jacopo  nell’  efprimere  nelle  tede  delle  fue  figure 
gli  affetti  dell’  animo  . Una  lettera  del  Marcolini  diretta  all’ 
Aretino  porrà  in  chiaro  queda  fua  bella  dote  . Signor  Compa- 
re fa).  Prima  eh'  io  vedeffi  il  gran  quadro  , & il  sì  bene  or- 
nato della  nojìra  Donna  con  Cbriflo  in  braccio;  che  di  fua  ma- 
no bavvi  donato  quel  Mijfer  Jacopo  Sanfovino  , fino  da  Micbe- 
lagnolo  laudato  per  fingulare  e mirabile  ; non  bavrei  pojfun 

Q_  4 ere- 
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credere  che  altre  figure  di  fua  mano  , arivaffero  a la  bellezza 
del  Marte,  c de  la  Minerva  , che  di  lui  tengo  per  miracoli  in 
rafia  ; donatomi  da  la  fua  cortefia  . Certo  hieri  che  venni  per 
vifitarvi , & non  vi  eri , che  viddi  tal  cofa  ; refiai  /lapido 
fuor  di  modo  & da  fenno  , nel  vedere  come  nel  mirar fi  fi/fi 
la  Madre , Ò"  il  Figlio,  pare  che  fi  beeno  fantiffimamente  l'  un 
f altro  con  gli  occhi  ; in  tanto  quella  purità , (y  cafiità  & va- 
ghezza , che  fi  pub  imaginarc  , che  fuffie  nella  Vergine  , fendo 
in  terra , fi  difeerne  in  la  fembianza  di  lei  viva  Ò*  vera  nel 
tutto.  Di  vero  non  efagerò  il  Marcolini.  Tal  era  l’avvedutez- 
za del  Sànfovino  nello  fcolpire  ; e tale  era  il  merito  di  que- 
lla opera  Angolare , che  Pietro  la  reputò  degna  di  paflàr  in 
dono  alla  Duchefla  (»)  di  Urbino  ; dalla  quale  fu  poi  accerta- 
to : che  nè  in  Rama  nè  altrove  mai  non  s era  vi/lo  un  baflòrilievo 
sì  bello,  il  che , come  fcrive  lo  fteflò  Aretino,  doveafi  credere 
a Madama  si  mirabile  e magna  ; perochè  ejfendo  tei  futa  nipo- 
te di  quel  Papa  Paolo , che  tanto  feppe , & valfe  ; fi  pub  fil- 
mare, che  niuno  magifiero  d’  importanza  refiaffie  dietro  a i fuoi 
occhi.  Di  non  minor  bellezza  fi  fu  anche  il  mezzorilievo,  che 
Jacopo  fece  per  la  Cappella  di  Santo  Antonio  in  Padova,  con 
figure  molto  fpiccate  dal  fondo  • il  quale  anche  a confronto 
degli  altri  fatti  da  uomini  ecceflentiflimi , ha  il  pregio  di  ope- 
ra Angolare. 

Intorno  a quelli  tempi  fu  compiuta  la  Chiela  di  San  Mar- 
tino preffo  l’Arfenale,  quella  degli  Incurabili,  di  figura  elitti- 
ca  , e la  Scuola  di  San  Giovanni  degli  Schiavoni  prefiò  San 
Giovanni  del  Tempio,  opere  tutte  di  Jacopo.  Fu  invenzione 
di  lui  1’  altare  delle  Reliquie  nella  Chiefà  di  Santa  Maria  dei 
Servi  : ed  in  Padova , da  molti  fi  tengono  per  opere  di  elfo , 
il  Cortile  dell’  Univerfith  , ed  il  Salone  del  Configlio  . Ma 
quanto  il  carattere  del  Cortile  favorifee  una  tale  opinione  ; 
altrettanto  è fvantaggiofo  alla  fteffa  quel  della  fàbbrica  del 
Configlio , che  nulla  fentc  del  gufto  Sanfovinelco . Fece  poi 
le  fàbbriche  di  Rialto  ( oggi  dette  le  fabbriche  nuove  ) fui 

Ca- 
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Canal  grande  , erette  dal  Pubblico  per  comodo  della  Mercatu* 
ra.  Elleno  fono  diflinte  in  tre  ordini  . Il  primo  è Ruftico  , 
Dorico  il  fecondo,  e Jonico  il  terzo . Il  primo  è diftribuito 
in  XXV.  archi  ; a'  quali  pari  numero  di  fi  nell  re  corrifponde 
in  cadauno  degli  altri  due  ordini.  Nel  piano  fonvi  molte  bot- 
teghe a varj  ufi  dcftinate , con  ilcala , che  afcende  agli  altri 
due.  Cadauno  di  quelli  è ripartito  in  tre  parti:  cioè  un  cor- 
ridore nel  mezzo  , e due  file  di  ftanzini  fu  entrambi  i lati . 
Offervabile  cofa  fi  è , che  i muri  dei  corridori  non  corrifpon- 
dono  alle  muraglie  di  fotto , ma  fono  porti  attraverfo  le  vol- 
te, che  coperchiano  il  portico  , e le  botteghe  del  primo  pia- 
no : colà  che  ha  cagionati  notabili  fconcerti  , collo  sbilancio 
della  làbbrica  ; a riparo  della  quale  ha  ben  tre  volte  fin  ora 
il  Pubblico  contribuite  ragguardevoli  fomme  . Se  alla  fimme- 
tria  della  fàbbrica  corrifpofto  avertè  la  di  lei  robuftezza  , ogni 
lode  fàrebbe  di  molto  inferiore  al  merito  dell’  opera  (*) . Fece 
poi  Jacopo  un  difegno  pel  Ponte  (b)  di  Rialto  , che  non  fu 
efeguito,  per  eflèrfi  la  Repubblica  impegnata  in  una  pericolofà 
guerra  col  Turco.  Qual  folle  l’ idea  di  quello  non  ci  è giunto 
a notizia  , eflèndo  affai  fcarfo  di  parole  in  quello  propofito 
Francefco  di  lui  figliuolo. 

Il  continovo  alternato  efercizio  delle  due  nobiliflìme  arti 
Scultura  , ed  Architettura  avea  renduto  il  Sanfovino  un  altro 
Michelagnolo.  Quindi  gli  ftudiofi  rapiti  dal  credito  di  lui , fi 
riducevano  in  cala  di  erto,  molto  ben  provveduta  di  modelli, 
di  geflì , e di  difegni  , come  in  un  Accademia  per  approfitta- 
re delle  arti  loro . Una  fera  fra  le  altre , dopo  una  lieta  ce- 
na, 


(a)  Sotto  una  finelfra  fopra  il  Canal  grande  full’  angolo  verfo  l’ Er- 
beria v’  ì la  feguentc  inflizione . 

ANNO.  CHR1STI.  MDLV. 

VRBIS.  VERO. 

M C X X X I I I L 

(b)  Venezia  di  Francefco  Sanfovino  T.  3.  p.  135. 
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na , fi  mife  in  campo  fra  Pittori  e Scultori  la  ricantata  loro 
quiftione  di  preminenza  , volendo  gli  uni  (»)  che  li  j carpelli 
precedano  ai  pennelli  & gli  altri  che  gli  pennelli  vadano  de 
li  J carpelli  a man  dritta  : difputa , come  dice  1’  Aretino  , fat- 
ta pili  volte , che  non  fona  non  pur  marmi , & colori  nel  mon- 
do , e che  altro  in  fine  non  è , che  ghiribizi  di  chi  fculpifce 
& dipinge  . E'  fàcile  il  credere  che  la  quiftione  reftafle  ìnde- 
cifà  ; e perchè  ognuno  fofteneva  validamente  il  proprio  partito  ; 
e perchè  forfè  la  difputa  non  fi  può  si  di  leggieri  decidere  a 
fvantaggio  di  veruna  delle  parti  . Pure  fulla  dubbietà  , in  cui 
è rimafta , ricercò  Jacopo  il  parere  dell’  Aretino  : ed  egli  fe 
ne  sbrigò  dicendo  : che  ftO  sì  fatta  contefa  , fi  confi  con  quel- 
la, eh'  è tra  la  Provi  denti  a Divina , e la  Jlolti ti  a human  a , nei 
caft  della  vita...  conciofiachè  /’ una  fa  ciò  che  le  dee  avvenire, 
Ì3“  quando  , & f altra  orba  nel  comprendere  le  fue  miferie , le 
re  fife  altrimente  credendo . Molto  oleura  mi  riefee  l’ applicazio- 
ne di  quella  Parabola , che  cosà  mi  par  bene  di  chiamare  l’ ac- 
cennata comparazione  . Ma  forfè  voli’  egli  intendere,  che  ciò  che 
una  delle  due  arti  produce  in  prova  della  fua  nobilita  , non 
dee  dall’  altra  riceverli  come  obbietto  a fe  fteflà  ; mentre  tut- 
to quello,  che  prova  l’eccellenza  dell’ una  è appunto  quello  T 
che  dimoftra  la  nobiliti  dell’altra;  di  maniera  che  il  contrad- 
dire, e refiftere , fia  come  appunto  l’umana  ftoltezza,  che  cie- 
camente tenta  di  refiftere  a quello  che  la  Provvidenza  difpo- 
ne . E vaglia  il  vero  : il  fine  (')  delta  Scultura  e delta  Pittura 
è un  mede  fimo,  cioè  una  artificiofa  imitazione  di  Natura : e per 
ciò  avendo  ambidue  un  medejimo  fine,  ed  anche  un  fol principio, 
che  è il  Difegno , vengono  ad  efjere  un  arte  fola  , e la  medefii- 
ma  effenzialmente  ; f ebbene  negli  accidenti  poffa  variare:  e per 
ciò  tanto  /’  una  quanto  t altra  fi  dee  fenza  dubbio  alcuno  tener 
per  nobili.  Cosi  decife  Baccio  Valori  preflò  il  Borghini . Non 
è credibile  però , che  fol  dietro  a limili  baje  fi  perdeflèro  que’ 

* gio- 


ia) Lettere  di  Pietro  Aretino  1.6.  p.  184.  t. 

(b)  Ibidem . 

(c)  Ripofo  di  Raf.  Borghini  L 1.  p.  37- 
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giovani  ftudiofi  delle  bell’  arti  ; mentre  fono  ufciti  dalla  fcuo- 
la  di  Jacopo  profeflòri 

Che  fer  dolce  fptrar  marmi  e metalli. 

Tali  furono  Salomeo  da  Settignano , Niccolò  Tribolo,  Tizia- 
no da  Padova,  Danefe  Cataneo , Tommafo  Lombardo,  Barto- 
lommeo  Ammannati  ( benché  quelli  avertè  prima  molto  ap- 
parato dal  Bandinelli  ) ed  Aleflàndro  Vittoria  . Il  nome  di 
quell’  ultimo  non  folo  è noto  pel  valore  del  fuo  fcalpello,  ma 
anche  per  l’ eccellenza  nella  Plaltice . Pochi  fanno  però  eh’  egli 
forte  anche  Architetto.  In  fatti , eflèndo  adii  vecchio  il  San- 
fovino,  terminò  egli  gualche  edifizio  di  efl'o  . La  facciata  del- 
la Chiefa  di  San  Giuliano,  eretta  co’ danari  di  Tommafo  Ran- 
gone  da  Ravenna , fu  idea  del  Sanfovino , ma  ci  ebbe  anche 
mano  il  Vittoria  . Lo  fteflò  Tommafo  nel  fuo  tellamento  , 
parlando  della  facciata  predetta , ce  ne  fa  tellimonionza  dicen- 
do: ìabonbufque  (*)  magniti  plurimoquc  J udore  amicorum , ac  prin- 
cipum  cjuorumdam  fufragiis  , Architetti!  illufìribus  Sanfovino  & 
Alexandre  Vittoria  ....  eedificaverim . E di  fatto  nelle  finellre 
del  fecondo  ordine,  e nel  frontifpizio  , ci  vedo  qualche  colà, 
che  non  è del  Sanfovino.  Nel  tempo  che  fi  gettavano  le  fon- 
damenta di  quella  facciata  cadde,  (*>)  una  notte,  tutto  il  tetto 
, della  Chielà  . Chi  avrà  combinato  quello  accidente  con  quello 
della  pubblica  Libreria  avrà  probabilmente  avuto  foggetto  da 
farne  ciancie  : ma  tali  accidenti  pofl'ono  addivenire  anche  fen- 
za  colpa  degli  Architetti  . Quella  caduta  fece  penfare  di  pro- 
pofito  alla  rifabbrica  della  Chielà,  della  quale  fi  fece  pure  dal 
Sanfovino  il  modello . Il  predetto  Tommafo  Rangone  da  Ra- 
venna ordinò  nel  fuo  tellamento  che  forte  portato  a proceffio- 
ne  dietro  il  fuo  cataletto  Arcbetypus  , vulgo  modello  Ecclcfue 
Sanili  Julianiì  a fornice  Sanf ovini  , ligneus  magnus  . Io  però 
fon  d’  avvifo,  che  nell’  interior  della  fàbbrica  abbiaci  avuto 
mano,  e non  poco  il  Vittoria. 


(a)  Archivio  della  Chiefa  di  San  Giuliano  Proceffo  S. 

(b)  Ibidem  p.  $8. 
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111  tanto  non  fiu  mai  perduta  di  villa  la  regia  Cappella  di 
San  Marco  . Nell’  anno  1554.  colla  direzione  di  Jacopo  furo- 
no fatti  i parapetti  fui  ballatojo  dell’  Organo  , e le  panche , c 
le  fpalliere  00  intorno  alla  Sagreftia  00 . Si  divisò  di  fare  ezian- 
dio 1’  ornamento  della  Porta  della  medefima  ; l’ ufcio  o lìa  im- 
porta della  quale,  ( eh’ è un  fuperbirtimo  getto  di  bronzo)  fu 
ordinato  W al  Sanfovino  nell’anno  155*1.  Fu  quello  un’  ope- 
ra di  molti  anni , e molti  difcepoli  fuoi  s adoperarono  nel  ri- 
nettarlo . Ne’  due  fpazj  maggiori  evvi  rapprefentato  la  morte, 
e la  refurrezione  di  Crifto  : ne’  minori  i quattro  Evangelilti, 
ed  alcuni  Profeti  . Nelle  tede  che  fpiccano  in  fuori  ci  fono  i 
ritratti  di  Tiziano,  dell’Aretino,  e dello  ftelfo  Jacopo  autore 
dell’  opera.  E perchè  quello  getto  fu  lavoro  diligentiflìmo  di 
molto  tempo,  venne  per  eia  a collare  una  notabile  fomma  di 
foldo  ; vale  a dire  ducati  duemila  dugento  , e ottantafei  . Ja- 
copo léce  anco  lo  fportello  del  bronzo  full’  altare  del  Sacra- 
mento: e con  s'i  fplendide  opere  e nobiliffimi  fregi,  ed  ornati, 
fu  pollo  fine  alla  magnificenza  di  quella  Cappella . 

Sino  dell’anno  1505.  fu  imprefa  la  riedificazione  della  Chie- 
fa  di  San  Geminiano  (<*)  fulla  Piazza  di  San  Marco  ; e ne 
fu  allora  fatta  la  Cappella  maggior,  fui  modello  di  Criftoforo 
dal  Legname  Scultore  ed  Architetto  : ma , rimafto  imperfetto 
il  rimanente  della  Chiefa , il  Pievano  Manzini  ne  procurò  il 
compimento  dopo  molti  anni.  Per  il  che  nell’anno  155&  fu  * 

coni- 


la) Archivio  della  Procur.  de  Supra  Proceffo  2. 

(b)  Le  panche  e le  fpalliere , ordinate  dal  Sanfovino  , fon  quelle 
fui  due  lati  della  Sagrefiia  ; mentre  i banchi  , co’  loro  ornamenti  , in 
capo  alla  fteffa  , fatti  furono  molti  anni  prima  da  due  valenti  artefici 
di  Tarfie  , i nomi  dei  quali  ancora  vi  fi  leggono  cosi  efprelf: . 
NONIVS  ET  PAVLVS  D MATVA  FRATRES  INGENIO  ET 
LABORE  CON  FECE  R V NT . 

Ma  forfè  da  elfi  non  fu  tutto  ridotto  a compimento;  perchè  nell’an- 
no 1523.  fu  defiinato  un  Fra  Ficenxf  da  Ferma  a darvi  l’ultima 
mano . 

(c)  Ibidem  Proceffo  7.  Venezia  di  Frane.  Sanfov.  1.  2.  p.  37. 

(d)  Venezia  di  Franccfco  Sanfovino  1. 2.  p.  42.  p.  43. 
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Compiuta  s'i  nell’interno  come  nella  facciata  co’  difegni  del  San- 
fovino.  Studiò  egli,  in  quell’ opera,  di  fuperare  fé  fteflò . E per 
verità  un'i  molto  bene  nell’  interiore  la  cornice  dell’  arco  della 
Cappella  col  fopraomato  del  principal  ordine  della  Chiefa  ; ed 
ordinò  tutte  le  parti  di  ella  con  tal  gentilezza  e proporzione, 
Che  da  ogni  intendente  è fommamente  commendata.  Con  egua- 
le maedria  condulfe  anche  la  facciata  ripartita  in  due  ordini , 
con  bella  porta  nel  mezzo  , e colle  fineltre  proporzionate  fra 
gli  intercolonnj  laterali  . Quanto  all’  altezza  ebbe  in  villa  le 
Procurane  vecchie,  come  l’ebbe  anche  facendo  la  fabbrica  del- 
la Libreria  ; acciocché  quella  facciata  fuperafl'e  le  fabbriche  la- 
terali col  folo  frontefpizio  dell’  Attico . E per  vero , come  ho 
detto  altrove  , fe  fi  foffe  continovata  la  fabbrica  fulk  Piazza 
grande  in  due  foli  ordini , come  1’  aveva  divifàta  il  Sanfovi- 
no , farebbe  quella  circondata  da  fabbriche  di  eguale  altezza  ; 
e verrebbe  a pareggiarle  la  deflà  facciata  di  S.  Geminiano. 

Gareggia  però  con  tutte  la  Chiefa  di  S.  Georgio  de’  Gre- 
ci , nella  quale  il  Sanfovino  fi  ha  fatto  più  onore , che  in 
qualunque  altra  da  lui  ordinata  non  meno  in  Venezia , che 
in  Roma  . Seppe  si  bene  adattarti  al  rito  di  quella  nazione , 
che  pare  piuttodo  architettata  da  un  greco , che  da  un  latino 
artefice  . Ella  è ripiena  di  maedà  , e di  magnificenza . Nei 
modini  delle  cornici  fi  è egli  molto  didimo  , e pare  che  nel- 
la eleganza  abbia  toccato  il  fommo  . E'  tutta  murata  di  pie- 
tra d’ Idria  ; ed  è cosi  folida , che  fembra  piuttodo  un’  orna- 
tiflìmo  Cadello , che  un  Tempio  . Ma  non  ci  voleva  meno 
dell’  oro  di  quella  ricca  nazione , ed  il  lungo  periodo  di  tren- 
ta anni.  Fu  compiuta  circa  l’anno  15Ò2.  Il  vicino  Campani- 
le murato  una  ventina  d’anni  dopo  la  morte  del  Sanfovino  è 
certamente  di  fuo  carattere  . Ne  fu  efecutore  uno  de’  fratelli 
Contino  Architetti  di  qualche  merito . 

Fu  tale,  e tanta  k dima  che  il  Sanfovino  s’avea  acquida- 
to  predò  que’  Greci , i quali  allora  erano  capi  delk  loro  na- 
zione, che  dovendofi  erigere  in  S.  Sebadiano  un  decorofo  de- 
pofito  a Monfignor  Livio  Podacataro  Arcivefcovo  di  Cipro  ne  fu 
egli  incaricato . L’  opera  è compofita  , fempliciflima  e ripiena  di 

mae- 
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maeftà . Confili’  ella  in  un  ben  fodo  imbafamento  , fui  eguale 
vi  danno  due  gran  colonne , con  arco  tramezzo , le  quali  fo- 
ftengono  un  nobile  fopraomato  , con  fuo  frontefpizio . Nel 
mezzo  dell’  arco  fra  l’ intercolonnio  v’  è l’ urna  colla  ftatua  gia- 
cente dell’  Arcivefcovo . V opera  è tutta  di  pietra  Iftriana;  e 
molto  bene  s’ accorda  cogli  ornati  della  Chiefa . Altro  fepol- 
cro  più  nobile  e di  cofpicuo  foggetto  fece  pur  Jacopo  in  que- 
lli tempi  ; ed  è nella  Chiela  di  San  Salvatore  , eretto  al  Se- 
reniflimo  Principe  Francefco  Veniero . E'  quello  di  un  gentil 
Comporto . Le  due  flatue  dei  nicchj  laterali  ulcirono  dallo 
fcalpello  di  lui  . Mollrano  quelle  quanto  ancor  ei  valelfe  in 
età  si  avanzata  nel  fatto  della  Scultura  . Se  tanto  il  Sanfovi- 

no  faceva  quali  ottuagenario  ; qual  franchezza  nel  difegno , e 

J[ual  facilità  nel  maneggiar  lo  fcalpello  , non  dovea  efler  la 
ua  ? Si  vede  pur  troppo  efler  vero  ciò  che  folea  dire  il  Ca- 

valier  Bemino  : che  C Artefice  (*)  , che  ha  grandi  filmo  fonda- 

mento nel  difegno , al  giunger  dell'  età  decrepita  non  dee  te- 
mere di  alcuno  feemamento  di  vivacità  e tenerezza  , e dell'  al- 
tre buone  qualità  dell'  operar  fuo  ; mcrcccbè  una  tal  ficurezza 
nel  difegno  pofia  affai  bene  fupplire  al  difetto  degli  /piriti , i 
quali  coll'  aggravar  dell'  età  fi  raffreddano . 

Sotto  il  Principato  di  Lorenzo  Priuli  fi  lavorò  con  molto 
impegno  nel  Palazzo  Ducale.  Fu  fatta  la  fcala,  che  afeende  al 
Collegio.  Comecché  rielea  ella  alquanto  erta  e diffìcile,  per  la 
poca  dirtela , che  ha , è però  nobile  e maeftofà  affai . Anche 
in  quell’  opera  il  noftro  Jacopo  fi  fegnalò , avendola  ornata 
con  molta  proprietà , e con  regale  magnificenza  . Gli  ftucchi 
nelle  volte  lo  no  di  Aleflindro  Vittoria , e di  Gio:  Battirta 
Franco  fono  le  pitture  negli  sfondati  e le  grottefche  dintor- 
no. Le  ftatue  dei  nicchi  fui  pianerottolo  a mezzo  la  feconda 
branca  fono  di  Francefco  Segalino  Padovano.  Non  fo  determi- 
narmi , fe  il  grand’  arco  a piede  della  prima  (alita  di  quella 
fcala  fui  corridore  dell’  Avvogaria , fatto  lòtto  il  Sereniffimo 

- Grif- 


fa) Vita  del  C.  Bernino  fcritta  da  Filippo  Baldicucci  Fiorentino . 
In  Firenze  id8z.  pag.  59. 
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Gritti,  fìa  opera  di  Jacopo.  So  bene  che  l’Èrcole  e l’Atlan- 
te (opra  le  due  colonne  fono  di  Tiziano  (a)  Afpetti . Fu  ter. 
minata  quella  fcala  nell’anno  1558.,  epoca  fcolpita  nello  fti- 
pite  deliro  dell’  arco , che  imbocca  la  fcala , difcendendo  dal 
Collegio  . In  quell’  anno  dalla  Procuratia  fu  fatto  a Jacopo 
un  nuovo  aflegnamento  di  ducati  ventuno  (*>)  annui  da  eft- 
gerfi  full’  Olleria  del  Cappello  : forfè  perchè  una  picciola  por- 
zione della  cafa  abitata  da  lui , era  (lata  convertita  in  ufo  , e 
a miglior  comodo  della  predetta  Olleria . 

Molti  Principi  d’  Italia  teneano  nel  fecolo  XVI.  palazzo 
per  loro  abitazione  in  Venezia  , ove  ben  fovente  fi  portava- 
no , per  godere  di  que’  frequenti  fpettacoli  , che  vi  fi  faceva- 
no . Il  Duca  di  Urbino  tenev’  aneli'  egli  il  fuo  nel  fefìiere  di 
Canalregio  ; il  quale  bifognando  di  qualche  riparo  , furono 
fatti  da  Jacopo , per  di  lui  comando  nel  1 5 do.  i necglfarj  ac- 
concimi. Francefco  Sanfovino  di  commeflìone  di  fuo  Padre  ne 
refe  conto  al  Duca , il  quale  in  rifpolla  gli  fcrifie  in  quello 
tenore  . Mag.  mio  (<0  amatijftmo . Ho  vifio  molto  volentieri  quel- 
lo ebe  mi  avete  fritto  in  nome  di  M.  J atomo  vojìro  Padre  , 
/opra  la  fatica  , che  io  ( ho  ricercato  a fare  in  la  occorrenza 
di  quella  cafa  mìa  , e certo  tutto  è conforme  alla  confidenza  , 
che  fempre  ho  avuta  in  t amorevolezza  fua  : piacciavi  di  rin- 
graziamelo da  mia  parte . E per  veri  A moflrò  egli  avere  gran- 
de perizia  in  fimil  genere  di  cofe , come  quegli  che  avea  ri- 
dotto iu  buon  fillema,  oltre  la  fabbrica  fuddetta , anche  l’an- 
tica abitazione  dei  Dogi  Barbarighi  fui  Canal  grande  a San 

Tro- 


. ■*. 

(a)  Perchè  in  quello  fecolo  due  furono  i Tiziani  Scultori  , ed  ara- 
biduc  Padovani  , facilmente  viene  fcambiato  1’  uno  con  1’  altro  ; e di 
due  che  fono  da  taluno  un  folo  fe  ne  forma  . Il  primo  fu  Tiziano 
Minio,  comunemente  chiamato  Tiziano  da  Padova,  al  quale  fono  di- 
rette due  lettere  dell’Aretino,  e quelli  fu  difcepolo  di  Jacopo  . Il  fe- 
condo fu  Tiziano  Afpetti.  Quegli  mori  d’anni  35.  circa  l’anno  1548. 
probabilmente  in  Venezia:  e quelli  in  Pifa  d’  anni  41.  l'anno  1607. 

(b)  Archivio  della  Procur.  de  Supra  Proceflo  7.  p. 

(c)  Secretario  di  Francefco  Sanfovino  . Venezia  appreffo  Francefco 

Rampazzetto  1655.  p.  yy.  ^ 
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Trovafo  ; e di  più,  riparato  alla  rovina  della  facciata  del  Pa- 
lazzo Tiepolo  fui  rio  della  Mifericordia  rifondandola  di  (») 
fatto  mentre  che  fi  b abitava  di  /opra  , fenza  moto  alcuno  , e 
con  maraviglie  della  Citta  . 

Il  Cardinal  Gio:  Battifla  Zeno  nipote  di  Paolo  II.  inftituì 
commilfarj  del  fuo  Tellamento  i Procuratori  de  Citra  , e co- 
mandò , che  de’  fuoi  beni  ( fra  le  molte  cofe  ordinate  ) folle 
fabbricata  dai  fondamenti  la  Chielà  di  San  Fantino  : omnium 
(b)  genere  lapidum , & marmorum  fubtiliter  inciforum  ornata , 
ami  te/ludinibus  defupcr  fabricatis  , qua  quiefcant  fuper  calum- 
iti.t ex  pulcherrimo , O*  clarijfimo  marmare  fculptis  . Ma  ad  un’ 
opera  conceputa  con  tanta  magnificenza  , mancava  il  modo , 
onde  fupplirvi . Quindi  con  buon  fucceflò  ne  fu  intraprefa  la 
fàbbrica  da  Marco  Rodino  Pievano  , e tanto  innanzi  la  con- 
duce , che  morendo  nel  1533.  la  lafciò  quafi  interamente 
compiuta.  Quello  che  reflò  addietro  fu  la  maggior  Cappella, 
la  quale  molti  anni  dopo  fu  eretta  col  follo  ritratto  dalla 
vendita  di  alcune  cafc  vicine  , eh’  erano  fiate  di  ragione  del 
fopraccennato  Cardinal  Zeno.  Di  quella  Cappella  ne  fu  l’Ar- 
chitetto il  Sanfovino  ; nell’  opera  della  quale  fi  diportò  da  va- 
lentuomo . Ella  è d’  ordine  Compofito , con  quattro  maeflofe 
colonne  canalate  , che  reggono  gli  archi , e la  graziofa  cupola  , 
che  la  coperchia  . E'  ricca  di  marmi , ed  è molto  femplice  , 
come  alla  buona  Architettura  convienfi  . Forfè  in  cflà  v ebbe 
anche  mano  il  Vittoria . Quando  fu  compiuta  quefla  Cappel- 
la intorno  all’anno  1504.  aveva  il  Sanfovino  85.  anni;  on- 
de non  è maraviglia  fe  Aleflandro  fiafi  in  efla  adoperato . 
Anche  i Procuratori  de  Supra  per  (0  ejfere  il  Sanfovino  Pro- 
to carico  d' anni  y furono  in  neceffità  nell’anno  j 566.  di  fee- 
glier  perfona  capace  e pratica  di  tutte  le  cofe , che  apparten- 
gono al  fabbricare  ; ed  eleflfero  Jacopo  Spavento  di  profeffione 


(a)  Venezia  di  Franccfco  Sanfovino  1.  9.  p.  144. 

(b)  Archivio  della  Procurala  de  Citra  Teftamento  del  C.  Gio: 
Battifla  Zen  . 

(c)  Archivio  della  Procur.  de  Supra.  Libro  *48emm  VIU.  p.  3.  t. 
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legnaiuolo , che  anche  dopo  la  morte  del  Sanfovino  contino- 
vò  nell’  impiego  di  lui . Se  poi  forte  coftui  un  degno  fucceffo- 
re  del  noftro  Jacopo , lo  dica  chi  intende  più  eh’  io  non  fo , 
la  diverfità  d’  un  meftiere , da  una  profeffione  cosi  difficile  e 
rilevante  . Ma  fe  il  Sanfovino  era  decaduto  di  forze , pron- 
to e vivace  era  di  fpirito  . Quindi  è che  fu  rimeflb  a lui , 
a Paolo  Veronefe  , ed  a Jacopo  Tintoretto  il  giudizio  di  al- 
cuni piccioli  quadri  di  Mofaico  , rapprefentanti  San  Girolamo 
( due  dei  quali  ancor  fi  cuftodifcono  in  Sagreftia  di  San  Mar- 
co ) fatti  a concorrenza  da  quattro  Artefici  ; affine  di  fceglie- 
re  fra  elfi  i più  valenti  pel  Molàico  della  Chielà  di  S.  Mar- 
co. Il  Sanfovino  giudicò  a favore  di  Francefco  Zuccato.  For- 
fè non  furono  dello  fteflò  parere  Paolo  Veronefe , e Jacopo 
Tintoretto  : ma  del  loro  giudizio  non  c è reftata  memoria . 

Frattanto  nel  1557-  era  (»)  mono  il  fuo  cordialilfimo  ami- 
co Pietro  Aretino , alla  intrinfeca  e buona  amicizia  del  qua- 
le Jacopo  profeflàva  infinite  obbligazioni  . Qual  doglia  e tri- 
ftezza  abbia  cagionato  in  Tiziano  , ed  in  lui  un  s'i  fatto  ac- 
cidente è fàcile  concepirlo , fe  fi  riflette  allo  flretto  vincolo  di 
amicizia,  e quafi  di  fratellanza,  che  fra  loro  palla  va  . Ciò 
nonoflante  confortandofi  infieme , e compiacendoci  1’  un  con 
1’  altro  di  quella  (lima , che  nutriva  ognuno  per  eflì , foftene- 
vano  agiatamente  il  pefo  della  decrepita  loro  età  : oltre  di  che 
operava  Jacopo,  fenza  mai  celiar,  qualcofa,  più  per  buon  abi- 
to fatto,  che  per  vigor  di  natura.  Quindi  nell’ anno  Cb)  1 ^66. 
collocò  fulla  (cala  feoperta  del  Palazzo  Ducale  le  due  flatue 
gigantefche  Marte  , e Nettuno  ordinategli  fin  del  1554.  da 
Maffeo  Veniero , Antonio  Cappello , e Giulio  Contarmi  Pro- 
veditori alla  riparazione  del  Palazzo  pubblico  . Oltre  alle  pre- 
dette opere,  che  fin’  ora  regolarmente  additai  , parecchie  altre 
ne  fece,  ed  altre  a lui  pur  vengono  attribuite  . Le  fcale  del 
Palazzo  Vendramino  nell’ ifola  della  Giudecca  fono  di  lui.  Fa 

R • pur’ 


(a)  La  Vita  di  Pietro  Aretino  fcritta  dal  Conte  Giammaria  Maz- 
zuchcili  Brefciano.  In  Padova  1741.  pag.  75. 

(b)  Venezia  di  Francefco  Sanfovino  Cronicon  Vcn.  p.  33. 
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pur’  onore  allo  fcalpello  del  Sanfovino  la  rtatua  di  Santo  An- 
tonio (colpita  in  bianco  marmo , e collocata  nella  Gliela  di 
San  Petronio  di  Bologna.  Si  dice  edere  opera  di  lui  la  Chie- 
fa  di  Santa  Maria  Mater  Domini  in  Venezia  : e vuole  il  Ri- 
dolfì  00  che  fia  pur  di  ciucilo  la  magnifica  Scuola  di  S.  Roc- 
co. La  verit'a  fi  è che  di  nefiuna  di  elle  fu  Jacopo  l’Archi- 
tetto. L’  ultima  fu  incominciata  da  Maeftro  Buono  , e termi- 
nata da  Sante  figlio  di  Giulio  Lombardo  . Di  uno  dei  Lom- 
bardi tengo  che  fia  anche  la  Chiefa  di  Santa  Maria  Mater 
Domini ; ai  folo  compimento  della  quale  vi  diede  qualche  ma- 
no il  Sanfovino. 

Finalmente  pervenuto  Jacopo  all’  età  di  anni  pi.  foddisfece 
al  dover  di  natura,  e nel  di  27.  di  Novembre  dell’anno  1570. 
mori  , in  quella  cafa  in  capo  delle  Procurane  vecchie  predò 
l’Orologio  lulla  Piazza,  la  quale  fino  del  1529.  dai  Procura- 
tori de  Supra  gli  era  data  adeguata  per  fua  abitazione.  I Fu- 
nerali furon  fatti  nella  Chiefa  di  San  Badò , ai  quali  per  mag- 
gior orrevolezza  intervennero  i Canonici  di  San  Marco.  Nel 
fuo  teftamento  (b)  fatto  due  anni  prima  , avea  ordinato  di  ef- 
ferc  feppellito  à Frati  Minori , appiè  della  Cappella  della  na- 
tatori Fiorentina , accanto  la  Porta  di  detta  Cbtefa , dove  *c*  tl 
San  Giovanni  di  fua  propria  mano  falla  Pilclla  dei  Ciaf  intani. 
Ma  ficcome,  cinque  meli  prima  eh’  egli  moride  , il  Capitolo 
di  San  Giminiano  gli  concedette  W 1’  Altare  del  Crocififiò  e 
la  Cappella , accanto  alla  fuddetta  Chiefa  , acciò  vi  ci  ergede 
un  fepolcro  , cosi  fu  quivi  appiè  dell'altare  feppellito  . Oggi 
più  non  apparifee  1’  epigrafe  portagli  dal  figliuolo  : poiché  pel 
continovo  rtroppicciare  dei  piedi  reftò  tutta  logora  , e cancel- 
lata. Pure  pochi  anni  fono  ci  fi  vedeva  ancora  qualche  vefti- 
gio  di  lettere . Era  ella  in  quelli  termini  : 


IA- 


(a)  Vite  degli  Illudri  Pittori  Veneti  del  C.  Carlo  Ridolfi  P.2.  p.  ip- 

(b)  Rogito  di  Cefare  Zilioli  Notajo  Ven.  anno  1568. 

(c)  Archivio  della  Chiefa  di  San  Giminiano . Scrittura  n.  Giu. 
gno  «570. 
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IACOBO.  PATRI.  OPT.  FLORENTIAE. 

FILIAE.  DVLCISS.  SIBI.  SVISO,  FRAN- 
CISCVS.  SANSOVINVS.  P.  MDLXX. 

Se  crediamo  a Francefco  fuo  figliuolo,  nel  muro  della  Cappel- 
la fuddetta  fu  polla  la  feguente  infcrizione  (»). 

IACOBO.  SANSOVINO.  F.  Q.VI.  ROMAE.  IVLIO.  II. 
LEONI.  X.  CLEMENTI.  VII.  PONT.  MAX.  MA- 
XIME. GRATVS.  VENETIIS  . ARCHITECTVRAE . SCVL- 

PTVRAEQ.  INTERMORTVVM.  DECVS.  PRIMVS.  EXCI- 

» 

TAVIT.  QViaVE.  A.  SENATV.  OB.  EXIMIAM.  VIRTV- 
TEM.  LIBERALITER.  HONESTATVS . SVMMO.  CIVITA- 
TIS.  MOERORE.  DECESSIT.  FRANCISCVS.  F.  HOC.  M.  P. 
D.  VIXIT.  AN.  XDIII.  OBIIT.  V.  KAL.  DE- 
CEMBRIS.  MDLXX. 

Sopra  di  quefla  intenzione  vi  dovea  elTer  collocato  il  ritratto • 
di  marmo  del  detto  Jacopo  fatto  da  ejfo  lui  allo  fpccchio  . Og- 
gi nè  quefto  nè  quella  fi  vede  . E'  notabile  nell*  epigrafe  l’ età , 
non  già  di  quattrocento  e novanta  tre  anni , come  rigorolà. 
mente  van  lette  le  figlc  XDIII.  ma  di  novantatre  , come  in 
migliore  e ficuro  fenfo  fi  debbe  intendere;  avendo  già  fopra  io 
detto,  elfer  mono  il  Sanfovino  all’età  di  anni  pi.  In  prova  di 
che  addurrà  qui  la  nota  regiltrata  nel  Necrologio  pubblico  deL 
Magiftrato  della  Sanità. 


K x 27. 


(a}  Venezia  di  Francefco  Sanfov.  La.  p.  44. 
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2 7.  Novembre  1570.  S.  Baffo. 

M.  Jacomo  Sanfovino  Proto  (»)  de  la  Gicxia  de  San  Marco  de 
anj  pi.  da  vecchiezza  za  un  mene  e mezzo. 

Laon- 


(a)  Proto  voce  derivata  dal  Greco  »*>™.che  lignifica  Primo  . Quin- 
di ne  derivarono  i comporti  Protomartire  , Protomedico , e Protonotario  . 
Proto  prefo  foftantivamente  lignifica  colui  , eh'  è il  primo  in  alcuna  arte, 

0 efercizjo ■ Cosi  fpie^a  la  Crufca  , che  ci  adduce  in  efempio  quel  bel 
palio  di  Galileo,  che  io  qui  porrò  diftelamente  . Et  io  (t)  come  per 
natura  curiofo  frequento  per  mio  diporto  la  vi/ìta  di  queflo  luogo  ( cioè  dell’ 
Arfenale  di  Venezia  ) e la  pratica  di  quefli , che  noi  per  certa  preminen- 
za , che  tengono  J opra  'l  refto  della  Maejlranga  , domandiamo  Proti  ; la 
conferenza  dei  quali  mi  ha  più  volte  ajutato  nell'  invefligazione  della  ragio- 
ne di  effetti  non  foto  maraviglioji  , ma  reconditi  ancora  , e qttafi  inopinabi- 
li : i vero  che  tal  volta  anco  mi  ha  meffo  in  confusone  , & in  difperazjo- 
ne  di  poter  penetrare  , come  poffa  feguire  quello  , che  lontano  da  ogni  mio 
concetto  mi  dimoflra  il  fenfo  effer  vero . Il  Czar  Pietro  di  gloriola  ricor- 
danza , ebbe  tale  eflimazione  anche  egli  di  queflo  Arfenale  ; che  nell’ 
anno  1 ópó-  ricercò  al  Senato,  perchè  in  contrafTegno  della  fcambie- 
vole  loro  amicizia , lo  compiacerti:  di  fpedirgli  a Petroburgo  inten- 
, denti  e pratici  nella  fabbrica  delle  navi . Lo  i'oddisfecc  pienamente  il 
Senato  , colla  fpedizione  di  tredici  dei  migliori  Proti , che  averte  al 
fuo  fervigio . Dimorarono  quelli  colà  parecchi  anni  ■ ed  il  Czar  reflS 
pienamente  contento  delle  opere  loro  ; ben  comprendendo  non  eflere 
inferiore  al  grido  il  loro  valore.  Quelli  Proti  fono  gli  Architetti  na- 
vali della  Sereniflima  Repubblica  ; ed  al  merito  loro  s’  Hanno  ad  at- 
tribuire le  flupende  macchine  , che  fi  vanno  continuamente  fabbrican- 
do in  queflo  Emporio  delle  Arti  . Quinci  Proto  lignifica  Architetto  . 
Né  queflo  è il  folo  grecifmo  che  ci  abbiano  tramandato  i nortri  mag- 
giori . E in  fatti  molti  ne  abbiamo  fra  noi  , che  a forza  di  tempo  e 
di  ufo  fono  divenuti  voci  Italiane , ufate  dal  comune  del  popolo  vol- 
garmente in  luogo  delle  Tofcane.  Per  lo  che  anche  il  nollro  Sanfo- 
vino fu  fempre  chiamato  Proto  ; e con  quello  titolo  furono  comune- 
mente nominati  tutti  i più  celebri  Architetti  di  quella  Città  . Lo 
Scamozio  ( 1 ) tenne  opinione  che  la  voce  Proto  non  lignificarti:  altri- 
menti 

(1)  Difcorfi  e dimoflrazioni  matematiche  intorno  a due  nuove  feien- 
ze  ec.  del  Sig. Galileo  Galilei.  Fn Leida  appretto  gli  Elfevirii  1638.  p.l. 
- (1)  Idea  dell’  Architettura  uaiverfale  di  Vincenzio  Scamozio  P.  r. 
l.i.  c.ip.  p. j":  . . . 
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Laonde  le  cifre  numeriche  XDIII.  della  intenzione  fono  cer- 
tamente viziofe.  Io  lo  credo  di  quegli  errori  frequenti,  e ac- 
cidentali delle  Stampe  . Componendola  rovefeiotn  allo  Stam- 
patore il  CI.  dopo  1’  X.  formandovi  quel  D,  che  in  verun 
modo  non  vi  può  ftare  : dopo  il  quale  v’  introduflè  di  fuo 
capriccio  , per  avventura  , quelle  tre  III,  che  formano  tutto 
1’  equivoco  . Se  fi  vedeffe  l' infcrizione  incifa  in  marmo  (*) 

fo- 


menti Architetto  , ma  equivalerti  a quella  di  PrtfeBus  fabrorum  ufata 
già  dagli  Antichi , la  quale  , fecondo  lui  altro  pili  non  importa  che 
Capomatjìro.  Ma  non  vide  egli,  che  quel  Mammura  prefetto  degli  ar- 
tefici di  Cefarc  nella  Gallia  , che  ci  reca  in  efempio  , altro  dovette 
eflere,  che  Capomaeflro  ; mentre  al  dire  di  Plinio  (t)  era  Cavaliere 
Romano?  Tali  certamente  non  dovevano  eflere  neppur  que’due,  de’ 
quali  fcrivendo  Cefare  (a)  ad  Opio  Cornelio , cosi  fi  elpreffe  . Jam 
duo  Prefitti  fabrorum  Pompctj  in  meam  potejìattm  vcncrunt  , E in  fatti 
fe  non  fodero  (lati  eglino  perfonaggi  di  rango , Cefare  non  fi  farebbe 
curato  di  metterli  in  liberta  • nè  avrebbe  loro  raccomandato  di  per- 
fuaderc  Pompeo , che  volerti  effer  piuttofto  amico  di  erto  , che  di  co- 
loro, i quali  e all’uno  , e all’altro  di  efli  erano  (lati  fempre  nemi- 
ciflimi  . Per  altro  Proto  è voce  fignificante  anche  ufficio  , come  fu 
quella  di  PrafrBus  fabrorum  ; ma  di  uffizio  , che  impiegar  debbe  un 
uomo,  che  fia  Architetto  . Anche  Vitruvio  fu  Prefetto  delle  macchi- 
ne  militari  ; ma  un  tal  Prefidente  dovea  edere  un  Architetto  del  me* 
rito  di  Vitruvio . 

(l)  L.  36.  c.  6. 

(1)  Cicero  ad  Atticum  1.  9.  ep.  7. 

(a)  Benché  la  nota  fatta  nel  pubblico  Necrologio  ( che  da  chiun- 
que può  leggerfi  ) meriti  più  fede  dell’  infcrizione , che  non  trovafi  in 
marmo , e con  manifella  viziatura  fi  ha  nella  Penosa  di  Francefco 
Sanfovino  ; ciò  non  ottante  mi  fia  concerto  di  avvalorarla  con  qual- 
che offervazione  . Il  metodo  farà  , come  dicono  i Geometri  , di  ridu- 
zione all’  imponibile  . Il  Vafari  fcrivendo  la  vita  del  Sanfovino  dice  , 
che  quefti  avea  allora  78.  anni;  cioè  t$.  meno  di  93.  Dunque  (dan- 
do nella  fuppofìzione  di  93.  anni  di  vita  ) quando  il  Sanfovino  con- 
tava 78.  anni  correva  l’anno  i SSS-  ( perchè  morì  l’anno  1570. ) Ma 
il  Vafari  fa  ivi  menzione  della  Porta  di  Bronzo  della  Sacredia  di 
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fono  certo,  che  fi  leggerebbero  le  feguenti  note  XCI.  Il  Bof- 
ghini  lo  fa  morto  d’anni  93.  Ma  io  credo  eh’ ei  bevette  all’ 
impuro  fonte  della  Venezia  del  Saufovino  . Migliori  notizie 
ebbe  il  Padre  Pellegrino  00  Orlandi , che  gli  attegna  ventun’ 
anno  di  vita  fopra  i fettanta. 

La  morte  del  Sanfovino  recò  gran  difpiacere  ad  ogni  uno 
si  in  Venezia  , che  in  Firenze  fu3  Patria  ; nella  quale  non 
mancò  Metter  Bernardo  Baldovinetti  di  onorare  la  memoria 
di  lui  con  quella  infcrizione , 

Il  Sanfovin  00  eh'  Adria  fuperba  ir  fece 
Di  bronzi  e marmi , di  Palagi , e Tempi, 

Che  illujìra  t Arno , e tolfe  a primi  tempi 
Della  Scultura  il  pregio , or  qui  fi  giace. 

Lafciò  egli  erede  di  un  pingue  patrimonio  acquiftatofi  in  Ve- 
nezia, Francefco  fuo  figliuolo.  Tutti  i fuoi  Gejft  antichi  e mo- 
derni lafciolli  al  prediletto  fuo  difcepolo  Danefe  Cattaneo  ; e a 
Metter  Salva  dorè  Tagliapietra  i Difegoi , toltone  però  quelli, 
che  Francefco  fuo  figliuolo  avette  voluto  per  fe  . Non  h pa- 
rola 


San  Marco-  e dicendo  in  oltre  che  Pietro  Aretino  mentri  viffe  fu  di 
lui  amico  / fa  comprendere  che  Pietro  foffe  allora  morto  . E come 
mai  del  1555-  poteva  parlare  il  Vafari  della  Porta  di  Bronzo  ordina- 
ta (1)  folo  del  z 550.  ' e come  potea  dir  morto  l’Aretino  fe  ancor  in 
quell’  anno  (z)  viveva  ? Non  potendo  dunque  efler  vere  quelle  due  co- 
le, fupponendo  la  morte  di  Jacopo  in  età  di  pa.  anni;  e farandole 
ambedue  fupponendolo  morto  di  anni  pt.  ( perché  1 anno  78.  della  di 
lui  vita  cade  nel  1557-  potleriore  di  un’anno  all’ordinazione  della 
Porta,  e pofteriore  forfè  di  pochi  mefi  alla  morte  dell’Aretino)  con- 
vien  dar  fede  piuttofto  al  Necrologio , che  all’ infcrizione  predetta. 

(l)  Archivio  della  Procurane  de  Supra  Proceflo  7.  p. 

(z)  Mazzuchelli  Vita  di  Pietro  Aretino  p.  77. 

(a)  Abeeedario  Pittorico.  In  Napoli  1733.  P-  *7 9‘ 

(b)  Ripofo  di  Raf.  Borghini  1.  4.  p.  434. 
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rola  in  quel  Tuo  Teftamento  di  opera , che  avelie  egli  lenita 
d'  Architettura  • nè  in  verun  luogo  , delle  molte  fcritture  da 
me  vedute  , di  Francefco  fuo  Figliuolo  ( nelle  quali  egli  elàl- 
ta,  e magnifica  le  colè  del  Padre  fuo)  ritrovai  raggio,  o fen- 
tore  dell’  opera  mentovata  . Per  lo  che  io  reputo  non  vera 
1’  aflèrzione  dello  Scamozi  (*),  il  qual  ci  rapporta , che  Jaco- 
po Sanfovino  avelie  fermo  un’opera  d’ Architettura. 

Reftò  di  erto  Jacopo  una  ftatua  in  marmo  di  noftra  Don- 
na col  Putto  in  collo  , e con  quattro  Puttini  dintomo , che 
il  Vafàri , ed  il  Borghini  dicono  porta  fulla  Chiefa  di  San 
Marco , ove  mai  non  ci  fu . In  tempo  della  di  lui  morte  era 
ancora  nei  magazzini  della  Procurata  , veramente  deftinata 
per  la  Chiefa  fuddetta.  Ma  Francefco  Sanfovino  , che  voleva 
ritraer  dalla  medefima  maggior  profitto  di  quello  fi  conveni- 
va , difguftò  in  maniera  i Procuratori  , che  ricufarono  di  ri- 
ceverla . Finalmente  non  riunendogli  il  venderla  al  Duca  di 
Baviera  (•>),  (con  l’Agente  del  quale  par  che  trattallè  ) rifolfc 
con  miglior  configlio  di  farne  un  dono  al  Senato , che  la  fe 
fubito  collocare  nella  maggior  Saia  dei  Palazzo  dirimpetto  al 
Tribunale;  di  dove  fii  tolta  dopo  l’incendio  1577.  e porta 
full’  Altare  della  Chieficciuola  dietro  il  Collegio  : opera  di 
molto  merito,  e degno  parto  di  quell’ eccellente  fcalpello. 

• Nella  infcrizione , che  dovea  ener  fitta  nella  Cappella  San- 
fovina  in  San  Giminiano , e die  abbiamo  nella  Venezia  di 
Francefco  Sanfovino,  viene  Jacopo  celebrato  dal  Figliuol  fuo, 
come  quello , che  prima  d’  ogni  altro  innalzò  in  quelle  con- 
trade a un  eccellente  grado  di  perfezione  la  Scultura,  e 1’  Ar- 
chitettura: ma  il  Vafàri  (*),  quantunque  Tofcano  affé  ri , che 
fu  il  primo  Gio.  Maria  Falconetto  , che  portajfe  il  vero  modo 
di  fabbricare , e la  buona  Architettura  in  Verona , Venezia  , ed 
in  tutte  quelle  parti , .....  come  fi  può  vedere  nelle  fabbriche 
che  furono  fatte  inami  a lui  ; la  qual  cognizione  effondo  poi 

R 4 mol- 


lo) Idea  dell’  Arch.  Univer.  P.  1. 1.  1.  c.  6.  p.  184. 

(b)  Secretano  di  Frane.  Sanf.  1. 6.  p.  lóp.  t. 

(c)  P.  3. 
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molto  {lata  ajutata  da  Fra  Giocondo , cb  fu  nei  mede  fimi  tem > 
pi , ebbe  il  fuo  compimento  da  Micbiel  Sammicbìeli  . S’  imbro- 
glia il  Vaferi , quando  foggiugne  , che  a quelli  fuctcdctte  poi 
il  Sanfovino  , il  quale  oltre  f Architettura  , la  quale  già  trovi 
fondata  , e J labilità  dai  tre  fopradetti  vi  porti  anche  la  Scultu- 
ra. Oh  fe  quando  ei  fu  in  Venezia  avefle  bene  oflervato  le 
due  flatue  di  Adamo , e di  Èva  collocare  e polle  fulla  prof- 
pettiva  rimpetro  alla  Scala  dei  Giganti  nel  Ducal  Palazzo 
(opere  di  Antonio  Riccio,  che  fioriva  circa  il  1490.,  trenta 
e più  anni  prima  , che  il  Sanfovino  capitale  in  Venezia  ) 
avrebbe  certamente  anche  in  quella  ultima  parte  modificato 
la  fua  propofizione  ; come  pure  dovea  modificarla  Francefco 
Sanfovino  nella  inlcrizione  fuddetta. 

Fu  il  Sanfovino  uomo  eccellentilfimo  nelle  due  Arti  , per- 
fetto nel  Difegno  , fecondo  d’  invenzione  , vivace  , fvegliato  , 
pronto,  allegro,  convenevole , di  bello  e nobile  afpetto  , di 
perfettiifima  fanitk  , e d’  un  incomprabile  robultezza  fino  all’ 
eftremo  di  fua  vita  . Oltre  alle  doti  del  coipo  n’  ebbe  anche 
dell’  animo  e quella  malfimamente  d’  aver  laputo  coltivare  e 
mantener  1’  amicizia  de’  gran  Signori,  de’  Letterati , e fin  del- 
lo llelfo  Aretino  . Fu  caro  , ed  accetto  fopra  di  tutti  a tre 
Pontefici  Giulio,  Leone,  e Clemente,  al  Cardinal  Domenico 
Grimani , al  Doge  Gritti  ed  a tutti  que’  Dogi , che  fuccedet- 
tero  dopo  di  quello  fino  all’  anno  1 570.  Fu  chiaro  il  fuo  no- 
me predo  tutti  i Principi  d’ Italia , e preflo  molti  fuori  di  ef- 
fe ; di  modo  che , dopo  la  fua  morte  , pflàrono  le  opre  di 
elfo , e fingolarmente  i modelli  , in  molte  Gallerie  , dove  fi. 
confervano  ancora  con  molta  dima . Celebre  è il  Bacco  in 
quella  di  Firenze,  del  modello  di  cui,  profelfava  il  Sig.  Go- 
ri  avere  la  tefta  aliai  più  bella,  che  quella  in  marmo  non  è. 
Il  Cavalier  Ridolfo  Sirigati  Fiorentino  avea  , fra  le  fue  cofe 
più  Icelte  , un  modello  del  Sanfovino  di  terra  , dell’  A po Itolo 
San  Giovanni , che  molto  accreiceva  di  riputazione  alla  fua 
bella  raccolta  . Melfer  Marco  Mantova  eccellente  giureconfut- 
to,  e che  folea  chiamare  il  Sanfovino  raro  e { ingoiare  , lafcià 
a fuoi  pofteri  un  modello  di  un  fiume , clfè  pranche  con- 

fér- 
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fervati  in  Padova  in  cafa  loro . Si  confervano  in  oltre  nel- 
la fuddetta  Cittì , nella  Galleria  del  Sig.  Caotorta  , alquanti 
modelli  di  Jacopo , e fra  quelli  una  Vergine  addolorata  , dal 
quale  è fama  , che  il  Parodio  prendeffe  la  Pietà  , eh’  ei  fece 
per  la  Chielà  di  Santa  Giuftina . Finalmente  alcuni  altri  mo- 
delli di  Jacopo  fi  cuftodifcono  nel  Mufeo  Mofcardo  in  Vero- 
na ; ed  in  quello  di  cala  Giudi  una  Venere  in  marmo , con 
un’  amorino  alla  fpalla  di  tre  piedi  d’  altezza . Predò  il  Signor 
Baron  Taflìs  in  Venezia  cudodivafi  un  getto  di  bronzo  , ope- 
ra del  Sanfovino , in  cui  era  mirabilmente  efpredà  la  Relur- 
rezione  di  Crifto,  delirinoci  dal  Bofchini  nei  verfi  feguenti  (*). 

Si  me  cavo  dal  trozo  anche  fta  volta , 

E tralajfo  el  difeorfo  de  Pitura , 

Laudando  un  zero , per  no'  dir  Scultura; 

No’  credo  a far  dcfpeto  a chi  me  afcolta. 

L’  è un  foco  de  metal , ma  par  che  ’l  viva . 

Bronzo  certo  ni  C è : perchè  t è fato 
D'  un  raro,  e fquifitìjftmo  carato  ; 

E forft  la  Natura  no’  ghe  ariva  . 

Là  ve  demo  Cìesù  rejfufttà 

Con  una  majfa  d’ Anzoli  infinita, 

Che  dopo  al  Mondo  baver  portà  la  vita , 

Per  trofeo  con  la  Crofe  in  Cielo  và. 

De  fora  el  Padre  eterno  maeftofo 

Ojferva  el  bel  trionfo,  e la  viroria 
Contro  el  Mofiro  tf  inferno,  e turo  gloria 
Se  vede  el  Paradifo  luminofo. 

Per 

(a)  Catta  del  Navegar  Pittorefco  vento  5.  p.  31 5, 
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Per  trofeo,  la  bit  arma  de  Tofcana 

Sigila  e l gran  valor  del  Sanfovin 

Co  7 dir:  /’  Autor  de  quejìo  è Fiorentin 

Degno  premio  a virtù  ben  più,  che  humanj . 

Pi  quota  poche  colè  ho  fatto  menzioue  per  moflrare  la  fil- 
ma, in  cui  furono,  e debitamente , le  opere  di  quello  Auto- 
re. Per  altro  fi  fa,  che  i bafforilievi  e le  ftatue  del  fuo  fcal- 
pello  palli rono  a decorare  le  Gallerie  dei  Duciti  di  Ferrara, 
di  Mantova,  e d’ Urbino:  che  poi,  per  cagione  delle  incurfio- 
ni  di  milizie  , e delle  varie  rivoluzioni  di  Stato  , più  volte 
accadute  , andarono  qui  e li  difperfi  . In  fornata  ogni  gran 
Signore , ogni  ftudiofo  dilettante  di  rare  manifatture  ebbe  , e 
fàcevafi  pregio  avere  dell’  opere  del  Sanfovino  : e fino  nel  ban- 
chetto imbandito  nella  Sala  del  maggior  Configlio  di  Venezia 
ad  Enrico  III.  Re  di  Francia  nell’anno  1574.  entrarono  al- 
cune figure  di  zucchero  fatte  colle  forme  del  Sanfovino , che 
accrebbero  moho  fplendore  a quel  folenne  convito . 

Fra  i fuoi  difcepoli , che  altrove  abbiamo  nominati , alcuni 
fi  trattennero  qui,  e furono  Tiziano  da  Padova,  Pietro  da  Sa- 
lò, Jacopo  Colonna,  Tommafo  Lombardo,  Canefe  Cattaneo, 
Aleflàndro  Vittoria,  e Tommafo  da  Lugano.  Oltre  a quelli, 
che  furono  celebri  e rinomati , n’  ebbe  Jacopo  parecch;  altri  , 
che  lavorarono  feco  : cioè  un  Antonio , un  Battifia , un  Ago- 
flino  Zotto  Padovano,  un  Luca , un  Alvife , un  Francefco , 
un  Nafcimbe»,  un  Giulio,  un  Domenico  , ed  un  fonditore, 
che  fu  Pietro  Campannaro  . La  fòlla  di  tanti  Profeffori  è un 
certo  argomento  delle  molte  opere , che  andava  egli  facendo . 
Confeflà  ogni  intendente , che  Sanfovino  fece  moke  opere  ec- 
cellentiffime  in  Scultura;  ma  conviene  altresì  non  diffimula- 
re , che  alcune  ne  fece  ( forfè  in  quell’  età  in  cui  1’ 

Artifl*  (J) 

- - - - ha  t abito-  dell’  Arte.,  e man  che  trema  ) 

che 


(a)  Dante  Paradifb,  c.  13.  v.  7 6. 
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che  poco  rifpondono  alle  altre Nell’  Architettura  fu  gentile 
c ripieno  di  grazie  ; ma  talvolta  mancò  nella  robuftezza , e 
nella  folidita.  Fece  grand’ufo  degli  Ordini , e (ìngolarmente 
del  Dorico,  e del  Compofito.  Usò  il  Dorico  anche  nei  Tem- 
pi . Non  fu  licenziofo  negli  ornati  , ma  piuttofto  corretto  . 
Ufava  intagliar  le  membra  delle  comici , ed  opportunamente 
introdurvi  bafforilievi  e Statue  , con  molta  maefth  e decoro 
degli  edifizj . Quelle  poche  volte , eh’  ei  fece  ufo  dell’  ordine 
Jonico,  non  trafeurò  quella  forma  di  capitello  , che  ragione- 
volmente avea  adottata , allorché  fotto  Giuliano  da  S.  Gallo 
in  Roma  ftudiò  Architettura , che  è di  porvi  fotto  la  folk* 
juola  un  collo,  il  quale  rifponda  a piombo  dell’  inferiore  co- 
lonna (*). 

Ci  è reftata  certa  maniera  di  por  le  affi  folle  impalcature 
dei  fokj,  che  al  Sanfovino  viene  attribuita,  molto  utile  e co- 
moda . Tutto  l’ artifizio  confitte  in  far  che  le  commettiture 
delle  affi  reftino  folle  travi , e non  fra  i vani  delle  tteffe  ; 
come  accadeva  quando  fi  ponevano  le ‘travi  , in  grazia  di 
efempio , da  Levante  a Ponente , e le  affi  da  Mezzodi  a Tra- 
montana. In  quella  maniera  le  affi  fi  pongono  fecondo  la  di- 
rezione delle  travi . Pofcia  fu  quel  primo  foolo  d’  affi , altro 
fe  ne  ripone  ben  confitto  attraverfo  del  medefimo , fopra  il 
quale  fi  gettano  quei  pavimenti  di  cemento  e di  calce  , che 
Inulto  perciò  fi  chiama,  e da  noi  Veneziani  Terrazzo.  Que- 
lla maniera  d’ intavokto,  oltre  k maggior  robuftezza,  che  fe- 
co  porta,  ci  toglie  il  fàftidio,  che  d potrebbe  recare  la  pi  ve- 
re nelle  ftanze  di  fotto,  venendo  abrader  dal  folajo,  qualor  le 
commettiture  delle  affi  fodero  altrimenti  difpofte . 

Del  Sanfovino  piò  ritratti  fi  fecero  dagli  amici  di  lui . Ab- 
biamo veduto,  che  Andrea  del  Sarto  ne  riportò  il  volto  di 
etto  netta  ftoria  dei  Magi , che  dipinfe  nel  Cortile  dei  Servi 

in 


(a)  Tale  foggia  di  capitello  * fu  prometta  e fotta  in  ufo  da  Giu-  ' 
liano  da  San  Gallo  , avendone  egli  veduto  un’  antico  eftmplare  di- 
fotterrato  in  Fiefole . Ma  non  tutti  i pezzi  antichi  fon  degni  d’ imi- 
tazione . 
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Vafari 
3.  p.63. 
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fn  Firenze:  lo  fteflo  fece  anche  Santi  di  Tito  in  una  fua  te- 
la grande  , che  pofe  nella  Cappella  dell’  Accademia  del  Dife- 
gno . QpV  in  Venezia  lo  ritraflero  Tiziano  e ’l  Tintoretto  ; 
e qttefti  ritratti  han  luogo  fra  tanti  altri  nella  Galleria  del 
Gran  Duca  . Ritratto  di  Jacopo  confervavafi  ancora  predo  gli 
eredi  fuoi,  del  quale  Litigata  Litigato  moglie  di  Jacopo,  ni- 
pote del  noflro  Autore , difpofe  nel  fuo  teftamento  nell’  anno 
1616.  a prò  di  Cammilla  Sanfovino  fua  figliuola  . Dal  primo 
Francefco , figliuolo  di  Jacopo  lo  Scultore  , fi  propagò  la  fa- 
miglia , la  quale  venne  pofcia  ad  eftinguerfi  in  Francefco  ni- 
pote di  Francefco  fopraccennato  . Jacopo  figliuolo  del  primo 
Francefco  fu  uomo  ricchiffimo , come  rilevafi  da  groflà  font- 
ina di  Capitali,  che  nel  fuo  teftamento  difpofe.  Darò  qui  in 
fine  1’  albero  della  famiglia  Sanfovina  cominciando  da  Jaco- 
po avo  di  quello , che  fin’  ora  fu  il  foggetto  della  breviffi- 
ma  ftoria  eh’  io  fcrifli . L’  ho  tratto  da’  documenti  finceri . 

Jacopo  Tatti 
Antonio 


1 

Fcmina  N.  N. 

In  Andrea  di  Cofimo  Feltrini 
Pittore 

Jacopo  detto  il  Sanfovino, 
Scultore  ed  Architetto, 
nato  1 47J>.  morto  1570. 

1 

- - - Leflfandra  in  Clemente 
di  Girolamo  da  Empoli 

Francefco  Dottore  nato  1521. 

morto  1583.  In  Benetta 
Mifocca  nata  1533.  1583. 

1 .1  1 
Aurora  Fiorenza  tj*  1 J70.  Giacomo 

nata  1565.  1 5 7<5.  In  Litigata  Litigato 

' 1 

1 1 

Aurora  Monaca  Cammilla 

in  S.  Daniel  di  In  Matteo  Tommafini 
Venezia . 1 

Francefco  Fiorenza 

. ! 

Girolamo 

1 

Aurora 

V I- 

( 


Diqitized  by  Googl 


2 6p 

VITA 

DI  DANESE  CATANEO 

ARCHITETTO, 

E SCULTORE. 

ulla  pii)  abbiamo  della  patria,  e dei  nata- 
li di  Danefe  Cataneo  fe  non  eh’  egli  folle  di 
Mafia  di  Carrara  , e che  il  di  lui  padre 
avelie  nome  Michele.  Di  quello  Calato  mol-, 
ti  uomini  illuftri  fiorirono  ai  Tuoi  di  in  va- 
rj  luoghi  d’  Italia  , e particolarmente  nella 
Liguria.  Quindi  è ragionevole,  che  il  di  lui 
ramo  veniffe’  da  alcun  di  coftoro . L’  effer  egli  riufeito  col- 
to , e leggiadro  poeta , dà  occafìone  di  fupporre  che  in  gio- 
ventù fi  fia  volto  alle  umane  lettere  ; benché  taluno  abbia 
pretefo , eh’  ei  foffe  poeta  formato  folo  dalla  natura , lenza 
quelle  finezze , e perfezioni  che  s’  acquiflano  dai  precetti  dell’ 
Arte  • Tuttavia  Bernardo , e Torquato  Tallo  giudici  fuperiori 
ad  ogni  altro,  furono  di  diverfa  opinione  , come  vedremo  in 
appreffo . 

Ma  il  mio  propofito  é di  fcrivere  la  di  lui  vita  come  pro- 
fefl'ore  delle  due  bell’  arti , Scultura , ed  Architettura  . Danefe 
Cataneo  fu  difcepolo  di  Jacopo  Sanfovino  fin  da  quel  tempo , 
eh’  egli  ftanziava  in  Roma  . Staccatofi  dal  fuo  maeltro  in  età 
giovanile  fece  ivi  di  per  fe  molte  cofe  , delle  quali  non 
c’  è reflata  memoria . Andò  fottopofto  ancor  egli , come  il 
Sanfovino , e tanti  altri  agli  oltraggi  degli  Spagnuoli  nei  fa* 
taliffimo  facco  di  quella  Città , e in  breve  fpàzio  di  tempo , 
per  ben  tre  volte  fu  fatto  prigione  da  elfi  . In  qual  angolo  e 
parte  d’ Italia  fiafi  rifuggito  Danefe  dopo  tale  feiagura,  lafcierò 
che  altri  lo  cerchi.  Forfè  in  Mafia  dì  Carrara  (ua  ptria  ri- 
% coverò,  e di  là  polcia  in' Firenze,  dove  pochi  anni  dopo  fcoL 
pi  in  marmo  l’ effigie  del  Duca  Aleffandro  de’  Medici  , che 
v.  per 
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per  detto  del  Vafari  non  fu  colà  di  molta  confiderazione  y 
avendone  fatto  un’  altra  Alfonfo  Lombardi  Ferrarefe  molto 
migliore . La  fama  del  Sanfovino , e le  grandiofe  opere , eh’ 
egli  avea  intraprefe  in  Venezia,  invitavano  chiccheiTìa , che 
avelie  bife^no  d’ adoperarfi  nella  di  lui  profeffione . Tale  mo~ 
tivo  fpinfe  il  noftro  Danefe  a trasferirli  a quella  Città  , ove 
il  Sanfovino  fuo  Maeftro  lo  accolfe  con  tenerezza,  ed  affetto. 

E non  è meraviglia,  perchè  tornandogli  in  prò  1'  aver  mol- 
ti , che  s’  impiegaflèro  nella  Scultura , non  folo  il  Cataneo , 
ma  alcuni  altri  eziandio  amorevolmente  raccolfe , e ammae- 
ftrò . La  Scuola  del  Sanfovino  , era  una  ben  regolata  Accade- 
mia , che  frequentemente  veniva  decorata  dalla  prelenza  del 
gran  Tiziano  di  lui  llrettillimo  amico  - Si  là  che  anche  Pie- 
tro Aretino  v’  interveniva  , e dava  a quella  alcun  lullro . ' 
Quinci  è che  Danefe  fu  fempre  caro  a tutti  e tre  , perchè 
era  tutto  rivolto  allo  Audio,  ed  inlìancabile  nel- lavoro. 

Muravanft  allora  la  Zecca  , e la  Libreria  fulla  Piazza  di 
San  Marco.  Il  Sanfovino,  che  ne  fu  l’Architetto,  volle  arric- 
chirle di  (fatue , ed  intagli , e di  parecchi  altri  ornamenti , co- 
me a regali  fàbbriche  fi  conveniva.  Danefe  Cataneo  ebbe  mo- 
tivo di  perfezionarfi , e fàrfi  valente  in  cotefti  lavori , avendo 
egli  operato  aliai  cofe  di  varj  generi  , e varie  nell’  eccellenza, 
fecondo  eh’  egli  avanzava  in  età.  Sono  fue  molte  di  quelle  fi- 
gure allegoriche  fui  dorfo  degli  archi , alcune  ' di  quelle  tede 
fcolpite  nei  ferragli  degli  archi  del  primo  , e fecondo  ordine 
della  fàcciata  della  Libreria  . Ma  bella  è affai  la  flatua  di 
Apollo  pofta  fopra  il  Pozzo  nel  mezzo  del  cortile  della  Zec- 
ca. Ella  è collocata  fui  fopraomato  di  un  ampio  intercolon- 
nio , fra  il  quale  rilieva  il  piediftallo  , che  compie  la  c|nna 
di  erto  Pozzo . Rapprefènta  un  bel  giovane  fedente  fopra  d’ 
un  globo,  che  pofa  fbvra  monticello  d’  oro,  con  raggi  dintor- 
no al  capo,  verghe  di  metallo  nella  mano  fmirtra,  feettro  nel- 
la delira , a fommo  al  quale  c’  è un’  occhio  . Una  ferpe  ci- 
gne  il  globo  , che  morde  la  propria  coda  . Quella  flatua  è 
molta  conveniente  al  luogo  dov’  ella  è porta  . Imperocché  il  ^ 
Sole  rapprefentato  da  Apollo , fecondo  i Chimici  , è il  fimbo- 

la 
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lo  dell’  oro  . Si  divifàva  di  porvi  una  flatua , che  rapprefett- 
tafle  la  Giuftizia  ; ma  Danefe  , eh’  era  poeta  , perfuafe  i Cu- 
ratori della  fàbbrica  a porvi  piuttoflo  l’Apollo.  Anzi  avrebbe 
voluto  aggiugnervene  due  altre  , la  Luna , e Venere  ; onde 
rapprefentaffero  1’  Argento , ed  il  Rame . Scolpi  anche  aliai  co- 
le per  la  loggietta  appiè  del  Campanile  di  S.  Marco , ma  fo- 
no confufe , con  quelle  lavorate  da  altri  valenti  giovani , i 
quali  fi  efercitavano  fotto  la  fteflà  direzione  del  Sanfovino . 
Sotto  1’  Organo  nella  Chiefa  di  S.  Salvatore  , c’  è una  piccola 
lfatua  di  S.  Girolamo  lavorata  da  elfo  Cataneo  , con  molta 
eccellenza . Il  nudo  è bello , con  mufcolatura  piuttofto  rifenti- 
ta , ed  efprefliva  è la  tefta . La  fece  a concorrenza  di  Jacopo 
Colonna  , che  fcolp'l  il  S.  Lorenzo  nell’  altro  lato  , pur  elfo 
difcepolo  del  Sanfovino  . Racconta  il  Vafàri , che  Danefe  fece 
un  Bacco,  per  la  Chicfà  de’ SS.  Gio:  e Paulo,  il  quale  a fuoi 
giorni  fi  cuftodiva  nel  palazzo  dei  Mocenighi  a S.  Barnaba. 
La  Chiefa  non  poteva  certamente  dare  ricetto  ad  una  ftatua 
cotanto  profana . Quello  farà  flato  il  motivo  di  levamela . 
Non  faprei  dove  ora  eflà  fi  fofl'e  . Ho  cercato  in  vano  anche 
le  due  figure  di  fanciullo , una  in  S.  Marco  , e 1’  altra  in 
S.  Salvatore  ; cosi  anche  il  S.  Lorenzo  nella  Chielà  dei  frati 
minori  dal  fuddetto  Vafàri  nominati . 

Danefe  avea  un  gran  genio  per  la  Poefia . Per  ciò  egli  col- 
tivava 1’  amicizia  non  folo  dei  Poeti  , ma  quella  anche  dei 
più  dotti  filofofi , conolcendo  che  l’ arte  fuddetta , fenza  il  capi- 
tale del  làpere,  è come  una  cala  fabbricata  fenza  di fegno.  Tri- 
fon  Gabriello , eh’  era  il  Socrate  di  quei  tempi , e Bernardo 
Taffo  1’  amavano , e lo  aveano  in  molta  ftima . Era  riputato 
dai  principali  Signori  , e da  molti  Principi  d’ Italia  , per  le 
rare  fue  dotti , e pel  fuo  nobil  coftume  . Il  celebre  T tziano 
Veccelio,  e Jacopo  Sanfovino  fuo  maeftro , finché  vitìfero  lo 
amarono  teneramente,  e lo  favorirono . Lo  fleflo  fece  Pietro 
Aretino,  del  quale  abbiamo  molte  lettere  a lui  fcritte . Con 
una  00  fua  in  data  di  Marzo  1545.  gli  fà  coraggio  di  profe- 
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(a)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  p. 
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guire  l’ incominciato  Poema  (»)  . Ma  da  quello  ne  dice  fi  ri- 
leva , che  Danefe  non  era  molto  agiato  de  beni  di  fortuna , 
anzi  pare  che  lottafle  con  1’  indigenza.  La  Poefia  confumava, 
non  guadagnava  pane  al  Cataneo  ; ond’  era  neceflario  eh’  egli 
lavorafle  fempre  qualcofa  di  Scultura,  per  mautenerfi . Chi  là 
due  meftieri , uno  per  genio , c i altro  per  procacciai  il  vi- 
to  riefee  meno  iu  quello  che  in  quello  . Quindi  è , come 
dieta  l’Aretino,  nell’ accennata  fua  lettera,  che  fe  Danefe  foflè 
fiato  eccellente  nella  Scultura  , com’  era  dotto  nella  Poefia 
avrebbe  di  gran  lunga  fuperato  il  maeftro  ; tuttavia  le  cofe, 
eh’  egli  fece  nell’  età  fua  virile  furono  degne  di  molta  lode . 
Mentr  egli  faceva  il  Bullo  del  Cardinal  Bembo,  che  fu  pollo 
poi  fopra  il  depofito  di  lui  nella  Chiefa  di  S.  Antonio  di  Pa- 
dova, Tiziano  e Sanfovino  furono  pili  fiate  a vederlo  . Vo- 
glio credere , che  con  il  loro  configlio  avranno  molto  contri- 
buito alla  perfezione,  che  ammirafi  in  elfo  . Cotella  è la  ve- 
ra effigie  di  quell’  infigne  porporato.  Pietro  Aretino,  eh’  era, 
per  cosi  dire  , la  loro  Scimia  , volle  pur’  elfo  portarfi  a ve- 
derlo ; onde  con  fua  lettera  pregò  Danefe , acciò  gli  alfegnaflè 
1’  ora  d’  andarvi . Ci  farà  ito  certamente  , ed  avrà  profufo  le 
lodi , com’  era  fuo  coftume  verfo  gli  amici  . Ma  1’  opera  la 
meritava  . Nella  fteflà  Chiefa  di  S.  Antonio  fui  depofito  di 
Alefl'andro  Contarmi  valorofo  generale  de’  Veneziani  v’  è il  di 
lui  bullo  fcolpito  con  molta  eccellenza  dal  Danefe . Forfè  fo- 
no fue  molte  altre  fculture  di  quel  nobiliffimo  depofito , tol- 
tone la  Teti,  e li  due  prigioni  /colpiti  dal  Vittoria.  Pare  che 
Danefe  fiafi  fermato  qualche  fèrie  d’ anni  iu  Padova  , ove 
avea  molti  amici  della  fua  profeffioue , fra  i quali  Tiziano 
Minio  uno  de’  più  fvifeerati,  e cordiali . In  di  lui  compagnia 
fece  Danefe  le  forme , ed  il  getto  delti  Cancelli  di  Bronzo , 
che  doveano  chiudere  le  cinque  arcate  di  fronte  alla  Cappella' 
di  S.  Antonio  nella  Chiefa  fuddetta . Anzi  quello , che  fi  do- 
vea  porre  all’  arco  di  mezzo  fu  lavorato  dal  folo  Cataneo . 

Seb- 


(a)  Ragionevolmente  dovea  effere  quel  Poema  che  ufcl  poi  col  ti- 
tolo dell'  ^fmor  di  Mjrfifa . 
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Sebbene  colarono  ragguardevole  fomma  di  dinaro  , non  furo- 
no con  tutto  ciò  mai  porti  in  opera  , nè  fi  fa  come  fianfi 
fmarriti . Nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  di  Verdara  , pure  in 
Padova  è opera  del  Cataneo  il  bullo  di  Bronzo  di  Lazzaro 
Buonamico  Baflanefe  profeffore  di  umane  lettere  in  quella 
Univerfita. 

All’  efercizio  dello  fcolpire  era  fpinto  Danefe  dalla  necelfi- 
tà,  ma  a quello  di  verfeggiare  era  dolcemente  condotto  dalla 
natura.  Un  bel  Sonetto  abbiamo  di  lui  nel  libro  intitolato  : 
Il  Tempio  della  divina  Signora  Donna  Gironima  Colonna  tf 
Aragona  , pubblicato  da  Ottavio  Sammarco  in  Padova  1’  anno 
1558.,  che  io  porrò  qui  , come  per  faggio  del  fuo  verfeg- 
giare . 

Quefia  * immago  reai  leggiadra  e bella  , 

Cui  marmorea  fofiien  alta  Colonna  , 

E a cui  fra  ’l  Tcbro  , il  Tagoy  e la  Garonna 
Ogni  anima  gentil  diviene  ancella  ; 

Non  è terrena  , ma  celcjfe  Donna  : 

E ’l  mojìra  la  fua  angelica  favella 
Scoprendone  i fccreti  dì  ogni  Jlella , 

Benché  vejla  fra  noi  terrejìre  gonna  . 

Onde  è ben  dritto , che  in  bel  Tempio  Sacro 
Le  renda  lode  in  f agri  fido  , e ’l  core 
Chi  per  tal  minifiero  ha  Febo  eletto  . 

O di  lume  divin  bel  fimulacro 

Canti n lingue  celefii  il  tuo  fplcndore , 

Poi  cb'  è troppo  a terrene  alto  fubietto  . 

Chiunque  era  poeta  era  certamente  fuo  amico  . Quindi  egli 
contralte  ftretta  amicizia  con  Torquato  Taffo  allorché  giova- 
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netto  faceva  i fuoi  fludj  in  Padova . Danefe , eh’  era.  molto 
avanzato  negli  anni  , era  anche  bene  inftruito  dei  precetti , e 
delle  regole  dell'arte  poetica,  onde  fe  non  ajutò,  eccitò  alme- 
no Torquato  Tallo  , a feguirle  , ed  oflèrvarlc  con  precifione 
nel  fuo  poema  del  Rinaldo  da  lui  pubblicato  nell’  et'a  di  xix. 
anni . Danefe  amava  aliai  il  fuo  Tuffino  ( cos'i  egli  chiamava 
il  giovanetto  Torquato  ) e fempre  diceva  , che  dal  di  lui  in- 
gegno il  mondo  doveva  fperare  gran  cofe . Anch’  eflò  era  ria- 
mato del  pari  da  Torquato  , coni  ei  ne  fece  piena  te/limo- 
nianza,  nella  prefazione  del  fòpradetto  fuo  poema,  dicendo, 
che  non  1‘  avrebbe  mai  dato  fuori  fe  non  1’  averterò  a ciò  fpin- 
to  C efonaxioni  M ddt  onoratifjìmo  M.  Danefe  Cutaneo  , mn 
meno  nello  fcrivere , che  nello  /colpire  eccellente  . Dalla  lleflà 
prefazione  fappiamo  , che  Danefe  avea  efeguite  a puntino  le 
leggi  dell’  Epica  in  un  fuo  poema  0>)  compofo  ad  imitazione  de- 
gli antichi , e fecondo  la  froda  che  infogna  Arifotele  , per  la 
quale , dice  Torquato,  ancora  me  efortu  camminare.  Egli  fa 
quivi  pur  noto,  che  il  noltro  Danefe  forte  molto  (limato  da 
Bernardo  fuo  padre  . Di  fatto  quello  poeta  nel  Canto  centefi- 
mo  del  fuo  Amadigi  lo  collocò  fui  monte  della  Gloria  predo 
Giufeppe  Salviati,  dei  quali  cosi  cantò  , 

Qiufeppc  Salviati  a cui  mofraro 

Le  Stelle  i rei)  c i lor  felici  effetti , 

Che  come  in  /pecchia  tra/parcntc  , e chiaro 
Vede  del  del  tutti  i fecreti  af petti, 

E col  itobil  pennello  a paro  a paro 
Va  dei  Pittar  piti  tllufri , e pili  perfetti: 

Veggio  il  Danefe  fpirto  alto , & egregio 
E poeta,  e Scultor  di  fonema  prego. 

La 


(a)  Quello  poema  io  ottava  rima  è Intitolato  : Dell'  Amor  di  Mar. 
<*  . 

(b)  Opere  di  Torquato  Taffo . Venezia  1735.  T.  IV.  pag. 
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La  riputazione  di  Dancfc  Cataneo  era  si  alto  falita  , che' 
dallo  fletto  Carlo  V.  era  {limato  e protetto  . Il  favore  di  un 
cotanto  Monarca  l’avea,  come  per  gratitudiue  , impegnato  a 
lodarlo , e celebrarlo  nell’  accennato  poema  fotto  1 allegoria 
dell’  amor  di  Marfifa  . Ma  prima  cn  ei  arrivaffe  a compiere 
il  VI.  Canto  , celiando  di  vivere  l’ Imperadore  Carlo  , ad  un 
tratto  fmarrirono  quelle  fperanze , eh’  ei  fi  avea  configurate 
nella  immaginazione . Onde  divenuta  come  Iterile  la  fua  Mu- 
la avea  già  deporto  il  penfiero  di  profeguirlo  . Frattanto  por- 
tatori nel  1559-  in  Carrara  fua  patria,  e prefentandofi  al 
Marthefe  Almerigo  Malafpina  Signore  di  quella  Città  , fu  da 
lui  efortato  a metter  mano  all’  abbandonato  poema  . Quindi 
dettatali  la  fonnacchiofà  fua  Mufa , a capo  dei  tre  anni  , che 
vennero  appreflo , fi  ritrovò  averne  compiuto  XIII.  Canti  . 
Sebbene  quefti  non  formatterò,  che  la  terza  parte  dell’  opera,, 
eh’  ei  avea  divifàto  , nel  1 5Ò2.  la  refe  pubblica  in  Venezia 
6olle  ftampe  di  Francefco  de  Francelchi  Senefe,  dedicandola  (») 
al  predetto  Marchefe  Malafpina  fuo  Signore , e Mecenate  . L’ 
accennata  fua  gita  nel  Genovefato  , ed  il  favore  del  prefato 
ragguardevole  foggetto  gli  aprirono  la  ftrada,  perchè  a lui  fotte' 
commeffa  una  opera  grand iofa  , che  in  memoria  del  prode' 
Giano  Fregolo  fi  dovea  innalzare  nel  Tempio  di  S.  Anaflafia 
di  Verona.  Ercole  fuo  figliuolo  fu  quello,  che  la  fece  erigere.- 
Il  fito  rifponde  al  primo  arco  della  navata  fmiftra  verfo  la 
porta . Siccome  quell’  opera  è un  mirto  di  altare  , e di  de  po- 
lito , cosi  gli  convenne  modificarla  in  modo , che  falva  fotte 
là  dignità  dell'uno,  e la  decenza  dell’altro.  Sopra  un  bel  pie*- 
diftalìo,  che  ferve  -d’  imbafamenro  potano  quattro  grandiofe  co- 
lonne ftriate , con  capitelli  Corintj  a foglia  di  oliva,  e fopra 
ette  pofa  pure  il  loro  fopraornato , fu  cui  s’alza  un  attico  no- 
bile, e madido.  Nell’intercolonnio  di  mezzo  v’ è un  arco, 
le  cornici  o fiano  impofte  del  quale  ricorrono  fu  amendue  i 
lati , cioè  dietro  le  colonne  . Imperocché  non  hann’  effe  pila- 
ftri  di  ricontro  redolfo  la  muraglia  , come  dai  più  s’  accoftu-- 
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ma . Nel  mezzo  dell’  arco  Copra  un  piedi  Hallo  minore  v’  è uri 
tabernacolo , con  due  mezze  colonne  Corintie  fui  lati  , e bel 
fopraornato , che  fi  lega  alla  cornice  , o fia  importa  dell’  arco 
medefimo  : Copra  il  quale  fi  erge  decoroCo  fronteCpicio  . Sulle 
due  gran  colonne  di  mezzo  , e Cu  ciafcheduna  delle  due  late- 
rali , il  loro  fopraornato  rifatta  dal  fondo  , di  modo  che  la 
parte  di  mezzo  rie(ce  fpiccata  , e difgiunta  dalle  aggiacenti 
parti  Cui  lati . Nell’  accennato  tabernacolo  v’  è la  lìatua  di 
Crifto  ignudo  in  atto  di  moftrar  le  fue  piaghe , • con  un  bel 
panno  rilegato  nei  fianchi  tra  le  gambe  ; e ferve  di  pala  d’ 
altare,  effendovi  a piede  la  menfa  , Cu  cui  fi  celebra  il  Santo 
Sagrifizio . Affai  fpicca  quefta  eccellente  figura , perchè  il  fondo 
del  tabernacolo  è coperto  di  una  tavola  di  neriffimo  parago- 
ne. Sopra  gli  angoli  dell’arco  vi  Cono  due  angeli  di  rilievo 
diacciato  , con  gli  ftrumenti  della  pa (Tiene  . Tra  le  colon- 
ne fui  deftro  lato.  Copra  un  piedirtallo  di  altezza  rifpondente 
a quello  di  mezzo  , Cu  cui  pofa  la  (fatua  di  Crifto,  v’  è la 
ftatua  di  Giano  Fregofo  armata  all’  antica  , (alvo  che  raoftra 
le  braccia , e le  gambe  nude  , e tiene  la  mano  manca  Copra 
il  pomo  della  Cpada  , che  Ita  cinta,  e con  la  delira  il  battone 
di  Generale.  E tra  le  due  corrifpondenti  colonne  Culla  finiftra 
evvi  altra  Statua , che  rapprefenta  la  virtù  militare  armata , 
col  cimiero  in  capo , e col  fempre  vivo  Copra  . Nel  mezzo 
della  Corazza  vi  fta  Ccolpito  T emblema  di  un  Ermelino  po- 
rto Copra  uno  fcogLio  , circondato  di  fango , col  moto  potius 
mori  qu.im  f <zd ari , e lo  flemma  Fregolo.  Nello  Cpazio  quadra- 
to , che  reità  Copra  la  cornice  dell’  importa , la  quale  ricorre 
tra  quefto  intercolonnio,  v’  è di  bafforilievo  una  Vittoria  cort 
ghirlanda  di  lauro,  ed  una  palma  nelle  mani . Nell’  altro  cor- 
rifpondente  Culla  dertra , ov’  è la  ftatua  di  Giano  Fregofo , 
v’  è pure  di  bafforilievo  una  Minerva , che  con  una  mano» 
tiene  una  bacchetta  ducale , e con  1’  altra  una  bandiera  den- 
trovi  lo  flemma  de’  Veneziani . Sopra  1’  attico  di  mezzo  , che 
rifponde  Copra  «il  maggiore  intercolonnio  s’ innalzano  tre  gra- 
di , fui  quali  v’  è lo  (lemma  Fregofo,  meffo  in  mezzo  da  due 
puttini , che  vi  danno  a lato . Due  ftatue  anche  vi  fono , le 
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Sitali  rifpondono  a piombo  delle  due  colonne  laterali . Quella 
ulla  delira  è fimboleggiata  per  la  Fama  , e quella  lidia:  fini- 
flra  per  f Eternità  . In  ampia  tavola  di  pietra  paragone  v’  è 
ia  feguente  epigrafe. 


D.  O.  M. 

„ Janus  Fregoftus  Ligurum  priuceps 

Ac  Venct.  Reip.  terrejlrium  copiarunt 
Omnium  prof,  ubi  fortifs.  ducis  officiunr 
Domi  forifque  praftitijfet . Sue.  H.  F.  L 
Hercules  f.  paterna  pietà tis  memor  » • 

1/  eccellenza,  ed  il  merito  di  quella  opera  non  ft  pu6  abba- 
ftanza  fpiegare  a prole . Efla  fola  balla  per  qualificare  il  Da- 
nefe  per  uomo  eccellente  in  amendue  le  arti  , Nella  baie  deli 
piedi! tallo , fu  cui  s’erge  la  flatua  di  Crilto  vi  fi  legger 

Abfolutum  opus  anno  Domini  MDLXV, 

Danefto  Cutaneo  Cdrr ari  enfi 
Sculptore , & arcbite&o  - 

Mentre  Danefe  Cataneo  s’intratteneva  in  Verona  , efeguen- 
do  quella  magnifica  opera , avea  la  pratica , e la  confidenza; 
dei  più  ragguardevoli  Signori  di  quella  Città  , e dei  più  ec- 
cellenti proìeflòri  del  Difegno , che  cr  fiorivano  - Ma  fopra 
ogni  altro  egli  coltivava  1’  amicizia  di  Fra  Marco  de’  Medici 
dotto,  e rinomato  foggetto.  Ritrovandofi  egli  un  giorno  nel- 
la di  lui  cella  lo  efortò  a non  rifiutare  il  dono  di  certa  carta 
miniata  dal  Moro  pittore;  eh’ elio  Moro,  o fia  Francefco  Torbido 
gli  avea  gentilmente  prelèntata  . Cosi  egli  intrattenevafi  in  Vero- 
na, con  fuo  piacere,  e con  foddislàzione  degli  amici.-  Ma  termi- 
nata 1’  opera  dei  Signori  Fregofi  in  S.  Anaflafia  fece  ritorno» 
ia.  Venezia , ove  prefa  una  metà  di  cafa  in  San  Pantaleoner 
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da  un  certo  Sebafliano  Saraceni,  fi  fermò  qui  pel  corfo  di  al- 
cuni anni  Tempre  operando  qualcofà. 

Di  Verona  avea  Danefe  feco  condotto  un  giovane  chiama- 
to Girolamo  Campagna , che  fotto  di  lui  fi  refe  molto  va- 
lente . Danefe  era  aliai  vecchio  ; onde  con  1’  ajuto  di  coftui 
tirava  innanzi  le  fue  opere  , e per  ciò  lo  teneva  feco  , e lo 
amava  come  figliuolo . Viveva  ancora  il  Sanfovino  ma  quali 
nonagenario.  Aleflàndro  Vittoria,  come  il  piò  eccellente  nel- 
la Scultura,  faceva  le  di  lui  veci  compartendo  a’  Tuoi  amici 
quei  lavori , che  recavano  a compierli  per  le  pubbliche  opere 
lulla  piazza  di  S.  Marco  ; ed  era  come  il  dilpotico  di  quel- 
li, che  avevanfi  a fare  anche  per  i privati  Signori  . Quinci 
Danefe,  eh’  era  d’ognuno  1’  anziano  ne  profittava.  Per  la  no- 
biliffima  famiglia  Badoaro  ( eh’  è quella  antichilfima  dei  Parti- 
cipacj  ) fece  Danefe  nella  Chielà  di  San  Giovanni  Evangeli- 
fta , di  loro  giufpadronato  , il  depofito  fitto  nella  muraglia 
fui  lato  deliro  della  Chielà.  Bella  e raaeftofà  èx la  porta,  che 
vi  Ila  fotto  ; nobile  l’ urna  , fopra  la  quale  c è il  bullo  di 
quell’  Andrea  Badoaro , che  ritrovò  il  modo  di  far  azzuflàre 
le  galere  grolle  dette  galeazze  nei  combattimenti  marittimi , 
e d’  efeguire  tutte  le  evoluzioni  occorrenti  . Quello  bullo  è 
fcolpito  da  efl’o  Danefe,  ma  non  è delle  opere  lue  più  felici. 
Nella  Chiefa  di  S.  Croce  della  Giudecca  , e non  in  quella  di 
S.  Antonio , come  dice  il  Vafari , fu  collocato  il  bullo  o fia 
effigie  di  Giufliniano  Giufliniani  gran  Commendatore,  e Luo- 
gotenente del  gran  Maeltro  di  Malta  , che  fu  opera  del 
nollro  Cataneo  . Quando  il  Martitioni , circa  l’anno  1663. , 
faceva  le  giunte  alla  Venezia  di  Francefco  Sanfovino  c’  era 
quello  bullo  . Ma  ora  non  c’  è più  , e manca  pure  l’ infcri- 
zionc  riferita  da  effo  Martinoni . La  Cappella  Giufliniani  ov’ 
era  pollo  ora  è di  una  famiglia  Foflà  non  patrizia,  che  n’avrà 
fatto  l’acquifto  . Cosi  per  viltà  perifeono  le  memorie  più  il- 
luftri. 

Colp»  (*)  e vergogni  delle  umane  voglie.  \ 

Le 


(■a)  Dante  Parai  c.  I,  v.  30. 
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Le  ultime  opere,  che  Dancfe  Cataneo  fece  in  Venezia,  per 
ciò  eh’  io  ne  credo  , furono  le  ftatue  pel  depofito  del  Doge 
Leonardo  Loredano  nella  Cappella  maggiore  de’SS.G io:  e Pao- 
lo. Quelli  fu  quell’  Eroe,  che  fedendo  fui  Trono  ducale  allor- 
ché, per  la  lega  (labilità  in  Cambiai  fra  le  principali  Poten- 
ze di  Europa,  fi  faceva  guerra  ai  Veneziani , col  fuo  confi- 
glio,  col  làgrifizio  dei  proprj  figliuoli , e delle  proprie  follau- 
ze,  ifpirò  vigore,  e coilanza  nei  Senatori,  onde  refillere  alla 
mole  di  tanti  nemici , e rellituire  alla  Patria  la  dignità  , e 
l’impero.  Quell’opera  fu  commellà  da  Leonardo  Loredano  pro- 
nipote del  Doge  predetto  all’  Architetto  Girolamo  Grapiglia , (») 
e volie,  che  folle  magnifica  come  alLi  dignità  di  s'i  ragguarde- 
vole principe  fi  conveniva  . La  Cappella  de’  SS.  Giovanni  e 
Paolo  è cosi  valla , che  non  c è forfè  la  più  grande  in  que- 
lla Citta  . Era  quella  Una  circollanza , che  impegnava  1’  Ar- 
chitetto a far  cola  grandiolà  e nobile  . Rapprefentò  egli  per 
tanto  uno  profpetto  di  tre  intercolonnj  d’  ordine  compofito , 
con  piedillallo  fotto,  fopraornato , ed  attico  fopra .-  Le  colon- 
ne fono  di  tutto  tondo  fpiccate  in  fuori  con  loro  pilallri  di 
retro.  Termina  l’attico  con  frontifpicio  rifpondente  all’inter- 
colonnio di  mezzo.  In  quello  intercolonnio  fopra  tre  fcaglio- 

S 4 ni, 


(a)  Di  due  Architetti  Grapiglia  fi  ha  qualche  notizia  ; cioò  del 
fuddetto  Girolamo  , e di  un  Giovanni  . Di  quello  Giovanni  ne  fa 
menzione  il  Martinoni  nelle  giunte  alla  Venezia  del  Sanfovino  , di- 
cendo , che  fu  1’  Architetto  della  nollra  Chiefa  Cattedrale  di  S.  Pie- 
tro di  Caflello  incominciata  l'anno  tdzt.  Di  Girolamo  poi  non  al- 
tro, abbiamo , che  quello  ci  lafciò  detto  il  Cavalicr  Anton  Francefco 
Lucini  Fiorentino  , il  quale  in  pili  fogli  diede  alla  luce  i pili  cofpi- 
cui  dcpofiti , che  li  veggono  nelle  Chiele  di  Venezia  ; ma  poco  feli- 
cemente delineati , ed  incili  . Per  quello  fi  trova  ferino  in  quei  fogli 
Girolamo  Grapiglia  ordinò  il  magnifico  depofito  de’  Mocenighi  fopra 
la  porta  interna  della  Chiefa  de' SS.  Gio:  e Paolo,  cd  un  Grapiglia, 
che  io  tengo  folle  il  fuddetto  Girolamo,  fu  1’ Architetto  del  fopraccen- 
nato  depofito  del  Doge  Loredano  ornato  di  ftatue  da  Danefe  Cata- 
neo . Girolamo  Grapiglia  ragionevolmente  fu  padre  di  Giovanni , t 
fu  migliòre  Architetto  del  figliuolo  . La  fua  maniera  pizzica  molto 
di  quella  dello  Scamozzi . 
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ni,  che  rilievano  fui  piediftallo  , fiede  la  ftatua  del  Doge  in 
manto  reale , col  Corno  o fia  Corona  in  capo  • Sulla  delira 
del  trono  v’ è una  ftatua  figurata  pel  potere  delle  armi  della 
Repubblica , fulla  Anidra  altra  che  rapprefenta  la  Lega  di 
Cambrai . Quella  è una  Donna  armata  ; quella  un  Uomo  ve- 
lino da  guerriero  alla  foggia  dei  Romani.  Nei  due  nicchj  fra 
i due  intercolonnj  laterali  vi  fono  due  altre  llatue;  cioè  l’Ab- 
bondanza alla  delira , e la  Pace  alla  finillra , co’  fimboli  loro . 
Sotto  e fopra  cialchcduna  delle  quali  fonvi  balforilievi  di  bronzo 
allufivi  al  foggetto  delle  llatue  medefime.  Quelle  llatue  maggiori 
del  naturale  fono  di  marmo  di  Carrara  . DÌ  marmo  pure  di  Car- 
rara, e di  paragon  nero  è il  rimanente  di  quella  mole,  la 
quale  a dir  vero  è colà  grandiofa  . La  ftatua  del  Doge  fu  la- 
• vorata  dal  giovane  Girolamo  Campagna  fui  modello  del  Da- 
rtele fuo  maellro . Le  due  laterali  ad  ella,  le  due  nei  nicch; , 
e quelle  fdrajate  fui  frontifpicio  dell’  attico  fono  di  elfo  Da- 
nele , ma  fecche  e povere  in  modo , che  fan  conofcere  1’  età 
molto  avanzata , anzi  mezzo  languente  dell’ artefice . 

Danefe  Cutaneo  era  amico  di  Georgio  Vafari  pittore  areti- 
no forfè  fin  da  quel  tempo  , che  fu  in  Tolcana  dopo  il  facco 
di  Roma  . Egli  fu  quello , che  lo  ragguagliò  delle  opere  , e 
dei  ProfelTori  del  Dilègno,  che  nello  Stato  Veneto  allora  fio- 
rivano . Delle  quali  notizie  il  Valàri  ne  fece  buon  ufo , nella 
fua  bell'  opera  delle  vite  dei  più  celebri  pittori , fcultori  , ed 
architetti  . Fu  ammirabile  la  fincerit'a  di  Danefe  in  quello 
ragguaglio  avendo  dato  a tutti  il  fuo , fenza  parzialità,  e fen- 
za  invidia . Fu  tale  la  flima  , che  allora  il  Vafari  ha  conce- 
puta  dei  noftri  artefici , che  ne  fece  afcrivere  alcuni  all’  Acca- 
demia del  Difegno  di  Firenze,  con  loro  onore.  E furono,  effo 
Danefe  Cataneo , Tiziano,  Paulo  Veronefe , il  Palladio,  e 
molti  altri , che  lungo  farebbe  il  nominarli . Cosi  Danefe  co’ 
fuoi  modi  gentili  fi  manteneva  nella  buona  grazia  dei  profef- 
fori  fuoi  amici,  e con  le  fue  leggiadre  compofizioni  s’avanza- 
va fempre  più  in  riputazione  preflò  i più  ragguardevoli  perfo- 
naggi  dei  fuoi  tempi  , ed  anche  preflò  i più  diflinti  poeti , 
dai  quali  ben  fovente  veniva  ouorato  nei  loro  verfi  . E va- 

glia 
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glia  per  molti  il  feguente  Sonetto  di  Diomede  Borghefi  gentiluo- 
mo Seaefe  gii!  profelfore  di  lingua  tofcana  in  quella  Univerfità. 

Danefe  mio , che  Febo,  e Palla  onori 

Per  ìfchivar  t oblio  vorace , & empio  , 

Onde  prendo n da  te  norma , & cff empio 
Gli  altìjjimi  Poeti , e gli  Scultori . 

Dopo  mille  fatiche , e mille  errori , 

Dopo  f over  nel  Core  eretto  un  Tempio 
A chi  facea  di  me  sì  duro  fcempio , 

Che  i fajft  bebber  pietà  de'  mici  dolori  • 

) Dopo  i'  baver  il  mìo  cener  cofparfo , 

Dopo  t aver  fidato  in  twezzo  il  ghiaccio 
Spiegando  in  damo  al  bel  penfero  i vanni. 

E dopo  baver  biafmato  amor , che  fcarfo 

Mi  fu  del  fuo  favore , ho  fciolto  il  laccio 
Che  mi  ba  tenuto  in  ferviti*  quattr  anni  . 

A quello  Sonetto  fece  rifpolla  Danefe  con  il  feguente  : 

A te  Borghefi , a te  fi  diati  gli  allori 

E non  a me,  cb'  agri  or  pili  tf  anni  ni  empio , 

Nè  in  fin  a qui  però  la  fpemc  adempio 
De  i poetici  miei  lunghi  fudori. 

Ma  fe  quanti  bavui  bai  pregj  e favori 

Dalla  tua  Donna , e il  fuo  voler  contemplo 
Di  meraviglia  ejìrema  il  cor  riempio 
Che  in  te  fan  fpenti  gli  amoroft  ardori. 

Non  bai  già  per  amor  in  damo  fparfo 

Il  tuo  fudor,  fe  al  del  i erge  il  fuo  braccio 
E pon  qui  il  feggio  tuo  tra  i primi  fcanni  . 

Io  fojj rirei  di'  effer  accefo  , & arfo 

Da  sì  bel  foco,  io  che  per  gli  anni  aggbiacdo 
E tu  fcbifi  Garzon  sì  illufri  affanni? 

S’  era 
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S’  era  già  fatto  vecchio  Dancfe  , come  qui  fi  raccoglie  , ma 
lo  era  affai  più  Jacopo  Sanfovino  fuo  maeftro , il  quale  cari- 
co d’ anni  nel  1 570.  terminò  i fuoi  giorni  . Danefe  fu  fenfi- 
hiliffimo  a quella  perdita,  nè  ballò  a fcemargli  il  dolore,  l’ef- 
fer  rellato  erede,  per  tellamento,  di  tutti  i di  lui  geflì  anti- 
chi, e moderni.  Fu  quello  un  verace  reflimonio  della  flima, 
che  il  Sanfovino  fuo  maellro  faceva  di  lui.  Di  fatto  egli  era 
l’anziano  di  tutti  gli  fcolari,  che  aveva  in  Venezia,  e fi*  gli 
era  Tempre  inoltrato  attaccatiflimo  , c fingolarmente  quando 
gli  cadde  la  volta  della  Libreria  di  S.  Marco , avendolo  dife- 
fo  , con  tutta  1’  energia  della  fua  lingua  , e della  fua  penna  . 
E per  ultimo  tcftimonio  del  fuo  affetto  verfo  un  cotanto  mae- 
ftro volle  compire  certa  difparith  inforta  tra  li  Procuratori 
de  Supra , e Francefco  di  lui  .figliuolo , apprezzando  inficine 
col  Segalino  Scultore  Padovano , la  prta  di  bronzo  , eh’  efl'o 
Jacopo  Sanfovino  avea  fatto  pr  la  Sacreflia  di  S.  Marco . 

Ma  la  Cittù  di  Padova  era  pel  noflro  Cutaneo  il  foggior- 
no  più  felice,  e più  comodo  , che  aveffe  egli  mai  ritrovato  . 
Per  lo  che  terminate  le  Statue  del  Doge  Loredano,  nel  Mag- 
gio 1 572.  v.i  fi  conduflè , col  fuo  allievo  Campagna , per  dar 
inano  ad  uno  di  quei  bafforilicvi , che  adornano  l’ infigne  Cap- 
plla  di  S.  Antonio  ; e tienfi  fia  quello  , che  rnpprefenta  il 
miracelo  del  bicchiere  gittato  dall'  alto  di  una  fineftra  in  Ri- 
mini, il  quale  febbene  caduto  fopra  il  laftricato  della  piazza 
reftò  intero,  ed  illefo.  Cotefto  bafforilievo  , fecondo  1’  ordine 
tenuto  dal  Padre  Polidoro,  nel  numerarli  tutti  , è 1’  ultimo. 
Le  figure  fono  molto  fpiccate  dal  fondo  , bene  diftribuite , e 
compite  con  molta  diligenza.  Benché  Girolamo  Campagna  vi 
avelie  mefiò  mano,  per  follecitare  il  lavoro  del  fuo  maeftro, 
non  giunfe  prò  Danefe  a terminarlo  . Improcchè  nei  primi 
giorni  di  Gennajo  del  1573.  terminò  quivi  i fuoi  giorni, 
con  fommo  rammarico  di  coloro  , che  lo  conofcevano , e lo 
aveano  in  pregio  . Lafciò  un  figliuolo  chiamato  Perfeo  fotto 
!a  cura  di  Maria  fua  moglie  , avendo  prima  con  fuo  tefta- 
mento  difpofto  delle  fue  facolta  . E prchè  il  predetto  baffori- 
lievo , come  s’ è detto,  non  era  compiuto,  li  Prefidenti  dell’ 

Ar- 
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Arca  di  S.  Antonio  fecero  (ape re  alla  predetta  Maria  moglie 
' del  defonto  Danefe , ed  a tre  di  lei  Commiflàrj  , che  fi  eleg- 
geffero  perfetta  idonea , che  ne  facefle  la  ftima . La  perfona 
eletta  fu  il  fuddetto  Francefilo  Segalino  Scultore  di  merito  . 
Secondo  il  Crelcimbeni  Perfeo  fuo  figliuolo  fi  è prefo  la  cura 
di  raccogliere  i fuoi  fcritti , e pubblicò  xxiv.  Canti  deli’ 
Amor  di  Mxrjìfn  . Quello  è quel  Poema  , del  quale  Danefe 
ne  avea  pubblicato  xm.  Canti  l’anno  1562.,  come  fi  è det- 
te. Poi  Niccolò  Cataneo  nipote  di  Danefe  , raccolfe  rutte  le 
di  lui  opere , che  fi  cuftodiicono  in  Roma  nella  Libreria  Ghifi . 

Fu  Danefe  Cataneo  buono  Scultore , ma  non  dei  migliori 
feolari  del  Sanfovino  . Nell’  Architettura  fu  corretto , grandin- 
io , e magnifico , e meritolD  la  lode  di  eccellente  Architetto. 
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VITA 

DI  ANDREA  PALLADIO 

VICENTINO 

architetto. 

a Città  di  Vicenza  , madre  Tempre  fecondi 
d’  Uomini  illuditi , conta , fra  Tuoi  Cittadi- 
ni, Andrea  Palladio  Architetto  di  nome  chia- 
riamo . Nacqu’  egli  T anno  (»)  x5t8.  e fe 
vuoili  preftar  fede  al  Cartellini  (b)  ed  al  Gual- 
do, il  dì  30.  Novembre  dedicato  all’ Apofto- 
Io  Santo  Andrea , il  nome  del  quale  gli  ven- 
ne importo  al  facro  fonte , per  quello , con  profperi  aufpicj  . 
Ch’  egli  nalceflè  in  cotefta  Città , anzi  che  nel  Contado , ol- 
tre che  lo  abbiamo  dal  Gualdo  predetto , lo  dirte  anche  il  no- 
ftro  Bolchini,  quando  chia mollo 

Par- 


(a)  Il  Signor  Giufcppe  Smith  Inglefe,  pofiedeva  qui  in  Venezia  un' 
ritratto  del  Palladio  di  mano  di  Bernardino  Licino  il  quale  è.  orai 
«ella  Galleria  del  Re  d’ Inghilterra  con  la  feguente  i feria  ione 

B.  Licinie 
opus  . 

Andreas  l’alacìio 
A.. 

Annorum  XXI IL 
MDXLI. 

Si  levino  dall’  anno  i$tr.  i 23.  anni  di  vita  , che  contava  allora', 
il  n offro  Architetto , e chiaramente  ne  rìfulterà  1’  anno  del  nafeimen» 
to  di  lui  • cioè  il  rjlS.  Il  Gualdo  autore  della  vita  pubblicata  dal 
ChiarifEmo  S.  C.  Giovanni  Montenarj , nella  feconda  edizione  del  fuo' 
Teatro  Olimpico  , p.  VII.  ( Padova  174?.)  lo  fa  nato  1’  anno  1508. 
Ma  non  è quello  il  foto  granchio-  eh’  egli  ha  ptefo , come  dimoftrerà» 
fui  fine  di  quella  vita. 

(b)  Silveftro  Caflcllini ,,  Annali  di  Vicenza  AL  M.  S,  S. 
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(»)  Parto  della  Città , che  7 Bacchiglieli 
Ghe  lava  le  camife  tutto  C anno  . 

Comechè  il  noftro  Palladio  fia  indubitabilmente  Vicentino, 
ho  però  qualche  fofpetto , eh’  ei  folle  oriondo  del  Friuli , ove 
alcune  famiglie  Palladio  fiorirono  . E'  diceria  manifelta  , quella 
che  da  molti  fi  fpaccia , che  il  Cognome  Palladio  non  folle 
quello  del  fuo  Calato  , ma  un  foprannome  , appiccatogli  dal 
Chiariflimo  Gian  Georgio  Trillino  , dinotante  il  raro  talento 
di  eflfo;  in  quella  guife  medefima  , che  lo  lteflò  Trillino,  nel 
fuo  Poema,  diede  il  foprannome,  o l’aggiunto  di  Palladio  all’ 
Angelo  Cult  ode  di  Beli&rio. 


(b)  Allor  /’  Anaci  Palladio , che  a la  cura 
Di  lui  fu  pofìo  dal  voler  fupemo 
Il  primo  dì , che  fu  prodotto  al  Mondo  , 

Difcefe  giu  dal  del  per  darli  ajuto  . 

Non  folo  nel  Friuli  vi  furono  delle  famiglie  Palladio;  ma  di 
un  Sebajìiano  Palladio  ritrovo  fetta  menzione  negli  annali  CO 
manoferitti  della  Certofa  di  Vigonza  poco  diltante  da  Pado- 
va; Il  paflò  fi  è quello,  che  il  Priore  di  quel  Moniltero  Don 
Peregrino  de  Litri  1’  anno  1 545.  aquiftvit  a Sebajìiano  Palla- 
dio marzario  Livellum  ducati  unius  fuper  campos  oflu agiata  de 
juribus  Gagliardorum  . Ecco  in  que’  tempi , lenza  ricorrere  al 
mirabile,  una  famiglia  Palladio , anche  di  mezzana  condizio- 
ne, e forfè  nella  Citta  di  Padova.  Nel  ritratto  del  noltro  Ar- 
chitetto , poffeduto  dal  Signor  Smith  , fatto  quando  egli  non 
contava  che  2 3.  anni , lo  veggo  indicato  femplicemente  cosi  : 

ANDREAS  PALLADIO.  A.  cioè  ArcbiteBus. 


Gran 


(a)  Carta  del  navigar  Pittorefco  vento  3.  pag.  17. 

(b)  Italia  Liberata,  edizione  di  Verona  17x51.  1. 1.  p.  ix.  col.  I. 

(c)  Pag.  5dd. 


186  VITA 

Gran  colà , che  in  età  cosà  giovanile  fi  foffe  meritato  un  fo- 
p ranno  me  cosi  diftinto , e quando  anche  ciò  foffe  vero , che 
il  Pittore  non  aveffe  fcritto , prima  del  foprannome  , il  nome 
del  fi»  Cafato  ! Gli  Scrittori  fincroni,  che  parlano  di  elio  r 
come  Faufto  da  Longiano , il  Vafari , il  Saniovino , il  Mar- 
aari , lo  Scamozzi , e molti  altri  lo  appellano  col  folo  nome 
di  Andrea  Palladio;  nè  ho  mai  dubitato,  che  di  una  famiglia 
Palladio  ei  foffe  rampollo . Che  piu  ? io  vidi  alcune  compolì- 
zioni  (che  darò  qui  fui  fine)  in  verfi  recitate  nell’Accademia 
Olimpica , in  occafion  della  morte  di  lui , e comecché  in  effe 
molto  fi  fchcrzi  fu  Pallade  , in  niuua  però  vi  trovai  indizio 
o cenno  di  tal  cambiamento  di  nome,  che  pure  a’  Poeti  avreb- 
be fommìniftrato  larga,  e diftinta  materia  di  lode. 

L’  accennata  pittura  lo  rapprefenta-  con  abito  di  giovane 
qualificato,  con  anello  in  dito,  e con  ifquadra , e compaffo  in 
mano;  il  che  appieno  conferma  ciò,  ch’egli  dice  nella  lettera; 
dedicatoria  del  fuo  primo  libro  d’ Architettura  ; cioè  , che  fin  dalla 
fua  giovinezza  fi  era  grandemente  dilettato  delle  cofe  di  Ar- 
chitettura . Anche  nel  Proemio  cosi  ragiona  di  fe  fteffo:  (*) 
Da  naturale  inclinazione  guidato  mi  diedi  nei  miei  primi  anni 
allo  Jìudio  dell'  Architettura  ...  Mi  propofi  per  maeftro  e guida 
Vitruvio  . Quindi  rilevali  chiaramente  e il  fuo  genio  , e gli 
ftudj , e l’età,  in  cui  egli  li  ha  coltivati  . Cofe  tutte,  che 
fmentifeono  certa  tradizione  , eli’  egli  aveffe  confumata  la  fua 
giovanezza  nel  vililfimo , e fàticofo  meftiere  di  manovale . Se 
crediamo  al  Gualdo  (b)  la  prima  profelfione  del  noftro  Palla- 
dio fu  la  Scultura  : ma  il  non  vedere  dipinto  nell’  accennato; 
ritratto  fimbolo  o finimento  veruno  appartenente  a quell’  ar- 
te , mi  fa  credere  eh’  ei  non  l’ abbia  profef&ta . Abbiamo  ve- 
duto di  fopra,  com’  egli  fi  propofe  Vitruvio  per  fuo  maeftro, 
e per  guida  . L’  opera  di  Vitruvio  non  è cibo  per  ogni  fio- 

ma- 

(a)  I quattro  libri  dell’ Architettura  di  Andrea  Palladio  ec.  Lib.  I. 
Proemio.  In  Venezia  appretto  Bortolomeo  Carampello  idor. 

(b)  Vita  di  Andrea  Palladio  pubblicata  dal  S.  C.  Giovanni  Monte- 
narj  nella  feconda  edizione  del  fuo  Teatro  Olimpico  . Padova  1749.- 
nella  Stamperia  del  Seminario  pag. vii. 
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maco,  « chi  non  ha  più  fodi  principi  5 di  quei  del  difegno, 
non  può  digerirlo.  Quindi  mi  do  a credere,  ch’egli  nell’età 
di  23.  anni  avelie  già  corti  almeno  gli  ftudj  di  Geometria, 
e delle  lettere  umane , mediante  i quali  poggiò  fuffeguente- 
mente  si  alto. 

Molti  han  creduto  che  il  Palladio  apparaffc  1’  Architet- 
tura da  Gian  Giorgio  Trillino  . Ma  qui  -entra  in  campo  il 
Sig.  Conte  Pompei , W che  tiene  opinione  affetto  diverta  da 
quella.  Non  già  cbe  il  Trifflno  (die’ egli)  alf  altre  fue  dot- 
trine non  avejfe  altresì  accoppiata  una  gran  perizia  in  Arcbttet- 
rt/ra,  ma  nominandolo  Andrea , con  tanta  lode , nel  Proemio  del 
primo  libro  , e nulla  accennando  cf  cjfcrv  flato  fuo  difcepolo , ed 
avere  mai  nulla  apprefo  da  lui  ; come  mai  una  tale  feonofeen- 
■za  patria  fupporft  in  Andrea  , quale  trovo  da  f orinari  contem- 
poranei lodati jflmo  per  buon  coflumc?  Tanto  pi'u  cb'  egli  dovuto 
avrebbe  firmar  fua  gloria  cb’  un  Uomo  di  tanta  fama  , e di  dì 
nobil  condizione , qual  fu  il  Trifflno , e da  lui  chiamato  Splen- 
dor de'  tempi  noflri , tal  conto  aveffe  fatto  di  lui  fanciullo , cbe 
non  ft  fojfe  fdegnato  d'  ammaeftrarlo  . Di  latto  , come  Plinio 
(b)  d)  fé  fteflo  diceva  a Tito  Vefpafiano:  efl  enim  dignum  & 
plenum  ingenui  pudoris  fateti  per  quos  profeceris  . Per  dire  la 
verità  hanno  l’efpofte  ragioni  tal  pelò  , che  non  faprei  rivol- 
germi , nè  feguire  Tenti  mento  contrario  . Tanto  più , perchè 
lo  fteflo  Palladio  non  frodò  della  dovuta  laude  il  Triffino  ftef- 
fo , per  averlo  inftruito  dell'  ordine  e difciplina  dell'  antica  mi- 
lizia , come  a chiare  note  fi  legge  nel  Proemio  ai  Comenta- 
rj  (*)  di  Giulio  Celare  illuftrati  da  lui  con  le  figure  degli  al- 
loggiamenti de'  fatti  cf  arme , c delle  Circonvallazioni , con  cui 
tanto  onore  egli  s’ha  meritato. 

S’ io  fo  confronto  dei  tempi  colle  azioni  (<•)  di  Gian 
Geor- 

(a)  Li  cinque  ordini  dell’  Architettura  civile  di  Michel  Sanmicheli 
rilevati  dalle  lue  fabbriche,  ec.  dal  C.  Aleflandro  Pompei.  In  Verona 
MDCCXXXV.  rer  Jacopo  Velarli  p.3d. 

(b)  Rijloria  Naturalrs  Prafat. 

(c)  In  Venezia  predo  Pietro  dei  Francefchi  c Nepoti  MDLXXIIlI. 

(d)  Vita  di  Giovangiorgio  Trillino  Oratore  e Poeta  ferina  da  Pierfilippo 
Canelli  Vicentino.  In  Venezia  per  Giovanni  Radici  MDCCLII.  p-4<5.  e leg. 
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Gcorgio  Trinino  , ritrovo  eh’  egli , dopo  varie  legazioni , fu 
quafi  Tempre  fermo  in  Vicenza  Tua  patria  dall’anno  1530.  fi- 
no al  1540.  nel  qual  decennale  fi  può  contare  il  tempo  del- 
la giovanezza  del  Palladio,  tutta  data  agli  ftudj  dell’Architet- 
tura. Quindi  io  non  fono  lontano  dal  credere,  che  fe  il  Trif- 
fino  non  gli  fu  Maeftro,  l'abbia  però  infiammato,  e colla  vo- 
ce, e con  l’efempio  pegli  onorati  fludj  delle  Bell’  Arti  , onde 
vie  più  s’  adopraffe  a confeguirne  , come  poi  fece  , laude  , ed 
onore.  In  quell’  ozio  volle  il  Trillino  rimodernare  il  fuo  an- 
tico Palazzo  di  Cricoli,  Villa  non  lungi  dalla  Citta  di  Vi- 
cenza . Per  ciò  l’anno  1536.  vi  rizzò  la  facciata  a mezzo- 
giorno , con  loggia  di  fotto , e Sala  di  fopra  , che  reftan  fer- 
rate fra  due  antiche  torri  polle  fugli  angoli  del  Palazzo.  Spic- 
cano egualmente  in  quell’  opera  e il  nobil  penfamento  , e la 
parfimonia:  mentre  in  altro  più  non  confilte,  che  in  una  facciata 
di  poca  eftenfione,  e di  moderata  altezza.  Io  l’ho  veduta,  ed 
efaminata,  e la  tengo  fermamente  per  una  delle  prime  opere 
del  nollro  Palladio  ; checché  ne  dican  coloro , che  1’  attribuii- 
cono  al  Trillino.  Oli  quante  favole  W non  fi  fono  inventate 


(a)  In  una  Cronaca  ms.  elìdente  predo  il  M.  R.  P.  Claudio  di  S. 
Mattia  Vicentino  , Carmelitano  Scalzo  ( alla  gentilezza  del  quale  fo- 
no tenuto  di  molte  notizie  ) e che  viene  attribuita  a Sebadiano  In- 
vierà Vicentino,  il  quale  vide  poco  dopo  Gio.  Giorgio  Trillino  , ove 
parla  del  Palazzo  di  Cricoli , cosi  fi  legge  : Vi  lavorò  per  Manuale , 

cr  Garzone  Andrea  , ohe  poi  da  GÌO.  Giorgio  , per  l'elevalo  fuo  ingegno, 
ebbe  il  cognome,  eii  Palladio,  & imparò  folto  eoi ì gran  maejìro  /’  Arte  dell' 
-Architettura , e fu  il  più  famofo  di  ejuejlì  fecoli  ce-  E Giovanni  Imperia- 
le, pur  egli  Vicentino  nel  fuo  Muleo  Idorico  ( pag.  188.  ) cosi  ce 
la  racconta  . -Andreas  Palladius  Vicentinus  -/Sechi  irci  ut  omnium  celeberrt - 
mus  , cu m puer  fcalpendis  iucumberet  làpidibus  , ac  forte  in  istruendo  Va - 
litio  fo.  Georgi i Triffmi  Poeta  Clarijfimi  laboraret  , audiens  ipfum  Geor- 
giani -Architettura  peritifftmnm  fapius  ex  -Artis  praceptis  cateris  imperan- 
tem,  ita  /iugula  fidis  condidit  auribui  , ut  mox  proprium  audiendo  magi- 
flrum  , cujus  tutte  erat  famulus  , omnes  in  fui  fluptrem  pertraberet , unde 
ab  ipfo  Jeanne  Gcorgio  incitami  , ei  fi  -Arti , ante  dccimum  quartina  art- 
num  citius  devovit , in  qua  ptincipem  pojìea  locum  obtinuit  &c.  Il  Palagio 
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fu  quella  fabbrica  di  Cricoli  , in  proposto  del  noftro  Ar- 
chitetto ! 

Avanzando  negli  anni  il  Palladio  , profittava  altres'i  del- 
la lettura  di  Vitruvio,  e dell’ Alberti,  gran  maeftri  dell’Ar- 
te. Il  fuo  raro  talento,  le  fue  cognizioni,  e la  gentil  fua  ma- 
niera di  converlàre  lo  refero  affai  per  tempo  caro,  e filmato 
predo  d’ognuno.  Quindi  nell’  anno  1541.  nell’  età  di  23.  an- 
ni fu , in  contraffegno  di  orrevolezza  , dipinto  al  naturale  da 
Bernardino  Licinio  Friulano  dilcepolo  del  Pordenone.  Quefto 
ritratto  era  poffeduto  ( come  accennai  ) dal  Sig.  Giuefeppe  Smith 
Inglefe,  in  Venezia,  dotto  e diligente  raccoglitore  di  tutto  ciò , 
che  alle  Bell’  Arti  appartiene . Ce  lo  rapprefenta  il  Pittore  con 
ricca  giornea  lidata  di  vaj  , fotto  la  quale  apparifce  un  farfetto 
cremili  nobile,  e vago  .iNelle  mani  vi  pofe  fquadra , e com- 
paffo  : Segni  manifedi  della  di  lui  maeltria  nel  Difegno  . La 
fàccia  bruna,  1’  occhio  vivace,  una  certa  non  affettata  fodenu- 
tezza  cel  lànno  conofcere  in  quella  età  per  giovane  di  grande 
efpettazione . 

Gli  dudj  del  nodro  Palladio  non  erano  però  limitati  a’  fo- 
li e nudi  precetti  di  Vitruvio,  dell’ Alberti,  e degli  altri  Mae- 
dri  dell’  Arte . Egli  volle  vedere  le  fàbbriche  degli  Antichi  , 
e dileguarle,  e mifurarle  colle  fue  mani.  Per  ciò  dice,  piu  vol- 
te ejf ?rft  trasferito  in  (*)  diverfe  parti  d'  Italia  , e fuori  , per 
potere  interamente  da  quelle , quale  fcffe  ti  tutto  comprendere  , 
iy  in  difegno  ridurlo . Per  quel  fuori  d’  Italia  vuoili  intendere 

Ni- 


di Cricoli  non  fi  edificò  prima  del  1 536.  mentre  il  Palladio  contava 
1 8.  anni  di  vita  . Come  dunque  fi  dedicò  egli  fotto  la  feorta  del  T rif- 
fino  , agli  Studj  dell’Architettura  prima  dell’etì  di  14.,  cioè  quattr’ 
anni  prima,  che  fi  lavorale  in  detto  Palazzo?  Abbiamo  veduto,  che  detto 
Gian  Georgio  non  fu  altrimenti  il  maettro  del  Palladio  , e che  non 
poche  famiglie  Palladio  allora  fi  numeravano  . Cofe  tutte , che  carat- 
terizzano per  favolofi  i racconti  predetti  , i quali  in  fine  altro  non 
fono  , che  falfe  illufìoni  di  chi  , perdendofi  dietro  all’  ammirabile  , 
fmarrifee  affatto  le  tracce  del  vero. 

. (a)  I quattro  libri  dell’  Architettura  di  Andrea  Palladio  ec.  lib.  1. 
proemio . 


T 
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Nimes  nella  Provenza , ove  Tappiamo , die  iia  difegnate  quel- 
le Antichità.  Secondo  il  Gualdo  il  Trillino  tre  volte  conduf- 
fe  fece  il  Palladio  a Roma  . Il  tempo  precilb  di  quelle  tre 
gite  è affatto  incerto,  ed  «sicuro  - Io  però  fono  <f  avvilo  che 
vi  fa  flato  in  fua  gioventù , in  occalione  di  qualche  fcappata 
latta  dal  Trillino  nei  primi  anni  del  Pontificato  di  Paolo  III. 
(creato  l’anno  1534.)  di  cui  era  femiliariflinto . 

La  Sala  della  Ragione  , o Bafilica  di  Vicenza , andie  fui 
fine  del  Secolo  precedente  quello  del  Palladio,  fu  un  argomento 
di  feria  meditazione  per  quei  Cittadini,  che  di  tratto  in  trat- 
to venivano  eletti  al  governo  della  loro  Patria-  Era  ella  un 
compoflo  di  colonne , e di  arcate  di  quella  maniera  tedefca, 
che  due  fecoli  prima  fi  pregiava  cotanto  in  Italia . Quindi  o 
non  piacdfero  le  loro  forme  , o mal  reggendo  anche  agli  in- 
foiti del  Tempo,  fi  perda  va  di  ri  murarle  di  più  nobile,  e fo- 
da  ftnmura  . Varj  Profeflori  furono  confultati  , tra  i quali  il 
celebre  Antonio  Riccio  Scultore  W ed  Architetto,  e Giorgio 
Spavento,  rinomato  aneli’  elfo  a litoidi.  Nulla  però  li  ne  fe- 
ce , e per  lunga  ferie  d’  anni  fi  tirò  innanzi  . Finalmente  ri- 
trovandoli a’  fervigi  del  Marchefe  di  Mantova  Giulio  Roma- 
no, difcepolo  del  gran  Raffaele,  non  meno  latri 0(0  pittor,  che 
architetto , fu  chiamato  perchè  dicdl'c  il  Ilio  parere  là  quello 
argomento.  Ancorché  i Signori  Vicentini  inclinaffero  a rimu- 
rare le  amate  con  più  maetìk;  .egli  però  fo  d’ avvilo,  cheli  ri- 
fa rcrtìe  la  -fàbbrica  (blamente  , rapportando  però  ìe  Scale  fogli 
angoli , ed  alcuni  altri  acconciamenti  facendovi , per  renderla 
dente  da  que’  pericoli,  che  minacciava  . Niente  con  tutto  ciò 
t intraprefe  fino  all’  anno  1 54 6.  nel  quale  ai  5.  di  Marzo 
eflèndofi  adunato  il  Coafiglio  per  divenire  a qualche  utile  pro- 
vedimenro , fu  lecito  tra  molti  difegni  , che  aveano  alle  ma- 
ni , quello  efìbito  da  Maftro  Giovanni  , ed  Andrea  Palladio 
Architetti  Vicentini , a norma  del  quale  fi  dovea  murare  le 
arcate,  o fiano  portici,  che  girano  intorno  a quella  Bafilica. 
E perché  non  tutti  capifcono  bene  i difegni , fu  Aabilito  che  fi 

do- 


la) Arnaldi  C.  Enea,  delle  Balilkhe  pag.  xl. 
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dovtffe  lavorare  un  arco  grande  di  legno  , per  collocarlo  nel 
Palazzo , affinchè  ogni  uno  poteflè  comprendere  di  quella  vi- 
lla la  riufdta  dell’  opera  . Se  quella  deliberazione  abbia  allori 
avuto  il  fuo  effetto  Lo  vedremo  dappoi  . Mi  fermerò  ora  fol- 
lante fu  quel  Maffro  Giovarmi  Architetto  , che  unito  al  no- 
ftro  Palladio  preferì tò  il  difegno.  Il  Sig.  C.  Arnaldi  (O  fofpet- 
•tò,  eh’  ei  feto  il  Padre  di  Vincenzio  Scarrozzi . Ma  il  Pa- 
dre dello  Scamozzi  avea  nome  Gian  Domenico  , nè  può  elfer 
cotefto  . Per  tape  re  chi  egli  fcflè,  conviene  ricorrere  al  Vafa- 
ri , ff>)  il  quale  fui  line  della  Vita  di  Jacopo  Sanfovino  , par- 
lando dei  Pittori,  Scultori,  ed  Architetti  Vicentini  cosi  dice: 
Ora  nella  medefrma  Città  fono  molte  Sculture  di  mano  di  un 
Giovanni  Intagliatore  , e Architetto  , che  fono  ragionevoli  , an- 
corché la  fua  propria  prafeffions  fa  fata  di  fare  ottimamente 
fogliami , e animali , come  ancora  fa  , J r bene  è vecchio  . Ecco 
quel  Maffro  Giovanni , che  noi  cerchiamo . Il  Valóri  lo  avrò 
conofciuto  1’  anno  1542.  allorché  fu  per  la  prima  volra  in 
quelle  contrade  ; e per  ciò  fi  vuol  riferire  all’  anno  fuddetto 
quanto  ei  diffe.  di  lui  . E fe  Maffro  Giovanni  era  vecchio 
nell’  anno  1 542.,  molto  piò  dovea  eflèrk»  nel  1 54^.  quando  fi 
prefentò  col  difegno  del  Palladio  al  magnifico  Configlio  di  Vi- 
cenza . Ma  qual’  intereffe  avea  codello  Maffro  Giovanni  Ar- 
chitetto di  mctterfi  al  fianco  del  noffro  Palladio  giovine  di 
xxviii.  anni  (non  di  xxxvm.  come  fcrifle  il  Sig.  C.  Ar- 
naldi ) affine  di  fiancheggiarlo  , e promoverlo  ? Il  motivo  fu 
importante  ed  onefto  ; era  egli  il  fuo  Maeffro  ; e fu  per  mio 
awifo,  quel  Maffro.  Giovanni  fontana  fe)  Architetto  del  Pa- 
lazzo pubblico  di  Udine  detto  il  Cartello;  Opera  non  folo  de- 
gna di  un  Governatore  di  provincia , ma , fe  foffe  compiuta , 
non  indegna  al  certo  di  qualfifìa  più  potente  Sovrano  . Il  ca- 
rattere di  codefto  Palazzo  è sì  conforme  a quello  del  noffro 

T 2 Pai- 


fa)  Delle  Balìliche  Antiche  p.  xliix. 

(b)  Tomo  III. 

(c)  Vedi  libro  intitolato  la  Patria  del  Friuli  . Stampato  in  Vene- 

xia  l'anno  17$}-  pag.  21.  . 
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Palladio,  che  fin  dall’ anno  1761..,  in  cui  pubblicai  quella  mia 
Vita , colle  (lampe  di  Gio:  Battida  Pafquali , non  ebbi  timor 
di  aderire  (nella  nota  3.  appiè  della  pag.v.)  che  il  primo,  e 
vero  Maeltro  di  lui  altri  non  foffe  (tato , per  mio  giudizio  T 
che  il  fuddetto  Giovanni  Fontana  . Delle  Famiglie  Fontana 
ce  n’  erano  allora  in  Vicenza,  come  fi  ha  dal  Marzari . No- 
terò qui  un’altra  cofa  degna  di  odèrvazione , ed  è il  dirli* 
dal  Gualdo,  che  la  prima  profedione  del  nollro  Palladio  fu  la 
Scultura.  Quello  Giovanni  era  Scultore;  onde  può  darli , che 
il  Palladio  fiafi  efercitato  da  prima  fu  gl’  intagli  del  fuo  Mae- 
(Iro , ma  che  tratto  dal  genio  all’  Architettura  fiafi  poi  tutto 
alla  (leda  dedicato . Quello  Fontana  fu  anche  a giorni  fuoi 
molto  dimato  fuori  di  Vicenza,  perchè  nell’anno  1507.  fece 
un  Modello  della  Scuola  (»)  della  Mifericordia  di  quella  Citta 
a concorrenza  di  Aledandro  Leopardo  celebre  Scultore,  ed  Ar- 
chitetto . Mi  compiaccio  pertanto  di  avere  come  difotterrato 
quello  nuovo  fplendore  di  Vicenza  fua  patria,  la  di  cui  gran- 
diofa  maniera  inferi  nella  mente  del  nofiro  giovinetto  Palla- 
dio , quei  femi  che  mediante  i fuoi  dudj , germogliarono  poi 
s'i  fecondi , e produflero  quelle  infigni  opere  eh’  egli  fece . 

C è tutta  la  ragione  di  credere  , che  1’  afiàre  della  Bafilica 
fia  rimado  per  allora  fofpefo . Quindi  il  Palladio  fe  ne  ritor- 
nò a Roma,  elfendo  fuor  di  dubbio,  che  l’anno  1547.  egli 
fi  ritrovava  cola  , nel  tempo  appunto , che  il  Trilfino  faceva 
quivi  dampare  i nove  primi  libri  del  fuo  Poema.  L’appoggio 
di  un  tanto  foggetto , e di  grande  riputazione  in  quella  Corte 
avrà  molto  giovato  al  nodro  architetto.  E'  cofa  notilfima, 
che  in  fimiii  circodanze  può  più  un  Mecenate  che  un  Cefare- 
Quindi  egli  intraprefe  di  nuovo  gli  dudj , che  giù  quivi  ave- 
va cominciati  fulle  antichità , e mifurò , e dilegnò  tutti  gli 
antichi  edifiz j di  Roma  , e dei  luoghi  vicini , e di  quelli  al- 
tresì del  Regno  di  Napoli.  Lungo  dudio,  dura  fatica,  ed  edre- 
ma  diligenza  usò  in  concepire  le  idee,  e nell’ intendere  gli  ac- 
corgimenti , e gli  artificj  dei  quali  abbondano  tanto  le  fàbbri- 
che 


(a)  Archivio  della  Scuola  della  Mifericordia , notatorio  li.  pag,  Sór 
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che  degli  Antichi . Non  lafciò  opera  , benché  rovi  noia , fenza 
fottiliffimo  efame,  nè  mai  fu  contento,  fe  non  vide  cogli  oc- 
chi proprj  le  fondamenta  di  quelle  moli , che  già  tanti  fecoli 
prima  erano  ite  in  rovina  . Sulle  tracce  di  effe  concepiva  le 
piante  degli  edifizj , nelle  quali  riufc'i  poi  fopra  ogni  altro  ec- 
cellente . Dopo  avere  aliai  profittato  nello  (tudio  delle  Anti- 
chità ufci  di  Roma  circa  la  metà"  di  Luglio  dello  Hello  an- 
no 1547-  par  dar  di  volta  in  Vicenza.  Gian  Georgio  Trini- 
no fcriffe  cosà  al  C.  Ciro  fuo  figliuolo  il  di  dieci  dello  Hello 
mefe , dell’  andata  fuddetta  : Pur  'venendo  Palladio  non  'voglio 
Jìar  di  replicar  per  lui  quejle  poche  parole  , per  il  quale  ancora 
ri  mando  i nove  libri  delf  Italia,  Jìampati , e legati.  Portò  egli 
in  Vicenza  al  C.  Ciro  Trillino  i nove  libri  dell’  Italia  liberata , 
rallegrando  cosi  doppiamente  quei  Cittadini  , e colla  pcrfona 
fua  , e coll’  opera  immortale  di  quefi’  infigne  Poeta  . 

Refiituitofi  in  patria  il  noflro  Palladio,  fi  rifvegliò  novella- 
mente  il  penfiere  di  por  mano  alla  Bafilica  . Quindi  il  di  5. 
Marzo  1549.  proporti  effondo  al  Configlio  tre  modelli,  il  fe- 
condo dei  quali  fu  quello  di  Giulio  Romano,  (qualche  anno 
prima  già  morto  in  Mantova)  , ed  il  terzo  di  Andrea  Palla- 
dio , fu  prefcelto  quefio  quali  con  pienezza  di  voti . Aringò 
a prò  di  lui  Gio:  Alvife  Valmarana  Cavaliere , ed  il  Conte 
Girolamo  Chiericato  perfonaggi  di  merito,  ed  accreditati.  Ufci- 
rono  due  decreti  in  quefi’  anno,  fu  tale  propofito  : uno  fu  1’ 
accennato  del  di  5.  Marzo,  e 1’ altro  del  di  5.  Maggio  feguentc, 
fenza  che  s’  udiffe  più  mentovato  quel  Mafiro  Giovanni , il 
quale  nel  15415.  infieme  col  Palladio  avea  prefentato  il  dife- 
gno  di  quell’  opera  grandiolà.  Da  tale  filenzio  raccogliefi  facil- 
mente , che  eflendo  egli  negli  anni  addietro,  per  detto  del  Va- 
fari , affai  vecchio,  era  già  morto  nell’ anno  1549.  Ed  ecco  il 
Palladio  folo  e vero  Autore  di  quella  Bafilica  . Quefio , per 
mio  avvifo  è il  tempo , che  s’ incominciò  a lavorare  con  im- 
pegno in  quefi’  opera  . 

Il  Gualdo  ci  lafciò  fcritto,  che  quando  portoflì  in  Roma  il 
nofiro  Architetto,  per  la  quarta  volta,  fu  per  effere  richiamato 
per  la  nuova  Chiefa  di  S.  Pietro , ma  ritrovò , al  fuo  arrivo 

T 3 co- 
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colà  , il  Sommo  Pontefice  morto  e tutta  la  Città  foffopra  . Se 
quello  fatto  è vero,  non  può  elfere  accaduto  che  verfo  1’  an- 
no 1550.  Nell’  anno  154 6.  (*)  era  già  mono  il  giovane  An- 
tonio da  San  Gallo  , architetto  della  Chiefa  di  San  Pietro . 
Paulo  Terzo  volle,  che  a cotcfto  fuccedclfc  Michelagnolo  (b) 
Buonarrota.  Ma  la  fetta  Sangallelca,  come  la  chiama  il  Vafa- 
ri  , non  celiava  d’ inquietare  il  nuovo  architetto , perchè  poco 
favorevole  fi  moftrava  alle  cofe  operate  dal  Sangallo  . Quindi 
non  poche  brighe  ebbe  il  Buonarrota , malfime  negli  ultimi 
anni  di  Paulo  III , nè  altri  fuori  di  lui  avrebbe  potuto  fìir 
fronte  a tanti  nemici . Si  confideri  inoltre , che  nel  1 545».  mal 
contento  il  Trillino  di  un  giudizio  feguito  in  Venezia  contro 
di  sè , abbandonò  Vicenza  fua  Patria  , e trasferitoli  prima  in 
Germania  a Carlo  V.  pafsò  poi  a Roma , ove  nel  feguente 
anno  1550.  cefsò  di  vivere.  Il  Trillino  era  in  polfelfo  della 
grazia  di  Paulo  Terzo  , c molto  gli  ftava  a cuore  1’  avanza- 
mento del  Palladio  . Tutte  quelle  cofe  mi  mettono  un  ragio- 
nevole fofpetto,  ch’egli  procurale  l’andata  del  Palladio  a Ro- 
ma , colla  fpeninza  di  cogliere  qualche  felice  momento  nelle 
circoftanze  teftè  accennate.  Ma  la  morte  per  cosà  dire,  imma- 
tura del  Papa,  e molto  più  quella  del  Trillino,  feguita  nel 
predetto  anno  1550.  avranno  rotto  quella  tela,  che  con  tanta 
induftria  era  fiata  ordita  dal  Trillino  fteflò  . Non  rimafe  però 
frodato  del  tutto  il  noftro  Architetto  . Imperocché  volle  CO 
riveder  di  nuovo , mifurare  c pigliar  in  difegno  la  maggior  par- 
te di  quei  antichi  Tdifizj , come  Teatri  , Anfiteatri  , Archi 
trionfali , Tcmpj  , Sepolture  , Terme  , ed  altre  piu  forno fe  fab- 
briche sì  dentro  come  fuori  di  Roma  . Quella  nuova  ripaflàta 
fulle  Antichità , non  fu  che  frutto  del  fuo  bel  genio  , e della 
fua  diligenza . 

00  Non  a cafo  è virtìt  • anzi  è bell’  Arte  . 

So- 


fà) Vafari  p.  3. 

(b)  Lo  (ledo  Vafari . 

(c)  Gualdo  vita  d’ Andrea  Palladio  pag.  vii. 

(d)  Petrarca  Sonetto  zpi. 
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Sono  le  antiche  fabbriche  a guifiudi  ricche  minere,  ove  ogni 
bene,  e ogni  perfezione  s’afconde,  nè  a un  fol  tratto  può  in- 
gegno umano  comprendere  tutto  ciò , che  cotefte  contengono . 
Conviene  vederle  replicatameute  , eliminarle , e delinearle  , 
per  coglierne  frutto  . Io  fono  d’ avvilo , che  non  fia  flato 
si  breve  il  foggionio  del  Palladio  nella  Citta  di  Roma , 
poiché  ha  dovuto  quivi  rifare  le  fue  olfervazioni , ed  efa- 
mi  Tulio  lludio  di  quelle  antichità.  Fu  per  avventura  in  quel 
tempo  , eh’  egli  ordinò  il  Ciborio  dell’  Aitar  Maggiore  della 
Chielà  di  Santo  Spirito  in  Saflia,  che  non  più  fulfilìe,  e l’Al- 
tare nell’  Ofpitale  medefimo  . V uolfi  pure  eh’  ei  architettalfe  ia 
facciata  fopra  il  Cortile  del  Palazzo  del  gran  Duca  di  Tofca- 
na  in  Campo  Marzo.  Quelle  cofe  dimollrano  chiaramente, 
che  tra  la  fchiera  di  tanti  eccellenti  Profelfori,  che  allora  fio- 
rivano in  Roma , faceva  anch’  egli  onorata  comparfa  . 

Qualunque  volta  mi  è venuto  il  deliro  di  leggere  quelle 
terzine  di  Pietro  Aretino  , in  lode  della  Regina  di  Francia  , 
mi  parve  degno  di  rifleffo  , che  in  elfe  non  fia  nominato  il 
nollro  Palladio , tra  quei  molti  Profelfori  invitati  da  lui  a 
prefentare  qualche  lor  opera  in  onore  della  medefima . Ma 
ciò,  mi  fa  decidere  appunto,  che  nel  1551.,  nel  cui  tomo  fu- 
rono fcritti  que’ verfi , egli  ancora  non  foffe  noto  in  Venezia, 
ove  dimorava  l’ Aretino  , nè  fi  avelfe  acquiflato  per  anche 
concetto  in  quella  Città.  Di  fatto  egli  fleffo  confellà  , che  in 
Vicenza,  prima  che  altrove,  ebbe  occafione  di  far  ufo  di  quel- 
lo, che  poi  a comune  utilità  diede  alla  luce  . Il  C.  Giufeppe 
Porto  fu  forfè  dei  primi  Vicentini , che  fi  valelfero  dell’  ope- 
ra del  nollro  Architetto,  del  che  ne  fa  fede  il  fuo  bel  Pala- 
gio filila  Contri}  Porta , in  fronte  del  quale  vi  fi  legge 

Jofcpb  Porto  MDLII. 

Un  bel  faggio  del  fuo  buon  gullo  diede  il  nollro  Andrea  in 
quello  edifizio , benché  non  compiuto  . 

Ma  il  bel  genio  eh’  egli  nutriva  per  le  antichità  , che  in 
Roma  aveva  coltivate , non  gli  faceva  trafeurare  occafione  ve- 
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runa,  per  cui  riveder  le  potefle  novellamente.  Quinci  fu,  feconda 
il  Gualdo,  eh’  egli  vi  ritornò  la  (»)  quinta  volta  con  alcuni  Centi - 
luomini  Veneziani  amici  fuoi , dove  pure  fi  diede  a rivedere  , 
mifurare , e confiderete  la  bellezza  , e la  grandezza  di  quei  ma - 
ravigliofi  edificj , e (lampo  anco  a quel  tempo  un  libretto  di  ef- 
fe antichità.  Ciò  fu  appunto  nell’ anno  1554.,  in  cui  furono 
fatte  due  edizioni  Ih)  dell’  opera  predetta  : una  in  Roma  preffo 
Vincenzio  Lucrino  ; ed  altra  in  Venezia  per  Matteo  Pagati  in  * 
F rezzaria  alt  infogna  della  Fede;  amendue  in  XVI.  Eli’ è una 
fuccinta  defcrizionc  di  quell’  antica  Città  , tratta  dagli  Autori 
antichi  e moderni , come  nel  Frontifpicio  di  quel  libricciuolo 
fta  ferino . Qualunque  fiaft  tal  opera , ella  certamente  non  fo- 
lo  dimoftra  il  bel  genio  dell’  Autore , ma  ci  fa  noto  eziandio 
lo  Audio  e 1’  applicazione , eh’  ei  pofe  fopra  un  si  vallo  ar- 
gomento . Due  edizioni  nello  dello  anno  fan  pruova  della  (lima , 
con  cui  venne  accolta.  E quante  non  ne  furon  fatte  dipoi  ? 

Regnava  allora,  come  anche  oggidì,  nella  Città  di  Vicen- 
za tale  e tanto  fervore  per  le  bell’ Arti,  che  per  richiamarle, 
e promoverle  di  propofito,  fu  creduto  neceflàrio  l’ inllituzione 
di  un’  Accademia . I più  dotti  e colpicui  Cittadini  s’ impiega- 
rono con  tutta  la  polla  in  s't  lodevole  affare  . Quindi  hi  in- 
flituìta  la  celebre  Accademia  Olimpica , che  tuttora  fegnalafi  , 
tra  le  molte , che  in  Italia  fiorifeono  . Del  numero  dei  fuoi 
fondatori  fu  pure  il  noftro  Palladio;  e avremo  occafion  di  ve- 
der nel  progreffo  di  quella  Storia  , di  qual  lullro  , e profitto 
fia  egli  ìlato  alla  della. 

Faudo  da  Longiano  in  una  fua  lettera , colla  quale  indiriz- 
za al  Nobilijftmo  Signor  Anafagio  Monticalo  di  Udine  certo 
fuo  opulcolo  , cosi  fcrifle  : Mejfer  Andrea  (*)  Palladio  nobile 

Ar- 


(a)  Vita  di  Andrea  Palladio  pag.  viti. 

(b)  In  quelle  due  edizioni  manca  quel  capitolo  , che  v’  è in  fine  di 
tante  altre  da  me  vedute  , in  cui  fi  parla  dei  fuochi  degli  Antichi  . 
Tale  capitolo  non  è forfè  del  Palladio. 

(c)  Le  annotatimi  nelle  orai  ioni  di  M.  T.  Cicerone  de  i Sejlcrtii . De  f 
Ortografia  . *41  noiilijjimo  Signor  ./ In.tfiagio  Monticelo.  InVinegia  MDLVL 
Stanno  nel  terzo  Tomo  delle  orazioni  fuddette . 
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Architetto  Vicentino  mi  refe  una  di  V.  S.  e le  /illutazioni  del 
Signor  Jacopo  Valvafoni-,  e del  Signor  Floriano  Antonino.  Con- 
viene fupporre  che  il  Palladio  fofle  ftato  in  Udine , e che  di 
Ih  recato  avefle  in  Vicenza  a Faufto  la  lettera  del  Montico- 
lo . Quel  Floriano  Antonino  di  cui  portò  al  Faufto  i faluti , 
è quel  dello,  che  co’ difegni  del  noftro  Architetto,  erede  in 
Udine  un  maeftofo  Palazzo  . Di  quella  Fabbrica  io  pofledo 
la  feguente  Medaglia  in  bronzo , per  gentil  dono  del  Signor 
Conte  Gian  Luigi  Antonini  , nobile  poffefl'ore  del  Palazzo 
predetto  , 


Ma  l’idea  vera  l’abbiamo  dallo  Hello  Palladio  nella  tavola 
prima  del  Capo  III.  del  libro  fecondo  della  fua  Architettura  . 
Il  male  fi  è , che  non  fu  mai  compiuta  ; ed  il  peggio , che 
le  fcale,  e le  fineftre  delle  ftanze,  fu  i lati  della  Sala,  fu  tut- 
te e tre  le  facciate , furono  impaftricciate  da  qualche  indotto 
architetto.  Del  noftro  Andrea  fono  le  due  loggie,  fulle  due 
fronti  principali , l’ atrio  terreno , e non  altro  . Belle  avver- 
tenze ci  fono  nei  capitelli  Jonici  delle  quattro  colonne  dell’ 
atrio  fteffo . L’ accennata  lettera  del  Faufto  al  Monticolo  fu 
pubblicata  nel  1556.,  ed  è ragionevole,  che  fofle  fcritta  in 
quel  tomo . Che  allora  fi  fabbricale  il  mentovato  Palazzo  non 
è che  una  conghiettura , nulla  su  tal  propofito  rilevandofi  dal- 
la feguente  infcrizione,  che  vi  fi  legge  nel  fregio  del  primo 
ordine  della  facciata. 

Ce- 
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Genio.  Vrbis.  Vtin.  Familiaeque . 

Antoninorvm.  Floreanus . 

Andrene.  F.  Dica-vie. 

Nel  predetto  anno  fu  eretto  l’arco  Dorico,  fulla  Piazza  di 
San  Giovanni  d’ Udine  ; per  cui  fi  afcende  al  Cartello . Il  Ca- 
rattere di  erto  è affatto  Palladiano , nè  porto  non  crederlo  ope- 
ra del  noftro  Architetto , fucceduto  nell’  efecuzione  di  quelle 
fàbbriche,  a Maftro  Giovanni  Fontana  fuo  Maeftro  . In  bel 
quadro  nel  mezzo , fopra  il  Serraglio  dell’  arco , vi  fi  legge 
k feguente  infcrizione. 

Dominico  Bollano  Eq. 

Praeeori . 

Ob  hiberatam  Fame . 

Pejìilentia . Conìura- 
tione  Provinciam 
Forojulienfes 

Arcum  hunc  erexerunt . 

MDLVI. 

V’  è qualcosa  del  noftro  Architettore  anche  nelk  Sala  del 
Pariamento,  e particolarmente  nelk  porta,  per  cui  dalk  log- 
gia fi  parta  alk  Sak  predetta.  Non  può  effer  lontano  dal  ve- 
ro , che  il  Palladio  avertè  in  Udine  qualche  leale  amico  efti- 
matore  delk  fua  virtù  . Fiorivano  allora  in  quella  Provincia 
alcune  Famiglie  Palladio , e di  nobile  condizione.  La  unifor- 
mità del  Calato , e , chi  sa  ? qualche  vincolo  di  coman’  origi- 
ne , potrebbero  avere  fomentato  il  genio  di  quei  Cittadini  a 
promovere  gli  avanzamenti  del  noftro  Architetto. 

Ma  più  degli  altri  n’ erano  impegnati  i Signori  Vicentini  , 
fra  quali  fu  de’ primi  il  C.  Marc’ Antonio  Tiene  figlio  del  C» 

Gian 
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Gian  Galeazzo.  Volendo  quelli  farli  edificare  in  Vicenza,  ful- 
la  Contri  del  Corfo  vicino  alla  Piazza  dei  Signori , una  Cala 
per  fua  abitazione,  fi  fece  fare  dai  Palladio  il  difegno,  che  fu 
anche , nei  quarti  verfo  Oriente  , e Settentrione  , efeguito  . 
Chi  lo  vede,  quantunque  non  compiuto,  non  può  non  rima- 
nerne contento.  Bella  e nobile  fi  è l’interna  diftribuzione  del- 
le Stanze,  bella  la  Euritimia  della  facciata  . Il  primo  ordine 
c rullico , il  fecoudo  è co m polito  . Rendonfi  offcrvabili  le  fe- 
neftre  del  fecondo  piano  intrecciate  di  ruftico  nelle  colonue 
joniche,  e nei  loro  fopraomati  : ‘efempio  affai  raro  nelle  ope- 
re del  Palladio  . Ma  forfè  ciò  fece  , perché-  il  gentile  del  fe- 
condo ordine  non  diftonaflè  , col  rozzo  del  primo  . Nella  fa- 
lcia , che  compie  il  ruftico,  leggevifi  la  feguente  ifcrizioue 

M.  Anton  ius  Tbianeus  Jo.  Gale  atti  F. 

An.  MDLVI. 


e nel  fregio  del  Cortile 


MDLVI  II. 

Dal  che  fi  comprende , che  le  ftanze  che  riguardano  la  fac- 
ciata, furono  compiute  due  anni  prima  di  quelle,  che  rifpon- 
dono  fopra  il  Cortile  . Le  ftattxe  di  quefìa  fabbrica , cb'  ora 
fono  finite , feri  ve  il  Palladio  , (*)  fono  fiate  ornate  di  bellijfi- 
mi  Stucchi  da  McJJer  Aleffandro  Vittoria  , Ó"  mejfer  Bartolo- 
meo Ridolfi  ; & di  pitture  da  mejfer  Anfelmo  Canora , c mef- 
fer  Bernardino  India  Verone  fi,  non  fecondi  ad  alcuno  de  nofiri 
tempi . Dicefi  che  la  morte  del  C.  Ottavio  figlio  del  predetto 
C.  M.  Antonio  , e l’ eftinzione  di  quell’  illuftre  famiglia , fu- 
rono le  cagioni , che  1’  opera  ne  reftafl'e  imperfetta . 

Convien  credere , che  il  nome  di  Andrea  incominciaflè  a 
rifuonare  anche  in  Venezia  . Pel  confronto  dei  tempi  a me 
pare  che  la  prima  opera , eh’  egli  ordinaflè  in  quelle  parti , 

fia 


(a)  Libro  II.  Cap.  III. 
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fia  fiata  il  Palazzo  de’  Fofcari  predo  la.  Malcontenta , fulla 
fponda  del  Fiume . Nel  piano  terreno  di  quella  fabbrica  vi 
diftribui  le  officine  e le  ftanze  da  fervigio . 11  Solajo  lo  defti- 
nò  agli  ufi  nobili  della  famiglia.  In  fronte  v’è  magnifica  log- 
gia jonica  , a cui  fi  perviene  per  due  maeftofe  fcale  laterali 
alla  ftefia  . La  Sala  interna  , con  ampia  porta  rifpondente  alla 
loggia,  è fatta  a Croce  , ne’  quarti  della  quale  ci  fono  belle 
copie  di  ftanze , co’  ftanzini  (opra  adai  comodi  e belli  . La 
novità  dell’idea,  la  nobiltà  del  difegno  , le  rare  pitture,  che 
1’  adomano , lo  refero  oggetto  di  molto  pregio . Ed  anche  og- 
gidì , dopo  il  giro  di  dugent’  anni  e più  , fa  nobile  compari- 
feenza.  Con  fiffatta  opera  incominciò  egli  a fard  conofcere 
qui  per  buon  cultore  della  più  fana  Architettura . La  feguen- 
te  infcrizione,  che  fi  legge  nel  fregio  della  Loggia,  ci  ha  con- 
fervati i nomi  dei  chiariffimi  edificatori. 

Nicolaus  & Aloy  ftus  Fofcari  Fratres 
Federici  Filii, 

Lo  ftudio  fatto  fulle  antichità  , e la  profonda  cognizione 
delle  dottrine  di  Vitruvio , non  poterono  non  renderlo  accet- 
to al  Chiariffimo  Monfignor  Daniel  Barbaro  . E'  cofa  certa 
che  il  Palladio  difegnò  le  figure  del  Vitruvio  di  lui , che  per 
la  prima  fiata  ufei  alla  luce  nel  1556.  Al  che  volle  alludere 
il  iartiofo  Magagnò  in  quel  fuo  Sonetto,  colla  coda,  allo  ftef- 
fo  Monfignor  Barbaro  indiritto,  che  incomincia: 

Quando  W cha  g lavi  caro  Bonfegnore 
Lago  la  bella  villa  de  Noventa 
cosi  in  fua  ruftica  lingua  cantando 

In 


(a)  La  prima  parte  de  le  Rime  di  Magagnò  , Menon  , e Begotto 
in  lingua  ruftica  padovana  ec.  in  Venezia  jójp.  Appreffo  Gio:  Bat- 
tifta  Brigna  pag.  z8. 
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A te  viri  quel  dì 
In  t una  cha , eh'  è tutta  ben  dobà 

E mi  a Jlago  in  r un  Cbiojfo  defpafsd 
Che  fegondo  che  fa 
Le  cefiole  un  puoco  d'  un  nìaro 

Purpio  così  fa  un  puovero  Boaro 

Elle  al  fime , e al  Pagiaro 
Zuola  a tuor  di  fejìughi , e de  la  tea 
E nu  cogion  di  Ugni  e de  la  Crea 

E fenza  barba  Andrea  00 
Che  g ha  fi  dertamen  infognali 

Quel  bel  Svetrulio , eh'  a ghi  defehiarì 
El  fe  vede  ivelò 

In  pe  de  ferri , ovrar  le  man,  e ’l  becco 
E la  Snatura  ghe  xe  f Arcbitecco  . 

Sappiamo  dallo  fleffo  Barbaro , 0>)  che  per  bea  intendere  la 
vera  forma  del  Teatro  latino , volle  egli  fentire  il  parere  del 
Palladio.  Cosi  fece  anco  in  propofìto  della  Voluta  Jonica,  nel- 
la delineazione  della  quale  il  noftro  Architetto  da  valentuo- 
mo colpi  nel  legno , come  lo  fteffo  Monfìgnore  W diffufàmen- 

te 


(a)  Andrea  Palladio . 

(b)  I dieci  libri  dell’  Architettura  di  M.  Vitruvio  tradotti  e com- 
mentati da  Monfignor  Barbaro  ec.  In  Venezia  155^.  1. 5.  c.8.  pag.  167. 

(c)  Ecco  le  precife  parole  di  Monfignor  Barbaro  nel  propofìto  del 
Teatro.  Vero  è che  nella  pianta  del  Latino  , nella  frena  bavemo  fatto  tre 
porte  , <tr  in  ciafcuna  un  Triangolo  ver  fatile  , pereti  fi  accompagnaffe  di 
projpcttiva  la  facciata  di  r: eggo , (V  anco  a diverfo  modo  bavemo  congiunto 
la  Jcena  col  T teatro,  come  fi  vede  dalla  pianta  , non  niego  peri  , che  an-' 
ebo  ad  altro  modo  non  fi  pojfa  congiugnere  , & anche  disegnare  la  frena  • 

ma 
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te  ne  fcrifTè . Il  che  balla  fenz’  altre  prove  a farci  comprende- 
re quale  e quanta  ne  folle  la  fua  intelligenza , e a qual  pof- 
felfo  folle  giunto  nelle  più  lòde  teorie  dell’  Arte  . Pregio  che 

aliai 


wj  con  grande  penfamento  confidi  ondo  qurfìa  ccfa  deila  quale  non  ne  bave- 
mo  efempio  antico , ìnfeme  col  nojìro  Palladio  fi  ha  giudicato-  quefla  cjjer 
convenientiffima  forma  .•  & di  più  fumo-  fiati  ajauati  dalie  rovine  d’ un 
Tbeatro  antico,  che  ft  trova  in  faenza  tra  gli  boni,  & le  cafe  dì  alcuni 
Cittadini  , dove  fi  furgone  tee  archi  delia  frena  , la  dove  noi  bavcmo  poflo 
le  tre  porte , & il  nicbio  di  mtggp  è bello  , t grande  , &"  ei  ba  dato  al- 
quanto di  lume . Specialmente  al  buon  giuditio  , & efperienga  , eie  ba  il 
detto  Palladio  , in  ogni  bdla  maniera  di  febtrea  , & il  gufi»  delle  cofe  an- 
tiche &c.  E dove  della  Voluta  Jonica  tratta  al  terzo  capo  del  terzo 
libro  (*)  cosi  elfo  Monfignor  ragiona  . Della  voluta  veramente  io.  ne  ho 
trovato  dieci  inventori  per  loro  fagramenta,  & molti  che  non  fanno  altro  di 

Vitr.  che  la  voluta , fe  pur  la  fanno  bene , che  peri  non  rondino  conto  degli 

effetti  di  tante  linee,  eòe  far.  dite  dover  effrr  mandate  a baffo.  Io  ragio- 
nandone pile  volte  con  Meffer  Andrea  Palladio  Architetto  Vicentino  , & mo- 
ftratoli  alcuni  modi  di  trar  la  voluta  a fefla  molto  differenti  da  quelli  di 
Alberto , Pbilandro  , & del  Scrii»  , benché  pareva  che  io  m' inetntraffi  con 
le  parole  dì  far.  niente  dimeno  la  voluta  non  era  garbata,  dove  non  fatis- 
facendo  io  anche  a me  Jteffb,  egli,  che  b molto  pratico  di  fabrkare , Ó4  in- 
tendente fe  altun  altro  fi  trova,  mi  efpofe  la  fua  invenzione,  nata  dal  mi- 
furare con  diligenza  ogni  capitello  antico  , Cv  veramente  è quella  , & ma- 
ravigliandomi io  che  far.  non  haveffe  accennato  in  qualche  modo  , come  fi 

fatejfe  quefla  voluta.  Egli  mi  diffe  , che  Fin.  iflejfa  dice  di  volerlo  fare  in 

firn  del  libra  . lo  mi  doleva  che  molte  belle  cofe  ci  mancafftro  con  qaejle 
preuteffe  di  Viti,  peri  andava  pur  decorrendo , & volendo  , che  Vitr.  ci 
haveffe  dato  qualche  lume , & havendo  pur  avvertito  , che  Vitr.  nel  deferì- 
vere  le  belle  cofe  era  breve  , non  lafciava  cofa  neceffaria  , non  diceva  cofa 
fuperflua , come  ne!  deferivor  la  machina  Hidraulica , le  taglie  , e vafi  rifo- 
nanti de  Teatri  , i Teatri  mcdcftmi  , & altre  cofe,  mi  riftlji  di  non  voler 
ingannar  me  fleffo  , ma  di  voler  bave»  l' occhio-  alle  mani  , come  ft  dice  a 
Vitrtev.  C*  veder  ft  egli  haveffe  detto  qualche  parola  al  pnpofttt  , & in 
fomma  ritrovafiinu  , che  una  linea  , che  ci  fa  Mar  Vhrnvie  tra  quella , 
che  accennava  i termini  1 1 un  quadrato  , che  va  nell’  t/ubi*  della  voluta , 
nel  quale  fi  legnano  que  eentri , che  il  Palladio  haveva  ritrovato  , & con- 
tenti di  quefla  , con  felice  teff»  fi  pervenne  alla  footilìffima  deferititele  di 
tutto  il  Capiteli » Jenìc». 

(*)  Lib.  3.  cap.  3.  pag.  ps- 
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affai  di  rado  ritrovali  ne’  Profcflòri , e Angolarmente  in  quelli 
ilei  tempi  noftri , ne’  quali , i più  efercitati  architetti  fi  fanno 
vanto  di  non  avere  mai  ftudiato  Vitruvio  , nè  affaporato  una 
ftilla  di  Antico  ; E pure  taluno  è si  tracotante  e fuperbo, 
che  fprezzando  ogui  altro,  non  s'  avvede  di  eflerc  artefice  doz- 
zinale e dappoco . 

In  Felrrc  Città  nobile  della  Marca  Trivigiana  v’  è il  Pa- 
lazzo Pubblico , il  primo  ordine  del  quale  di  opera  ruftica , 

10  lo  reputo  certamente  opera  del  Palladio . Il  tempo , in  cui 
fu  eretto,  fi  fa  manifelto  dalla  feguente  infcrizione: 

haurentio  Donato  Praetore  MDLVlll. 

Il  ripartimento  è di  cinque  archi,  di  nobile  e pregiata  fim- 
metria  . Ma  il  fecondo  ordine  , quattr’  anni  dopo  Igrazùta- 
mente  cfeguito , è certamente  opera  di  volgare  architetto  . 
Quei  Signori  potrebbero  gloriarli  di  avere  uu  bel  pezzo  di 
Architettura , fe  coteft'  opera  fofle  interamente  efeguita  full’ 
idea  Palladiana  . Ma  quanto  cotefti  fi  mo  finir  otto  trafcurati , 
Iblleciti  , e diligenti  altrettanto  furono  i Signori  Vicentini . 
Imperocché  ai  due  di  Luglio  dell’ an.  15150.  deliberarono  nel 
loro  Configlio  , che  non  potendofi  dare  buona  elocuzione  alla 
fabbrica  della  loro  Bafilica  ferina  la  pcrfona  di  mijìra  Andrea 
Palladio  . . . fta  dato  ad  effe  il  folitt  falario  di  cinque  feudi  ai 
Mcfe  . Pare  da  quello  documento , che  la  fabbrica  incominciaffe 
a procedere  di  buon  paflo.  Di  fatto  nel  1564.  eran  già  fatti  molti 
archi,  e compiuta  la  facciata  fulla  Telia ta  verfo  le  Pefcherie  - 
Confilie  quello  edilìzio  in  un  ampio  portioo  , che  circonda  fu 
tre  lati  f antichiflima  Sala,  o fia  Palazzo  della  Ragione  , eoa 
nobili  e diftefe  fcaie , per  cui  fi  afeende  alla  Sala  medefima . 
Ella  è tutta  di  feelta  pietra  delle  migliori  cave  del  Vicentino. 

11  primo  piano  è Dorico,  Jonico  è il  fecondo  , ornati  ambi- 
due  di  archi  e colonne  , coi  loro  comiciamenti , di  ottima  e 
laudata  lìmmetria . Quello  ha  le  colonne  piantate  fui  Seliciato 
della  Piazza  ( fervendo  il  plinto  delle  bafi  loro  di  gradino  al 
Portico  ) ; queflo  le  ha  polle  fopra  piediltallo,  che  ricorre  rut- 
to 
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to  dintorno  la  fabbrica  , e pareggia  la  Balauttrata  dei  vani 
degli  archi.  Sulle  cantonate  l’Architetto  vi  accoppiò  due  Co- 
lonne, affinchè  la  fabbrica  riufcifle  più  foda.  E ciò  egli  ha  sì 
felicemente  efeguito,  rifpetto  all’ordine  Dorico,  che  le  meto- 
pe  , rifpondenti  al  loro  intercolonnio,  gli  tornarono  quadre  ; co- 
fa  non  a tutti  i moderni  Architetti  riufcita,  come  quella  che, 
anche  per  fentimento  (»)  de’  dotti  , è molto  difficile  . Cotefla 
Bafilica  è ifolata  da  tre  lati , riufcendo  il  quarto  a ridotto  del 
Palazzo  del  Pretore  . Ha  un  fianco  (opra  la  Piazza , 1’  altro 
fulla  Pcfcheria  , e riefce  la  tettata  fopra  la  via  del  Duomo  . 
Gli  archi  di  ciafcheduno  dei  due  ordini  fono  fottenuti  da  Co- 
lonne di  minore  altezza  delle  principali , ma  della  fletta  fpe- 
cie.  In  vece  di  batta  hanno  un  zoccolo  rotondo.  Infegna  Vi- 
truvio,  (b)  che  le  batte  tofcane  fi  facciano  coi  plinti  rotondi  ; 
e prove,  ed  efempj  abbiamo , nei  templi  antichi  dei  Roma- 
ni, di  colonne  doriche  fenza  battè,  acciocché  riufciflèro  i por- 
tici più  grandiofi,  e più  aperti,  e fenza  l’inciampo  degli  ag- 
getti . Ma  di  colonne  joniche  fenza  bafi , o con  zoccoli  roton- 
di, nè  Vitruvio , nè  l’Antichità  ci  fomminiftrano  efempj.  E’ 
anche  notabile , che  i Capitelli  Jonici  degli  archi  del  Solajo 
hanno  il  collo  tra  1’  aftragalo  della  colonna  , e la  fufajuola , 
efempio  affai  raro  nelle  opere  del  Palladio  . E’  ben  vero  , che  le 
volute  fono  a due  ficee,  cioè  pulvinate  all’  antica,  com’egli  usò 
fempre , e come  fono  fattamente  efeguiti  in  ogni  loro  parte, 
i capitelli  jonici  delle  principali  Colonne  di  quello  fecondo 
piano.  Sopra  il  Cornicione  del  preaccennato  fecondo  ordine  vi 
ricorre  , tutto  dintorno  1’  Edilizio  , una  continova  Balauttra- 
ta  , con  ittatue  fopra  piediftalli  rifpondenti  alle  Colonne  di 
fotto . Più  addentro  quanto  è la  larghezza  del  portico  ,•  fulle 
muraglie  dell’interna  antica  Sala,  rilieva  un  attico,  con  fine- 
flre  rotonde , per  cui  riceve  il  lume  la  Sala  medefima  . Que- 

fta 


(a)  Nuove  memorie  per  fervire  all’  Moria  letteraria  • in  Venezia  pref- 
fo  Silveftro  Martini  MDCCLIX.  Tom.  I.  p.  8z.  203. 

(b)  Lib.  4.  cap.  7. 
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fta  Bafilica  fu  un  lungo  efercizio  non  fol  del  Palladio,  ma  di 
tutta  la  Città  di  Vicenza. 

Circa  l’anno  1 560.  fi  murava  la  Certofa  vi  Vigo  d’ Arze- 
re , non  molto  lungi  dalla  Città  di  Padova . Molti  tengono , 
che  il  Periftilio  di  co  te  fta  ( del  quale  però  non  furono  rizza- 
ti, che  due  lati,  di  quindici  archi  per  cadauno),  ed  il  Ve- 
ftibulo  o fia  Cortile  dinanzi  alla  Chielà , fieno  opere  del  no 
Uro  Architetto.  Altri  tengono,  che  fia  pure  di  lui  1’ altro  mi- 
nore Periftilio  fui  lato  finiftro  della  Chiefa  medefima  . Dirò 
francamente  di  quello,  che  non  è opera  Palladiana  : ma  non 
faprei  qual  Temenza  profferire  degli  altri  due  . Amendue  fono 
opere  elegantiflìme  ; e fiiigolarmente  il  Vellibulo  della  Chielà 
ha  tutte  le  grazie  Palladiane . Ho  fatto  le  più  diligenti  ricer- 
che nell’  archivio  di  cotcfti  Padri  , i quali  con  fomma  genti- 
lezza mi  hanno  favorito,  nè  rinvenni  mai  veruna  notizia  del 
Palladio  . Ritrovai  bensì  come  il  Proto  di  quelle  fabbriche  fu 
Andrea  della  Valle  . Sa  ognuno  che  la  voce  Proto  nel  noftro 
vernacolo  lignifica  Architetto  . Cosi  appellofli  il  noftro  Palla- 
dio , cosi  il  Sanfovino , come  nella  Vita  di  quello  ho  di- 
fufàmente  moflrato.  Sicché  pare  che  l’Architetto  fia  ftato  An- 
drea dalla  Valle  . Il  Carattere  del  Vellibulo  è però  talmente 
palladiano,  toltone  i capitelli,  che  io  non  faprei  ingenuamen- 
te negarlo  . Piacenti  per  ciò  di  rimettere  la  decifione  a’  dotti 
Architetti . 

Il  nome  del  Palladio,  che  fin’  a quello  tempo  aveva  rifuo- 
nato  foltanto  nelle  Città  della  Terraferma  , e nei  Sobborghi 
di  Venezia,  fi  fece  anche  udire  in  quella  metropoli  , che  do- 
vea  egli  in  proceflò  di  tempo  decorare  con  magnifiche  opere . 
Già  il  Sanfovino , che  per  lunga  ferie  d’  anni  ci  avea  fatto 
in  addietro  onorevol  comparfa,  giunto  all’ ottantefim’ anno,  co- 
mecché vivace  e franco  , cedeva  al  pefo  degli  anni  : e ben  chie- 
deva il  variabile  corfo  delle  umane  vicende,  che  da  altri  folle  oc- 
cupato quel  pollo , che  prima  da  elfo  lui , con  molta  fortu- 
na, e riputazione  era  flato  follenuto  . La  prima  opera  per 
tanto , che  il  noftro  Andrea  ordinale  in  Venezia  , fu  il  Mo- 
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rullerò  dei  Canonici  Lateranenfi  della  Carith  . Profetò  egli  di 
averlo  architettato  fulla  idea  della  Cafa  degli  Antichi  . Un 
bell’  Atrio  Corintio  formava  1'  ingreflò  predò  la  Chiefa , colle 
ale  o fian  loggiati  fui  capi  . Era  lungo  quell’  Atrio  piedi  5 6. 
(»)  e largo  40.  L’altezza  era  di  piedi  35.  fino  fotto  i Lacu- 
nari; nel  mezzo  dei  quali  vi  fi  apriva  ampio  foro  quadran- 
golare, per  cui  vi  fi  ipandea  il  lume  . Era  egli  cinto  dintor- 
no di  Balauftrata , che  cigneva  un  nobile  Terrazzino  rifon- 
dente al  fecondo  Solaio . Allato  dei  loggiati  dell’  Atrio  v’  era- 
no due  ornatiflimi  Tabiini , uno  de’  quali  ferve  di  Sacreflia , 
e 1’  altro  era  deflinaro  al  Capitolo.  Belle  danze  vi  ftavan  fui 
lati , con  ifcala  a Chiocciola  apena  nel  mezzo , che  monta  a 
tutti  e due  i Solaj  . Da  elfo  Atrio  fi  paflava  al  Cortile  cir- 
condato di  Ponici,  e di  nobil  copia  di  danze,  e di  qui,  var- 
cando la  via  pubblica,  che  vi  da  nel  mezzo,  paflava  fi  ad  al- 
tri ponici,  che  girano  in  quadro,  nel  mezzo  dei  quali  il  Pal- 

ladio vi  avea  difegnato  il  Refettorio  . A portata  di  quedo  vi 
dovean  eflere  le  Cucine,  e le  altre  comodità,  con  nobil  Giar- 
dino . Di  cosi  magnifica  fabbrica  furono  foltanto  efeguiti  il 
grand’  Atrio , i due  Tabiini  fu  i lati , la  Scala  a Chiocciola , 
e gran  pane  del  vicino  Conile . Ma  che  ? Fu  ella  didmtta 
da  fatale  incendio  accaduto  molti  anni  dopo  la  fua  erezione  ; 
non  eflèndo  rimaflo  in  piedi  di  tanta  mole  , che  un  lato  dei 

primo  Cortile , uno  dei  due  Tabiini , e la  vicina  Scala  a Lu- 

ma- 


(a)  Nella  tavola  della  pianta  di  quedo  Monidcro  , che  ci  diede  il 
Palladio,  Li.  c.  6.  è legnata  la  larghezza  dell’Atrio  P.  40.  e la  lun- 
ghezza P.  54.  Ma  dicendo  il  Palladio  ivi  , che  l’ Atrio  era  lungo 
quanto  la  diagonale  del  quadrato  della  larghezza  , qui  in  luogo  del 
54.  vi  ho  pollo  il  5 6.  Di  fatto  fe  del  numero  3200. , fomma  dei  due 
quadrati  dei  lato  40.  ritroverai  la  radice  quadrata  , ne  rilutterà  il  nu- 
mero 5 6 . più  una  frazione,  che  è la  lunghezza  del  diametro.  La  fra- 
zione però  da  me  non  fi  computa , per  edere  incommenfurabile  il 
diametro  col  lato  del  quadrato  . Per  dir  vero  , non  fempre  i numeri 
notati  nelle  tavole  del  Palladio  rilpondono  a puntino  con  ciò  , che 
egli  feri  ve  nei  Capitoli. 
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mica.  Il  Tabiino  non  incendiato,  e che  ferve  di  Sagreflia , 
è una  delle  piu  nobili  e compiute  opere  , che  fi  pollati  vede- 
re , ornato  di  Colonne , e di  nicchie  con  intreccio  maeftofo  . 
Il  lato  del  Cortile  è fcompartito  a tre  ordini  . Dorico  è il 
primo , e Jonico  il  fecondo , con  nobili  e maeftofi  archi  : il 
terzo  è Corintio  ; ma  in  vece  delle  aperture  degli  Archi  ha 
un  muro  continovo , con  fineftre  quadre  rifpondeuti  ai  mezzi 
degli  Archi  di  fotto  . Ogni  colà  è lavorata  di  mattoni  , con 
fortuna  maellria  e diligenza.  Di  pietra  di  Cava  fono  folamente 
le  balle  ed  i capitelli  delle  Colonne  , le  Comici  , fulle  quali 
fono  impollati  gli  Archi , i cunei  negli  Architravi , alcuni  mo- 
diglioni , e le  Scime  delle  Cornici  . Un’  intonaco  fottililfimo 
rolficcio,  forfè  manipolato  a olio  di  linfeme,  fimile  al  matto- 
ne lifciato,  copre  le  colonne,  i pilaftri  , ed  ogni  altra  parte. 
Da  per  tutto  lonvi  fegnati  i conventi , che  diftinguor/o  i fila- 
ri dei  mattoni , e ciò  con  tal  diligenza  , che  ognuno  tiene  , 
che  quell’  opera  fia  fenza  intonaco . E'  rifleflibile  poi , che  nel 
fregio  del  Dorico  non  vi  frano  Triglifi , ma  si  bene  un  con- 
tinuo intreccio  di  Tefchi  di  Buoi  , e di  Patere  graziolamente 
legati,  con  bendelle  e feftoncini  , quafichè  folle  il  fregio  una 
metopa  continova  . Il  che  fu  fatto  dal  noftro  Architetto  con 
fottile  dilcemimento  . Conci olfiacofachè  il  Palco  rifpondente  al 
fregio  fuddetto  non  c foftenuto  da  travi  , che  colle  loro  telle 
figurino  i Triglifi,  ma  si  da  una  volta  , che  fofliene  il  Sola- 
io . Di  tali  avvertenze  o artifici  fono  ripiene  le  opere  fue  . 
Le  formelle  del  foffitto  del  gocciolatoio  fono  pur  elle  come  il 
fregio,  gentilmente  lavorate  . Quale  fi  è oggidi  quella  edilì- 
zio, parte,  come  accennai,  non  compiuto  , e parte  per  incen- 
dio rovinato , è tuttavia  uno  de'  belli  ornamenti  di  quella 
Città  . Mentre  il  noftro  Architetto  faceva  murare  il  Monifte- 
ro  predetto,  ordinò  pe’ Monaci  di  S.  Georgio  Maggiore  il  lor 
Refettorio,  colle  fottopofte  Cantine.  Chi  non  lo  vede  non  può 
concepirne  la  grandiofità , e la  magnificenza.  La  volta,  il  Cor. 
nicione  , le  fineftre , e la  porta  full’  Atrio , con  la  loro  fim- 
pliciù , e proporzione , gii  danno  una  grazia  , ed  una  maeftà. 

V 2 fin- 
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Angolare . Quella  porrà  lavorata  fulla  forma  di  quella  dell’  an- 
tico Tempio  di  Spoleti,  che  fi  ha  dal  Serlio , è tale  , che  a 
mio  credere  vince  l’antica.  L’Atrio  poi  è maeflofiffimo,  con 
due  Aquaj  di  pietra  di  Verona  fu  i lati , meflt  in  mezzo  da 
colonne  Corintie . Un’  ampia  Scalea  ha  di  fronte  che  difcende 
al  Chioftro  aliai  comodamente  dirteli  . Quell’  opera  è sì  ma- 
gnifica , che  chiunque  la  guarda  dal  Chioftro  predetto  , non 
può  vedere  cofa , che  più  lo  forprenda  . Anche  il  Periltilio  , 
predò  la  Porta  del  Monillero , è opera  del  nollro  Architetto . 
Il  primo  ordine  rifpondente  al  Portico,  è ripartito  ad  Archi, 
con  Colonne  appi ja te  di  ordine  Jonico  : il  fecondo  , che  cor- 
rifponde  ai  Corridori  di  fopra,  è fcom partito  di  belle  fineftre, 
co’  loro  ornamenti . Bella  c proporzionata  è la  cornice  , che 
accerchia , e lega  d’ intorno  la  gronda  , fu  tutti  e quattro 
i lati . 

I Signori  Vicentini  che  nella  magnificenza  emularono  mai 
fempre  le  più  cofpicue  Città  della  Lombardia  , diedero  nel 
Carnefciale  del  1 5^1-  nuovi  faggi  della  grandezza  dell’  animo 
loro,  colla  rapprefentazione  (»)  della  tragedia  intitolata  1’  Edi- 
po . Perciò  fecero  cortruir  dal  Palladio  un  Teatro  di  legno 
nella  Sala  del  Palazzo  della  Ragione  . Fu  egli  con  tale  mae- 
ftria , e magnificenza  rizzato  , che  potevafi  forfè  paragonare 
agli  antichi.  Vi  dipinfero  il  Fafolo , ed  il  Zelotti  eccellenti 
pittori . La  rapprefentazione  fu  fatta  con  tanta  pompa  , e dif- 
pendio  sì  grande , che  recò  a tutti  forprefa  . Cotefti  Signori 
avevano  in  animo  di  rapprefentare  anche  la  Sofonisba  del 
Triflino  ; ma  effendo  mancato  loro  il  tempo  , fu  lafciato  in 
piedi  il  Teatro,  e fu  differita  all’anno  feguente . Venne  dun- 
que rapprefentata  la  Sofonisba  nel  1 5Ò2.  e lo  fu  ben  tre  fia- 
te ; effendo  Principe  dell’  Accademia  Olimpica,  e Prefide  dello 
Spettacolo,  il  Sig.  Valerio  Chieregato. 

I predetti  Monaci  di  San  Georgio  Maggiore  di  Venezia 
meditarono  di  ergere  da  fondamenti  un  maeftofo  Tempio  nell’ 

I fo- 


la) Sii  vedrò  Cade  liini,  Annali  di  Vicenza  ms. 
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Ifola  loro,  troppo  fpiaccndo  ad  erti,  por  avventura  , la  forma 
poco  elegante  del  vecchio,  che  per  quanto  fi  può  rilevare  dal- 
la Carta  , di  Venezia  (*)  comunemente  attribuita  ad  Alberto 
Durer,  era  di  Struttura  antichiflìma  . Avevano  già  incomin- 
ciato ad  aflaporare  1’  efquifita  maniera  del  noftro  Palladio  ; e 
vedevano  in  più  pani  della  Città  nuovi  cdifizj  di  buon  gu- 
flo,  c di  egregia  Architettura.  Cofe  tutte,  che  unite  all’ani- 
mo grande,  e all’  opulenza  di  elfi,  fervirono  di  eccitamento  a 
difporli  all’  opera  meditata  . La  prima  lor  Chiefa  era  fatta  a 
Bafilica , cioè  a tre  navate  , colla  Tribuna,  fecondo  l’antico 
rito  dei  Crilìiani , rivolta  all’Oriente.  Quindi  è che  la  fac- 
ciata riufciva  all’  Occafo , cioè  rivolta  verlò  S.  Giovanni  della 
Giudecca  . Ma  non  piacendo  a quei  Monaci  , che  la  fronte 
del  nuovo  Tempio  non  guardate  fui  Canal  grande , e non 
folfe  in  qualche  modo  dirimpetto  alla  Piazza  di  S.  Marco , 
vollero  che  fi  cambiaffe  la  pofizione  . Quinci  fu  riabilito  di 
far  la  facciati  fui  regio  Canale  verfo  la  predetta  Piazza  di 
San  Marco  ; ed  abbandonato  1’  antico  mifteriofo  coftume , col- 
locar la  tribuna  ovunque  cadete  . Non  fono  alieno  dal  crede- 
re che  di  tale  provedimcnto  fia  fiato  autore  il  noftro  Archi- 
tetto , da  quc’  fpettabili  Monaci  eletto  per  1’  opera  di  quella 
lor  Chiefa , ben  fapendo  egli  ciò  che  Vitruvio  (b)  ricorda  fu 
quello  propofito.  Scrive  il  Sanfovino  (£)  che  parve  ai  Gover- 
natori dei  Monaci  di  rifar  la  Chiefa  , fu  la  forma  di  un  mo- 
dello fatto  altre  volte  , & bavendone  data  la  cura  ad  Andrea 
Palladio  Architetto  di  molto  nome  , fu  ridotta  in  pochi  anni  al 
fuo  fine  . Scelto  dunque  il  Palladio  ad  architettare  il  nuovo 
Tempio , die’  egli  (d)  di  averlo  fatto  di  figura  a Croce , difi 

V 3 po- 

(a)  Memorie  per  fervire  all*  Iftoria  letteraria  Tomo  XII.  pag.  131. 

(bj  Item  fi  fecundum  F lumina  tedes  f.icnc  fient  , ita  uti  JEgypta  circa 
Nilum , ad  Fluminis  ripai  * videntur  f peti  are  debere  ; fimiliter  fi  circa  vias 
publicat  erunt  , adifitia  Deorum  ita  confiituantur  , uti  prattretintes  peffint 
refpicere  , & in  confpeBu  falutationem  facete . 

(c)  Venezia  Città  nobiliflima  e Angolare  deferitta  in  xiv.  libri  da 
M.  Francefco  Sanfovino  lib.  v.  pag.  81.  Venezia  1580. 

(d)  Architettura  di  Andrea  Palladio,  I.4.  c.  z. 
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ponendovi  al  piede  1’  ingrelfo,  fui  capo  la  Tribuna,  ed  il  Co- 
ro , e fogli  ellremi  delle  braccia  due  altre  Tribune  , rilevan- 
dolo dal  piano  del  Campo , non  più  di  fette  gradini . Scom- 
partì la  larghezza  in  tre  navate , collocandovi  nelle  due  late- 
rali otto  minori  cappelle,  quattro  fu  cadaun  lato  , rifpondenti 
a pari  numero  d’  Archi . La  navata  di  mezzo  va  dirittamen- 
te alla  Tribuna  principale  , e fi  diftende  dal  centro  della 
Croce , fu  amendue  i lati , a rifcontrare  le  due  minori  Tri- 
bune. Un  bel  compofito , con  piedifhallo , che  ricorre  tutto 
dintorno , forma  la  elevazione  del  Tempio  . Fornice  di  mez- 
zo cerchio  coperchia  la  navata  a Croce  , nel  cui  centro  folle- 
vafi , fopra  i quattro  archi  , maeftofà  Cupola  di  mattoni , la 
parte  edema  della  quale  , eh’  è di  legname  , torreggia  anche 
(opra  il  Tetto.  Bell’ordine  di  pi  la  fi  ri  Corintj,  colle  loro  cor- 
nici , regge  gli  archi  delle  navate  laterali  , che  con  laudabile 
intreccio  di  nicchj,  gira,  e cigne  internamente  il  facro  edili- 
zio. La  {impliciti  degli  ornati,  e l’unita,  che  dall’ inteffuto 
delle  pani  mirabilmente  rifulta,  fpira,  da  per  tutto,  una  mae- 
ftà,  che  forprende . Gli  Altari  pure  fono  di  ottima  e laudata 
fimmetria.  Il  Maggiore  però  è opera  di  Girolamo  Campagna 
Vcronefe  Scultore , ed  Architetto  di  molto  merito  . Lo  dello 
Palladio  ci  ha  refi  avvenni  di  un  anifizio  ulàto  da  edò  nel- 
le Colonne  dell’  ornato  interiore  della  principal  porta  di  que- 
da  Chiedi,  ad  imitazione  d’  un  limile  provvedimento  olferva- 
to  da  lui  nell’  antico  Tempio  di  Roma  , eh’  ci  chiamò  il  Bat- 
te frno  00  di  Cojf untino.  Imperocché  le  colonne,  che  avea  egli 
di  marmo  greco  venato  ( eran  forfè  quelle  dell’  antica  Bafilica 
già  demolita  ) non  elfendo  della  lunghezza , che  ricercavafi , 
per  addatarvele , fenza  feomporne  la  rifpondenza  delle  altre 
prti , vi  aggiunfe  alla  Bafe  certo  ornamento  graziofamente 
intagliato,  mediante  il  quale,  riparolfi  al  difetto  della  lunghez- 
za delle  colonne  . Artifizio  ufato  pur  negli  altari  delle  due 
minori  Tribune  della  Chiefa  medefima.  Nel  1 5Ò5.  il  Palladio 
produflè  a quei  Monaci  il  modello  di  quella  grand’  opera  , il 

qua- 


(a)  Lib.  4.  c.  16. 
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quale  avendo  incontrata  la  loro  approvazione  , fu  torto  data 
mano  a fondare  per  efeguirnela  . Gli  furono  alfegnati  ducati 
cinquanta  all’  anno  , rifcofli  fempre  da  lui  fino  al  tempo  della 
fua  mone,  nel  quale  non  era  ancora  ridotto  al  termine  que- 
llo Tempio . 

L’  eflere  Andrea  occupato  nella  difficilirtima  opera  di  pala- 
re , e murare  le  fondamenta  del . fopradetto  Tempio  , non  lo 
allontanava  però  da  Vicenza  fua  Patria  ; nè  quei  Cittadini 
trafcuravano  di  valerfi  di  lui , in  tutto  ciò , che  all’  Architet- 
tura forte  fpettante.  Sia  buon  teftimonio  di  ciò  l’eflère  egli 
fiato  fcelto,  per  decreto  di  cotefta  Città  , a difporre  gli  app- 
ratì , e le  macchine  per  l’ingreflò  a quella  Sede  del  loro  Ve- 
fcovo  Matteo  Priuli . Era  di  quel  fecolo  coftumanza  , più  che 
nel  prefente  non  è,  di  erigere  Archi,  Coloni,  ed  altre  moli, 
per  l’ ingreflò  de  Principi , e de  Perfonaggi  dirtinti  nelle  Città, 
onde  onorare  il  merito  loro,  e nella  comune  allegrezza  del 
Popolo,  dar  loro  teftimonio,  che  con  lieto  animo,  e volon- 
taria raflegnazione  venivano  accolti  . Quella  fi  fu  la  mira  de’ 
Signori  Vicentini  in  tale  occafioue  . Per  ciò  il  nofiro  Archi- 
tetto ordinò  un  arco  di  due  fronti  allo  sbocco  del  ponte  de- 
gli Angioli , ov’  era  1’  antica  porta  della  Città  . Quell’  arco 
era  ornato  di  colonne  Corintie,  e di  Statue  : v’  erano  in  elfo 
anche  alcune  cofe  di  Pittura  di  Antonio  Carcano  difcepolo 
del  Palladio , che  in  età  giovanile  pfsò  all’  altra  vita . Sulla 
Piazza  dell’  Ifola  fece  rizzare  due  obelifchi , predo  i quali  al- 
cune ftatue  furono  collocate . Sul  pendio  poi  della  ftrada  di 
Santa  Corona  , ove  s’ indrizza  la  via  del  Corfo , furono  eret- 
te due  ftatue  gigantefce  , rapprefentanti  due  fiumi  principli 
del  Vicentino  , cioè  il  Bacchigliene,  e il  Retrone  , con  vali 
che  verfavano  acqua,  ed  al  quadrivio  del  Pozzo  rofiò  la  Fa- 
ma, ed  il  Tempo  . Prefl’o  la  porta  del  Cartello  pofe  una  fta- 
tua  coloffea,  come  a cuftodia  di  erto,  rapprcfentante  Ercole, 
colla  Clava , appoggiato  ad  una  Colonna  . Finalmente  , fulla 
piazza  del  Vefcovo  , molte  macchine , ed  archi  furo  innalzati 
di  fcelta  Architettura  . Cofe  tutte , che  ravvivate  da  dotte , e 
brevi  infcrizioni,  fervirono  di  giocondo  intrattenimento,  e di 
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nobile  fpettacolo  non  meno  a Cittadini , che  a Foredieri  , i 
quali  a gran  folla  vi  trafl'ero  . 

Fu  il  Palladio  anche  nel  genere  degli  Spettacoli  magnifico 
molto  e valente  . Quindi  è che  volendo  la  Compagnia  della 
Calza  (pel  grado  de  Soggetti,  che  la  componevano,  e per  la 
magnificenza  delle  fede  celebrate  da  efli  , famofa  in  que  tem- 
pi in  Venezia,  e rinomata  in  Italia)  far  rapprefentare , con 
maedofo  apparato , una  Tragedia  , fu  incaricato  il  nodro  An- 
drea della  Codruzion  del  Teatro  . Scrive  il  Vafàri  (»)  eh’  ei 
fu  un  mezzo  Teatro  di  legname  a ufo  di  Coloffeo , e volle  di- 
re , eh’  era  fatto  a mezzo  cerchio  , con  feena  di  rimpetto  ai 
gradi , fu  i quali  fedevano  gli  fpettatori , come  ufavafi  tra  gli 
Antichi  : conviene  credere  che  quedo  fofle  ornatiflimo  , men- 
tre Federico  Zuccaro  vi  dipinfe  dodici  quadri  quafi  di  quat- 
tro braccia  di  altezza . La  Tragedia  fu  1’  Antigono  di  mefler 
Conte  di  Monte  Vicentino  , che  appunto  nell’  anno  deflò 
1565.  fu  pubblicata  in  Venezia  colle  dampe  di  Cornili  da 
Trino  di  Monferrato  . Il  Palladio  doveva  riufeire  a meraviglia, 
anche  in  tal  genere  di  opere , e perchè  fapeva  a fondo  i pre- 
cetti di  Vitruvio,  e perchè  aveva  dudiato  di  propofito  Tulle 
fabbriche  degli  Antichi.  Ciò  non  odante,  da  fua  lettera  fcrit- 
ta  di  Venezia  al  magnifico  Signor  Vincenzio  Arnaldi , dimo- 
rante in  Vicenza  , rilevafi  , che  tale  opera  gli  avea  codato 
molti  fudori  . Ho  fornito  (b)  ( die’  egli  ) di  fare  (*)  qucflo  be- 
ne- 


io)  Vita  di  Taddeo  Zuccaro  P.  3. 

(b)  Lettera  di  Andrea  Palladio  predo  i SS.  C.  C.  Fabio  e fratelli 
Arnaldi  di  Vicenza. 

fc)  Ecco  la  lettera  intera 

Mag.  S.  mie 

La  voflra  littera  mi  è flato  un  J limolo  a farmi  far  /’  inclufo  dijfegno 
della  maniera , che  io  voglio  che  fieno  fatti  ì volti  de  le  flange  da  Mele- 
do  , e acciò  che  il  muraro  gli  intenda  , vi  awertifebo  che  vi  ferano  otto 
lunette  per  cadauno  , due  per  cantone  / e totano  la  fineflra  in  meggo  , & 
il  refìo  del  volto , che  è tra  una  lunetta  & I'  altra  , fera  voltalo  a tutte 
quattro  le  faccit , & vere!  che  in  meggo  bavejfe  uno  sfondro  quanto  è groj- 
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ned  etto  T b entro , nel  quale  ho  fatto  la  peni  tenti  a de  quanti 
peccar i ho  fatti  c fono  per  fare  . Marti  projjimo  fi  reciterà  la 
T ragedia  , quando  V.  S.  potejfc  vederla  , io  la  efortarei  a ve- 
nir , perchh  fi  fpiera  che  debbia  ejfcre  cofa  rara . La  data  è dei 
xxiii.  Febbrajo.  Il  martedì , deflinato  per  la  rapprefenta- 
zione  fu  ai  xxvim.  dello  fteffo  mefe  . Ógn’  un  dee  figurar- 
fi , che  r opera  fia  fiata  condotta  dal  noflro  Architettore  fulla 
forma  dei  Teatri  antichi  , e che  la  Tragedia  veniffe  rappre- 
fentata  colla  più  efquifita  magnificenza  . Io  ho  un  ragionevole 
fofpetto  che  coteflo  Teatro  fia  flato  rizzato  nel  grande  atrio 
Corintio  del  Moniflero  della  Carità,  poco  prima  ordinato  dal 
Palladio.  Veramente,  toltone  i luoghi  pubblici,  non  v’ era 
forfè  a piana  terra,  in  Venezia,  Sala  maggiore  nè  più  sfoga- 
ta di  quell'  atrio.  Elfo  Teatro  fu  lafciato  in  piedi  , come  co- 
fa  di  molto  pregio  , anche  dopo  celebrata  la  Tragedia  ; e fu 
la  cagione , per  avventura , dell’  incendio  nato  molti  anni  do- 
po , che  abbruciò  quella  nobiliffima  parte  di  Moniflero  . L’ 
infrafcritta  infcrizione  , ivi  dipinta  in  ampio  Tavolaccio  fo- 
pra  la  porta  del  Coro,  polla  nel  Secolo  feorfo  dal  P.  Abbate 
Gozzi , il  quale  fulle  rovine  dell’  Incendio  rizzò  le  fabbri- 
che , che  ora  fi  veggono  , può  baflevolmente  fervire  di 
prova . 


Ubi 

fa  una  tavola  , il  qual  tfondro  fuffe  la  terza  parte  de  la  lunghezza  del 
volto  : anebora  che  io  credo  che  inanzj  che  accoderà  far  cofa  alcuna  io  farò 
in  Viccn%a  , perche  ho  fornito  di  far  quejìo  benedetto  Tbeatro  , nel  quale 
ho  fatto  la  penitentia  de  quanti  peccati  ho  fatti  e fon  per  fare.  Marti  prof- 
fimo  fi  reciterà  la  Tragedia,  quando  V.  S.  poteffe  vederla  io  la  efortarei  a 
venir , perchè  fi  fpiera  che  debbia  ejfere  cofa  rara  . Noflro  Signor  Idio  la 
confervi  e faci  felice  . 

Di  Venetìa  alti  XXIII.  Febraro 
S.  D.  V.  S. 

\ 
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Ubi  ligneum  cxtabat  Theatrum 
Opus  eximium  Palladii 
Ab  igne  votante  confumptum 
Pali  adir  Amica  (*)  Columba 
Haec  Atria  lapidea 
Virgtni , quac  pacem  peperit  Mando 
Pacifera  erexit 

Cui  pcUus  incendcrat  Charitas. 

Ne  foret  incomodar 
Diutius  ad  Tcmplum  accejfus  . 

Quifquis  igitur  oratus  ingrederis 
Vìrginem  Macrcm  deprecari  mentineris 
Ut  prò  bac  merenti  Columba 
Praeces  ante  Filium  effundat 
Quae  per  Columbam 
Verbum  concepì t in  Utero. 

Scrive  il  Vafari  che  Federico  fi  è intrattenuto  quel  Carne- 
fciale  in  Venezia  , per  godere  degli  Spettacoli  di  eflà  , quan- 
tunque folle  follecitato  da  Taddeo  fuo  fratello  di  andare  a 
Roma , perdi’  egli  dipigneva  la  Sala  dei  Farneft  a Captato- 
la. 00  Ma  poi  andando  il  Palladio  a fondare  nel  Friuli  il 
Palazzo  di  Civiraley  di  cui  aveva  già  fatto  il  modello , Fede- 
rigo andò  con  ejfolui  , per  vedere  quel  paefe  nel  quale  difegnò 
molte  cofe , che  gli  piacquero.  Fece  dunque  il  noftro  Andrea  il 
modello  del  Palazzo  pubblico  di  Cividale  . Io  ho  veduto  co- 
tefto  palazzzo  , 1’  ho  efaminato  con  molta  attenzione , e lo 
riconobbi  in  ogni  parte  di  maniera  Palladiana . Ben  è vero  > 

die 


(a)  Intendcfi  del  P.  Ab.  Gozzi , il  quale  nello  {lemma  gentilizio 
portava  una  Colomba  con  ramo  d’  Ulivo  in  bocca . 

(b)  Ivi. 
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eh’  ei  fu  sì  malamente  efeguito  , eh’  è privo  di  quelle  grazie, 
che  hanno  le  opere  del  noftro  Architetto. 

Non  vi  fu  parte  dell’  Architettura  antica  , che  dal  Palladio 
non  foflè  trattata  , onde  maggiormente  illuftrarla  . Migliorò 
egli  il  Timpano  antichidima  macchina  defcrittaci  da  Vitru- 
vio , (»)  con  cui  fi  può  innalzare  molt’  acqua  . Di  quella  no- 
tizia fiamo  debitori  a Giufeppe  Ceredi  , il  quale  nel  proemio 
dei  Tuoi  tre  difeorfi , (*>)  parlando  di  tal  genere  di  macelline , 
così  lafciò  fcritto  : II  Palladio  Architetto  in  Venezia  di  gran- 
difftmo  credito  me  ne  moftrò , per  fua  gran  cortefia  , una  molto 
eccellente  , & non  ancor  pubblicata  , la  quale  già  ni  era  J lata 
affai  lodata  dal  Chiarijftmo  Signor  Marcantonio  Barbaro  fratel- 
lo del  RevcrendiJ/ìmo  , Ó*  dottifftmo  eletto  tf  Aquilegia 

Et  in  vero  io  confeffo  , che  dopo  la  Chiocciola  fabbricata  nel 
modo  , che  io  dirò  di  fotta  , quejìo  fta  il  pib  utile  frumento 
di  quanti  fe  ne  fano  fabbricati  fin  ad  bora  per  alzare  acque  a 
mediocre  altezza  : imperocché  le  bocche  per  onde  quefo  Timpa- 
no riceve  /’  acqua, , ft  piegano  qua  fi  in  guifa  di  lumaca  verfo 
il  centro , cagionando  , che  in  uno  ifteffo  tempo  il  pefo  fenden- 
do monti , 6"  col  fuo  piegato  decorfo  agevoli  il  moro  a fe  mede- 
fmo;  finche  giunga  al  mezzo  , onde  poi  riefee , per  gli  già  det- 
ti columbari  . Io  h avevo  bene  letto  la  deferizione  di  quefta  tal 
macchina  appreffo  di  Alfabario  dorriffmo  Arabo  nelle  fue  mc- 
canice : & il  Caccialupi  noftro  me  n aveva  moftrato  molto  pri- 
ma per  cofa  fecreta  un  picciolo  modello  • ma  con  tutto  ciò  que- 
fta  del  Palladio  è molto  pili  perfetta  , avenga  che  ò tirata  con 
la  mif.ra  di  Archimede  de’ ponti  delle  linee  fpirah  , delie  qua- 
li non  ragiona  Alfabario  : ficchi  fi  può  fabbricare  & piu  giufta 
(V  piu  facilmente  , Ù“  con  piu  maggior  feurezza  di  buon  effet- 
to . Il  miglioramento  dunque  di  quella  macchina  confifteva 
nell’  avere  piegate  le  bocche  , per  le  quali  entra  1’  acqua  nel 

Tim- 


(a)  Lib.  X.  cap . p. 

(b)  Tre  difeorfi  di  Giufeppe  Ceredi  fopra  il  modo  di  aliare  le  ac- 
que da  luoghi  baffi.  In  Parma  per  Set  Viotto,  1567.  in  4.  difeorfo 
primo  pag.  17. 
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Timpano,  in  guìfa  di  lumaca  ver/o  il  cenno , cola  in  vero  di 
fottiliffimo  ingegno . A qual  ufo  precifamente  doveflè  fervire 
il  modello  di  tale  macchina , migliorata  dal  Palladio,  non  cel 
dice  il  Ceredi.  Egli  forfè  per  l’uo  intrattenimento  avevaio 
fatto , o per  non  edere  da  meno  di  molti , che  allora  appli- 
caronfi  a tale  fludio j fra  eguali  nominerò  il  Celebre  pittore  e 
Geometra  Giufeppe  Salviati , (»)  fludiofo  anch’  egli  delle  ope- 
re di  Vitruvio,  come  lo  dimoftra  quella  fua  Opcricciuola  fo- 
pra  la  Voluta  Jonica. 

Quel  Mefler  Marc’  Antonio  Barbaro  , che  tanto  laudò  al 
Ceredi  la  fatta  Macchina  del  Palladio  , è quel  delio  , che  co’ 
difegni  di  lui  fabbricò  in  Mafer,  Villa  del  Trivigiano,  predo 
Aiolo,  quel  magnifico  Palazzo,  che  fu  poi  la  delizia  di  Mon- 
fignor  Daniel,  eletto  Patriarca  di  Aquileja,  fratello  del  fopra- 
detto . Elfo  ha  nel  mezzo  una  Sala  a croce  , con  bella  copia 
di  danze , di  loggie  e di  portici  fui  lati . Il  Solajo  nella  par- 
te di  dietro  rifponde  alla  làida  di  un  Colle , dal  quale  fattu- 
ri (ce 


(a)  Poco  dopo  la  metà  del  Secolo  XVI.  fu  idituito  dalla  Repubbli- 
ca di  Venezia  il  Magidrato  dei  Beni  Inaliti,  col  plaufibile  oggetto  di 
adacquar  eficcar  , ed  irrigar  Vadi  tratti  de  Tuoi  Territorj  • che  o per 
troppa  liceità,  o per  troppa  abbondanza  d’acque  non  producevano  ve- 
runa  forta  di  Medi  : Quindi  li  apri  vado  campo  a chiunque  di  pro- 
por modi , onde  pervenire  al  fine  propodo . Molti  Architetti , ed  In- 
gegneri fi  didinfero  col  ricordare  vade  circonvallazioni  d'  argini  , lun- 
ghe e profonde  Gore,  ingegnofi  Ponticanali , ampie  cateratte,  e limi- 
tate pefcaje;  ed  altri  meno  efperti  in  tai  generi  di  cofe  , vollero  far 
prova  del  loro  talento  proponendo  a tal  uopo  certe  Macchine  Idrauli- 
che , che  con  lunga  meditazione  avevano  ritrovate  . Quindi  non  po- 
chi fi  fono  apprefentati  al  Sercniflimo  Principe  co’  loro  ricordi  ; chie- 
dendo pel  mento,  ed  utilità  dei  ritrovati  loro  , privilegi  » e ricogni- 
a zioni . Tra  la  folla  di  quedi  fu  il  Ceredi  , e Giufeppe  Salviati  rino- 
mato pittore  . Il  Ceredi  però  oltre  la  Macchina  , per  afeingar  Valle  , 
ricordava  modi  per  far  ruolini , che  macineranno  fen^a  acqua  , ed  una  for- 
ma di  aratro  col  quale  fi  poteva  arate  la  terra  con  t ajuto  di  un  uomo 
Jolo . Se  poi  anche  il  Palladio  a v effe  migliorato  il  Timpano  per  un  tal 
fine  io  non  ho  traccia  veruna  . Credo  piuttollo , che  lo  avelie  fatto  per 
fuo  dudio,  allorché  fi  abbattè  a leggere  nel  libro  X.  dell’opera  di  Vi- 
ti uvio  la  definizione  di  tale  antichilfima  Macchina. 
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rilce  un  rampollo,  che  prima  placidamente  fi  ftende  lopra  un 
picciolo  lago,  e poi  fcorre  a varj  ufi  delle  officerie,  delle  Cu- 
cine , delle  Stalle , e del  Giardino . La  facciata  maeftra  è di 
ordine  jonico  fcompartita  in  tre  vani  di  nobile  intreccio  : I 
capitelli  angolari  fono  a due  fronti  full’  angolo  , come  furono 

!i  uelli  del  tempio  della  Fortuna  (»)  virile  in  Roma  , e come 
ulle  cantonate  fece  fempre  il  noftro  Architetto . Nel  fregio 
vi  fi  legge 

Dan.  Barbarus  Par . Aquil.  (y  Marcus  Ant.  Fu 
Frane.  F. 

Rincontro  al  portone  del  giardino  v’  è una  piazza  di  mezzo 
cerchio,  nel  cui  centro  rilieva  una  belliffima  fontana  di  un 
folo  vaiò  , che  viene  innaffiata  dalle  fgorganti  acque  della  fca- 
turigine  fopraddetta  del  Colle  . Dice  il  Vafari  di  ella  è mol- 
to femile  a quella  che  fece  fare  Papa  Giulio  in  Roma  alla  fua 
vigna.  E’ opera  egregia  del  Palladio  anche  la  Chielà  fulla  fi  ra- 
da preflfo  il  piazzo  ; ma  di  quella  prlerò  più  fotto  . Bella 
fabbrica  fu  anche  quella  , che  Andrea  aveva  diffegnato  per  i 
Conti  Francefco , e Lodovico  Fratelli  Triffino  fopra  un  Colle 
a Meledo  fu  quel  di  Vicenza  . Colla  lettera  teflè  accennata 
del  noftro  Architetto , in  cui  ragiona  del  Teatro,  die  in  Ve- 
nezia ordinò  per  la  Compagnia  della  Calza  , aveva  egli  man- 
dato al  predetto  Arnaldi  uno  sbozzo  della  maniera  che  li 
doveva  tenere  in  far  li  volti  de  le  Jìanze  . Ma  quella 
Fabbrica  ebbe  il  deftino  di  tante  altre  opere  di  lui , che 
reftarouo  imperfette  . Architettò  pure  , pi  Magnifico  meffer 
Francefco  Pifani  gentiluomo  Veneziano , un  nobile  piazzo  in 
Montagnana , a cui  mancati  prò  le  due  Ale  fui  lati , che  11 
veggono  delineate  nel  fecondo  libro  della  fua  Architettura  al 
Cap  XIII.  L’  immatura  morte  di  quel  Gentiluomo  fu  la  ca- 
gione , che  rimafero  addietro  . Il  palazzo  è compiuto  in  ogni 
fua  prte  , ed  è opra  molto  laudata  . Se  bene  mi  ricordo 

( P°‘- 


(a)  Palladio  Lib.  4.  c.  XIII. 
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( poiché  fono  parecchi  anni  da  che  non  lo  vidi  ) la  porta  del» 
la  facciata  principale  è più  ft retta  in  alto  che  a baffo  , come 
fono  le  fineftre  e porta  dell’  Antichiflimo  Tempio  di  Verta 

freflò  Tivoli . La  Sala,  le  loggie,  le  danze,  le  leale,  e tutta 
opera  infieme  fono  molto  magnifiche . Era  quello  palazzo 
la  quiete  ed  il  ripofo  di  quello  fplendido  gentiluomo  , le  cui 
virtù,  dopo  la  mone  fua , furono  celebrate  da  Magagnò  co’ 
feguenti  epitafi  : 

El  (*)  Palladio , Meno »,  e Magagnò 

Pianze  con  pianzerae  tanti  puttieggi 
El  fo  Pifan  , cb'  è fotta  a Jìi  quarieggi 
E el  piangerà  fin  che  g barà  el  fio . 

Cb'rve  è un  Pifan  pi  slibral  veifo  agnon 
De  fier  Mczenà,  perché  quel  nafeb 
Ai  buoni  riempi , e quefio  a n tempo  che 
V ina  tegnìt  verrh  f effer  polrron . 

Dafcbe  Pifan  ti  è morto  el  m è divifo 

Che  7 pianza  incbin  le  prì  de  7 to  palazzo 
Da  Montagnana , cb'  ter  a de  f olezzo 
E de  verth , e de  requie  un  Parafò. 

II  laudato  cortame  di  porre  in  fronte  delle  fabbriche  di  meri- 
to il  nome  dell’  Edificatore,  anche  in  quello  palazzo  ebbe  luo- 
go , mentre  vi  fi  legge . 

Francifcut  Pifimus.  Jo.  F.F. 

Fu  quello  Pifani  uno  dei  Mecenati  del  noftro  Palladio. 
Abbiamo  veduto  di  fopra , per  teftimonianza  del  Ceredi , 

che 

(a)  Part.  3.  pag.  87. 
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che  grande  riputazione  s’  avea  acquiftato  il  Palladio  in  Vene- 
zia, di  dove  fi  era  diffufa  la  fama  fino  di  Ih  da  monti.  Quin- 
di è che  avendo  Filippo  II.  Re  di  Spagna  data  mano  alla 
grande  fabbrica  del  Moniftero  di  San  Lorenzo  dell'  Efcuriale , 
ed  effendo  fiato  avvertito  dal  Barone  Martirano , che  molti 
errori  fi  commettevano  in  efla  , deliberò  di  volerla  efeguire 
co’  difegni  d’  architetti  italiani . Commife  per  ciò  allo  ftelfo 
Barone  di  trasferirfi  in  Italia  ; ove  pervenuto,  e fatti  fare  da’ 
più  valenti  ProfefTori  varj  difegni , n’  ebbe  uno  eziandio  del 
noftro  Architettore  . Di  tutti  fatto  pofcia  un  fardello , gli  por- 
tò a Roma  al  Vignola , (*>  perchè  fcegliendo  da  cotefti  il  mi- 
gliore , uno  ne  raccozzaffe , il  quale  le  grazie  e le  perfezioni 
di  tutti  a parte  a parte  conteneffe  . Il  Vignola  dunque  ne 
compofe  un  difegno  : piacque  al  Re , e fu  anche  efeguito  . Se 
il  noftro  Andrea,  per  formare  l’accennato  Moniftero  della  Ca- 
riti, ebbe  in  veduta  la  Cafa  degli  Antichi,  per  inventare  un 
edilizio  si  cofpicuo,  qual  dovea  effere  il  Moniftero  di  San  Lo- 
renzo dell’ Efcuriale,  e per  uno  Re  si  potente,  non  averi  egli 
innalzato  il  penfiero  a cofe  maggiori  ? Egli  che  aveva  vedute 
e dilfegnate  tante  fabbriche  degli  antichi  Romani , non  avrà 
fcelto  da  effe  il  più  maeftofo  , e il  più  nobile  ? Io  ho  ftima 
grande  del  Vignola , ma  temo , eh’  ei  non  fia  riufeito  come 
Zeufi  nel  dipignere  1’  Elena  . Il  noftro  Palladio  era  tale  nell’ 
inteffuto  delle  opere  fue , che  non  fi  poteva  loro  aggiungere 
nè  levare  cofa  veruna,  quantunque  picciola,  fenza  fcomporle  : 

froprieta  veramente  della  Bellezza  , alla  quale  , come  fcrive 
Alberti,  fe  levi,  o aggiungi  qualche  colà,  ella  non  è più 
bella . Io  ho  qui  fotto  gli  occhi  un  libro  Spagnuolo , eh’  è la 
deferizione  di  quel  reai  Moniftero.  Comprendo  da  effo  bensi , 
che  quell’  edifizio  è un’  opera  forprendente , e degna  di  un 
magnanimo  Re  ; ma  non  gi'a  di  quel  conio , che  fono  quelle 
del  noftro  Architetto. 

I Si- 

• 

(a)  Vita  dì  Jacopo  Batoli  da  Vignola  ec.  fcritta  dal  R.  P.  M.  Egna- 
2to  Danti  ; fla  unita  alle  regole  di  Perfpettiva  pratica  del  fuddetto  Vi- 
gnola , con  i commenti  del  R.  P.M.  fuddetto.  Venezia  174$. 
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I Signori  Conti  Valmarana  ereflero  da  fondamenti,  in  Vi- 
cenza , un  loro  palazzo , eh’  è una  delle  compiute  opere  del 
Palladio.  La  facciata  però,  comecché  magnifica,  ha  qualcofa , 
che  va  foggetta  alla  Critica  de’ dotti  Architetti.  Efla  è di  due 
ordini  di  pilaftri  . Il  maggiore,  che  comprende  due  piani,  è 
un  maeftofo  compofito  con  piediftallo  : il  minore , che  ne 
comprende  un  folo , cioè  il  primo,  è un  Corintio.  Sopra  il 
compofito  vi  fi  alza  un  bell’  Attico , che  rifponde  al  fecondo 
Solaio,  la  cornice  del  quale  fa  gronda  al  tetto.  La  fronte  di 
quella  facciata  è feompartita  in  fette  vani,  ai  quali  in  cadaun 
piano  rifponde  pari  numero  di  fineftre , toltone  il  vano  di 
mezzo  del  primo  ordine  , eh’  è adorno  della  porta  principale 
o maeflra.  E perchè  i pikflri  dell’ ordine  compofito  non  fono 
che  dei , i vani  nei  due  eftrcmi  fono  fenza  pilaltri  fulla  Can- 
tonata . Quinci  il  Palladio  credette  fufficiente  il  fupplirvi  con 
pilaftro  corintio  dell’ordine  minore,  fulla  cui  cornice  vi  collo- 
cò una  flatua  di  Soldato , colla  fchiena  alla  muraglia , che 
riempie  il  vuoto  fino  all’  architrave  del  compofito . Ma  cia- 
fcheduna  di  quelle  due  flatue  non  è un  Perfiano  , (“)  come 
molti  la  tengono,  che  foftenti  il  pefantiffimo  fopraomato,  che 
gli  fla  fopra,  e di  cui  a ragione,  quando  tale  fofle,  fi  potreb- 
be dire  con  Dante  che 

fi  (b)  dd  non  veT  vera  rancura 

Nafcer  a chi  la  vede 

bensì  è un  riempimento,  come  ho  detto  di  fopra.  Contuttociò 
il  noflro  Andrea  non  va  efente  di  cenfura,  per  la  troppa  de- 
bolezza, che  mollra  quell’opera  fugli  angoli;  nei  quali  gli  ar- 
chitetti fi  fono  fempre  induflriati  di  moflrare  maggior  folidi- 
tà , che’  in  qualunque  altra  parte  dell’  edifizio . Si  può  per  al- 
tro 

(a)  Perfiani  ft#io  (fatue  di  fchiavi  vediti  alla  perfiana  , thè  fi  pon- 
gono in  luogo  di  colonne  , per  fodenerc  i fopraornati  dei  Portici  , e 
di  altri  fimili  edifiij.  Hanno  lo  deffio  ufo  nell’Architettura,  che  han- 
no le  Cariatidi  . Vedi  Vitruvio  L.  i.  c.  I. 

(b)  Dante  . Purg.  c.  x.  v.  133. 
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tro  caratterizzare  quedo  tallo  per  una  di  quelle  Scappate,  che, 
non  fenza  accorgimento , fan  tare  tallora  gli  ingegni  fublimi  , 
ed  i gran  maedri  delle  Arti.  Per  ciò 

Non  00  ragionar  dì  lor  , ma  guarda  e paffa . 

La  Citta  di  Brefcia  Tempre  grande  e magnanima , dopo  i 
travagli  di  lunghe , ed  odinatifiimc  guerre , godendo , fotto  il 
Veneto  impero,  dei  bei  frutti  della  Pace,  aveva  rivolto  l’ani- 
mo fuo  a nobiliffime  imprefe  . Il  fuo  vecchio  Duomo,  fatto 
a Bafilica,  minacciava  rovina,  e tenendo  per  indecorofo  al  cul- 
to d’  Iddio , ed  allo  fplendore  dei  Cittadini  il  rabberciamelo , 
i Deputati  al  governo  determinarono  di  fabbricarne  un  nuovo 
di  migliore,  e più  elegante  flruttura . Un  loro  architetto,  per 
nome  Lodovico  , incaricato  fu  del  Modello  . Ma  rifuonando, 
per  ogni  dove,  la  lama  del  Palladio,  fu  chiamato  col'a , per- 
chè, veduto  il  modello  predetto,  ricordati  quanto  e’  reputava 
opportuno , per  la  maggior  perfezione  del  medefimo . Con  fua 
Icrittura  fegnata  in  Brefcia  ai  7.  di  Maggio  l’anno  15Ò7.  efpo- 
fe  il  Palladio  a que’  magnifici  deputati  il  parer  fuo,  e la  rego- 
lazione del  modello  di  meflfer  Lodovico . Molte  cofe  propofe 
fulla  forma  del  tempio,  che  dovea  edere  a tre  navate  , ed  a 
croce , come  quello  di  San  Georgio  Maggiore  ; poi  difeefe  a 
ragionare  della  materia . Ricordò  di  murarlo  tutto  di  mattoni 
cotti  ( toltone  le  bade , gli  imi  fcapi  delle  colonne , e le  feime 
delle  cornici  ) e di  coprire  ogni  parte  di  un  intonaco  di  duc- 
co,  aderendo  che  cosi  fono  fatti  rutti  li  antichi  tempj  da  lui 
veduti  in  Roma , in  Napoli  ed  altrove.  Suggerì  pure  di  mura- 
re di  mattoni  i volti,  e la  cupola  nel  centro  della  Croce. 
Voleva  che  cotefta  fede  molto  graffa  nella  parte  ove  incomin- 
cia a forgere  , con  muro  che  la  fafei  intorno  tanto  alto  quanto 
è la  mità  del  f emidi  ameno , il  quale  muro  fa  quefìo  buono  ef- 
fetto , diceva  egli,  che  premendo  col  fuo pefo  dove  è la  impojìa , 
la  tiene  unita  infieme , e t ajftcura  : voleva  anco , che  quanto 
più  s’  accoda  alla  Lanterna  tanto  più  ella  s’ adottigliade  , acciò 
i fianchi  avejfero  manco  carico  . Ciò  ricordando  il  nodro  Ar- 

X chi- 


la)  Dante.  Inf.  c.  m.v.  31. 
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cliitetto  ebbe  in  veduta  il  meccanifmo  della  gran  Cupola  del 
Panteon  di  Roma,  la  quale  aliai  meglio,  che  l’ altra  moderna 
di  Santa  Maria  del  Fiore  di  Firenze , quantunque  opera  du- 
penda , dovrebbe  fervire  di  efcmplare  a tal  genere  di  cofe  . 
Configliava  pure  il  Palladio  di  coprire  il  tetto  c la  Cupola  di 
ladre  di  piombo;  e fra  le  maniere  di  pavimenti,  eh’  egli  efa- 
mina , pare  che  pretende  a tutte  il  Madico  , o da  lo  (imito 
( di  cui  in  Venezia  più  che  altrove  fe  ne  fa  ufo  pei  pavimen- 
ti delle  Sale,  e delle  Stanze)  da  Vitruvio  e da  Plinio  opus 
Jigitinum  appellato.  Sopravenute  poi  nuove  calamità,  non  che 
a Brefcia , ma  a tutta  1’  Italia,  fi  arredò  nei  fuoi  principj  si 
bell’  opera  ; che  folo  poi  nel  prelènte  fecolo , con  altri  modi , 
fu  condotta  molto  inanzi  fotto  gli  aufpizj  dell’  Eminentiflimo 
Querini  di  gloriola  ricordanza . Eguale  dedino  a un  di  predo 
ebbero  pure  i divilàmenti  del  Palladio  fulla  facciata  della  Chie- 
fa  di  San  Petronio  di  Bologna  . Dedino  però  comune  ai  bei 
parti  d’ingegno,  fullo  dcfl'o  foggetto , di  Baldadare  da  Siena, 
di  Giulio  Romano,  di  Jacopo  Barozzi,  e di  tanfi  altri  Valen- 
tuomini , che  prima  c dopo  di  lui , fino  al  corrente  fecolo , 
hanno  in  varj  tempi  di  fognato , perla  facciata  medefima.  Fu, 
ed  è tuttavia  ben  grande  l’animo  de’ SS.  Bologne!!,  come  fi 
può  rilevare  dalle  magnifiche  idee  che  fi  procurarono  dai  più 
didimi  Profefl'ori  delle  Ani;  onde  rizzare  la  facciata  di  cote- 
do  principili  lor  Tempio.  Bada  vedere  ciò  che  il  Sig.  Conte 
Algarotti  in  una  fua  lettera  ha  ferino  in  quedo  propofito  per 
chiarirfene  badevolmente . Pure  le  tante  loro  follecitudini  non 
ci  han  finora  dato  modo  di  vagheggiare  un’  opera  si  didima  ; ci 
bau  però  fomminidrata  occafione  di  vedere  gli  altrui  penfa- 
menti  ; e fingolarmente  i bei  difegni  efibiti  dal  nodro  Archi- 
tetto a’ Deputati  di  quel  rinomatilfimo  tempio.  Io  ferbo  pref- 
fo  di  me  le  diligentiffime  copie  di  edì,  dicol'a,  ove  fi  cudo- 
difeono  gli  originali , mandatemi  (*)  dal  bel  genio , e dalla 
gen- 

(a)  Lettera  del  Signor  Fran-.efco  Ai  garetti  a l Signor  Tommafo  Temanga 
a Venezia.  Treruafi  nel  primo  Tomo  Nuovo  memorie  per  fervire  all'  Jftorùt 
Letteraria.  In  Venezia  cc.  0.451. 

Bo. 
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gentilezza  fomma  del  predetto  Signor  Conte  Francefco  Alga- 
rotti (oggetto  aliai  noto  alla  Repubblica  delle  lettere.  Quattro 
quelli  fono  di  numero;  il  primo  ci  efibifce  una  facciata  a tre 
ordini,  circa  il  primo  dei  quali  il  Palladio  fi  mofìrò  indeter- 
minato e al  Dorico  , e al  Jonico  ( avendo  -delineato  fu’  due 
differenti  lati,  e l’uno,  e l’altro).  Magli  due  fono  Corint; . 
Or  parlando  del  primo  : La  larghezza  di  tutta  la  fronte  è 
(compartita  in  cinque  principali  fpazj,  rifpondeuti  alle  tre  na- 

va- 


Bologna  14.  aprile  1759. 

-Noti  prima  et  ora  m è rittfeito  di  aver  ielle  e fornite  le  copie  dei  difegni 
fatti  dal  Palladio  per  la  facciata  di  S.  Petronio . Ed  io  eie  fo  la  frega , 
in  cui  fi  J uole  entrare  per  fomiglianti  cofe , avrei  voluto,  è un  gran  peg? 
, aver  foddisfatto  alla  fua . 

J difegni,  come  ella  vedrà,  fono  in  numero  di  quattro. 

Nel  primo  ch'egli  ba  corretto  e fatto  in  più  maniere  , nulla  conferva  del 
vecchio , toltone  alcuni  bajfmlicvi  da  incafirarfi  , come  fono  prefentemente 
ne'  pilafiri  delle  porte  , ed  è tutto  di  fide  moderno . E?  compartito  in  tre 
ordini  popi  f uno  fopra  l'  altro  ; modo  che  non  fu  mai  tenuto  dal  Pai - 
ladio  nelle  facciate  dei  Tcmpj,  che  ha  fempre  formate  di  un  ordine  foto. 
E dì , credo  io , perchè  /’  e perno  accufaffe  l’ interno  : fé  non  che  qui  per 
la  grandifftma  altezza  dell'  edifizio  , che  formonta  a meglio  di  cento  pie- 
di , ha  creduto  da  prima  dover  recedere  da  tal  regola  . Dico  da  prima  , 
poiché  fi  vede  pur  effervi  rientrato  in  due  altri  difegni  fatti  per  quefla 
medefima  Chiefa.  Oltre  a tale  novità  un  altra  cofa  ella  avvertirà  finga 
dubbio  in  quefio  difegno  ; ed  è che  la  cornice  del  primo  ordine  è rotta 
dal  fafligio  delia  porta  di  tneggo  , e l' architrave  della  medefima  porta  è 
rotto  dall'  arcane  che  volta  fopra  gli  ftipiti  , che  fono  di  quà  e là  dalla 
luce  di  ejfa  . Il  che  divenne  nectjjario  forfè  per  effergli  fiato  preferitto  di 
dovere  del  vecchio  confervare  almeno  la  porta  tal  qual  era  . Dove  egli  poti 
conofcere  a prova , di  che  nota  egli  medefima  ; come  fpeffe  volte  fa  bifogno 
all'  -Architetto  accomodarfi  più  alla  volontà  di  coloro  che  fpendono  , che  a 
quello  che  fi  dovrebbe  offervare  . Degno  ancora  di  avvertenza  ella  troverà 
I'  effere  fiato  dal  Palladio  poflo  in  opera  nel  primo  ordine  lo  flejfo  fregio 
Dorico  , di  cui  fi  è fervito  nel  Cbioflro  della  Carità . E la  cartuccia  an- 
nega al  difegno,  in  cui  fono  le  correzioni  eh'  egli  vi  ha  fatte  , e in  fu 
la  medefima  fiala  , moflra  che  , mettendo  in  vece  del  Dorico  il  Jonipo , 
egli  affegna  a quefli  due  ordini  le  fleffe  proporzioni  nè  più  nè  meno. 
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vate  , ed  alle  due  file  delle  Cappelle  dell’  interno . E’  tutta  or- 
nata di  ampie  fineftre,  di  bei  nicchi , di  ftatue,  di  bafforilievi , 
e di  nobile,  e maeftofo  faftigio . Ma  la  porta  principale  riefcc 
alquanto  gretta , e fgraziata , attefo  1*  obbligo  eh*  egli  avea  di 
Jafrar  quell’  antica  come  la  flava  . I due  altri  dilegui  di  un 
folo  ordine  Corintio , con  bel  piedeftallo  fiotto , e nobil  attico 
fopra,  fono  affatto  di  maniera  Palladiana  ; e fembrano  effere 
un  componimento  delle  facciate  del  Redentore  alla  Giudecca, 

di 


Gli  altri  due  difegni , come  io  accennava  poc  an^i , fono  di  un  ordine  filor 
e moflrano  tutt'  altra  convenienza  , e tnaeftà  . Non  vanno  molto  lontani , 
r:afjiìnc  f uno  di  efft , dalla  invenzione  della  facciata  di  S.  Francefco  al- 
le vigne , e cadono  amendue  nel  mede/imo  difetto  di  quella  : che  lo  fiere o* 
baie , fu  cui  mojlra  pofare  la  fabbrica  , è rotto  dalle  porte  , che  feendono 
colla  foglia  fino  al  piede  di  effo  : Difetto  , eh'  egli  correffe  dipoi  nella 
facciata  del  Redentore , dove  la  fcalinata  è cavata  nell1  al segga  dello  fie* 
reobate  medefimo  * t in  falla  cima  fa  di  quello  vengono  a pofare  le  porte  * 
Così  ne1  loro  tempj  erano  filiti  praticare  gli  antichi  /alvo  che  in  quella  di 
Scifi  , il  quale  , per  avere  appunto  nel  portico  non  continuato , ma  rotta 

• lo  flereobate , rende  un  afpetto  non  tanto  grato  * In  effi  difigni  ho  rico* 
nofeiuto  a maraviglia  così  la  penna  del  Palladio , quale  ho  tante  volte 
veduta  nella  gran  raccolta  di  Mylord  Burlington  , come  anche  la  fua 
fcrittura , anzi  il  dialetto  Fi  cent  ino  i di  cui  feruivafi  nelle  brevi  notarci* 
le  , di  che  accompagnava  i fiat  Jchizgj  • Ma  quello  che  ho  parti  col  armen* 
le  notato  in  quefli  difigni , fono  le  /lattee,  i baffiri lievi  fatti  di  fua  ma * 
no.  Il  che  fi  conofie  a uri  certo  guflo , che  finte  dell'  antico , di  cui  egli 
fu  tanto  ftudiefi  r e a una  certa  timidità  altresì  nel  centornar  le  figure  • 
che  è proprio  di  chi  non  è per  profiffìone  figurifta . Se  non  erro  , mi  pa * 
re  eh 1 tilt  tengano  alquanto  del  fare  di  Federigo  Zucchero . Ed  è ben  na* 
turale  , che  fitto  di  lui , eh'  era  sì  grande  amico  fio  , come  riferifie  il 
Vafari , eh 1 egli  adoperi  in  alcune  cofe  fut , e ritenne  lungo  tempo  appref* 
fi  di  sè , egli  fi  deffe  a difignar  la  figura  quanto  baftava , per  non  ave* 
re  nelle  /lattee , che  gli  occorreffero  ad  ornare  i fuoi  difigni  , a mendicar 
F ajuto  dell ’ altrui  mano  . 

Il  quarto  ed  ultimo  difigno  è ombrato  di  acquarella  , affai  pile  ricercato  in 
ogni  fua  parte , e finito  degli  altri . In  quefio  ha  confermato  l'ordine  da 
baffo  alla  Gotica  , quale  era  fabbricato  di  già , introducendovi  folamente 
plcuni  pilaflri  corintj  di  qua  , e di  là  dalle  porte  y co1  faflig) , che  fanno 
toro  corona.  Sopra  l'ordine  Gotico  ha  innalzato  due  altri  ordini  alla  ko* 

w ma* 
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dì  S.  Georgio  Maggiore,  e di  San  Francefco  della  Vigna  ; tol- 
tone il  folo  divario,  che  la  fronte  è ripartita  in  cinque  prin- 
cipali vani,  per  la  corrifpondenza  all’  interno.  Anche  roteili 
ornati  fon  di  fineflre , di  nicchi,  di  llatue,  di  baflorilievi , e 
di  frontefpizj , aliai  regolarmente,  e magnificamente  difpolìi . 
Ho  veduto,  quali  con  ammirazione, 

Come  colui , che  nuove  cofe  affiggiti  (»), 

e pie- 

mana  F uno  Corintio  , compofito  F altro  ; ma  oltre  il  fuo  cojlume  /aver, 
diamente  ornati  di  bafforilievi , di  riquadri , di  fefloni , di  fiatue  , di  nic- 
chie , perdi  foffero  in  armonia  col  Gotico  , che  è al  di  folto  , trito  a!  fo- 
lìto  d' ogni  maniera  fcolture  ed  intagli.  Fa  un  affai  bel  vedere  una  tale 
invenzione ; ed  egli  vi  ha  po/lo  di  fua  mano  io  Andrea  Palladio  laudo 
il  prefente  dilegno . 

Jdon  pare  peri  che  le  invenzioni  del  noflro  Architetto  trovaffero  molta  gra- 
zia dinanzi  agli  occhi  dei  Bologne/i  : Forfè  perchè  nulla  fi  confanno  col 
vecchio  la  pili  parte  di  effe  ; e quefla  ultima , che  conferva  il  già  fatto , 
pur  vi  introduce  qualche  novità . E perchè  al  contrario  in  un  difegno 
• del  Terribìglìa  niente  fi  muta  di  tutto  quello  che  è già  fabbricato  , io 
credo  , eh’  egli  otteneffe  la  palma , e F approvazione  del  Reggimento  , co- 
me leggefi  a piè  di  effe . 

Quello  ancora  del  Vignata  , che  dice  il  Padre  Danti  effere  fiato  folennemcnto 
approvato  alquanti  anni  prima  da  Giulio  Romano  , e da  Crifioforo  Lom- 
bardo chiamati  efpreffamente  d Bologna  per  la  fabbrica  di  S.  Petronio , 
ritiene  alquanto  del  gufio  Gotico  , e del  vecchio  • ed  è veramente  di  una 
beUiffima  idea , che  dovrebbe  piacere  così  a Greci,  come  a Tedefchi , fe  pur 
eJfi  f°”°  gl'  inventori  di  quelF  Architettura  che  da  noi  Gotica  è detta . 

Sull'  andare  Gotico  è pure  un  difegno  di  Domenico  Tibaldi  , che  fi  conferva 
ancb'  effo  nelle  fianze  dette  della  Fabbrica  j ma  fommamente  trito  , e lon- 
tano affai  dallo  fide  che  ha  tenuto  il  Pignola  . E Gotici  parimenti  e mez- 
zanamente buoni  fono  due  difegni  per  la  medefima  facciata  dì  Baldaffare 
da  Siena  ; laddove  quell  altro  fuo  famofo  tiralo  in  profpettiva  tanto  efal- 
tato  , e non  a torto , dal  Vafari , che  mofira  pane  dello  interno  della  Chic- 
fa  , ha  il  di  dietro  di  offa  Architettura  Greca , e del  miglior  gufio  che  fi 
poffa  vedere  . 

Ma  fupera  non  poco  tutti  gli  altri  a mio  giudizio  un  dijegno  di  Giulio  Ro- 
ma- 
na) Dante  Purg.  u.  v.  52. 
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i piedeftalli  delle  colonne  di  una  di  quelle  due  idee  col  tronco 
pigivi  nato,  come  tal  volta  fi  fa  il  fregio  del  fopra  ornato  jo- 
nico  ; cofa  , che  pure  oflervafi  nell’  altro  primo  Difegno  ; ma 
in  quella  parte  che  porta  1’  ordine  Jonico . Ecci  certa  cartuc- 
cia , che  appartiene  a quella  invenzione,  in  cui  fi  trovano  de- 
lineati nel  fregio  Dorico  quegli  flelfi  tefchi  di  buoi , quelle 
patere , e quelle  bendelle  che  fi  vedono  intrecciate  nel  fregio 
Dorico  fui  cortile  del  Moniftero  della  Caritit  . Il  quarto 

Di- 


mano  : il  quale'  ben  fembra  ejfer  quello  , del  quale  parla  lo  fleffo  Vafari 
nella  vita  di  lui  ; dicendo  che  fu  sì  bello  e bene  ordinato  imo  che  fra  gli 
altri  ne  fece  Giulio  , cbc  meritò  ricevere  da  quel  popolo  lode  grandifftma  , 
e con  liberali  fimi  doni  ejfer  riconofciuto  ne!  fuo  ritornarfene  a Mantova . 
Ejfo  è compoflo  di  un  ordine  foto , di  un  certo  fare  di  mezzo , dirò  così , 
Ira  il  Gotico  e il  Greco,  con  le  più  belle  legature  del  mondo  , di  una  gran- 
ii lofi  là  e di  un  pittorefeo  che  incanta  . E alla  vifla  di  ejfo  mi  fi  b ri. 

badila  in  capo  quella  mia  opinione  ; che  nell'  architettura  affai  più  va- 
lejfe  Giulio  Romano , che  nella  pittura  . 

Quanto  vorrei  eh'  ella  fojfe  qui , e che  tali  difegni  vedere  gli  poteffimo , ed 
efaminare  infieme  ? Ne  vedrebbe  uno  di  un  certo  Jacomo  Ranneri  dello 
fiile  della  nofira  facciata  di  S.  Zaccaria  , ed  uno  tra  gli  altri  di  liber- 
to liberti  dal  Borgo  di  S.  Sepolcro,  che  punto  non  le  Jifpiacerebbe . E 
compartito  in  due  ordini  , così  però  , che  ci  ba  po/lo  un  attico  tra  due  , 

che  fa  una  vifla  affai  bella  . E tale  invenzione  ì filmile  a quanto  prati- 

cò Raffaello  nel  difegno  della  facciata  di  S.  Lorengo  di  Firenze , che  alt 
zibetti,  come  Tofeano  , era  forfè  avvenuto  di  vedere,  lo  t ho  veduto 

aneli  io,  ed  anche  l'  ho  fatto  copiare  la  merci  del  Sig.  Baron  Stoch,  che 

lo  poffiede  , e da  Firenze  me  lo  ha  cortefemente  trafmeffo  fino  a qui . Se 
non  ì della  inano  fiejfa  di  Raffaello , come  veggo  per  altro  che  ì tenuto 
da  alcuni,  è certamente  di  ftta  invenzione. 

Mi  pare  di  accorgermi  eh'  ella  non  poco  fi  maravigli  al  fentire  i tanti  dife- 
gni che  fatti  furono  per  la  facciata  di  S.  Petronio  . Benché  io  non  le  ab- 

bia parlato  di  tutti,  parecchi  altri  ce  ne  fono  ancora  , e alcuni  finga  il 
nome  dell'  Jfutore  . T ra  quali  uno  ne  ha  mezzo  Gotico , e mezzo  Roma- 
no , e tutto  affai  mediocre  , fango  ripefo  alcuno  per  l’  occhio  , di  Girolamo 
Rainaldi  fatto  nel  1626.  Il  che  ben  mo/lra , che  non  foffero  al  tutto  con- 
tenti i Fabbricieri  di  quello  del  Terribiglia  approvato  prima  dal  Reggi- 
mento . E in  quefii  ultimi  tempi  medefimamente  un  altro  ne  fecero  fare 
al  Dotti  vfrebitetto  del  Tempio  dedicato  alla  Madonna  di  S.  Lucca , il 

qua- 
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Difegno  poi  è un  componimento  di  Gotico,  e di  Greco.  Ma 
di  quefto  renderò  conto  più  oltre  ; perchè  parmi  eh’  egli  pol- 
la eflere  flato  propello  dal  noltro  Architetto  foltanto  nel  1 572. 
allorché  col  parere  di  molti  fu  morata  la  volta  di  codelto 

Tempio  all’  altezza  di  piedi  105.  e non  di  piedi  100.  come 

X 4 fem- 

quale  per  altro  non  fi' vede  nella  Fabbrica  . Bensì  nel  palagio  dell'  Infli- 
ttilo fe  ne  vede  uno  di  Mauro  Tifi  fatto  in  occafione , che  C ^Accademia 
delle  belle  arti , che  quivi  ha  fua  fianca  , propofe  , or  fono  dicci  anni  i 
per  uno  de'  fogget ti  di  ^Architettura  la  facciata  di  San  Petronio  * Ottenne 
fra  tutti  il  premio  il  difegno  del  Tifi  cognito  ora  an^i  celebre  fitto  il  no- 
me di  Ma  urine , come  quegli , che  co' dotti  fuoi  lavori  fa  argine  alla  fior- 
regione  y al  tritéme  , all ' ampullofi  , dirò  cosi , che  s'  era  introdotto  nella 
quadratura  y e ha  rimeffo  in  piede  il  guflo  fan  pii  ce  w e vero  del  Dentone , 
e de'  piìt  fondati  maeflri . Ma  t ella  fi  maraviglia  de * tanti  difegni , che 
furono  fatti , non  fi  maraviglierà  credo  io  che  non  ne  fi  a fiato  efeguito 

niuno . Così  va . Quando  fi  mette  tnano  a tante  cofi , non  fi  fa  poi  nul- 

la . Lo  fleffo  avvenne  della  facciata  della  Chiefa  di  San  Lorenzo  a Fi- 
renze y per  cui  ella  pur  fa  quanti  ^Architetti  deffero  briga  alla  riga  e al 
compaffo  ; e tra  quefti  fu  anche  Raffaello  f e Michelagnolo . E finalmente 
quella  non  era  una  così  gran  fpefa  ; confederando  maflime  chi  dovea  {pen- 
dere , come  farebbe  quefta . Eravi  anticamente  un  grande  ammafjo  di  mar- 
mi già  in  pronto  per  il  compimento  di  quefta  fabbrica  ; ma  {patirono  det- 
to fatto  j furono  venduti  da  Balda ffar  Coffa  quando  egli  era  Legato  in 
Bologna , come  fi  ha  dal  proceffo  che  gli  fu  fatto  dipoi  allora  che  fu  de- 
poflo  dalla  Sedia  Papale . Un  altro  Legato  di  Bologna  volle  ne'  tempi 
appreffo  rifare  alla  Città  i danni  fatti  dal  Coffa  ; e quefti  fu  il  Cardi- 
nal Gaftaldi , il  quale  fi  offerì  a far  la  facciata  di  San  Petronio  egli 
alle  fue  fpefe  / cosi  però  che  ci  volea  pofta  Li  fua  arme  . Non  vi  eonjen- 
tirono  i Fabbricieri  ‘ ed  egli  fi  sfogò  dipoi  in  Roma  coll ' edificare  quelle 
due  Chiefi , che  pajono  nate  a un  parto , te  quali  fanno  faccia  alla  Pian- 
ga del  Popolo  , là  dove  sbocca  la  firada  del  cor  fi  . Egli  è da  credere  f 
che  da  quello  Eminentiffimo  non  farebbe  flato  prefeeìto  nè  il  Difegno  di 
Giulio  Romano  t nè  quello  del  Pignola , nè  tampoco  niuno  di  quelli  del 
noftro  Palladio  ; e così  ci  daremo  pace , fe  la  facciata  di  S.  Petronio  da 
quafi  quattro  fccoli  in  qua  è ancora  da  finìrfi . 

Quello  che  fare  potrebbe  fi  con  non  molta  fpefa , augi  con  profitto  di  chi  in- 
traprendeffe  una  tale  opera , farebbe  l' intaglio  de' principali , e più  bei  di- 
fegni, che  fatti  vennero  per  quella  Chiefa , con  una  breve  flotta  di  effa , 
Sarebbe  a ciò  fare  neceffario  un  uomo  di  buon  guflo , così  per  la  f celta  di 
, " — : - tià 
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Tempre  in  addietro  volevafi  farla . Di  fatto  i tre  difegni  fi  ri 
qu'i  defcritti  non  erano  ideati  per  tanta  altezza  ; come  chiun- 
que può  chiarirfi  confrontandone  le  mifure,  colla  Scala  che 
vi  fra  (òtto . 

Ma  egli  è ornai  tempo  che  lafciando  per  poco  da  parte  le 

ope- 

ciò  che  foffe  degno  delle  v'tfle  del  pubblico , come  per  non  dare , volendo  ri* 
ferire  ogni  cofa  , in  quelle  minutegge  e in  quelle  lungaggini , per  cui  a 
giorni  nofiri , la  Storia  di  un  Convento  è più  voluminofa  che  non  era  al- 
tre volte  la  Storia  di  una  Monarchia . Sarebbe  una  tal  opera  di  affai 
maggior  profitto  per  gli  Architetti , che  non  fono  per  li  Pittori  quegl  in- 
tagli , che  fanno/!  tutto  giorno  dei  quadri  antichi.  Sogliono  tffere  così /con- 
ci , che  fanno  difonore  a’  maeflri  che  gli  dipinfere  , fanno  pietà  agl'  inten- 
denti , che  gli  veggono , e non  poffono  che  indurre  in  errore  i giovani  che 
gli  Jìudiaffero  . Laddove  un  tale  intaglio  potrebbe  affai  facilmente  riufeire 
lodevol  cofa  , non  altre  finalmente  domandando  le  ) lampe  d' Architettura  , 
che  diligenza  ed  efattegga  : e riufeirebbe  enfiente  molto  utile  , come  quello 
thè  mofirerebbe  in  una  occhiata  i varj  penfieri  di  tanti  eccellenti  uomini 
nel  medefimo  j oggetto , e in  un  ] oggetto  per  fe  difficili/fimo  ; quale  fi  è 
P accordare  il  nuovo  col  vecchio . Per  ciò  appunto  tanto  fi  ha  in  pregio 
la  facciata  de’  Banchi , di  dìfegno  del  Vignala , che  fa  come  ala  a j.  Pe- 
tronio ; in  cui  avendo  dovuto  I’  Architetto  confervare  la  poca  altegga  del 
vecchio  portico  , due  Jlrade  che  lo  tagliano  a croce  , e una  marmaglia  di 
finefireUe , che  di  f opra  al  portico  s'  affacciano  alla  piagge  , fippe  trovar 
modo  di  comporne  una  coti  bella  , e grandioja  fabbrica , che  pare  di  get- 
to . E più  bella  ancora  farebbe  , fe  dai  valloni  eh'  egli  ha  girato  ] opra 
te  flrade , fergeffero  due  torrette , come  moflra  il  difegno  . Per  effer  ben 
legato  il  nuovo  col  vecchio  tanto  ancora  fi  ba  in  pregio  la  bafilìca  di  VI- 
c erìga  , e il  palaggetto  di  Criccoli , che  vogliono  Jia  Architettura  de!  Fa- 
mojo  Triffmo,  ed  altri  una  delle  prime  opere  del  Palladio / cofa  che  frale 
altre  molte  ella  metterà  in  chiaro  nella  vita  di  lui  - 
Afpettando  che  fi  faccia  l' intaglio  dei  Difegni  di  S.  Petronio  , ella  farà  il 
miglior  ufo  che  fare  fi  poffa  di  quelli  che  li  mando  del  nofiro  Architetto . 
Così  fi  pacifero  far  copiar  quegli  altri , eh'  ei  fece  per  P Efcuriaìe  , come 
fi  ha  dal  Padre  Danti  nella  Vita  del  Pignola  ! Che  bel  campo  per  un 
Architetto  così  nobile  , d' idee  così  principefebe , corri  era  appunto  il  Palla- 
dio ! Ma  contentiamoci  di  ciò  che  fi  può  avere  , e non  andiamo  dietro  a 
quello , che  aver  forfè  mai  non  potremo . Ella  mi  adoperi  pur  liberamente 
in  tutto  che  io  poffa  al  f effigio  fuo  . Troppo  il  gran  piacere  io  femprt 
fruirò  m far  quello,  che  tornar  poffa  in  onore  alla  nojìra  Italia  r e in  di- 
letto agli  amatori  delle  buone  arti- 


Digitized  by  Google 


DI  ANDREA  PALLADIO.  32 9 

opere  del  noftfo  Architettore,  io  entri  nella  domenica  cala  di 
lui , e tocchi  qualcofa  della  fua  Famiglia . Ei  menò  moglie , 
ma  chi  ella  fi  foflè  , e come  la  fi  chiamailè  per  nome  , non 
lo  feppi  giammai  . Si  fa  bene  eh’  ebbe  da  lei  figliuoli , Leo- 
nida, Orazio,  e Siila.  Di  un  Orazio  Palladio,  che  io  reputo 
figliuolo  del  noftro  Andrea,  abbiamo  un  eccellente  Sonetto  (>) 
in  laude  di  Donna  Girolama  d’ Aragona , pubblicato  con  altri 
fililo  fteflò  foggetto  da  Ottavio  Sammarco  1’  anno  1 568.  La 
nobiltà  del  penfiero,  il  grave  andamento , e 1’  eleganza  e pro- 
prietà dello  Itile  diftinguon  l’ autore  per  poeta  aflài  colto . 

Laon- 


*■ 

(a)  Perchè  la  raccolta  di  Ottavio  Sammarco  non  è alle  mani  di 
ognuno  , e perchè  il  Leggitore  aflaporar  poffa  il  bel  Sonetto , mi  è 
parto  bene  di  qui  trafcriverlo . 

Del  Signor  Orario  Palladio 
SONETTO. 

Quefla  altera  Colonna,  il  cui  tei  piede 

E'  d'  argento  , e tf  avorio  il  tronco  , e cf  oro 
L’  omatijjimo  capo  , ove  ha  f alloro 
La  fua  pii»  cara  e pili  pregiata  Sede 

Tu  dal  Signor , cbe'l  tutto  move  e vede 
Tolta  al  celefle  fuo  gradito  coro, 

E data  a noi , per  far  di  quel  teforg 
Che  prejfo  lui  fi  feria  , intera  fede . 

£d  or  a quejl'  immenfo,  e f acro  tempio 

Di  vivi  marmi , e ricche  fpoglie  adorne 
Pofla  ì per  immortai  fofltgno  e fido. 

Onde  il  gran  nome  fuo  per  ogni  lido 

Scn  vola  illufire  , e fa  con  nuovo  efempio 
*4"  la  morte,  ed  al  tempo  ingiuria  e [corno. 
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Laonde  non  efagerò  il  nodro  Architetto,  quando  di  Leonida, 
e di  Orazio  parlando , dille  , che  di  Coftumi  e di  lettere  bel- 
lijftnie  erano  dotati . Attefc  egli  con  tutta  la  vigilanza,  ed  in 
modo  particolare  alla  educazione  dei  fuoi  figliuoli , e volle  in 
molte  cofe  efler  loro  Precettore  . Non  v’  ha  dubbio , che  1’ 
efempio , e le  voci  dei  Padri  producono  ne’  teneri  figliuolini 
frutto  , e impreflione  maggiore  che  i maedri  non  fanno  ; ma 
i Padri  deggion  edere  dotti , codumati , e difereti  com’  era  il 
Palladio  . Ancorché  avefle  il  Palladio  in  Venezia  delle  opere 
di  grande  importanza , le  quali  ricercavano  la  conrinova  affi- 
ftenza  di  lui  ; ciò  non  oliarne  e’  s intratteneva  fovente  in 
Vicenza  fua  patria  ; per  edere  giulla  fua  podi  vicino  alla  fua 
famiglia . Quivi  s’  aveva  già  edificata  una  Cafa  (»)  che  tutto- 
ra fi  vede  • Ella  non  occupa  molto  piano  , ma  è di  quella 
capacità , che  ad  una  famiglinola  può  eflbr  fufficiente . Ha 
due  foli  Solaj , con  comode  ed  ornate  llanze  , e con  orticelli 
di  molta  vaghezza  . La  facciata  è nobiliffima  feompartita  in 
tre  ordini.  Il  primo  è Jonico,  Corintio  il  fecondo,  ed  Atti- 
co il  terzo . Un  bell’  arco  tramezzo  a colonne  adoma  il  pri- 
mo, con  due  Vittorie  coricate  fui  dorfo  dell’  arco  medefimo , 

Il  refto  della  facciata  è dipinto  a frefeo  , per  mano  di  Anto- 
nio Fafolo  . Quella  cala  è oggi  di  uno  dei  più  didimi  orna- 
menti di  quella  Città , per  T’ onorata  memoria  di  un  cosi 
egregio  Architetto . Io  1’  ho  più  volte  veduta , e n’  ebbi  tal 
piacere, 

(b)  Che  la  Dolcezza  ancor  dentro  mi  fuona „ 

« '-N 

Ma  perchè  agli  uomini  di  valore  non  manchino  mai  occa- 
fioni  per  efercitarfi  in  opere  didime,  pare  che  fgorgliino  a lo- 
ro 


(a)  C’è  tra  moderni  Vicentini  chi  dubita  non  edere  data  quella 
Cala  del  Palladio . Ma  io  do  fetmo  nella  mia  opinione  , eh’  eda  fede 
il  domedico  fuo  foggiorno  . La  codante  antica  tradizione  , che  cosà 
tiene , ha  valore  predo  di  me  di  certifCma  prova . 

(b)  Dante  Purgatorio  c.  il.  v.  1 14. 


) 
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ro  prò,  quali  difli  con  fenno , dal  grembo  del  cieco  Cafo  que- 
gli  accidenti,  che  fon  neceflàrj,  affine  di  porre  nelle  lor  mani 
quelle  opere  che  a vulgari  artefici  non  daria  1’  animo  di  efe- 
guire.  Cosi  appunto  addivenne  al  noltro  Palladio.  Imperocché 
ai  30.  di  Ottobre  dell’anno  15Ò7.  crebbe  si  fattamente  il 
Fiume  Brenta,  che  foverchiando , e innondando  per  ogni  par- 
te, gettò  giù  il  Ponte  di  Baffano , e fi  traile  dietro,  e dilper- 
fe  le  reliquie  di  quello , con  grave  danno , ed  incomodo  della 
vicina  popolazione . Era  cotefto  tutto  di  legname , fondato  fo- 
pra  due  Pile  di  pali  di  non  vulgare  artifizio  . Ora  penfando 
quei  Cittadini  di  riedificarlo , fi  rivolfero  al  nollro  Architet- 
to. Portoffi  egli  per  tanto  verfo  il  fine  di  quell’ anno  fui  luo- 
go, efaminò  l’ampiezza,  e la  rapidit'a  del  Torrente,  l’altez- 
za, e la  foliditù  delle  fponde , e quanr’  altro  fi  rendeva  olfer- 
vabile , per  determinarli  ad  un’opera,  la  cui  robuftezza  folle 
non  improporzionata  alla  forza  del  rapidilfimo  Torrente . In 
certo  libro  della  Comunità  di  Ballano  leggefi  la  feguente  an- 
notazione . 

(*)  Primo  Zener  1 5Ò8. 

Per  contati  al  Palladio , che  venne  a far  il  difegno  del  Pon- 
te, de  mandato  de  Spet.  Sindici  : lire  28. 

Io  credo  fermamente  che  l’ accennato  Difegno  fia  quello  del 
ponte  di  pietra  , che  fi  ha  nell’  ope^a  del  Palladio  al  Capo 
XIV.  del  libro  Terzo . E’  molto  ragionevole  che  quei  Signo- 
ri Prefidenti  penfàflèro  ad  un’  opera  perpetua  , quale  farebbe 
riufeito  un  Ponte  di  pietra  architettato  dal  Palladio  . Ma  leg- 
giamo ciò  eh’  egli  fcrive  in  quello  capitolo . 

Ricercato  da  alcuni  gentil'  uomini  del  parer  mio  circa  un  Pon- 
te , cb'  ejfjfì  difegnavano  di  far  di  pietra  , feci  loro  la  fottopojìa 

in- 


(b)  Proceffo  terzo  nel  volume  XXXV.  intitolato  Ponte  di  Baffano. 
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invenzione  . Il  Fiume  nel  luogo  ove  fi  doveva  fare  il  Ponte , 
è largo  cento  e ottanta  piedi,  lo  (3“c. 

Or  chi  non  vede , che  la  circoftanza  dei  cento  e ottanta 
piedi  della  larghezza  del  fiume , nel  fito  ove  fi  dovea  con- 
finàrio, rimarca  la  precifa  fituazione  del  Ponte  di  Badano  ? 
E fe  il  Palladio  non  fece  noto  il  luogo  , pel  quale  lo  avea 
difegnato , non  operò  egli  in  modo  diverfo  di  quello  faceffe 
nel  capitolo  a quello  precedente  ; óve  tacque  , che  l’ idea  del 
- tnagnificentiffimo  Ponte  , ivi  efpofla  , fi  foife  da  lui  fatta  per 
quello  Ponte  di  Rialto  . Tale  fu  il  fuo  collume  di  non  ren- 
der noti  nè  i luoghi,  nè  le  perfone  , per  i quali  eran  fatti 

3 ue’ dilegui,  che  non  ebbero  poi  efecuzione  . Egli  cosi  fàcen- 
o aliai  onellamente  procedeva.  E' molto  ragionevole  che  i Si- 
gnori Badànefi  penfaflero  da  prima  ad  un’  opera  di  pietra;  ma 
fcoraggiati  forfè  della  grave  Ipefa , fuperiore  di  aliai  alle  for- 
ze loro , ondeggiavano  tra  varj  penfieri  . Frattanto  un’  Inge- 
gnere di  Cividal  di  Belluno  , moflò  dalla  fama  di  cotal’  ope- 
ra, prefentò  nel  Configlio  di  Badano  un  fuo  modello  per  far 
il  Ponte  di  legno , che  non  incontrò  molta  approvazione  . 
Quindi  il  d'i  30.  Marzo  1508.  fu  prefo  di  rifabbricare  il  Pon- 
te nel  modo  e forma  del  vecchio  dillrutto,  ch’era  di  due  fo- 
le pile , con  quelle  adiuntte  che  parerà  alti  Proti  , e maeflri 
che  lo  coflruiranno  . Ciò  non  ottante  pafsò  lungo  tempo  fenza 
che  fotte  data  mano  all’  opera  . Si  vede  in  feguito,  che  nel 
Luglio  1 569.  fu  (*)  portato  da  Vicenza  a Baffano  un  modello 
del  Ponte , e che  nell’  Ottobre  futteguente  fu  chiamato  il  Pal- 
ladio per  ffi)  vedere  un  bel  modello  del  Ponte  medefimo.  Dal- 
le quali  cofe  fempre  più  chiaro  apparifce,  che  il  loro  più  fer- 
mo foftegno  era  il  noftro  Architetto . Finalmente  rigettato 
ogni  altro  partito , s’  affidarono  in  lui  ; ed  egli  allora  li  difpofe 


(a)  23.  Luglio  1569.  Il  portatore  del  modello  fu  Martin  Strìnga,  al 
quale  furon  contate  lire  3 : 2 

(b)  j.6.  Ottobre  15 69.  Contati  al  Palladio  per  venire  a vedere  un  bel 
pi  orici  lo  del  Ponte  lire  33.  16. 
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a fare  il  00  modello  del  Ponte  di  legno  che  fu  poi  efeguito. 
E in  effetto  nel  fuffeguente  anno  1570.  fu  fatta  la  grand’ 
opera  00,  della  quale  fanno  fteffo  pubblicò  egli  f idea  nel  pri- 
mo dei  due  libri  delle  Antichità  di  Roma , e polcia  nel  me- 
defìmo  anno  nel  terzo  libro  della  fua  Architettura , al  capo 
TX.  Pnjfo  BaJJano  , fcriv’  egli  , Terra  pojìa  alle  radici  delle 
■dipi,  che  f epurano  /’  Italia  dalla  Magna  , ho  ordinato  il  Ponte 
di  legname  che  fegue  ( cioè  delineato  nella  tavola  feguente  ) 

fo- 


la') *Adì  5.  Decemire  Ij 69.  Sprfi  del  Ponte  die  dare  & fu  per  avanti 
tonfati  a Z amarla  fio  di  Pettor  Feltrin  , per  conto  di  fare  un  modello  come  fi 
Jo  per  il  Palladio  tire  I : 1(5. 

Altra  limile  partita  fi  legge  in  datati,  pure  di  Dicembre  nello  ftef- 
fo libro  delle  fpefe  del  Ponte  di  Baffano . 

(bj  A fronte  di  una  dichiarazione  sì  ampia  del  noftro  Palladio , 
pubblicata  in  faccia  del  Mondo,  colla  ftampa  de’fuoi  libri  , lo  fteffo 
anno  che  fu  efeguita  l’opera  del  Ponte,  ed  a fronte  anche  di  una  co- 
llante tradizione,  ci  fu  negli  anni  feorfi  un  tal  D.  Francefco  Mem- 
mo  (*)  di  Baffano , che  fi  è impegnato  a foftenere , che  il  detto  Pon- 
te non  folfe  opera  del  noftro  chiariflimo  Architetto  , ma  eh’  egli  ne 
folfe  foltanto  efecutore  , feguendo  l’ idea  del  Ponte  due  anni  prima  di- 
ftrutto  . La  fincerità  del  Palladio  , e la  fua  rara  modeftia  , che  da 
chiunque  ha  fior  d’ ingegno  , fi  ravvifa  leggendo  le  opere  fue , lo  di- 
fendono però  da  così  ingiuriofa  imputazione  . Il  Palladio  non  era  sì 
da  poco , che  dovelfe  procacciar  fua  gloria  , colle  bugie  • mentre  il  fuo 
merito  n’  era  già  divenuto  un  fonte  inefaufto  . Nulladimcno  voglio  fe- 
guitare  a palfo  a palfo  il  Signor  Memmo , mettendo  a findacato  le  di 
lui  ragioni  ; onde  il  leggitore  chiaramente  comprender  poffa  come  in 
ciò  egli  fia 

Pregno  di  vento  , e di  cervello  privo . 

Il  Sig.  Memmo  ha  creduto  di  prepararli  un  buon  fondamento  , onde 
alzarvi  (opra  il  fuo  edifizio  , allorché  dilfe  : Che  il  Ponte  edificato 
l'anno  1570.  ( p.  68- ) dal  Palladio,  folfe  limile  a quello  fabbricato 
l’anno  1530-  dopo  la  caduta  del  Ponte  di  Pietra  , il  qual  Ponte  di 

le- 


(*)  Vita  e Macchine  di  Bartolommeo  Ferracino  ec.  Venezia  1754. 
nella  Stamperia  Remondini,  Part.  1.  pag.75. 
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/opra  la  Brema  Fiume  velocijjima  , che  mene  capo  in  Mare 
prejfo  a Vcnexia  . Quello  Ponte  era  lungo  piedi  180.  , e lar- 
go 2 6.  Fu  egli  ripartito  in  cinque  vani,  o fian  archi  foftenu- 
ri  da  quattro  fitte  di  pali  , che  facevano  uffizio  di  Pile , e 
dalle  ripe  fopra  amendue  le  fponde . Effe  fitte  erano  di  otto 
pali  quadrangolari  per  cadauna  , coperte  fiotto  , e fiopr’  acqua  , 
fino  a certa  altezza  di  groffi  panconi  llrertamente  commeffi 
fra  loro  e confitti  ; onde  validamente  legarle  . I pali  cran  lun- 
ghi 


legno  dell’anno  1530.  ( p.  6.  ) fu  già  fabbricato  limile  a quello  del 
1521.  ( p.  5 3.  ) ch’egli  col  riferirci  un  documento  maliziofamente  mu- 
tilato , vuole  dare  ad  intendere  , che  foflc  di  quattro  pile , e non  di 
due , come  di  fatto  egli  era  . Ecco  il  Documento  (incero . 

1522.  Noto  fta  come  mijìro  fìicronymo  Piano  Prono  di  Marangoni  fi 
obbliga  di  fare  un  Ponte  fopra  la  Brenta  al  loco  tifato  , di  largheggi  e di 
rilegga  come  il  primo , fopra  due  Steli  di  longbegga  di  Piedi  XX.  il  qua- 
dro , e di  largbcgga  X.  armati  dentro , dr  di  fora  cum  il  fuo  fuolo  di  fo- 
pra. Ma  il  Memrno  ( non  faprei  fe  con  fagacità  , o fciocchezza  ) ha 
ommelTo  le  più  lignificanti  parole  ; cioè  de  largbegga  di'  altegga , come 
fi  primo , fopra  due  Steli  : e la  lunghezza  di  Piedi  XX.  e la  larghezza 
diX.,  che  dinotano  fol  tanto  le  dimeniioni  delti  due  Steli  o finn  pile, 
vuole  firanamentc  appiccarla  all’ cflenlione , e latitudine  del  Ponte.  Se 
dunque  il  Ponte  edificato  l’anno  I52Z.  fu  di  foli  due  Steli,  farà  (la- 
to di  due  Steli  anche  l’altro  rifabbricato  l’anno  1530.  ( che  durò  fi- 
no all’anno  1567.)  perchè  fecondo  il  Memmo,  fimile  a quello.  Dun- 
que il  Ponte  di  Ballano  ordinato  dal  Palladio  l’anno  1570.  perchè  di 
quattro  Steli  o (iano  pile  , non  può  clfcrc  (lato  copia  dell’  altro  tre 
«nni  avanti  rovinato,  e quarant’  anni  prima  confinato  , ma  una  idea 
nuova  non  prima  efeguita  . Dello  (ledo  Conio  è pure  l’altra  pruovtt 
eh’ ci  vuole  dedurne  dalla  pittura,  da  lui  fuppofia  del  Nafocchio,  (*) 
colorita  fopra  muraglia  del  Palazzo  pretorio  di  Baflano  . Quello  di- 
pinto è ripartito  in  due  quadri  : nel  fuperiorc  v’  è una  nofira  Donna 
«olla  data  feguente  A.  MDXXI1X.  DIE  XXflX.  JVLI.  nell’  inferiore 
la  veduta  di  Baflano  fui  lato  verfo  il  Fiume,  con  il  Ponte  della  fon- 
ma  Palladiana  . Ora  un  monumento  che  i sì  precifo , lcrive  il  Memmo  , 
riguardo  l' anno , e il  giorno,  cb'  è originale,  ed  efifiente  in  un  Palaggo  del- 
la Pubblica  Rapprefentanga , che  intorno  alla  fua  verità  fofpetto  non  pub  ca- 
der di  maligia  , perocché  fe  il  Ponte  in  addietro  così  non  foffe  flato  coflrut- 

to, 

(*)  P3B-77- 
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phi  piedi  30.  groffi  fu  cadaun  lato  once  18.  e di  danti  fra  lo- 
ro piedi  due.  Grolle  travi  confitte  Lulle  tede  di  elfi , lunghe, 
quanto  fono  le  Pile  , ne  formavano  le  Capezzate  . A cadaun 
palo  poi  rifpondeva  un  Cavaletto  gittato  da  fitta  a fitta  , fic- 
chè  per  ogni  vano  vi  erano  otto  Cavaletti , ripartiti  nella  lar- 
ghezza del  Ponte,  e formavano  gli  archi  del  medefimo.  Ciaf- 
chedun  Cavaletto  era  compodo  di  due  Puntoni,  e di  una  tra- 
ve chiufa  fra  loro  a modo  di  Cuneo  . Tutti  erano  impodati 

- fu 


lo , il  Nafocchio  non  lo  amerebbe  allora  dipinto  in  quella  forma  certamente  ; 
un  tal  Monumento  dico  , fembrami  che  poffa  dare  [ufficiente  fondamento  per 
difcredere  quel  che  paffa  per  indubitato  , che  il  Palladio  cioè  fia  flato  il  pri- 
mo ed  affoluto  inventore  della  prefente  forma  di  Ponte  . Bel  ragionare  in 
vero  ! Ma  il  male  , ed  è male  affai  grande , da  nel  fupporre  che  la 
dipintura  del  Ponte  fia  dello  fletto  pennello  , e dello  fteffo  tempo  di 
quella  di  noltra  Donna.  La  dipintura  del  Ponte  è opera  di  altro  pen- 
nello , e di  data  poftcriore , come  quelli  , che  1’  hanno  veduta  , ed  in 

particolare  i Signori  Baffanefi  ingenuamente  confettano.  Io  l’hoefami. 
nata  , e mi  fono  (lupito  che  il  Sig.  Memmo  , con  quel  Tuo  , da  etto- 
lui  cotanto  decantato,  Criterio,  non  fia  fiato  capace  di  difiingucre  le 
Bufole  dalle  Oche.  E fe  ei  tale  varietà  non  fapeva  conofcere  , doveva 
ricordarli  almeno  di  avere  fcritto  in  quel  fuo  fcartafaccio , che  del 

151;.  fu  edificato  il  Ponte  di  Ballano  di  pietra  (*),  il  quale  durò  in 

piedi  fino  verfo  l’anno  1530.  Come  dunque  il  Nafocchio  del  1518. 
( tempo  in  cui  fuflifieva  il  Ponte  di  Pietra  ) poteva  ritrarre  il  Ponte 
di  legno,  che  non  v’ era  ? Pure  la  Pittura  lo  rapprefenta  di  legno. 
Dunque  la  Pittura  non  è del  1518.  Dunque  non  è del  Nafocchio. 
Ecco  crollata  a terra  ed  in  mille  fcheggie  infranta  la  gran  macchina 
Memmiana . Decide  poi  appieno  fu  quello  fallo  fantafma  del  Sig.  Mom- 
mo anche  la  fupplica  prefentata  dalla  Comunità  di  Baffano  al  Sere- 
niflìmo  Principe  ii  di  11.  Novembre  1574-  con  la  quale  implorava  , 
che  le  veniffe  permetto  il  taglio  di  feffanta  tronchi  di  Rovere  * onde 
riparare  i danni  , che  una  fiera  irruzione  di  quel  Torrente  , accaduta 
il  mefe  prima,  aveva  inferiti  a due  degli  fproni  del  Ponte  Palladia- 
no. Veggiamola. 


Sere- 

(*)  pag.  78. 
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fu  Catenelle  orizzontali  confitte  nei  fianchi  delle  Pile  . Sopri 
dii  Cavaletti  , e [opra  certi  modiglioni  porti  fulle  capezzate 
predette  vi  ricorrevano  grolle  travi  , le  quali  fi  diftendevano 
dall’  una  all’  altra  fponda , Attraverfo  poi  vi  furono  porte  del- 
le travi  minori  , che  fportando  alquanto  in  fuori  fu  cadaun 
lato  rapprefentavano  i modiglioni  di  una  Cornice  : e fopra  erte 
vi  furono  confitti  i tavolati  , che  formavano  il  folajo , o fia 
piano  del  Ponte.  Ma  ficcome  il  principale  artifizio  dell’ intefluto 

di 


Serenifftmo  Principe  (*)  Illufirijjima  Signoria  . 


Fu  negli  anni  paffati  ( cioè  nel  1 5 6j . ) rial  gran  incremento  Cr  furia 
ridi'  acqua  della  Brenta  minato  e menato  via  affatto  il  Ponte  di  legno  del- 
la fua  terra  di  Buffano  &c il  quale  fra  non  molto  tempo  fu  rifat- 

to da  nuovo,  C ir  con  modo  &'  ordine  tale  , che  tutti  giudicavano  foffe  per 
durare  infiniti  anni  ; nondimeno  la  furia  & accrefcimento  delle  grandi  ac- 
que , che  furono  il  mefe  paffuto  , & il  legname  , che  veniva  gofo  per  effa 
Brenta  , ha  rotto  e menato  via  doi  [peloni  , de  quattro  eie  ne  aveva  &c. 
Notili  di  grazia  quel  modo  enfatico  di  dire , rifatto  da  novo  , & con 
modo  & ordine  tale  , che  tutti  giudicavano  foffe  per  durare  infiniti  anni  . 
Dunque  non  era  flato  fabbricato  col  lolitomodo,  e forma  ufati  in  ad- 
dietro : pel  corfo  di  50.  c pili  anni . Dunque  con  nuova  forma  , e for- 
ma tale,  che  prometteva  cosi  grande  fermezza.  Come  potrafli  dunque 
foftenere  eh’ ei  folle  rifabbricato  fulla  forma  dell’antico  Ponte  l’anno 
1567.  difirutto?  Ma  partiamo  ad  altro. 

Parve  allo  rteflo  Memmo  che  le  parole  del  Palladio  , al  capo  IX. 
del  libro  III.,  fieno  decifive,  come  di  fatto  lo  fono,  e volle  con  una 
fua  flrana  interpretazione  far  loro  dire  a modo  fuo  . Leggiamo  cofa 
il  Memmo  fa  dire.  Qui  forfè  non  fi  creda  , che  io  intenda  con  ciò  di  ri- 
convenire di  Plagio  il  Palladio  : augi  piacenti  piuttojìo  alta  verità  del  fatto 
conciliare  la  fincerità  di  quefio  chiarijjimo  -Architetto  , il  quale  ci  lafciò  ben 
memoria  del  ntflrt  ponte  libro  3.  cap.  q.  della  fua  -Architettura , ma  pure 
accufarlo  non  fi  dee  già  ( (frana  delicatezza  del  Memmo  ) che  abbiafsene 
quivi  attribuirà  l' invengione  , dicendo  egli  fempUcementc  , che  ha  ordinato 
il  Ponte  di  legname  &"c.  e dir  potevalo  con  verità , poiché  modellando  f an- 
tico Ponte  di  Buffano  ( 1‘  onore , che  il  Memmo  fa  qui  al  Palladio , fi  è 
di  trasfigurarlo  in  un  falegname  } già  dalla  Fiumara  portato  via , venne 
egli  in  fatto  a ordinarlo  , conte  da  nuovo  nella  fua  figura  , mìfure  , e pro- 


fa) Cane.  Due.  fil.  1574. 
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di  queft’  opera  confiAeva  nel  caricarla  in  modo , che  il  gravif- 
fimo  pefo,  Arigncndo  i Cavaletti , e premendo  Tulle  Pile  , la 
rendefl'e  ferma  ed  immobile  ; cosi  volle  il  Palladio  farvi  fopra 
una  loggia  coperta  di  XXV.  intercolonnj , con  Tuoi  architravi 
fu  cadauno  dei  lati . Caricò  anche  il  Solajo  , o vogliam  dire 
la  via  del  Ponte  di  groflilfimo  Arato  di  ghiaja  , onde  raflicu- 
rar  maggiormente  1’  opera  Aedi  . Di  fatto  non  c’  è colà  più 
atta  del  pefo  a render  ferma,  ed  immobile  una  mole,  mafli- 

me 


porzioni . Dipoi  offervo , che  il  Palladio  qualar  parla  di  opere  veramente  di 
fua  invenzione , fa  darfene  efpreffamente  il  merito . Qui  falla  il  Memmo  : 
il  Palladio  fu  affai  ritenuto  in  parlar  di  sè,  e in  darfi  merito  , c fu 
alieno  altresì  di  vantare  per  fue  le  opere  degli  altri  : fapeva  egli  quel 
detto  di  Cicerone  : Deforme  ejl  de  feipfo  (*)  predicare  , falft  preferì im  . 
Seguitiamo  a leggere:  Così  nel  medeftmo  libro  J.  cap.  iq.  egli  dice.  Di 
un  Ponte  di  pietra  dì  mia  invenzione  : Bellìfftma  è I * invenzione  del  Ponte 
che  fegue  ec.  e parimente  a I cap.  14.  di  un  altro  Ponte  di  mia  invenzione  : 
Ricercato  da  alcuni  Gentiluomini  del  parer  mio  circa  un  Ponte , eie  effe  di - 
fognavano  di  fare  di  Pietra  , feci  loro  la  fottopojìa  invenzione . Sicché  (fin- 
gendo tutta  quella  filaflrocca  , perchè  il  Palladio  ha  detto,  bo  ordinato 
il  Ponte  di  legname , il  Ponte  di  Badano  non  è fuo  parto  j e fono  fue 
fol  tanto  quelle  opere  , di  cui  parlando  fa  ufo  di  quella  feelta  paro- 
la , invenzione  : 


Il  pover  uom  che  non  fe  n era  accorto 
Andava  combattendo  ed  era  morto  . 

Così  affé  fi  può  dire  del  nollro  Sig.  Memmo,  perchè  tutte  le  ragioni 
per  lui  addotte  fan  contro  di  effo  . Veggiamolo  . Sappia  egli  che  il 
verbo  ordinare,  preflo  gli  Architetti,  lignifica  inventare , comporre,  non 
già  efeguire , com’egli  l’interpreta  a modo  fuo.  Cento  paffi  potrei  ad- 
durre in  prova  di  quello^  ma  baderà,  per  tutti  , uno  del  Vafari  nel- 
la vita  di  Filippo  di  Ser  Brunellefco  , Ordinò  anco  Filippo  ( così  effo 
Vafari  ) a M.  Luca  Pitti  fuor  delta  porta  a S.  Niccolò  di  Fiorenza  , in 
un  luogo  detto  Ruciano , un  ricco , e magnifico  Palazzo  , nia  non  già  a 
gran  pezga  filmile  a quello  , che  per  lo  medejimo  cominciò  in  Firenze  , e 
conduffe  al  fecondo  fineflrato , con  tanta  grandezza , * magnificenza  , che  dì 
opera  Tofcana  non  fi  è anco  veduto  il  più  raro  , nè  il  più  magnifico .... 

Y Fu 

f*)  De  ofhciis  1. 1.  p.  ly. 
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me  fé  refilìer  dee  al  cozzo,  ed  all’  urto  continovo . Munì  pu- 
re il  nollro  Architetto  cadauna  Pila  di  due  fproni,  uno  fu  ca- 
dauna fronte,  ben  bene  legati,  con  grofli  panconi,  alle  fitte, 
per  ripararle  dall’  arietare  di  quelle  materie  , che  ben  fovente 
trae  feco  quel  rapidiflimo  Torrente.  Fu  tale  quell’  opera,  che 
Badano  divenne  rinomato,  non  altramente  che  una  Citta  pof- 
feditrice  di  raro,  e maellofo  edilìzio  . Ma  dopo  reiterate  ri- 
llaurazioni , c dopo  la  rifabbrica  pochi  anni  fono  efeguita , il 

me- 


F u efectitore  di  qutfìo  palazzo  Luca  Fancelli  Architetto  Fiorentino  , che  fe- 
ce per  Filippo  molte  fabbriche  . Comecché  qui  fi  parla  di  due  differenti 
opere  del  Bruncllcfchi  , fono  offervabili  due  didime  pcrfonc  , cioè  Fi- 
lippo autore , ed  inventore  di  amendue  , e Luca  efecutorc  del  celebre 
palazzo  de’  Pitti  • ma  di  Filippo  autore  ed  inventore  del  palazzo  fuor 
di  porta  a S.  Nicolò  dicefi:  c he  ordini,  e di  Luca,  che  mite  all’atto 
1’  altra  di  lui  invenzione  dicefi  che  fu  efecutore  . Quindi  chiaro  appa- 
rifee  , che  quando  un  Architetto  dice  ho  ordinato  , come  nel  cafo  no- 
ftro  , un  Ponte  di  legname  , s’ intende  eh’  egli  inventò  il  Ponte  di  le- 
gno , e tale  è la  frate  di  tutti  gli  architetti  . Leggafi  di  grazia  lo 
Beffo  Palladio  al  capo  IV.  del  fecondo  libro  . Dopai  c’ho  pofte , così 
egli , alcune  di  quelle  fabbriche , di  io  ho  ordinate  nelle  Cittì  , è mollo 
conveniente  ec.  E di  quali  fabbriche  parla  qui  il  Palladio  , fe  non  fe  . 

di  quelle  cfpofie  nel  capo  III.  che  tutte  , niuna  eccettuata  , furono 
fuoi  parti?  Sicché  non  è vero  quello  dice  il  Memmo , che  il  modo 
di  dire  ho  ordinato , preffo  il  Palladio , valga  folo  a lignificare  commet- 
tere I’  efecugione  delle  altrui  invenzioni , ovvero  efcguirle  . 

Comecché  le  cofe  dette  abbondevolmente  riprovino  le  (travolte  idee 
del  Memmo  ; ciò  non  oliarne  pafferemo  fotto  efame  anche  la  voce  in- 
venzione tifata  dal  Palladio  . Sa  ognuno  , che  quella  convienfi  a tutti 
li  parti  d’ingegno,  di  chiunque  fi  fieno:  ed  il  Palladio  l’ha  ufata  in- 
differentemente , c fenza  affettazione . E con  tale  indifferenza , o per  dir 
meglio  , con  tale  proprieti  , egli  1’  ha  ufata  , che  chiamò  eguai  mente 
invenzioni  le  opere  efeguite,  che  quelle  da  efeguirfi  . Lcgganfi  le  pa- 
role di  lui  al  capo  XVII.  del  libro  fecondo.  Mia  intenzione  era  parlar 
folo  di  quelle  fabbriche  le  quali  overo  foffero  compiute , overo  cominciate  , e 
ridotte  a termine , che  prtfio  fe  ne  poteffe  fperare  il  compimento  : ma  cono- 
feendo  il  piti  delle  volle  avenire  , che  fta  dibifogno  accomodar  fi  ai  fili , 
perchè  non  Jempre  fi  fabbrica  in  luoghi  aperti , mi  fono  poi  perfuafo  non  do- 
ver efftre  fuori  del  propofito  noflro  , lo  aggiugnere  a difegni  pofli  di  [opra 
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medefimo  Ponte  ha  cambiata  in  parte  h configurazione  Palla- 
diana, ed  ha  perduta  quella  robultezza,  e quella  venula,  per 
cui  tanto  piaceva  agli  occhi  degli  Intendenti. 

Da  quanto  fi  è detto  fin  ora  fi  fa  palefe,  che  il  noftro  An- 
drea era  pur  eccellente  in  quella  parte  d’ Architettura,  che  Arte 
tignarla  s appella . Anche  il  Ponte  del  Cifmone  (*)  ordinato 
da  lui  gli  acquiftò  molta  fama  . E fe  la  fragilità  della  mate- 
ria , di  cui  era  comporto,  non  averte  dovuto  cedere  alle  in- 
giurie del  tempo,  ed  alla  forza  del  Torrente , o fe  chi  ebbe 
interefle  nel  rifabbricarlo  non  forte  flato  coftretto  cambiar  fitua- 
zione , attefe  le  alterazioni  del  Torrente  medefimo , farebbe 
quello  tutt’  ora  bella,  e pompolà  comparfa.  Io  I10  veduto  più 


alcunt  pache  invenzioni  fatte  da  me  , a requifizione  di  diverft  Gentiluomi- 
ni , le  quali  cjji  non  hanno  pai  efcquito  . Chiama  pure  invenzioni  li  tre 
Ponti  di  legno,  opere  non  efeguite , delineati  al  capo  Vili,  e li  due 
altri  di  pietra  pure  non  efeguiti  , dei  quali  parla  ai  Capi  XIII.  e 
XIV.  dei  libro  temo  . Quindi  qual  pruova  può  dedurne  il  Memmo  a 
ilio  prò  ? Chiama  il  Palladio  invenzione  anche  il  Ponte  di  Cifmon  , ‘ 
che  fecondo  lo  Scamozzi  , {*)  non  fu  opera  di  lui,  ma  di  un  Maftro 
Martino  da  Bergamo  di  Vicenza  ( forfè  per  avervi  egli  lavorato  col- 
la fega  , c 1’  afeia  ) , al  quale  attribuire  anche  1’  idea  del  Ponte  di 
Ccfarc  efpoflaci  dal  noftro  Architettore  . Ma  di  quelle  baje  dello  Sca- 
mozzi non  ne  fo  vcrun  conto  , perch’  egli  ftudiò  fempre  di  ofeurare 
il  nome  del  noflro  Palladio  . Nè  avrebbe  lafciato  di  farlo  anche  nel 
propofito  del  Ponte  di  Ballano  , qualor  il  Palladio  non  ne  forte  flato 
il  vero  c folo  inventore . Nulla  dicendo  in  contrario  lo  Scamozzi , 
nel  luogo  citato,  conviene  anche  per  quello  filenzio  tenere,  che  detto 
Ponte  di  Ballano  lia  (lato  opera  , ed  invenzione  del  noftro  chiarillimo 
Architetto . Ma  che  (lo  io  perdendo  il  tempo  , anzi  che  rivolgermi 
al  Sig.  Memmo  con  quel  bell’  Epifonema  ? 

Or  tu  chi  fe' , che  vuoi  feder  a fcranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'  una  fpànna  ? 

Dante  Parad.  c.  19.  v.  79. 


(a)  Palladio  l.  3.  c.  1. 

(*)  Idea  della  Architettura  univerfale  ec.  P.  a.  lib.8.  c.  zj.  p.  347. 
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fiate  1’  antico  fito , ove  dal  Palladio  fu  eretto , ed  ho  Tempre 
ammirato  la  robuftezza  delle  pile  di  pietra  a ridoflò  del  mon- 
te , che  fermavano  i due  capi . Ma  s'  egli  facea  opere  cofiffàt- 
te  nella  fua  virilità , erano  frutti  degli  ftudj  coltivati  da  lui 
nella  prima  fua  gioventù.  Aveva  egli  letto  le  Storie  de’  Ro- 
mani , non  già  per  femplice  curiofità , come  il  più  degli  uo- 
mini fanno , ma  sì  bene  per  profittare  di  ciò  , che  in  quelle 
fi  conteneflè  fui  propofito  delle  bell’  Arti . Quindi  è che  aven- 
do letto,  nei  Commentar)  di  Cefare , la  delcrizione  del  ponte 
di  legno  fatto  fare  da  eflò  fopra  il  fiume  Reno , affine  di  tra- 
gittare il  fuo  efercito,  fermoffi  tanto  fu  quella,  finché  compre- 
fe  qual  folfe  fiato  l’ intefilito  di  quell’  opera . E perchè  fempre 
procurò  di  mandare  ad  effetto  i fuoi  penlàmenti,  così  gli  riufeì 
di  fare  un  ponte  di  legno  fubito  fuori  di  licenza  fui  Bacchi- 
glione , conforme  all’  idea  predetta  ; della  quale  poi  volle  arric- 
chire il  terzo  00  libro  della  fua  Architettura.  Arricchì  pure  lo 
fielfo  libro  della  magnifica  idea  di  un  ponte  di  pietra  di  tre 
archi  , (b)  che  fi  doveva  edificare , die’  egli , nel  mrzo  d'  una 
Città,  la  quale  è delle  maggiori , e delle  pili  nobili  di'  Italia  ; 
(D“  è Metropoli  di  molte  altre  Città  • e vi  fi  fanno  grandijfimi 
trafiebi , quafi  di  tutte  le  parti  del  Mondo.  L’accennata  Città 
è Venezia,  ed  il  Ponte  dovea  edificarfi  in  Rialto  . Sin  dal 
principio  del  Secolo  XVI.  meditava  la  Repubblica  di  Venezia 
di  levare  il  Ponte  di  legno,  che  riuniva  le  due  maggiori  por- 
zioni della  Città  , e foftituirvene  un  altro  di  pietra  . Il  fuo 
animo  era  di  ergere  un’opera  magnifica.  Quindi  è,  che  prima 
d’ogni  altro  ne  fece  un  difegno  Fra  Giocondo,  poi  Michelan- 
gelo Buonarrota , allorché  nel  1526.  fi  era  ricoverato  in  Ve- 
nezia : Ma  nulla  avendofi  fatto  allora , furono  in  diverfi  tempi 
efibiti  varj  modelli  e difegni , come  fcrive  lo  Scamozzi , («)  fili- 
lo fteflò  foggetto,  dal  Pignola,  dal  Sanfovino  , e dal  Palladio  , 
e da  altri  eccellenti  uomini  dell  età  paffete,  ai  quali  devonfi 


(a)  Cap.  VI. 

(b)  Capo  XIII. 

(c)  Idea  dell’ Architettura  ec.  P.  a.  lib.  8.  c.  16.  p. 330. 
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aggiugnerc  Io  fletto  Scamozzi  , ed  Antonio  da  Ponte  (») , fui 
modello  del  quale  Antonio  fu  poi  efeguita  quella  grand’opera. 
L’ idea  per  tanto  efibita  dal  nollro  Architetto  è la  più  como- 
da , e la  più  magnifica,  che  a tal  uopo  immaginar  fi  potette. 
Egli  in  formarla  fi  propofe  per  efemplo  1’  antico  Ponte  Elio 
di  Roma,  adorno  di  colonne,  di  loggie,  e di  altre  magnificen- 
ze ben  degne  della  grandezza  romana  . Dalle  quali  cofe  fi  può 
congetturare  quanto  giovalfe  al  Palladio  1’ avere  vedute,  e di  le- 
gnate in  fua  gioventù  le  fabbriche  degli  Antichi , e l’ avere  la 
iantafia  piena  zeppa  di  quelle  lìupendifìime  idee  . 

Egli  che  tanti  begli  efempj  dell' ottima  Architettura  ci  ave- 
va dati,  nelle  tante  fabbriche  da  lui  ordinate,  volle  anche  co- 
gli ferirti  fuoi  ammaeftrare  ed  erudire  coloro  , che  volevauo 
profeflare  si  nobiliffima  arte.  Se  fi  riflette  a ciò,  che  feriffe  il 
Vafari,  il  Palladio  aveva  ftampato,  ma  non  ancor  dato  fuori, 
la  fua  opera , prima  eh’  ei  nel  1 508.  pubblicato  avefl'e  la  fe- 
conda, ma  perfetta  edizione,  delle  fue  vite  de’ Profeifori  del  Dife- 
gno.  Ecco  ciò  ch’egli  fcrifle  . Tofio  (*>)  ufchà  in  luce  un  opera 
del  Palladio  , ove  fono  ffampati  due  li  Ini  di  edificj  antichi  , & 
uno  di  quelli , che  ha  fatto  egli  edificare.  Si  rifletta  a quelle 
parole , ove  fono  fiampati , che  probabilmente  dinotano  cola  già 
fatta.  Fra’ miei  libri  ho  la  feguente  opera  in  foglio.  1 due  pri- 
mi libri  dell'  Amichiti  di  M.  Andrea  Palladio  , al  Sereniffimo 

Du- 


(a)  Forfè  taluno  biafimerà  i Veneziani  , perchè  piuttoflo  abbiano 
dato  clecuzione  al  difegno  di  Antonio  da  Ponte  , che  a quello  del 
Palladio , il  quale  riufeito  farebbe  una  delle  piii  ftupende  fabbriche  di 
Europa.  Ma  la  Repubblica  di  Venezia  vedati , per  tutto  quelfecolo, 
da  lunghe  c pericolofe  guerre,  travagliata  da  Peftilenze , e da  replica- 
ti incendj  , avea  profufo  tanti  tefori  , che  non  le  fopravanzava  modo , 
prudentemente  governandofi  , di  profondere  in  una  fabbrica  cosi  ma- 
gnifica, quale  fi  era  quella  delineata  dal  Palladio  . Chi  è faggio  ap- 
pieno comprende,  che  non  Tempre  i Principi  poflono  difpendiare  , ne- 
gli  edifizj,  conforme  la  grandezza  dell’ animo  loro  • e che  quando  an- 
che poflano , non  Tempre  fare  lo  devono . 

(b)  Vafari  Vite  ec.  P.  j. 
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Duca  di  Savoja  , con  privilegi . In  Venezia  apprcjfo  Domenico 
de  Francefcbi  1570.  Altro  cfemplare  fi  pofl'edeva  dal  Sig.  Smith 
nella  fua  (celta  Biblioteca,  pallata  poi  in  Inghilterra,  amenduc 
rariffimi.  E quelli  fono  que’  due  libri  di  edficj  antichi  accen- 
nati dal  Vafari . In  continuazione  de’ quali,  egli  ne  volea  pub- 
blicare degli  altri  fu  lo  fteflo  argomento.  Ad  elfi  due  libri  fa- 
rà preceduta  probabilmente  la  Stampa  dell’altro  Volume  accen- 
nato dal  Vafari,  nel  quale,  come  lo  (lelfo  Palladio  feri  ve  nel 
proemio  di  quelli  due,  aveva  trattato  appieno  degli  edificj  pri- 
vati. Ma  di  elfo  non  mi  riufei  mai  di  vederne  un  efemplare, 
nè  di  fipere  ove  un  ce  ne  fofle . Pare  che  il  Palladio  foflè  in- 
determinato fulla  diftribuzionc  della  fua  opera . Ed  il  vede- 
re , che  nel  Privilegio  (»)  del  Senato  a Domenico  di  Fran- 
cefcbi , per  quella  (lampa , non  fi  regiftra  nè  il  precifo  ti- 
tolo , ne  il  numero  dei  libri  , che  doveano  comporla  , me 
ne  porge  non  ofeuro  argomento . Ma  più  chiaro  ancor  ciò 
fi  manifefta  da  quel  Proemio  Ms.  del  Palladio,  che  il  preac- 
cennato Signor  Smith,  fra  fuoi  libri  confervava,  dal  quale  fi 
comprende,  eh’  era  intenzione  del  Palladio  di  dividere  la  fua 
opera  in  tre  libri , ne’  quali  proponevafi  di  trattare  delle  Cafe 
de'  Particolari,  deprivate.  Comunque  però  fe  ne  andafl'e  la  co- 
fa,  fui  fine  dell’anno  fteflò  1570.  fu  pubblicata,  colle  ftampe 
del  Francelchi,  la  fua  opera  in  quattro  libri  divili  ; avendofi 

in 


1570.  il.  Aprile,  in  Pregadi. 

(a)  Che  fia  concejfo  al  furiti  nojlro  Domenico  di  Francefcbi , che  altri  che 
égli , « chi  avrà  caufa  da  lui , non  pojfa  , per  fpaxio  d'  anni  vinti  profu- 
mi futuri , flampar  nel  Dominio  nofìro  , overo  altrove  flampato  in  ejfo  ven- 
der il  libro  di  a frebitettura  di  ^ fndrea  Palladio  , folto  pena  di  perder  lo 
opere  Jlampatc  , & di  ducati  500.  Un  terxp  dei  quali  fta  dell'  affinai  no- 
Jlro , uno  del  Magi/lrato,  che  farà  !'  efecuxjone  , Ò"  ? altro  tcrxp  del  detto 
fupplicantt , il  qual  fta  tenuto  di  ojjervar  quanto  i difpojlo  per  le  leggi  no- 
Jlre  in  materia  di  Stampe  . 

(b)  Vedi  quello  dice  Monlig.  Barbaro  nei  fuoi  Commenti  fopra  Vi- 
truvio  libro  vi.  c.  x.  pag.  303.  edizione  Italiana  di  Francefco  de  Fran- 
cefchi  1567. 
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in  erta  raccolti , ed  uniti  i due  Corpi , pria  (èparati  : cioè  i due 
( o uno  che  fi  foflè  ) delle  fàbbriche  de’  Privati  ( che  non  sò 
dire  fe  prima,  ftampato,  o nò)  ed  i due  dille  Antichità  già 
pubblicati,  come  ho  detto  poc’  anzi . Nel  primo  libro  tratta  il 
Palladio  dei  cinque  ordini , e molti  avvertimenti  ei  dà  necef- 
fitrj  a chi  vuole  iniziarli  nello  (àudio  dell’  Architettura . Nel 
fecondo  parla  delle  Calè  de’ Privati,  e coi  nobili  efempli  delle 
fue  invenzioni,  ci  erudifce  di  utilizimi  precetti . Nel  terzo 
difcorre  delle  Vie,  dei  Ponti,  delle  Piazze,  delle  Bafiliche , e 
dei  Xifti . Nel  quarto  ci  efpone,  e defcrive  i Tempj  antichi  di 
Roma,  e di  altri  luoghi  d’  Italia,  e fuori  di  erta.  L’  opera  è 
veramente  compiuta , . perchè  tratta  di  tutti  i fonimi  generi 
delle  cofe  alla  Civile  Architettura  appartenenti . Egli  aveva  in 
penfiero  di  darci,  come  dirti , altri  libri  delle  Antichità,  cioè 
dei  Teatri,  degli  Anfiteatri,  degli  Archi,  delle  Terme,  e degli 
Acquedotti  ; e come  per  giunta,  del  modo  di  fortificare  le 
Città ^ ed  i Poni.  Ma  di  tali  opere  fiamo  rimarti  privi,  non 
perch  egli  non  le  avertè  intefliite  ; ma  perchè  forfè  fu  foprag* 
giunto  dalla  Morte , prima  di  averle  ordinate  in  modo  di  por- 
terie far  pubbliche.  In  grazia  però  del  bel  genio,  e della  ge- 
nerofità  del  fu  Milord  Riccardo  Conte  di  Burlington  , fi  fono 
prefervati  molti  pezzi  delle  opere  predette , che  fi  cuftodifcono 
in  Inghilterra  predò  gli  eredi  di  lui.  Egli  vivendo  ha  pubbli- 
cato un  volume  (*)  delle  Terme  antiche , al  quale  per  eflèr 
perfetto,  non  manca  fe  non  la  pianta  di  quella  di  Agrippa , 
che  fortunatamente  io  poffeggo  di  mano  dello  ftcflò  Palladio  , 
Ma  ritorniamo  all’opera  di  lui.  I due  primi  libri  gli  ha  indi- 
fitti ni  Molto  Magnifico  il  Sig.  Conte  Giacomo  Angarano , e 
dice  di  dedicargli  i due  primi  libri  ove  tratta  delle  cafe  priva - 
te.  I due  ultimi  (cioè  il  terzo,  e quarto)  furono  indirizzati 
al  Sereni  [fimo  e magnanimo  Principe  Emanuel  Fili  berrò  Duca  di 
Savoja  &c.  e quivi  dice  il  Palladio  di  mandare  in  luce  una 
parte  della  fua  Architettura , nella  quale  fi  tratta  delle  Ami- 

Y 4 chi- 


fa)  Fabbriche  Antiche  difegnate  da  Andrea  Palladio  Vicentino , er 
date  in  luce  da  Riccardo  Conte  di  Burlington . Londra  1750.  ibi. 
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eh  iti , Notifi  però  eh’  ei  non  dice  la  feconda  pane , come  di 
fatto  è in  quella  edizione  . Dal  che  Tempre  più  fi  comprende, 
che  i due  libri  delle  Antichità  erano  desinati  a ufeire  da  sè , 
e fenza  l’ accoppiamento  di  que’  due  primi , i quali  trattano 
delle  Gtfe  private . 

Il  diligentifiimo  Defgodetz,  nel  fuo  libro  (»>  delle  Amichiti 
di  Roma,  oflèrvò  varj  errori  00  del  Palladio,  Tulle  tavole  de 
Templi  antichi  deferitti  nel  quarto  libro  Topraccennato . Le  no- 
tate 


(a)  Les  edifices  de  Rome  defignds  & mefurds  trés  exaflement  par 
Antoine  Defgoderz  Architefle  . A Paris  chez  Jean  BaptilU  Coignard 
MDCLXXXII. 

(b)  Neppure  il  Defgodetz  va  efentc  da  cenfure  . Humanum  c/ì  & 
falli , & fallire . Negli  efami  da  me  fatti  Tulle  tavole  dei  quattro  li- 
bri dell’  Architettura  del  Palladio  , ritrovai  molti  errori  nei  numeri 
appollivi  . Feci  anche  confronto  della  pianta  del  Panteon  , e di  quel 
poco  di  Terme  di  Agrippa  , che  dietro  di  elfo  Panteon  ci  ha  deli- 
neato il  Palladio  (Tavola  I.  libro  I III.  capo  xx.  ) colla  pianta  di  elfo 
Tempio  e Terme , che  originale  ho  io  di  mano  di  lui,  e vi  ritrovai, 
nei  numeri  , delle  differenze . Mentre  la  lunghezza  della  Sala  delle 
Terme  dietro  al  Panteon  , nella  pianta  , che  io  cuflodifco  , è legnata 
piedi  cento  undici,  ed  in  quella  flampata  ( Tavola  i.  libro  mi.  ca- 
po xx.  ) è fognata  piedi  cento  e undici , e mezzo  . Qualche  altra  dif- 
ferenza (ture  ofTervai  nella  grofl'ezza  delle  muraglie . Cofe  che  mi  met- 
tono cn  fofpetto  , che  il  noftro  Palladio  , il  quale  era  folito  fare  i 
luoi  difegni  di  forma  affai  piccola  , abbia  , pel  fuo  libro  da  (latri  par  fi , 
fatto  difegnare  , o per  dir  meglio  tradurre  , in  forma  maggiore  , le 
tavole  da  effolui  delineate  j.  e che  il  traduttore  , ufando  poca  diligen- 
za , alterato  abbia  i numeri  , non  avvedendofene  , per  avventura  , il 
Palladio,  per  effere  occupato  in  tante  e tante  fabbriche,  che  conti- 
nuamente avea  per  le  mani . Quelle  fante  lettere  majufcol'c , che  fi 
vedono  fparfir  filile  fuc  tavole  r e delle  quali  nei  capitoli  non  c’è  al- 
cuna dichiarazione,  ci  fanno  appieno  comprendere,  che  foffe  intenzio- 
ne del  Palladio  di  (piegare  pili  minutamente  le  cofe  , di  quello  abbia 
fatto  . Mancò  certamente  a lui  il  tempo  ; e la  fretta  di  (lampare  farà 
fiata  la  cagione  di  non  aver  egfi  ufata  quella  diligenza  , che  conveni- 
va . In  fomma  io  tengo  che  le  Tavole , che  abbiamo  nei  fuor  quattro- 
libri  d’ Architettura,  non  fieno,  maffime  nei  numeri,  quelle  che  ufei- 
rono  dalla  di  lui  penna.  In  maggior  prova  di  ciò  legga  il  difereto  let- 
tore la  nota  qui  addietro  - 


P- 


Digitized  by  Google 


DI  ANDREA  PALLADIO.  345 

tate  differenze  di  mifure  fon,  per  lo  jflu,  co fe  di  poco  mo- 
mento, e poflono  nafcere  dai  varj  fui,  dove  furon  prefe.  Ma 
egli  nota  delle  varietà  di  figura , c di  parti  che , per  dir  ve- 
ro, non  poffon  effere  che  inna vertenze . Egli  folo  però  poteva 
notarle.  Imperocché  effendo  fiato  fpedito  a Roma  da  Monfi- 
gnor  Colberto  foprantcndente  generale  delle  fàbbriche,  e giardi- 
ni di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia,  per  l’unico  oggetto  di  deli- 
neare quelle  Antichità,  potè  a fuo  bell'  agio  fàrfi  fare  delle 
Scale,  dei  Ponti,  e delle  Turate  ovunque  occorreva,  affine  di 
afcendere  alle  maggiori  altezze  , formare  con  elàttezza  i dife- 
gni , ed  offervare  le  più  minute  differenze . Notai  (»)  anche  io 
nel  Ponte  di  Rimino,  opera  egregia  di  Augufto , un  abbaglio 
del  noftro  Architetto . Cotcfto  Ponte  ha  le  pile  sbieccate  fecon- 
do l’antica  direzione  del  fiume;  e pur’ egli  ce  le  ha  delinea- 
te (b)  ad  angoli  retti . Ma  il  noftro  Palladio  avea  forfè  fatto 
ogni  colà  a difagio , e come  poteva  un  giovane , che  aveva 
bensì  defiderio  d’  apparare , ma  non  il  modo  di  fare  le  larghe 
fpefe . I maggiori  fuoi  sbagli  furono  nelle  parti  più  lontane 
dall’  occhio;  perchè 

Lo  to  Sommo  er  alto  , che  v'tncea  la  vtjìa  , 

Egli,  più  che  ad  altro  ? badò  alle  piante  degli  edifizj , ed  alle 
fpecie  dei  Templi  fecondo  la  dottrina  di  Vitruvio  : compiaceli- 
dofi  di  difegnare  le  elevazioni  loro  , ancorché  foffero  in  gran 
parte  rovinati,  come  prima  di  lui  avea  già  fatto  il  Falconet- 
to Architetto  Veronefe.  Non  oftante  però  i notati  abbagli,  il 
noftro  Andrèa  ha  fodamente  profittato  dello  ftudio  degli  Anti- 
chi edificj,  ed  é riufeito  uno  dei  più  chiari  lumi  dell’  Archi- 
tettura . 

Nell’  accennata  dedica  de’  fuoi  due  libri  delle  Antichità , ad 

Em- 


(a)  Delle  Antichità  di  Rimino  libri  due  in  Venezia  MDCCXLX 
Preffo  Giambattifla  Pafquali . L.  1.  c.  1 1.  p.  4. 

(b)  Palladio  Architettura  ).  3.  c.xt- 
(cj  Dante  Purgatorio  c.  4.  v.  40. 
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Emmanuele  Filiberto  Duca  di  Savoja , ii  Palladio  fece  cenno 
di  edere  (lato  chiamato  in  Piemonte  da  lui,  e certamente  lo  fu 
per  qualche  regio  edifizio.  Quale  fi  fofie  quello  non  l’ha  però 
Icritto . Io  mi  fono  indufiriato , col  mezzo  di  un  mio  itima- 
tiffimo  Amico  il  Sig.  Vitaliano  Donk  , Chiari  (fimo  Profeffore 
nella  regia  Univerfitk  di  Torino,  di  rifaperne  qua  le  afa  : e col 
mezzo  anche  del  regai  ingegnere  ii  Signor  Giantommafo  Mon- 
te aflài  cortefc  e gentile  , rilevai  , che  il  Parco  antico  reale  , 
nella  maggior  parte  rovinato  , è una  delle  opere  del  nojìro  Pal- 
ladio. Io  ho  qui  fui  tavolino  diligente  Pianta  di  quello  Parco, 
recatami,  per  fua  cortefia,  dal  predetto  Sig.  Dona , che  certa- 
mente fpira  in  ogni  fua  parte  iapor  Palladiano.  Fu  chiamata 
pure  il  nollro  Architetto  dal  Cardinale  di  Trento,  per  la  edi- 
ficazione di  un  Palagio  in  quella  Citt'a:  e di  nuovo  anche  da’ 
Signori  Brefeiani  per  la  riparazione  del  loro  Pretorio  rovina- 
to , per  gravilfimo  incendio . E fu  forfè  allora , eh’  egli  ebbe 
agio  e tempo  di  efeminare  certi  velìigj  di  febbriche  ivi  lotter- 
ia feoperti , giudicandoli  fondamenta  di  qualche  anrichilfima 
Terma,  del  oual  parere  fii  pure  il  Sigonio,  come  abbiamo 
dal  Rolli . Dalle  quali  co fe  fempre  più  fi  rileva , die  il  fuo 
credito  diveniva  ogni  giorno  maggiore , e per  le  egregie  opere 
fette,  e pel  fuo  raro  fapere . Si  è veduto  di  fopra,  che  Mon- 
fignor  Barbaro  confultó  lui  fulla  forma  del  Teatro  latino,  e 
fulla  voluta  Jonica;  laonde  non  è poi  da  meravigiiarfi  fe  gli 
Architetti  ricorrevano  ad  elfo  per  fentime  il  di  lui  parere  Tul- 
le loro  quifiioni.  Cosi  fece  Martino  Balli  Milanefe,  per  le 
quattro  obbiezioni  fette  da  elfo  lui  a Pellegrino  Pdlegrini  ar- 
chitetto del  Duomo  di  Milano . Verfeva  la  prima  full’  orizzon- 
te di  certo  baflòrilievo,  che  dovea  collocarti  fopra  la  porta  Set- 
tentrionale di  quel  vallo  Tempio  : la  feconda  riguardava  il  Bat- 
tillerio  : la  terza  certo  tempietto  fotterraneo  detto  lo  Scurolo: 
l’ultima  finalmente  fpettava  al  Coro,  Ad  ognuno  di  quelli  ar- 
ticoli rifpofe  il  Palladio,  con  lettera  (*)  di  Venezia  dei  3.  Lu- 

gli° 

(aj  Magnifico  M.  Martino  . Ho  ad  avere  obbligo  grandijflmo  al  nojlro 
•omutii  amico  , per  ejfer  flato  illeso  di  {armi  con  lettere  pigliare  P amicizia 
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glio  1570.  In  eflì  fpicca  del  pari  non  Colo  la  gentilezza,  e la 
cortefia  fomma  di  lui , ma  ancora  la  profonda  fua  cognizione . 
Egli  laudò  in  ogni  parte  le  ingegnofe  invenzioni  del  Badi:  e 
perché  mi  fono  parure , fcriv’  egli , degne  di  cjfere  v'tjìc  da  uo- 
mini intendenti  ; le  ho  fatte  vedere  anco  a M.  Giufcppe  Salvia- 
ri  Pittore , e Perfpettivo  eccellcntifftmo  , & a M.  Silvio  de' 
Belli  Vicentino  Geometra  il  piu  eccellente  di  quefle  nofire  parti , 
i quali  unanimi  le  hanno  fommamente  commendate . L’  impegno 


vofira  ; la  quale  per  quello , eh'  egli  mi  ferivo , ma  molto  piìt  per  quello , che  * 
vofiri  difeorfi  dimojlrano,  è da  effe r tenuta  cariffima  da  ciafcuno  , che  defi. 
dera  aver  amicizia  di  quelli,  che  in  effetto , & non  in  nome  fidamente , fono 
intendentfftmi  della  profefiìme , eh'  efft  fanno.  Foglio  adunque  pregarvi , che 
come  avete  cominciato  , cosi  per  lo  avenire  con  tutta  quella  ficurtà , che  fi  può 
avere  con  uno  fino  affetionatifiimo  ; voi  vi  ferviate  di  me  in  tutto  quello  mi 
conofcerete  buono  . Re  fio  poi  anco  obligatiffimo  a voi  dell'  hanor  , che  mi  fate , 
in  farmi  come  giudice  de'  vofiri  molto  ben  intefi  pareri  ; circa  i quali , poiché 
cosi  mi  ricercate , dirò  liberamente  quel , che  io  ne  ferito . Et  per  rifponder- 
vi  con  quell'  ordine , che  voi  mi  fcrivete  . Dico , che  non  è dubbio , che  la 
prima  openione  circa  il  peggo  di  marmo  del  qual  fi  tratta  , non  fia  diffittì- 
va , ponendo  l' origonte  in  uno  de'  lati  del  marmo , il  quale  origonte  per  ogni 
regola  di  Perfpettrva  , deve  effe r pofio  nel  rntgo  j conciofiacbì  per  dar  mag- 
gior grandegga  , & maggior  maefià  a quefte  coje  , che  agli  occhi  nqftri  fi 
rapprefentano  , devono  rappreftntarfi  in  modo  , che  da  gli  efiretni  a I punto 
dell'  ori-onte , filano  te  linee  uguali , 

Non  può  anco  effer  dubbio  appreffo  di  me  , che  la  feconda  opinione  , la 
quale  vuole  , che  fi  facciano  due  erigenti , non  fia  da  effer  lafciata  ; sì  per 
le  ragioni  dottiffimamente  dette  da  voi  • sì  anco  peschi  , come  ho  detto , il 
proprio  di  tati  opere  è il  porre  f origonte  nel  mego  c & così  fi  vede  effer  effer  - 
vaio  da  tutti  i piò.  eccellenti  uomini , da  l'  autorità  de'  quali  non  mi  partirei  mai 
nelle  mie  opere  , fe  una  viva  ragione  non  mi  mofira , che  il  paitirfene  [offe  meglio. 

Per  le  cofe  fin  qui  dette,  potete  già  comprendere  , che  la  terga  opinione, 
la  qual  pone  un  fot  origonte  , mi  fodisfarebbe  pile  delle  due  paffute , fe  in 
effa  non  vi  ftffe  il  piano  degradato , fopra  il  quale  fi  pongono  le  figure  j per- 
ciocché ripugna  alla  ragione , & alla  natura  delle  cofe  • che  fiondo  in  terra 
in  una  altegga  di  X VII.  braccia  , fi  poffa  vedere  tal  piana  . Onde  nè  anco 
nelle  pitture,  in  tanta,  Gr  in  minor  altegga,  fi  vede  effer  fiato  fatto  ■ tutto 
che  in  effe  fi  poffa  concedere  alquanto  pili  di  licenga , che  nelle  opere  di  mar- 
mo , maffmamente  dove  vi  vanno  figure  di  tanto  rilevo  . Per  la  qual  coja 
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del  Baffi  era  aliai  grande  contro  le  (travolte  idee  di  quel  Pel- 
legrini ; e per  ciò  nello  fteffo  tempo , che  aveva  ricercato  il 
parer  del  Palladio , volle  anche  fentire  quello  di  alcuni  altri 
valentuomini,  celebri  allora  in  Italia.  Ricercò  egli  per  tanto 
Jacopo  Barozzi  detto  il  Vignola,  Georgio  Vafari,  e Gio:  Bat- 
tifla  Bertani , i quali,  toltane  qualche  piccola  differenza,  e 
maggiore  cautela,  convennero  nell’ opinione  del  nollro  Archi- 
tetto . Siccome  Culla  quiftione  del  Bafforilicvo  tutti  cfdufero  il 

pa- 


il  quarto  & ultimo  difegno , cioè  P ultima  vojlra  opinione  , mi  piace  in  fi  ni • 
tornente  ; conciofiacbè  in  lei  fi  fervi  no  i precetti  della  Perfpctthua , & non  vi 
partiate  da  quello , che  la  natura  ci  infegna  ; la  quale  deve  ejfer  da  noi  fc- 
guita , fe  defi  deriamo  di  far  l' opere  nofire , che  filano  bene , & filano  lodevoli . 

Quanto  al  Battifterio , io  non  veggio  , come  P opinione  di  quell ' Architetto  , 
che  lo  vuol  far  quadro,  con  così  larghi  fpatij  tra  le  colonne  , pojfa  flore  a 
modo  alcuno  ; perciocbè,  ancor  che  gli  Architravi  fi  facefjcro  di  pietra  forte  , 
& Jalda  * & non  hoveffero  altro  pefo  fopra  ■ verrebbono  nondimeno  per  la  molta 
lunghezza  loro , a fpeggarfi . Però  mi  piace  fommamente  P opinione  di  farlo  di 
otto  facete  : & quando  fi  facejfc  ri  tondo , ancora  mi  piacerebbe  ; &'  che  le 
colonne  foffero  fenxa  piediftallo , & fofjero  d'  ordine  Jonico  ; acciocbè  li  fpa- 
tij non  veniffero  troppo  larghi  havendo  rìfguardo  alla  debolezza  della  pietra  • 
lauderei  , che  alle  bafi  non  fi  face (f e P orlo  * ma  P ultimo  de'  gradi  fer- 
vide in  luogo  dì  quello  • come  fecero  gli  antichi  nel  Tempio  rotondo  a Tivoli  • 
& in  quello , che  è in  Roma , fi  dimanda  S.  Stefano  rotondo . 

Quanto  alle  invenzioni  del  Choro  , fitto  Choro  mi  piace  infinitamente 
P opinion  vojlra  ; sì  perchè  fi  confà  con  l'altra  parte  del  Tempio,  che  è for- 
nita ; sì  perchè  facendo fi  la  parte  di  mego  il  doppio  maggiore  delle  loggie  , 
che  vi  fono  intorno,  & anco  più  alta  , fi  ferva  quel  , che  vuole  la  ragio- 
ne , & fi  imitano  i detti  antichi  Tempi j , i quali,  noi  veggiamo  per  ifpe - 
ricada  , che  fodisfanno  a chi  li  rif guarda  j come  quelli , che  hanno  in  sè  bel- 
liffime  proporzioni , & fono  fortijfimi , e per  dover  durar  ancora  le  centinaja 
de  gli  anni . Oltre  a ciò  mi  piace , che  il  tutto  fia  a livello  , & vi  confi- 
glio a non  partirvi  da  tale  opinione  / perciocbè  altrimenti  facendofi , ne  na- 
feerebbe  grandiffima  incomodità  nel  federe , & bruti (finta  vifia  , come  benijji- 
mo  da  voi  è fiato  confiderai. 

Non  laudo,  che'l  Coro  fi  allunghi  fino  alle  colonne  della  Tribuna  ; ma 
mi  piacerebbe,  che  le  loggie  refiajfero  libere  / & il  Choro  non  paffajfe  il  di- 
ritto de'  muri  cP  effo  Tempio,  overo  fi  faceffe  detto  Choro  , come  voi  ultima- 
mente dite  fiotto  la  Tribuna . Perciocché  così  i divini  offitij  fi  potrebbono  be- 

nif- 
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parere  del  Pellegrini  , che  ci  avea  introdotte  due  degradazioni 
di  orizzonte,  cosi  forfè  non  tutti  precifamente  convennero  in 
ciò , che  per  ottimo  pan  ito  proponeva  fui  Bafforilievo  il  Baffi 
predetto.  Diceva  egli  che  ftante  l’altezza  di  effo,  il  quale  li 
dovea  collocare  braccia  XVII.  e mezzo  fopra  il  piano  della 
llrada , non  fi  poteva  vedere  in  quello  orizzonte  veruno , che 
però  dovevafi  toglierlo  affatto  . Se  noi  riguardiamo  , diceva  il 
Baffi  (*)  , da  di  fatto  in  su  qual  fi  voglia  cofa  , che  abbia 
J porta , 0 prefettura , & fa  piu  alta  della  veduta  nojìra  , non 
vi  pofjlamo  vedere  alcun  piano  fupcriore  ; per  lo  che  meffo  /' 
orizonte  a livello  delf  occhio  de’  riguardanti , & prefa  debita  & 
proporzionata  di/lanza  a quefla  Jua  altezza , fi  devrebbe  levar 
via  dal  detto  marmo  non  folo  lo  fmujfo , & f altre  cofe , che 
non  bene  s accordano  tnferne , ma  eziandio  il  primo  piano  ( cioè 
l’orizzonte  del  primo  sbozzo  del  Marmo)  per  ridurf  il  tutto 
fatto  la  corri  [pendenza  di  un  folo  orizonte  , & cf  una  fola  di- 
Jlanza . Il  noftro  Palladio  era  ancor  egli  di  tale  opinione;  per 
ciò  dille , che  repugna  alla  # ragione  (V  alla  natura  delle  cofe , 
che  J laudo  in  terra , in  un  altezza  di  XVII.  braccia  , ft  poffa 

vedere  tal  piano Per  la  qual  cofa  .....  /’  ultima  vojfìra 

opi- 

nijjìmo  intendere  ugualmente  per  tutta  la  Cbiefa  , &1  il  Cboro  , come  parte 
unica  , Cr  principale  farebbe  nel  me^o  ; Onde  fon  di  parere , che  facendoli , 
0 al f un  moi/o , o all'  altro  ; &“  facendo/i  bene  ( come  fon  ficuro  , che  da  voi 
fi  farebbe  ) empirebbe  benifftmo  . Quefto  è quel  tanto , ebe  circa  le  voflrc  in. 
geniofe  , e belle  invenzioni  per  bora  vi  poffo  dire  . Et  perchè  mi  fono  parute 
degne  di  ejfer  vi/le  da  buomini  intendenti  : le  bo  fatte  vedere  anco  a M.  Giu- 
feppe  Salviati  Pittore , e Perfpettivo  eccellentiffimo  , & a M.  Silvio  de  Belli 
Vicentino  Geometra  il  piti  eccellente  di  qttefle  nofire  parti  • i quali  unanimi 
le  hanno  fommamente  commendate  ; & fono  refiati  affezionati  pimi  al  vofiro 
valore , il  che  bo  voluto  [crivervi  per  maggior  vofira  confolagione  ; V molto 
mi  offero,  & raccomando 

Di  renella  il  III.  Luglio  del  MDLXX. 

Vofiro  affegionatìffimo 
*4ndrca  Palladio. 


(a)  Difpareri  ec.  di  Martino  Baffi  pag.  ip. 
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opinione , fcrivea  al  Baffi,  mi  piace  infinitamente  ; conciofiacbè  in 
lei  fi  forvino  i precetti  della  Perfpettiva  , & non  vi  partiate 
da  quello  che  la  natura  c infogna.  Anche  il  Barozzi  dille,  che 
volendo  ojfervare  la  vera  regola  di  Prcfpettiva , cioè  metter  /’ 
orizonte  al  luogo  fio,  far  fi  dovea,  come  fu  propofto  dal  Baffi, 
metterlo  tanto  baffo  , che  non  fi  veggio  il  piano  ; (y  non  pigli 
tale  licenza , fcrivea  egli,  di  far  vedere  il  piano  in  tanta  altez- 
za ; cofa  falfiffima,  come  molti  f habbiano  ufata.  Ma  in  Pittu- 
ra fi  pub  meglio  tolerare , che  in  fcoltura Ma  a mio  pai-e- 

re, cosi  egli,  vorrei  mettere  ( orizonte  non  tanto  baffo,  come 
per  ragion  vorrebbe  fi  are,  ma  alquanto  piu  atro  , a fine  che  l' 
opera  non  dechinaffc  tanto  . Al  Vafari  pure  non  piaceva  tanto 
rigorifmo.  Non  mi  difpiacc , diceva,  l'opinione  di  non  farvi 
orizzonte  per  la  fua  verità  - ma  avendofi  a far  di  nuovo,  quel- 
la veduta  sì  bajfa  rovina  tanto  , che  a coloro  che  non  fono  dell’ 
arte  darà  fafiidio  alla  vifìa  ; che  fe  bene  pub  fare  gli  toglie  di 
grazia  aJJ ai.  Il  Vafari  penfava,  forfè  anch’ ei , nel  modo  ftefl'o 
del  Vignola,  cioè  che  non  fi  doveffe  fidare  a rigore  il  punto  di 
villa  , ma  piuttoflo  immaginarfelo  alquanto  più  alto  dell’  oc- 
chio , perchè  il  Soffiti  della  finta  flanza  del  Bafforilievo  non 
isfuggiffe  con  troppa  declinazione  . Nè  fi  dee  credere  eli’  egli 
non  fendile  cogli  altri,  avendo  cotanto  lodato  Andrea  Mante- 
gna  , per  avere  oflervato  a puntino  tale  proprietà  dei  piani 
(più  alti  del  vero  punto  di  villa)  nel  Celebre  Trionfo  di  Ce- 
lare da  lui  dipinto  nel  Palazzo  di  S.  Sebafliano  in  Mantova , 
come  fi  legge  nella  vita  (»)  di  lui . Or  fentiamo  Gio:  Bardita 
Bertano.  Non  nego , diceva  egli  al  Baffi,  che  le  vofire  regole  di 
Perfpettiva  non  fieno  ottime , & meglio  intefe  di  quelle  delti 
due  primi  Architetti  ( intende  dire  del  Pellegrini , e di  altro 
Architetto  del  Duomo  ) i quali  hanno  diverfamente  operato  ; 
ma  ben  vi  dico  , che  quando  io  ho  operato  di  figure , 0»)  quafi 

di 


(a)  Vafari  p.  n.  p-4Ó7.  Roma  1759. 

(b)  Da  quelle  parole  fi  può  arguire  che  il  Bertano  folle  anche  Scul- 
tore . Il  Vafari,  che  lo  nomina  alla  sfuggita,  non  ce  lo  accenna  , che 

pct 
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dì  tutto  tondo  , ho  cercato  d'imitare  li  buoni  antichi , la  manie- 
ra dei  quali  tengo  fia  buona , vera,  & infallibile , sì  de' piani, 
quanto  del  rimanente.  Come  fi  può  vedere  nell'  Arco  di  Lucio 
Settimio  appreffo  il  Campidoglio  ; e nell'  Arco  di  Vefpafano , iy 
Tito;  non  tacerò  del  bell'  Arco  di  Trajano  apprejjo  il  Colifeo  ; 
ove  fono  alcune  figure  quafi  di  tutto  tondo , & buona  parte  f pic- 
cate dalla  parete  dell’  ijlejfo  marmo  . Vi  è poi  nel  giardino  del 
Signor  Cor  fatai  io , poflo  nell'alta  fommità  di  Monte  Cavallo  , la 
Statua  di  Meleagro  col  Porco  di  Calidonia , & molte  altre  figu- 
re, con  Dardi , Archi , e Lande , le  quali  tutte  hijìorie  & fa- 
vole hanno  le  lor  figure , che  pofano  fopra  li  fuoi  piani  natura- 
li , & non  fopra  i piani  in  Pafpettiva  : conofcendo  ejfi , anti- 
chi , che  le  figure  di  rilievo  non  vi  potean  pofar  fopra  , fe  non 
falfamente  , per  lo  che  a me  parimente  non  piace  la  bugia  ac- 
compagnata con  la  verità , fe  non  in  cafo  di  qualche  Tugurio , o 
cafuppola , od  altre  cofc  filmili , fatte  fopra  i fondi  dell'  hijìorie. 
Tengo  io,  la  verità  cfijer  il  rilevo  naturale , C?  la  Perfpettiva 
cjfcr  la  bugia , & fittione,  come  so  che  V S.  fa  meglio  di  me. 
Ben  è vero  , che  Donatello  Ò*  Ceccotto  nipote  del  vecchio  Bon- 
nino  , ambidue  ufarono  di  fare  li  piani  in  Perfpettiva , facendo- 
vi fopra  le  figure  di  non  pi'u  rilevo  di  un  menno  dito  in  grof- 
fenna  , Ó*  di  alrenna  le  dette  figure  cf  un  braccio , come  fi  ve- 
de in  un  quadro  di  fua  mano  in  cafa  de’  Frangipani , pur  a 
Montecavallo,  f colpite  con  t ani  arte  , magifiero  , e fetenna  di 
perfpettiva,  che  fanno  Jlupire  tutti  i valent'  huomini  &c.  Il 
Bertano  dunque  fentiva  cogli  altri , che  fteflè  male  l’ orizzonte 
del  prefato  Bafforilievo  ; perchè  collocato  in  molto  maggiore 
altezza  dell’occhio,  che  avea  a guardarlo.  Ma  egli  andò  ancifc 
più  innanzi  col  fuo  ragionare  : e cogli  efempj  addotti  negò  af- 
l'olutamente  le  Perfpettive , gli  orizzonti  in  ifcorcio,  perchè  le 
figure  vi  pofano  in  fallo  . È per  vero  dire  ne’  Baflorilievi  de- 
gli Antichi,  nelle  gemme  e nei  Carnei,  o non  mai,  o dira- 
do fi  vedono.  E pure  gli  antichi  furono  cotanto  eccellenti  in 

fimi- 


per  Pittore  ed  Architetto.  Lo  Beffo  fa  anche  il  P.  Pellegrino  Orlandi 
nel  fuo  Meudario  Pittorico . 
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fimiglianti  lavori . E'  opinione  di  molti , che  gli  Antichi  non 
avellerò  grande  perizia  di  Perfpettiva  (®)  Ma  fé  fu  ciò  aderito, 
per  non  vederi!  nelle  predette  opere  loro  gli  orizzonti  e le 
figure  fcortati  nel  modo,  che  piacque  tanto  ai  moderni,  fu  det- 
to fenza  buon  fondamento.  E'  vero  che  Donatello,  e Ceccot- 
to,  che  forfè  furono  i primi  a cosi  operare,  dopo  il  riforgi- 
mento  delle  Arti , fi  fecero,  a detta  del  Bertano,  grande  ono- 
re: 


(a)  Qual  perizia  aveffcro  gli  Antichi  nella  Perfpettiva  non  si  di 
leggieri  fi  può  definire , e maflime  coi  confronti , che  fi  poteflero  fare 
fu  que’ Balforilievi , che  hanno  le  figure  molto  fpiccate  dal  fondo.  I 
migliori  BafTorilievi  degli  Antichi  non  hanno  veruna  degradazione  di 
piano;  ma  tutte  le  loro  figure  fono  piantate  fopra  una  linea  , o fia 
orizzonte;  onde  tutte  collocate  fono  una  preffo,  o dietro  l’altra  fen- 
za mofirare  altro  fondo  che  quello  che  può  apparire  da  tal  politura 
di  cofc . Di  vero  le  degradazioni , che  tanto  piacquero  ai  moderni , 
portano  feco  il  difetto  notato  dal  Bertano  , cioè  , che  le  figure  pof3- 
no  in  falfo.  Pare  a me  certamente  che  (fieno  quelle  a difagio,  ed  in 
pericolo  di  fdrucciolare  all’  ingiù  , come  fanno  quei  gravi , che  fono 
fopra  un  piano  inclinato . E quella  , a mio  credere , farà  (lata  la  ra- 
gione, per  cui  i valenti  Scultori  antichi  non  hanno  giammai  degra- 
dati gli  orizzonti  nei  loro  Balforilievi  . Dicano  pur  ciò  che  vogliono 
i moderni  Scultori  ; la  degradazione  degli  orizzonti  non  conviene  ad 
elfi . Non  fi  creda  però  che  io  voglia  loro  negare  un  punto  di  vedu- 
ta.  Dante  che  molto  fapea  d’ ogni  cqfa  , veggendo  nella  roccia  d'un 
monte  del  Purgatorio,  com’  ei  finge,  fcolpito  un  Balforilievo  , e non 
ritrovandofi  a fronte  di  lui , varcò  il  fuo  Maeflro  Virgilio  , per  porli 
in  fito  di  agiatamente  vederlo. 

^ (*)  Non  tener  pur  ad  un  luogo  la  mente 

Diffe  ’l  dolce  Maejìro  , che  m avea 
Da  quella  parte,  onde'l  cuore  ha  la  gente: 

Perch'  io  mi  mojft  col  vifo  e vedea 

Di  retro  da  Maria  per  quella  cojla 
Onde  m era  colui , che  mi  n fovea , 

Un  altra  floria  nella  roccia  impofla  : 

Perch'  io  varcai  Virgilio,  e femmi  preffo 
Icciocchh  / offe  agli  occhi  miei  difpojla-. 

Ciò 


(*)  Daote  Purgatorio  C.  X.  v.  $6. 
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re  : ma  non  per  quello  la  Natura  ha  cambiato  i fuoi  modi  ; 
come  irebbe  il  vedere  (»)  un  orizzonte  , da  chi  in  offervarlo 
fta  molto  più  baffo  di  effo,  cogli  occhi  fuoi . I Baflòrilievi  di 
bronzo,  che  fono  dintorno  la  Cappella  maggiore  della  Chiefa 
di  Santo  Antonio  in  Padova,  opere  di  Beliano  da  Padova 
difcepolo  di  Donatello , darebbero  meno  male  coi  loro  piani 
in  iicorcio,  come  fono,  fe  foffero  collocati  più  baffi  dell’oc- 
chio; ma  così  alti  moftrano  di  cadere  addoffo  di  chi  li  guar- 
da. 


Ciò  ci  ammaeftra  che  ogni  cofa  ha  il  fuo  punto  di  villa , in  cui  , 
e non  altrove  1* occhio  perito  feorge  la  perfezione  dell*  cole. 

Nella  Pittura  al  contrario  ha  luogo  la  Perfpcttiva  in  ogni  e qua- 
lunque cafo  , purché  s’  ufi  , maflime  negli  orizzonti  , colle  avvertenze 
dell'Arte.  Ma  fe  gli  Antichi  la  poffedeflero , e la  ufaffero  a perfezio- 
ne, quella  appunto  è la  cofa  che  dagli.  Eruditi  fi  ricerca  . Il  Baldi- 
nucci  in  quella  fua  dotta  lezione,  che  recitò  (*)  nell’Accademia  del- 
la  Crufca , ricerca  , fe  gli  Antichi  poffedeflero  la  Pittura  in  quel  gra- 
do di  perfezione,  al  quale  è giunta  a di  nofìri,  per  opera  dei  moder- 
ni . Ed  egli  conchiude  per  la  parte,  affirmativa  , toltane  però  la  dili- 
catezza  del  dipignere  a olio  ( invenzione  moderna  di  Giovanni  Van* 

. eich  di  Bruggia  ) non  conofciuta  dagli  antichi  . Tale  ricerca  del  Bal- 
dinucci  verta  però  foltanto  fulla  Pittura  figurata  , no*  fu  i modi  del- 
la Pcrfpettiva  . Della  quale  però  non  b da  dubitarfi  che  gli  Antichi 
non  n’  aveffero  cognizione  , mentre  lappiamo  che  Primum  jfgatanbut 
ftbenis  , JEfcbylo  docente  Tragadiam  , Jcenam  fecit  , & de  ea  commenta- 
rium  reli  qui  t : ex  co  moniti  Deriocritut  & ^dnaxagoras  de  eadem  re  fcripfe - 
rimi  : quemadmodum  oporteat  ad  aciem  oculorum  , radiorumque  extenftonem  , 
certo  loco  centro  conjlìtuto,  ad  linear  catione  naturali  refpondere  , come  dice 
Vitruvio  nella  Prefazióne  del  libro  VII.  Quello  dunque  che  può  ricer-’ 
carfi  fi  é , fe  i Pittori  d’  allora  ne  aveffero  quell’  ufo  , quella  faciliti  , 
quella  franchezza , e perfezione  che  hanno  i moderni  artefici . Le  an- 
tiche Pitture  dei  Sepolcri  dei  Nafoni  feoperti  in  Roma , e quelle , non 
è guari  , ritrovate  fra  le  rovine  dell’  antica  Città  di  Ercolano  non 
lungi  da  Napoli , non  ci  lafcian  formare  fu  quello  propofito  molto  fa- 
vorabile  giudizio . Comechè  le  figure  umane  , e gli  animali  in  effe 
rapprefentati  fono , nel  maggior  numero  , opere  di  fomma  perfezione , 

va- 

(a)  Vedi  il  faggio  fopr»  la  Pittura  del  chiariffimo  Sig. C.  Algarotti . 
(*)  In  Firenze  MDCXCII. 


Z 


254  VITA 

da . Non  cosi  addiviene  dei  Bafforilievi  dintorno  la  Cappella  di 
detto  Santo  nella  Chiefa  medefima  : opere  nobiliflime  dei  Lom- 
bardi, del  Sanfovino,  del  Campagna,  e di  altri  eccellenti  Ar- 
tefici, perchè  hanno  l’orizzonte  piano  a portata  dell’occhio,  a 
riferva  di  due  dei  Lombardi,  che  un  po’ poco  fcortano,  e pof- 
fono  fcortare , perchè  fono  collocati  un  pochettino  più  baffi 
dell’  occhio  di  chi  gli  vede . Piaceva  al  Palladio  di  ornare  le 
facciate  di  bafforilievi  ; e non  pochi  fon  quelli  di  mano  del 

Vit- 


vale  a dire  di  eccellente  difegno,  la  Perfpettiva  però  da  per  tutto  ap- 
parifce  affai  difettofa. 

L’  Eminentiffimot  (*)  Furietti  nella  fua  opera  de  Mujìvir  ci  rappor- 
ta un  bel  pezzo  di  Mofaico  di  opera  vermicolata  , in  cui  fono  rap- 
prcfentate  quattro  Colombe,  che  {fanno  fchcrzando  fai  labbro  d’ un  va- 
io rotondo  ripieno  d’acqua  , nel  quale  Mofaico  baftevolmente  rimar- 
cali lo  sfondato  del  vafo  medcfimo  , e lo  fcorcio  dell’orizzonte.  Que- 
llo raro  monumento , per  di  lui  cura , difotterrato  fra  le  rovine  dell’ 
antica  Villa  Tiburtina  , edificata  con  tutta  la  magnificenza  da  Adria- 
no , fi  tiene  da  lui , per  quello  ficffo  , che  Sofio  celebratiffimo  Arte- 
fice fece  in  Pergamo  , e di  cui  Plinio  fa  parola  al  Capo  XXV.  del 
libro  XXXVI.  Ma  fiafi  o l’opera  ficffa  di  Sofio,  o un'imitazione  di 
quella,  manifefla  (**)  res  efl , come  effo  Porporato  ragiona  , etiam  mtU 
quii  Piti  ori  bus , & Muftvariis  artem  non  defttijfe  trinam  corporum  dimenfto . 
nem  in  plana  juptrficio  exbibendi , ncc  non  intuentium  ocular  jucunda  rerum 
inter  fe  dijìantium  adumbratione  fallendi , fublata  eorum  fal/a  opinione  , qui 
novitatcm  a nojiris  tantum  invtflam  fufpicati  funi.  Segue  poi  conchiuden- 
do , non  inde  tamen  citta  injuriam  dici  pottfl  antiquis  ignotam  fuifie  Optica 
Scientiam , qua  altitudine s , dijlantias  , Uneafque  ad  propoftti  pimeli  menfu - 
ram  dttSlas  metitur , verutn  non  ita  accurate  , ut  a nojiris  * Irtìficibus , ab  eis 
excultam  . Di  vero  con  quefle  ultime  parole  il  Chiarifiimo  Porporato 
ha  colpito  affai  bene  nel  fegno . Conofcevano  gli  antichi  Pittori  lo 
«fuggimento  e la  degradazione  delle  cofe  • ma  non  per  quello  erano 
in  poffeffo  di  buone  regole , onde  efattamente  dipignere  fulle  tavole 
loro  tali  sfuggimenti  e degradazioni  ; nel  che  i moderni  fono  eccel- 
lentiffimi  . Laonde  in  quella  parte  la  Pittura  degli  Antichi  refla  di 
molto  addietro  a quella  dei  noflri  tempi . Cosi  almeno  fi  può  decide- 
re finora  fui  confronto  delle  antiche  Pitture,  che  fono  cognite  ai  dotti . 

(*)  Jofephi  Alexandri  Furietti  &c.  De  Mufivjs.Romz  MDCCLII.  c.l  t. 

(**)  Ivi  PaB-  l9-  e. 
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Vittoria,  che  veggonfi  in  Vicenza  nel  Palazzo  Bàrbarano,  ora 
de  Signori  Conti  Porto,  e nell’altro  dei  Signori  Conti  Calcio- 
lo lulla  via  di  S.  Lorenzo . Ma  perchè  tutti  fono  collocati 
in  maggiore  altezza  dell’  occhio,  fono  fenza  orizzonte  in  ifcor- 
cio,  e fono  quali  tutti  di  figure  fpiccate,  e di  mezzo  rotondo, 
come  il  Bertani  notò  edere  quei  degli  Antichi.  Il  noflro  Ar- 
chitetto che  avea  fludiato  di  propolìto  folle  antichità , e che 
pienamente  poflèdeva  le  teorie  neceffarie  ad  un  perfetto  Artefi- 
ce , fapeva  adeguatamente  rifpondere  alle  quiftioni  propoflegli  , 
e infieme  far  (celta  di  quegli  Scultori , che  fodero  eccellenti . 
E in  vero  il  Vittoria  era  tale;  ed  il  Palladio  fa  onorata  men- 
zione di  lui  in  più  luoghi  dell’  opera  fua  . 

Bell’  opera,  e quafi  direi  Angolare,  fece  il  noflro  Andrea 
qui  in  Venezia,  pe’Frati  dei  Zoccoli  di  S.  Francefeo  della  Vi- 
gna. Era  già  compiuta  la  loro  Chiefà  co’ difegni  del  Sanfovi- 
no,  ma  rimaneva  a farfi  la  facciata  fol  Campo . Il  Sanfovino, 
l’aveva  già  difegnara,  come  didi  nella  Vita  di  lui,  e feci  ve- 
dere , col  confronto  della  medaglia  ivi  rapprefentata . Ma  non 
appagandofi  di  quella  Monfignor  Giovanni  Grimani  Patriarca 
di  Aquilcja , alle  cui  fpefe  fu  poi  rizzata , commife  al  Palladio 
lina  nuova  idea,  che  rifpondede  non  meno  all’animo  fuo  ve- 
ramente grande,  che  all’eccellenza  del  noflro  chiaro  Architet- 
to. Nè  s ingannò  egli  nella  fcelta,  avendo  quelli  prodotto  idea 
tale , di  cui  Monfìgnore  tanto  fi  compiacque , che  volle  fenza 
ritardo  foffe  efeguita . Quella  è tutta  di  ordine  Corintio . L’ 
imbafamento  è un  continovo  piediflallo,  fu  cui  fi  alzano  quat- 
tro colonne  di  mezzo  diametro , o poco  più , lunghe  circa  pie- 
di quaranta  . Quelle  foflengono  il  fopraomato,  con  fuo  fron- 
tefpicio . Nell’  intercolonnio  di  mezzo  v’  è la  porta  ad  arco , 
con  fineflra  fopra  ; e nei  due  laterali  due  nicchj  di  molta  gran- 
dezza. Ricorre  framezzo  tali  intercolonnj,  fopra  la  Porta,  è 
fopra  i nicchj,  il  fopraomato  di  un  altro  ordine  minore,  Co*- 
riutio  anch’  effo , che  ferve  alle  due  Ale , ed  alla  Porta  pre- 
detta ; introdottevi  effe  ale  giudiciofamente , affine  di  coprire  i 
fianchi  delle  Cappelle  fu  i due  lati  della  Chiefa.  Tutta  l’ope- 
ra è fempliciffima,  ma  ripiena  di  grazia,  e di  maeflà.  Negli 
. Zi  ac- 
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accennati  due  nicchj  fonovi  Statue  di  Mosè , e di  San  Paulo  ì 
getti  nobiliflimi  di  Tiziano  Afpetti  laudatifftmo  Statuario.  Sin 
dall’anno  1568.  in  cui  il  Vafari  fece  la  feconda  edizione  della 
fua  opera,  era  già  murato  da  pii  tutto  C imbaf amento  ; ed  in 
breve  tempo  poi  quella  Faccia»  fu  compiuta.  Ella  è di  pietra 
d’Wria.  Poco  dopo  il  fuo  compimento  ha  ceduto  qualche  po- 
co al  grave  carico  ; o per  difetto  delle  fondamenta,  0 pel  na- 
turale affettamento  delle  fabbriche  erette  di  frefco  . Comecché 
molte  infcrizioni  adornino  quella  egregia  mole,  quelle  tra  gli 
intercolonnj  delle  due  Ale,  per  me  fi  reputano  da  non  paffarfi 
fotto  filenzio  . Sulla  delira  vi  fi  legge  : Non  fine  jugi  interiori , 
fulla  finillra  : extcrioriquc  bello , che  vengono  interpretate  allu- 
dere a difparere  o difcordia  nata  nell’  erezione  dell’  opera  lleffa  - 
Se  poi  tale  difcordia  riguardaffe  l’Architetto,  o l’Edificatore, 
fe  1 indovini  chi  può.  . , , , 

L’egregia  fabbrica  della  Bafilica  di  Vicenza,  ficcome  riuni- 
va di  un  difpendio  aflài  fuperiore  alle  forze  di  una  Città  di 
Provincia;  cosi  ella  procedea  lentamente,  e fu,  come  ho  detto 
altrove , un  lungo  elercizio  non  fol  del  Palladio , ma  di  quei 
Cittadini  eziandio.  Nel  1570.  lotto  la  prefidenza  dei  magnifici 
Cavalieri  Pietro  Capra,  ed  Alvife  Trillino,  l’opera  fu  di  mol- 
to avanzata . Dagli  atti , che  fi  cultodifcono  tuttavia  in  quell’ 
Archivio,  fi  vede  che  nulla  facevafi  , o vi  fi  deliberava  lenza 
il  configlio  dell  Architetto,  e fi  rileva  altresì  effer  egli  fiato 
prefente  a tutti  gli  accordi  co’  Capomaftri . Io  fono  d’  avvilo 
che  il  fuo  fermo  domicilio  foffe  in  Vicenza,  e che  in  Vene- 
zia s intratteneffe , di  tratto  in  tratto , e quanto  chiedeva  il 
bifogno  d’  affiftere  alle  magnifiche  opere  che  aveva  qui  per  le 
roani.  Nè  occorrea,  che  qui  teneffe  cafa  a pigiane,  mentre  il 
Palagio  del  Prefiantiffimo  Signor  Jacopo  Contarmi , che  fu 
fempre  foftegno  e ricetto  de’  letterati , e degli  uomini  chiari , 
era  come  il  fuo  Domicilio  00.  Di  latto  era  fua  Patria  Vicen- 

za  ; 

(a)  Quel  dirti  dal  Gualdo  nella  (*)  vita  del  noflro  Architetto,  che 
nielli  di  lui  difegni  di  Teitipj  antichi  , circhi , Sepolture  , terme  , Ponti  y 

Spe- 

(*)  Del  Teatro  Olimpico  di  Andrea  Palladio  «.  In  Padova 
MDCCXLIX.  p.  IX. 
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za;  aveva  quivi  la  fua  famiglia,  eh’ è il  più  caro  pegno  degli 
uomini  oneiti  e dabbene  . Oltre  di  che  avea  una  moltitudine 
di  fàbbriche  in  quella  Città  e nel  diliretto , alle  quali  dovea 
egli  accudire  continuamente  . La  perizia  però , a cui  Leonida 
fuo  figliuolo  era  giunto  nell’Architettura,  dovea  in  gran  parte 
lgravarlo  dal  pefo , maflimamente  nell’  efecuzione  . Ma  che  ? In- 
torno a quelli  tempi  appunto  toccò  al  noftro  Andrea  di  fofferir  la 
perdita  di  elfo,  e di  Orazio  fuo  fecondo  figliuolo:  colti  ambi- 

due 


Specole  , & altri  pubblici  edificj  dell’  ufntìcbìtà  Romana  , eh’  erano  già  in 
pronto  per  pubblicarli , effondo  effo  Palladio  forprefo  dalla  morte  , reca- 
rono in  mano  de!  Sig.  Giacomo  Contarmi  Nob.  Veneziano  fuo  intrinftcbiffmo 
amico,  mi  fvegliò  un  penfiero,  che  il  Palladio  foffe  (olito  foggiornare 
predo  di  lui  , ed  ivi  culiodire  le  cofe  fue  in  quelle  pofate  , eh’  ei  fo- 
leva  fare  in  Venezia  . Vieppiù  mi  fono  confermato  in  quello  penliere 
allorché  ledi  quel  Sonetto  ai  Magagnò  (*)  indiritto  ad  effo  Conta- 
rmi , che  incomincia  così  : 

Sta  notte , che  ’l  me  baca  caro  Segnore 
Defdijffb  et  me  Gallo  col  fo  canto 


Dopo  una  lunghifiima  coda  egli  chiude  il  Sonetto  così  : 

Gefon  Cbriflo  fea  quello 
Che  ve  mantegne , e tutti  qui  de  cbà , 

Con  me  compar  Palladio  in  Sanità. 


Quello  Jacopo  Contarmi  , il  cui  Palagio  era  nella  Parrocchia  di  San 
Samuele , fu  Soggetto  ragguardevole  e molto  dillinto  nella  Repubbli- 
ca , e generofo  Mecenate  di  chiunque  in  eccellenza  le  bell’  Arti  pof- 
ledeffe . La  Cafa  fua  era  un  Mufeo  celebrato  da  molti  Scrittori  , per 
le  feelte  raccolte  di  Strumenti  , di  Macchine  , di  Pitture  , di  Dife- 
gni  , e di  qualunque  altro  genere  di  cofe  eccellenti . E morendo 
egli  , lafciò  ogni  cofa  alla  Procurala  de  Supra  , ove  per  negli- 
genza non  faprei  di  chi  , ma  con  grave  danno  dei  Poderi  , periro- 
no tante  preziofe  cofe  , o per  l’ingiuria  forfè  del  tempo  , o perchè 
vennero  trafugate  da  chi  avrà  faputo  coglierne  qualche  profitto  . Po- 
che 


(*)  p-  4-  P-  33- 
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due  immaturamente  dalla  Morte  (*)  nel  breve  fpazio  di  nove 
meli,  in  tempo  che  davano  al  Padre  le  maggiori  fperanze  di 
riufcire  eccellenti,  Leonida  nell’  Architettura,  ed  Orazio  nella 
Giurifprudenza.  Sopraviffe  però  ai  due  fratelli  Siila  terzo  figliuo- 
lo del  Palladio,  il  quale  non  riparò  gran  fatto  alla  dolorofa 
perdita  di  que’  due , poiché  fembra  che  il  Padre  non  concepif- 
i'e  di  queflo  grandi  fperanze . Egli  è pur  troppo  vero  che 

Morte  0>)  fura 

Prima  i migliori 

Ma  lafciamo  ire  le  dilàvventure  del  noflro  Architetto,  e ritor- 
niamo a bomba , come  dicono  i Fiorentini . 

Lungo  e tediofo  ragionamento  farebbe,  fe  delle  innumerabili 
fabbriche  del  Palladio  io  voleflì  dare  diftefàmente  contezza  . Io 
tengo  per  ceno,  che  non  ci  fia  fiato,  per  lungo  corfo  di  etìt, 
Architetto,  che  tante  fabbriche,  mafiime  de’ Privati,  abbia  di- 
fegnate,  quante  ne  ha  ordinate  il  Palladio . Quelle  di  cui  fi 
egli  parola  nel  fecondo  fuo  libro , avvegnaché  molte  fieno , 
non  fono  per  avventura  che  la  pane  minore.  Quindi  è,  che 
per  non  dilungarmi  foverchiamente,  fceglierò  oltre  le  accennate 
fin  qui,  quelle  che  mi  parranno  più  degne  di  commemorazio- 
ne , e che  per  averle  quafi  tutte  vedute  cogli  occhi  rtriei  mol- 
to mi 

00  gioverà  dicere  , i fui . 

Or- 
che cofe  oggigiorno  ci  refiano  , che  con  fomma  diligenza  e merito 
raccolte  dal  Chiariffimo  Sig.  Antonio  Maria  Zanetti  Cuftode  della 
Celebre  Libreria  di  S.  Marco,  hanno  pure  a me  fomminiftrato , mer- 
cè la  di  lui  gentilezza  , qualche  lume  nel  propofito  del  nofiro  Ar- 
chitetto . 

(a)  I Commentar)  di  Cajo  Giulio  Cefare  con  le  figure  in  rame  de- 
gli Alloggiamenti , de’  fatti  d’  arme  ec.  fatte  da  Andrea  Palladio , per 
facilitare  a chi  legge  la  cognizione  dell’  Iftoria  . 

In  Venezia  appretto  Pietro  de  Franccfchi  MDLXXV.  Nel  Proemio. 

(b)  Petrarca  Sonetto  CCX. 

(c)  Dante  Inf.  c.  1 6.  v.  84. 
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Ordinò  egli  per  tanto  in  Vicenza  fulla  Piazza,  che  appellafi  1' 
Ifola,  un  magnifico  Palazzo , pel  Conte  Valerio  Chiericato, 
eh’  è opera  magnificentiffima.  La  facciata  (opra  la  Piazza  è ri- 
partita in  due  ordini  ; che  corrifpondono  ai  due  piani . L’ uno 
e Dorico,  Jonico  l’altro.  Sotto  il  primo  v’ è un’ imbafamento", 
che  accerchia  tutta  la  fabbrica  intorno,  fopra  il  quale,  ma  ful- 
la facciata  {blamente , v’  è un  continovo  loggiato  di  XIII.  in» 
tercolonnj.  I fette  di  mezzo  rifaltano  un  poco  all’ infuori,  con 
maeflofa  fcalea  di  fronte  di  dieci  fcaglioni,  per  cui  afeendefi  al 
piano . Al  loggiato  di  fotto  rifponde  1’  altro  di  fopra  . I loro 
loffitti , che  fecondo  l’intenzione  dell’Architetto,  doveano  ef- 
fere  a lacunari , fono  a volta  per  la  più  parte . Le  pone  fulla 
loggia  interna , per  cui  fi  entra  alle  (cale  , e quelle  full’  altra 
loggia  del  Solajo  fono  raftraroate  all’antica.  Ma  fiocome  queft’ 
opera  non  fu  terminata  dal  fuo  chiariflìmo  Autore , cosi  nell’ 
interno,  muffirne  nella  Sala  fuperiore , ha  ornamenti  si  barba- 
ri , che  non  fi  ponno  vedere  lenza  noja . II  noftro  Andrea  fe- 
ce pure  nella  ftefla  Città , pel  Conte  Montano  Barbarano,  un 
Palazzo  fulla  Contrà  Porta,  di  ftnattura  affai  nobile,  con  bellif- 
fimi  ripartimenti  nella  facciata,  che  va  adorna  di  bafforilievi 
di  mano  del  Vittoria.  Altro  ne  ordinò,  che  pure  è ornato  di 
baflòrilievi  fulla  fi  rada  di  S.  Lorenzo , pel  Signor  Angelo  Cal- 
dogno  ; altro  in  Ifola  preflò  il  Bacchigliene  per  i C.  C.  Giulio, 
e Guido  Pioveni  ; ed  altro  in  Contrà  Pufterla,  per  i C.  C. 
Schio , tutti  e tre  opere  degne  di  molta  commendazione . Per 
Monfignor  Paulo  Almerigo  fec’  egli  la  porta  fulla  deftra  del 
Duomo,  raftramata  ancor  quella  di  fopra:  e mefla  in  mezzo 
da  due  pilafiri  di  un  gentil  Corintio.  Ma  ufeiam  di  Vicenza. 
Per  lo  fteflo  Monfignor  Almerigo,  in  un  fobborgo  di  cotefta 
Città , ordinò  fopra  un  Colle  magnifico  Palazzo  , che  ha  Sala 
rotonda  nel  mezzo,  e quattro  loggie  rifpondenti  a quattro  fac- 
ciate , con  maeftofe  Scalee  di  fronte , e con  bella  copia  di  ftan- 
ze,  le  quali  formano  quattro  difgiunti,  e comodi  appartamen- 
ti. Fu  queft’  opera  terminata  in  si  breve  tempo,  e con  tanta 
magnificenza , che  ha  meritato  di  eflere  lodata  da  Magagnò  col 
léguente  Sonetto» 
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(»)  Mo  t è pur  un  miraeoi  de  i maore 

Che  fea  ftb  viflo  da  g Antigbi  in  qui 
ff  baver  pine  le  bolze  , e graffa  intrà  , 

E far  confe  da  Re,  da  Jmperaore 
Quella  Reonda  caro  Bonfcgnore , 

Che  in  così  puoco  tempo  hi  f rabica 
Jmpe  qui , cb’  è pi  ricebi , e che  pi  fa 
D'  invitta,  fmaraveggia , e de  ft opere. 

Quejìa  de  certo  g ba  el  pi  bel  moelhf 

Che  fejfe  me'  el  Pallabio , perque  vìi 
Dieffi  la  brena  in  man  al  fo  Cervello  • 

Que  fatale,  e que  prie  no  g btu  metili  ? 

Que  fe  po  ver,  que  fe  pb  far  de  bello, 

E que  fe  po  bramar  mieggio  tra  nu  ? 

O Armerigo  vegnu 

' Dal  Parafo  , habbiando  in  lo  magon 

La  fomenza  de  far  fio  bel  cafon . 

* Spenda  pur  i poltron 

In  comprar  campi , in  far  pur  affé  fitti 
E per  un  altro  fparagne  i march  itti . 

O quanti  poverini 
Vive  fiotto  de  vìi , con  xe  murari 

Faveti , marangon , e fomafari  , 

Mo  inchina  i Sabionari 
Senza  i Scarpellaori,  e i penzaore 

E /’  Archoteco,  cb'  b de'  T ratta  banore 
Vivi  pur  Bonfcgnore 
Liegro,  ebe't  vojlro  lame  durerà 

lncbin  chel  Baccbiglion  fe  moverà  . 

Pel  Conte  Giacomo  Angarano  avea  difegnato  il  Palladio  uh 
magnifico  Palazzo , con  fabbriche  dintorno  il  cortile , da  mu- 
rarli 


fa)  Delle  Rime  in  lingua  Ruflica  Padovana  di  Magagnò,  Menon, 
c Begolto  , ec.  In  Venezia,  e poi  in  Vicenza,  per  Domenico  Anta- 
dio.  MDCXX.  Parte  quarta  pag.  ipo. 
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farii  nella  di  lui  villi  di  Angarano  fu  quel  di  Vicenza.  Ma 
di  codeda  bell’  opera  non  furono  efeguiti  che  i portici  fui  Cor* 
tile,  che  a dir  vero  fono  molto  magnifici . Il  Palazzo  e (»)  la 
Chìefa,  che  oggi  fi  veggono  furono  rizzati,  con  magnifica  fpe- 
fa , nel  corrente  fecole  dal  Signor  Vincenzo  Gradenigo  Procu* 
tator  di  San  Marco,  Padre  del  predantiflimo  Senatore  il  Signor 
Pietro,  che  oggi  ’l  poffede  . In  Padova  nel  Borgo  di  S.  Croce 
v’  ha  un  palazzotto,  opera  del  noflro  Architetto , il  quale , in 
tempo  ch’io  dudiava  in  quella  Citta,  io  mi  faceva  diletto  di 
vederlo  frequentemente . Da  chi  folle  edificato  non  lo  feppi 
giammai.  Ha  una  Scalea  di  fronte,  che  monta  ad  un  Terraz- 
zino cinto  dintorno  di  Balaudri;  ha  Salotto,  La  danze,  chie- 
ficciuola  e fcala  nel  Solajo , e certi  danzi  ni  a tetto,  oltre  le 
officine  nel  piano  terreno,  che  non  faprei  come  altro  Archi- 
tettore averte  potuto  in  picciol  recinto  difporre  tante  comodi- 
tà. E'  poi  si  ricco,  ed  ornato,  che  rapprefenta  piuttodo  all’ 
afpetto  un  piccolo  Tempio,  che  una  domedica  abitazione . An- 
che in  Villa  di  Strà  , poco  di  fotto  di  Padova  , nel  fito  ap- 
punto della  Confluenza  delli  due  Fiumi  Brenta  e Piovego,  fe- 
ce il  nodro  Architetto  pel  Signor  Girolamo  Bernardo  un  no- 
bile, e ricco  Palagio,  con  loggia  di  fronte,  Sala  a Croce,  e 
comode  danze.  Quelle  del  piano,  che  rifponde  alla  loggia , fo- 
no dipinte  da  eccellenti  pennelli.  In  un  canto  di  erta  loggia  è 
dipinto  un  vecchio,  nel  quale  dicefi,  per  tradizione,  che  fia 
ritratto  il  Palladio . Egli  rapprefenta  un  poverello . La  fàccia 
non  difconviene  molto , da  quello  che  pubblicò  il  Signor  Con- 
te Giovanni  Montenari . Se  poi  fia  delio,  io  ne  lafcio  ad  al- 
tri il  giudizio.  In  Villa  della  Frata  nel  Polefine , ordinò  An- 
drea un  magnifico  Palazzo  pel  Sig.  Francefco  Badoaro , opera 
interamente  compiuta  e magnifica . Queda  è molto  rilievata 
dal  piano , con  belle  Scalee  di  fronte , che  montano  alla  log- 
gia ; ha  Sala , ed  ha  danze  comodiflime . I colonnati  fono  di 

or- 


(a)  L’  Architetto  fu  Domenico  Marguti  morto  in  Venezia  li  8-  Ago- 
fio  1711.  in  età  di  6 1.  anni  , uomo  di  fomma  abilità  nella  Icienza 
delle  acque,  ma  di  darli  (fimo  merito  nell’Architettura. 
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ordine  Jonico.  Su  i lati  vi  girano  a corno  due  portici,  coti 
colonne  alla  rudica,  i quali  fervono  alle  comodità  della  villa. 
Quinci  la  piazza  dinanzi  riefce  di  mezzo  cerchio;  a fronte  del- 
la quale  vi  fcorre  un  ramo  dell’  Adige,  che  appellali  lo  Scor- 
tico, e rende  molte  opportunità  al  Sito,  per  la  comoda  navi- 
gazione. In  Villa  di  Fanzuolo,  fu  quel  di  Trevigi,  fu  eretta 
co’  dil’egni  del  Palladio  una  magnifica  fàbbrica , il  di  cui  edifi- 
catore fu  il  Sig.  Leonardo  Emo.  Ella  confide  in  un  comodo,, 
e ben  ordinato  palagio , e in  due  lunghi  portici  ; cioè  uno  fu 
cadaun  lato  dello  delio  . Ha  la  folita  ioggia,  e Scalea,  c’  è 1’ 
atrio,  c’è  la  Sala,  e comodilfime  danze.  Nel  piano  terreno’ 
fonvi  le  officerie,  e nei  portici  ciò,  che  richiede  la  Villa. 
Poco  fopra  di  Medre  fui  Terraglio  c’  è parimenti  un’  Ala  di 
un  palazzo  cominciato  dal  Palladio , nè  fo  per  qual  accidente 
non  mai  condotto  a termine.  Pel  Sig.  Marco  Zeno,  in  Villa 
del  Donegale,  non  lungi  dalla  Motta , nel  Friuli , ordinò  il 
nodro  Architetto  altro  palazzo  di  mediocre  capacità,  ma  co- 
modo alfai . Rideva  egli  poco  dal  piano  del  Cortile , fu  cui 
rifponde  la  facciata  men  principale . Sul  Iato  di  dietro , rivolto 
a Settentrione,  ha  una  loggia,  ma  lènza  colonne.  Ha  Salotto 
e danze  di  mediocre  capacità , ed  ha  danzini  a tetto  adài  co- 
modi. Mancano  le  fabbriche,  che  il  Palladio  aveva  difegnate 
dintorno  il  Conile.  Non  porto  in  fine -tenermi  di  accennare 
una  comoda , e alfai  magnifica  fabbrica , comeehè  rudicana , 
che  vedefi  in  Villa  della  Boara  fulla  fponda  finidra  dell’Adi- 
ge. E coteda  un  porticato  ben  grande  di  diecinove  interco- 
lonnj  . Le  colonne  (on  Doriche , con  bafi  attiche  lopra  zocco- 
li, e capitelli,  con  triglifi,  e metope  nel  fregio.  Gli  Architra- 
vi fono  di  legno,  come  ufad  negli  Areodili,  attefa  l’ampiezza 
degli  intercolonnj . Egli  è rivolto  a mezzodi.  Nella  parte  che 
guarda  il  Settentrione  fonvi  le  danze,  ed  altri  luoghi  da  ufo. 
Serve  egli  d’aja  onde  trebbiare  il  grano.  Fu  forfè  edificato  da 
quel  Francelco  Pifaui , che  fece  fare  il  laudato  Palazzo  di 
Montagnana  ; e per  cui  fece  anco  il  Palladio  fui  Canal  di 
Monfelice , certo  Palazzotto , che  vedefi  fulla  fponda  verfo  i 
Colli . Tienfi  per  opera  dello  defl'o  Palladio  anche  ceno  Cali- 
no 


Digitìzed  by  Google 


DI  ANDREA  PALLADIO.  3<f? 

no  edificato  dal  predetto  Splendìdifiimo  Gentiluomo,  fui  lido 
di  Malamocco,  circa  due  miglia  lontano  da  Venezia;  ma  que- 
llo è di  Gio:  Antonio  Rufconi . Ben  è vero  che  il  Palladio 
ne  fu  qualche  volta  confultato  ; ma  non  per  quello  può  dirli 
eh’  ei  ne  folle  l’Architetto  . 

Quel  Maflro  00  Arduvino  che  fin  dell’anno  1390.  fondò 
in  Bologna  la  valla  Bafilica  di  S.  Petronio,  aveva  in  animo 
di  tenerla  sì  alta,  che  il  fornice  riufeifle  100.  piedi  fopra  il 
pavimento.  Troppo  ardita  parea,  per  avventura,  tanta  altez- 
za ; e perciò  fi  tirò  innanzi  due  fecoli  fenza  far  nulla . Con- 
fultato pofeia,  nel  Secolo  XVI.  Baldaflàrre  da  Siena,  fu  da  lui 
approvato  il  parere  di  Arduvino . Ma  la  colà  tirò  ancora  in 
lungo,  finché  del  1572.  ne  furono  (b)  confultati  varj  Archi- 

tet- 


(a)  Nel  1 340.  fioriva  qui  in  Venezia  un  Maflro  Arduino  Scultore , 
thè , fecondo  il  collume  di  allora , fi  chiamava  Tajapetra , del  quale , 
nel  piccolo  Atrio  del  Monillcro  del  Carmine , c’  è una  Madonna  , col 
Putto  in  collo , entro  un’  arco  alla  gotica  , di  affai  cattivo  Difegno . 
Se  quel  Arduino,  che  fondò  la  Bafilica  di  Bologna,  circa  il  1390. 
fia  lo  lleffo , o altro  di  fua  famiglia , io  non  ho  tracce  fufficienti  per 
iftabilirlo  . 

(b)  Lettera  del  Signor  Conte  Francefco  Algarotti  al  Signor  Tom- 
mafo  Temenza  a Venezia. 

Bologna  18.  Marzo  \"j6o- 

Evrica  , Evrica Dopo  ritmiate  le  mie  ricerche  circa  P anno , che  venne  il 
Palladio  in  Bologna  , ma  fenga  frutto , porti  il  cafo  , che  io  facejji  corion 
feenga  col  Signor  Ubaldo  Zanetti , uomo  di  gentilijftme  maniere , Specia- 
le di  profejftone  , e per  diletto  grandi fftmo  Antiquario  . Tra  le  vecchie 
carte , di  cui  egli  fa  conjerua  , alcune  ne  pofftede  relative  alla  fabbrica  di 
S.  Petronio . In  una  di  effe  , che  è del  1 Ò4Ò. , di  mano  di  Gìambatifìa 
Piatali  -Architetto  di  quel  tempo  , e rapprejenta  due  differenti  fpaccati  di 
detta  Chiefa  , vi  ì la  feguente  memoria  ; che  fino  dall'  anno  1 390.  un 
certo  Maejlro  -Arduvino  -Architetto  fondò  S.  Petronio  , e intendeva  di  fa- 
re la  volta  di  quel  Tempio  di  altegga  piedi  JCO.  conforme  alla  relazione 
di  Baldaffar  da  Siena , che  approvava  detta  altegga . Ma  gli  Architetti 
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tetti,  i quali  convennero  che  fi  mu rafie  tal  fornice  nell’altez- 
za di  piedi  105. , ahzi  che  di  100.;  aderendo , che  per  ede- 
re la  Chieda  di  ftri/ttura  Tedefca,  le  conveniva  tale  fveltezza. 
Fra  cotefioro  vi  fii  anche  il  Palladio,  il  quale,  oltre  avere 
aflentito  all’altezza  predetta,  ricordò  pure  qualche  regolazione 

cir- 


rlrlT  anno  1572.  awifarono  if  innalzar  la  fabbrica  di  piedi  cinque  oltre 
i cento  mojlrando  , che  in  un  ordine  Tedefco  era  molto  da  lodarfi  la  fvcl- 
texxa  • un  ttltra  memoria  che  trova  fi  nella  medeftma  carta  , fi  leggono 
qucjle  parole:  Fu  la  detta  volta  fabbricata  all'  altera  di  piedi  105  .con 
il  parere  di  35.  Architetti  * & fra  gli  detti  Andrea  Palladio  fu  quel- 
lo , che  approvò  il  tagliare  il  pilaflro , e porvi  un  capitello  eguale  al  pri- 
mo &c.  Or à ecco  che  del  1572.  otto  anni  prima  della  morte  fua  , venne 
il  Palladio  in  Bologna  chiamatovi  dal  Pubblico  , per  la  Cbiefa  di  S.  Pe- 
tronio. In  quel  tempo  egli  ne  fece  i difegni , che  fono  tuttavia  nella  Fab- 
brica , e di  cui  ella  ha  le  copie . E in  quel  tempo  parimenti  è credibile , 
cb ' egli  faceffe  il  Difegno  del  Palalo  Ruini  , oggi  Ranuzgj  , una  parte 
del  quale  è certamente  opera  fua  ; e confifle  nella  facciata  dalla  banda  di 
Settentrione , e nell ' atrio  . Il  rimanente  fu  fatto  terminare  da  Signori  Ra • 
nu^gi  y nelle  cui  mani  pafsò  il  Palagio  dipoi  . E a ciò  fare  adoperarono 
Architetti , che  per  nulla  fi  accordano  col  Palladio . Il  difegno  eh 1 egli  do- 
vrà aver  fatto  di  tutto  P edificio , provò  la  forte  di  filmili  cofe  ; e chi 
ora  il  cercaffe  , perderebbe  P opera , e il  tempo . Non  altro  io  trovo  in  Bo- 
logna del  nofiro  Architetto , che  il  fopr adetto  pezgo  . Falfamente  gli  viene 
attribuito  un  Portone  di  opera  ruflica  y eh'  è a Barbiano  Villa  dei  Padri 
Gefuiti : quando  e[fo  è di  Tommafo  Martelli  Architetto  Bolognefe .*  E tra 
cofluiy  e il  Palladio  corre  quella  differenza  , che  è dai  Zuccheri  a Raf- 
faello . Il  Coro  di  San  Procolo  de'  Monaci  neri  diceva fi  pure  invenzione 
di  lui . Io  mi  ricordo  averlo  veduto  ben  cento  volley  quando  io  era  qui  a 
J Indio  : E una  certa  bella  /impliciti  , un  garbato  andamento  dì  pilaftri , 
con  nicchie  tra  mezzo  » moflrar  poteva  , fe  ben  mi  fowiene  , un  qualche 
indizio  della  fua  maniera . T re  anni  fono , che  io  tornai  qud  , andai  per 
rivederlo  • e in  luogo  di  que ' pilaftri , c di  quelle  nicchie  ci  trovai  de* 
cartocciami  di  fiacco , e di  quelle  gentilezze  di  che  s'  è novellamente  im- 
piaftrata  a Roma  la  venerabile  mole  del  Panteon  , 

Colpa  di  un  certo  gufto  fciauratOy 

Cb'  adeffo  regna  , e moderno  è chiamato . 

pila  continui  e co'  precetti  , e cogli  efempj  a tener  in  fella  il  gufto  antico  % 
e mi  creda  quale  veramente  fono . 
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circa  la  politura  degli  interni  capitelli.  Filiate  dunque  in  tal 
modo  le  cofe,  poco  fervi  vano  i primi  progettati  difegni  del 
Palladio,  perchè  conceputi  fulia  prima  fiflàta  altezza  del  forni- 
ce, eh’  era  di  piedi  ioo.  Quindi,  a mio  credere,  ebbe  origi- 
ne il  quarto  Difegno  di  lui , mirto  di  Gotico  o fia  Tedefco , 
e di  Romano,  o fia  Greco.  Il  Gotico  regna  però  foltanto  nel 
primo  ordine  fra  cofe  di  gufto  migliore,  ma  slegate  e /corret- 
te. Fu  forfè  a forza  obbligato  l’Architetto  di  conformar/i  ai 
modi  barbari  degli  antichi  ornati  delle  Porte , e dei  lati  della 
vecchia  Facciata . Sopra  1’  ordine  Gotico  ce  ne  fono  delineati 
due  altri  di  gentil  maniera  Corintia,  con  frontefpizio  fopra.  I 
Finertroni  fono  nobiliflimi . Bei  nicchi,  vaga  copia  di  baffori- 
lievi,  e bell’intreccio  di  felloni  rendono  ricca,  ed  ornata  l’in- 
venzione . Ha  quello  difegno  una  particolarità , che  gli  altri 
non  hanno  ; cioè  eh’ è fottoferitto  da  lui  in  quello  modo. 

lo  Andrea  Palladio  laudo  il  preferite  Difegno . 

Forfè  qualche  dubbio  inforco  , fra  gli  operai  di  S.  Petronio , 
pel  Urano  mirto  di  Gotico,  e di  Romano,  l’avrà  impegnato, 
per  tale  dichiarazione.  Dichiarazione  fupetflua  ed  ultronea, 
perchè  poi  nulla  fu  latto , e la  Facciata  di  quella  Chiefa  è an- 
cor quella,  che  malvolentieri  fi  guardava  anche  tre  fecoli  pri- 
ma . E'  molto  ragionevole , che  nelle  varie  andate  del  Palla- 
dio a Bologna  , fia  egli  ftato  richiefto  dai  Signori  Ruini  di  un 
Difeg  no  pel  loro  Palazzo,  ora  poffeduto  dai  Signori  Ranuzzii 
La  facciata  a Settentrione,  e l’Atrio  vengon  a lui  attribuiti. 

Per  1’  incendio  feguito  1’  anno  1 574.  delle  Sale  dei  Colle- 
gio, e dell’ Anticollegio  del  Palazzo  Ducale  di  Venezia,  era 
rovinata  gran  parte  del  Palazzo  medefimo  « Quindi  fu  delibe- 
rato di  rilàbbricarlo  follecitamente;  irta  con  quella  magnificen- 
za, ed  anche  maggiore,  con  cui,  prima  dell’  incendio,  era  co- 
ftrutto.  Ne  fu  dato  il  carico  al  Palladio,  che  con  ogni  dili- 
genza , ed  attenzione  vi  ha  artiftito  fino  all’  intero  compimen- 
to . Vedefi  dalle  baffe  e dai  capitelli  delle  quattro  'porte  della 
Sala  vicina  al  Collegio,  che  furono  ordinate  da  chi  aveva  fac- 
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to  (Iodio  folle  antichità  dei  Romani . Del  Palladio  è pura  1' 
ornamento  della  volta  della  predetta  Sala , lavorato  a ftu eco 
dal  Bombarda.  Mentre  fi  (lavano  divifando  tali  lavori,  venne 
a Venezia  Enrico  III.  Re  di  Francia,  che  dalla  Corona  di 
Polonia  paflàva  a Parigi , per  ricevere  quella  che  aveva  Tem- 
pre fregiato  il  capo  de  Tuoi  gloriofi  Maggiori . La  Sereniffima 
Repubblica  di  Venezia , che  fincera  e leale  amiftà , e fomma 
ftima  profeflàva  al  Magnanimo  Re,  volle,  con  ogni  polfibil 
maniera , far  jaalefe  allo  Hello,  qual  foffe  1’  ottima  fua  volon- 
tà verfo  di  lui,  e l’interna  letizia,  che  lèntiva,  che  fofs’egli 
venuto  a decorare  colla  fua  prelènza  quella  illu (Ere  Metropoli. 
Fatte  per  tanto  varie  difpofizioni , e deputati  Soggetti , che 
avellerò  ad  ordinare  e dirigere  le  cole , pel  magnifico  Trion- 
fò della  fua  entrata , fu  cominella  la  Pompa  del  Lido , dove 
aveali  a fere  il  primo  incontro  al  Re,  a Giacomo  Contarmi,, 
ed  a Luigi  Mocenigo  foggetti  di  fommo  credito,  e di  confu- 
tila t a efperienza.  Per  la  qual  cofa  chiamato  il  Palladio,  e pre- 
fo  da  lui  parere,  ordinarongli  che  di  rimpetto  alla  Chiela  di 
S.  Niccolo  dirizzaflè  un’arco,  ed  una  loggia,  cosi  magnifica, 
che  1’  uno  e l’altra  foflèro  opere  degne  della  Maeftà  della  Re- 
pubblica, e della  grandezza  ai  quell’ invitto  Monarca.  Non  fu 
difficile  al  noltro  Architetto  I’  elèguire  il  comando . Aveva 
egli , come  più  volte  fi  è detto,  già  piena  zeppa  la  fantafia 
delle  magnifice  fabbriche  dei  Romani;  onde  fenza  efitanza  de- 
termi noffi  di  fere  un  Arco  di  Trionfo  fimile  a quello  di  Set- 
timio Severo.  L’ adomò  poi  d’infcrizioni,  d’imprefe,  di  figu- 
re, di  trofei,  e di  pitture  rapprefentanti  i fatti  più  illuftri  di 
quel  rinomato  Monarca.  Anche  la  Loggia  fu  lavorata  all’ an- 
tica . Quella  aveva  di  fronte  un  bel  colonnato  corintio  di  die- 
ci colonne,  con  pilaftri  lùgli  angoli.  Due  archi  aveva  Tulle 
teliate,  e la  parte  da  dietro  era  un  continovo  pariete,  nel 
mezzo  del  quale  eravi  un  altare  dentro  a maellofa  nicchia  , 
con  un  quadro  ammirabile  dell’immagine  di  Crifto.  Il  foffit- 
to  fu  intdfuto  a lacunari  con  vaghi,  e ricchi  ornamenti-  In 
fomma  ogni  coù  fpirava  grandezza  e maeftà.  Il  tutto  fu  di 
legname;  ma  dipinto  a marmo  con  tal  perfezione,  che  pólt- 
ro- 
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torto  opere  di  pietra,  che  d’  altra  materia  venivano  riputate . 
11  Re  le  ammirò,  quali  con  fua  forprefa;  ed  il  Palladio  ne 
riportò  quella  laude , che  ben  li  conveniva  al  fuo  merito  (») . 
Tale  trionfo  vederti,  di  mano  di  Andrea  Vicentino,  dipinto  in 
un  ampio  quadro  nella  Sala  delle  quattro  porte  accennata  poc 
anzi;  in  cui  l’Arco,  e la  loggia  Palladiana  fono  egregiamente 
rapprefentati . 

Il  Palladio  non  fu  di  quegli  Architetti,  i quali  fuorché 
groifamente  difegnare  le  loro , qualunque  fianfi , invenzio- 
ni , altro  poi  non  fanno , che  intrattenerfi  or  qui  or  li , per 
rifcuotere  gli  omaggj  degli  avidi  Capomaftri , che  fempre  ac- 
carezzano, e gonfiano  di  felle  lodi,  chi  può  dar  loro  del  pa- 
ne. Era  egli  applicatiffimo,  ed  indefeflò,  allo  ftudio  delle  An- 
tichiti . Quindi  è,  che  nell’anno  1575.  pubblicò  i Commen- 
tar) (•>)  di  Celare,  fulla  verfione  italiana  di  Francefco  Baldelli, 
e gli  dedicò  all’EcceHentiflimo  Signor  Giacopo  Buoncompagno 
Generale  di  Santa  Chiefe  fotto  Gregorio  XIII.  Quella  opera  fu 
illuftrata  dal  Palladio  di  XLI.  tavole  incife  in  rame,  rappre- 
fentanti  gli  alloggiamenti , e i fatti  d' arme , le  circonvallazioni 

del- 


lo) Marfilio  dalia  Croce  ha  defcritto  con  fotnma  accuratezza  il  reale 
accoglimento  fatto  dalla  Serenirtima  Repubblica  di  Venezia  ad  Enrico 
III.  Re  di  Francia  . ( Venezia  17S4-  in  quarto  ) Fra  le  cofe  diligente- 
mente da  lui  notate,  c’è  la  defcrizione  dell’Arco  , e della  Loggia  ar- 
chitettata dal  Palladio,  con  le  loro  precife  dimcnfioni , e coll’ efatta  nar- 
razione dei  quadri  , e delle  fiorie  rapprefentate  in  efii  dai  più  celebri 
Pittori  di  quel  tempo  . Il  Signor  Giufeppe  Smith,  più  volte  laudato , 
avea  in  un  libro  di  mano  del  Sig.  Vicentini  eccellente  profeffore,  idife- 
gni  di  e fio  Arco  , e Loggia , rilevati  fulle  mifure  riferite  dal  predetto 
Marfilio,  e full’  idea  che  ci  efibifce  1’  accennato  quadro  di  Andrea  Vi- 
centino, elidente  nel  Palazzo  Ducale  . La  maedria  del  Signor  Vicenti- 
ni ha  delineate  cori  al  vivo  cotefle  opere,  che  quei  difegni  pajono  piut- 
tofto  originali , che  altrimenti . 

(b)  I Commentar)  di  Giulio  Cefare , con  le  figure  in  rame  degli  Al- 
loggiamenti , dei  fatti  d’  arme  , delle  Circonvallazioni  delle  Cirri , e 
di  molte  altre  cofe  notabili  defcritte  in  erti  : Fatte  da  Andrea  Palla- 
dio, per  facilitare  a chi  legge  la  cognizione  deUTftoria. 

In  Venezia  appreflo  Pietro  de  Francefchi  MDLXXV. 
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delle  Città,  e le  molte  altre  cofe  notabili  in  efli  commentari 
defcritte . Furono  quelle  un  virtuofo  efercizio  di  Leonida , e 
Orazio  fuoi  figliuoli,  giovani , & di  co/lumi , & di  lettere  bel- 
lijftme  dotati , i quali,  come  fi  è detto  di  fopra,  tolti  da  im- 
matura morte  di  fieno  del  Padre,  non  pterono  condurre  a fine 

Smeli’  opra , che  pi , dalle  pietofie  mani  di  lui , ridotta  a per- 
nione vide  colle  (lampe  di  Pietro  di  Frane  efebi , l'anno  iud- 
detto,  la  pubblica  luce;  teftimonio,  norr  fio  fie  più  del  loro 
valore,  o della  tenerezza  del  Padre.  Oltre  la  lettera  dedicato- 
ria v’  è del  Palladio  il  Proemio  nel  quale  egli  tratta  delle  Le- 

f|ioni , dell’  Armi , e delle  Ordinanze  dei  Romani . Delle  qua- 
i cofie  ingenuamente  confeflà  di  avere  avuti  i principi  dal  Sig. 
Ciò : Giorgio  Trifftno , che  aveva  perfetta  cognizione  di  quefìa 
materia , come  fi  può  dalla  fua  Italia  liberata  chiaramente  com- 
prendere. Ma  foggiugne  pi,  che  pr  maggiormente  impflef- 
farfiene  fi  era  dato  a leggere  tutti  gli  autori  & hijìorici  anti- 
chi, i quali  hanno  di  qvefta  materia  trattato ; nel  quale  ftudio 
per  molti  e molti  anni  s’era  occupato.  Per  vero  dire  in  quello 
proemio  (minuzzò  egli  tutto  ciò,  che  all’  antica  romana  mili- 
zia apprtiene.  Nulla  prò  dice  il  Palladio  della  Caftrameta- 
zione,  ma  ce  ne  diede  la  forma  nella  Tavola  III.  e fparfa- 
mente  in  più  altre  tavole  fi  vede  delineata  . Nella  Tavola 
XIII.  Segnata  K.  v’  è la  forma  del  Ponte  fatto  da  Cefare  fui 
Reno,  fimiliflima  a quella,  che  abbiamo  nel  III.  libro  della 
fua  Architettura,  di  cui  s'è  (atto  menzione  di  Copra.  Faticò 
e fcrifle  il  Palladio  anche  Copra  Polibio  00;  e la  (uà  opra  che 
dal  chiariflimo  Signor  Apflolo  <b)  Zeno  credevafi  inedita,  fu 
molto  accetta  al  Gran  Duca  Francefco  dei  Medici , a cui  1’ 
aveva  dedicata. 

Per  la  fieriflima  Peftilenza , onde  volle  Iddio  flagellare  nell* 
anno  157*.  quella  Citò  di  Venezia,  la  Sereniflima  Repubbli- 
ca fece  voto  (bienne  di  erigere  un  Tempio  al  Redentore  del 

Mon- 


(a)  Vita  di  Andrea  Palladio  fcritta  da  Giufeppe  Gualdo. 

(b)  Biblioteca  dell’  Eloquenza  Italiana  ec.  con  le  annotazioni  del 
Sig.  Apflolo  Zeno  Tomo  II.  pag.  398, 
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Mondo  ; perchè  venifTe  il  peflileuziale  flagello  mifericordiolà- 
mente  fofpefo . Si  compiacque  Iddio  di  eiàudirc  le  pubbliche 
preci,  e ne  redo  la  Città  da  l'i  a non  molto  libera,  e fana  . 
Furono  eletti  a Proveditori  del  nuovo  Tempio,  che  far  fi  do- 
vea , due  ragguardevoli  foggctti,  i quali  con  ogni  follecitudi- 
ne,  e diligenza  fi  applicarono  alle  ordinazioni  neceflàrie,  e da 
premetterfi  all’  efecuzionc  della  fabbrica  . Varj  fiti  della  Città 
li  prefero  di  mira,  fra  quali  la  Chiefa  di  Santa  Maria  Mag- 
giore , e quella  non  molto  dittante  della  Croce , che  già  era 
vicina  a cadere.  Finalmente  fu  (labi  1 ito  di  fabbricarlo  nellTfo- 
la  della  Giudecca  preffo  i Cappuccini.  Deefi  credere  chea  più 
di  un  Architetto  i due  Proveditori  avellerò  commetti  difegni  ; 
poiché  ho  veduto  documento,  che  fa  menzione  di  Gio:  Anto- 
nio Rufconi  (chiaro  per  le  fue  figure  fopra  Vitruvio)  come 
di  quello,  che  aveva  difegnato  pel  fito  di  SantaCroce.  Nulla 
di  meno  capitò  1’  opera  nelle  mani  del  Palladio,  nè  v’cra  chi 
meglio  di  lui  potette  rullarne.  Fu  intenzione  del  Senato,  che 
quello  Tempio  fotte  aliai  femplice  , quale  fi  conviene  ad  una 
devota  Cbief.t  . E vaglia  la  verità  il  noftro  Architetto  appagò 
pienamente  il  pubblico  defiderio , Fec’  egli  un  Tempio  Corin- 
tio di  una  fola  Navata,  lungo  piedi  92.  largo  4 6.  con  tre 
Cappelle  sfondate  fu  cadaun  lato,  e con  Tribuna  a Croce,  co- 
perchiata nel  centro  di  maeltofiflìma  Cupola.  Dietro  la  Tri- 
buna vi  fece  il  Coro,  con  due  Sagreflie,  una  fu  cadaun  lato, 
e due  Campanili  rotondi  con  belle , e comode  Scale  a chioc- 
ciola , che  montano  fino  alla  cima  di  etti . Sotto  il  Coro  al- 
tro ne  fece  pegli  oflizj  della  notte.  L’ordine  della  Navata  re- 
gna e cinge  dintorno  anche  la  Tribuna.  Sul  di  lui  fopraorua- 
to  ha  le  motte  un  fornice , che  s’  alza  poco  più  del  rigoglio 
dell’arco  della  Tribuna  medefima . Un  minor  ordine  Corintio 
regge  gli  archi  delle  Cappelle,  la  di  cui  cornice  architravata 
ricorre  tra  gli  intercolonnj  tutto  dintorno  il  Tempio.  Ciafche* 
duna  di  quelle  Cappelle  è ornata  di  nicchie  fu  i lati , con 
porticelle,  che  aprono  il  tranfito  dall’ una  all’altra.  Fra  gli 
intercolonnj  della  Navata  fonvi  dei  nicchi , i quali  mirabil- 
mente legano  con  l’intero  dell’opera.  Gli  Altari  fono  di  rara 
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bellezza  e (implìciti . Non  fi  può  dire  però  lo  fletto  dell’  Al- 
tare maggiore  della  Tribuna,  eh’  è una  gofferia,  ed  uno  feer- 
pellone  del  corrente  fecolo . La  facciata  è di  un  ricco  Com- 
pofito , con  porta  ad  arco , e nicchi  tra  gli  intercolonnj . So- 
pra la  porta,  la  quale  è ornata  di  Colonne,  ricorre  il  fopraor- 
nato  di  un  mezzano  ordine  Corintio , che  adorna  le  ale  della 
Facciata,  e regna  anche  dintorno  ai  lati  efteriori  della  Chic- 
fa.  Sulla  Cornice  delle  maggiori  Colonne,  vi  fi  alza  maefto- 
fo  frontifpicio , e termina  poi  1’  altezza  un  bell’  Attico , con 
Acroterj , all’antica.  L’Orizzonte  di  quello  Tempio  rilieva , 
fopra  il  piano  della  piazzuola  dinanzi,  ledici  gradini,  che  for- 
mano ampia  e maeftofa  Scalea,  con  fue  balauftrate  fu  i lati. 
Di  rimpetto  v’  è il  grande  Canale  della  Giudecca , che  fi  di- 
flende  a Levante,  fino  verfo  la  Piazza  di  S.  Marco,  ed  a Po- 
nente fino  a Santa  Marta  . Tale  ampiezza  di  area,  che  gli  (la 
di  fronte , fece  accorto  il  Palladio  di  rialzare  cotanto  fopra  ter- 
ra l’orizzonte  del  Tempio,  Avvertenza  forfè  non  avuta  da 
lui , alcuni  anni  prima , allor  che  ordinò  la  Chiefa  di  San 
Giorgio  Maggiore , il  cui  pavimento  non  più  di  fette  gradini 
rilieva  fopra  il  Seliciato  della  piazzuola . Per  lo  che  nefe’  ella 
molto  nana  e batta  a chiunque  o dall’  ampio  Canale,  o dalla 
Piazza  di  San  Marco  fi  fa  a rimirarla.  Il  Tempio  del  Reden- 
tore per  lo  contrario  fa  un  effetto  molto  diverfo , riufeendo 
per  tale  altezza  maeflofiffimo  all’  occhio . Il  Palladio  affittì  a 

?[ueft’  opera  con  iftudio , ed  affetto  particolare , e fu  con  tale 
ollccitudinc  efeguita,  che  prima  di  morire  la  vide  quafi  a 
tetto,  Chriflo  Radcmptori , ob  Pejlilentia  liberatimi  Civitatem , 
grafia  atta , facraque  celebrata , Templi  autem  brevi  moles  exere- 
vit , ad  fummumque  perdutta  ejl , Andrea  Palladio  Architetto , 
in  egregio  opere  virtutis , ingeniique  vires  conferente . Così  fcri- 
ve  il  Morofini  nella  fua  Storia  f») . I Zoccoli , le  Battè  delle 
Colonne,  gli  Architravi,  le  comici,  le  fineftre,  gli  Altari,  e 

le 


(a)  Andrea  Morofini  Ittoria  Veneta  T.  VI.  P.  II.  pag.  643.  Nel 
corpo  degli  Iftorici  delle  cofc  Veneziane  . In  Venezia  MDCCXVIII. 
appretto  il  Lovii'a . 
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le  altre  parti  più  nobili  della  Chiefa  fono  di  pietra  d’ Iftria , 
come  pure  tutta  la  facciata , e l’ ampia  Scalea  di  fronte . E' 
colà  degna  di  riflelfione,  che  i capitelli  corintj,  che  fono  nell’ 
interno  del  Tempio  fon  tutti  di  creta  cotta,  e furono  lavora- 
ti efquifitamenre  a foglie  d’  ulivo.  Ciafcuna  branca  di  foglie  è 
un  pezzo  da  sè,  cosi  pure  i Caulicoli,  rimefli  poi  con  rara 
maeftria  fui  vafe  del  Capitello.  Quello  vafe  è latto  di  matto- 
ni, e gli  abbachi  fono  di  pietra  Iftriana . Tutti  i Capitelli 
fono  coloriti  di  biacca  a ogfio , cosi  che  fembrauo  eflère  di 
pietra.  Quella  fi  fu  un’arte  particolare  del  nolìro  Architetto, 
che  l’ usò  con  molta  frequenza  nelle  opere  fue . Il  fornice  del- 
la Navata , gli  archi , la  Cupola  interna  ( 1’  efterna  è già  di 
legname  come  l’altra  di  S.  Giorgio  Maggiore ) le  Conche  del- 
la Tribuna,  e le  volte  delle  Cappelle  fono  murate  di  matto- 
ni . E perchè  il  Fornice  della  Navata  non  isfiancaflé , il  Pal- 
ladio vi  alzò  dei  Contraforti , o fian  Barbacani  folle  muraglie 
delle  Cappelle , i quali  puntano , per  cosi  dire , nei  fianchi  di 
effo  fenza  aver  mai  ceduto  un  tantino  . Qualche  poco  però  fi 
avvallarono  le  fondamenta  fui  lato  finiftro  della  Tribuna,  co- 
me ognuno  fe  ne  può  accorgere  facilmente’,  falendo  i tre  gra- 
dini di  fronte  della  medefima  ; mentre  a quella  parte,  i plin- 
ti delle  balle  dei  pilaftri  fono  quafi  tutti  profondati  fotto  il 
pavimento.  Ma  i moti  delle  fondamenta,  che  fono  molto  fre- 
quenti in  quefta  Città  , a cagione  del  fondo  paluftre , fi  deg- 
giono  rade  volte  imputare  agli  Architetti:  maffime  quando  le 
fàbbriche  fono  murate  con  molta  celerità , come  fu  quefta . 
Nello  fteffò  tempo,  che  fi  ergeva  il  tempio  predetto,  fi  edifi- 
cò anche  la  vicina  Chiefa  delle  Cittelle,  opera  del  Palladio 
ancor  effa.  Ella  è di  quadro  perfetto,  ma  fcantonato  alquanto 
fogli  angoli,  in  modo,  che  rende  1’ afpetto  di  un  tempio  ad 
otto  fàcce . E'  ornata  internamente  di  pilaftri  Corintj  fopra  pie- 
di (falli  , che  formano  1’  imbafamento,  e di  archi  fu  tre  lati,  i 

A a z qua- 


(a)  La  Balauflrata  fu  i due  lati  della  Scalca  non  è opera  del  Pal- 
ladio ; ma  di  un  Architetto  del  Secolo  feorfo  , che  non  feppe  faro 
di  meglio. 
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quali  dan  ricetto  agli  altari.  Sull’altro  lato  v’è  la  porta,  che 
rifponde  al  mezzo  della  facciata  efteriore,  fcompartita  in  due 
ordini , con  bel  frontefpicio  . La  copertura  della  Chidà  è un 
ampia  cupola  di  mattoni , in  grazia  della  quale  il  Palladio 
fcantonò  la  Chiefa  fu  gli  angoli,  onde  meno  politile  in  falfo. 
I Capitelli  degl’  interni  pilaltri  fono  a foglie  di  ulivo,  e fono 
di  creta  cotta , fimigliantiflimi  a quelli  del  Tempio  del  Re- 
dentore. Quella  fu  terminata  dopo  la  morte  del  nollro  Archi- 
tetto , ficcome  fcrive  lo  Stringa  (*) , da  un  tal  Bozzetto , Cb> 
di  cui  forfè  è l’altare  maggiore,  che  pizzica  qualche  poco  del 
gulto  corrotto  del  Secolo  XVII.  E notabile  in  quello  edilìzio, 
che  il  fopraomato  del  primo  ordine  della  facciata , corrifponde 
a quello  dell’  ordine  interno  della  Chiefa  ; quaficchè  le  modu- 
lazioni elleriori  rifpondino  alle  interiori , come  talvolta  furono 
ufi  di  fare  gli  Antichi.  Due  Campanili  di  non  molta  grandez- 
za forgon  fu  i lati  della  facciata,  che  danno  bell’  ornamento 
alla  (Iella-  Anche  quell’opera  fa  molto  onore  al  nollro  Archi- 
tetto . 

Appena  celiato  il  flagello  della  pelle,  andò  foggetta  quella 
Metropoli  a un  nuovo  travagliofo  accidente.  Fu  quello  il  fa- 
tale incendio  accaduto  il  di  XX.  Dicembre  MDLXXVII.  che 
inceneri  le  Sale  del  Maggior  Configlio,  e dello  Squittinio  del 
Palazzo  Ducale:  incendio  che  traile  feco  confeguenze  piò  gra- 
vofe , che  non  fe  1’  altro  avvenuto  circa  tre  anni  prima , co- 
me l’opra  ho  notato.  Imperocché,  oltre  aver  rovinato  nobilif- 
fima  parte  del  Palagio  fuddetto,  furon  confunte  dalle  fiamme, 

e mi- 


la) Venezia  Città  Nobiliflima  e Singolare  defcritta  in  XIIII.  Libri 
da  M.  Francefto  Sanfovino  «c.  con  aggiunta  di  tutte  le  cofe  notabili 
della  flelTa  Città  fatte  , ed  occorfe  dall’  anno  1580.  lino  al  prefente 
1663.  da  Don  Giuhiniano  Martinoni  , dove  vi  fono  polle  quelle  del 
Stringa  cc.  in  Venezia  apprcffo  Steffano  Culti  MDCLXlII.  Lib.  Vi. 
pag.  258. 

(b)  Coflui  è forfè  quel  Jacopo  Bozzetto  di  cui  nel  pubblico  Necro- 
logio è regiiìrata  la  morte  cosi: 

30.  aprile  1583. 

M.  Jacopo  Bozzetto  prillo  if  armi  6l • già  giorni  fri.  S.  Cajfan. 
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e miferamente  perirono  le  più  inligni  pitture  di  Vittorio  Car- 
paccio, di  Gio:  Bellino,  del  Pordenone,  dell’  immortale  Ti- 
ziano, e di  parecchi  altri  pittori  infigni  di  quell’ aureo  fecolo. 
Spente  le  fiamme , e fgombrato  il  piano  ; principal  cura  fu 
del  Governo  di  ftabilire  il  luogo , dove  s’  averterò  a tenere , 
per  modo  di  provifione,  i Comizj , e convocare  il  Senato , 
con  quella  maggior  decenza,  che  le  molefte  circoftanze  di  quel 
tempo  lo  permetteffero . Quindi  furono  eletti  a Proveditori 
Luigi  Zorzi,  Jacopo  Soranzo,  e Paulo  Ticpolo,  perfonaggi  di 
merito  Angolare  nella  Repubblica;  i quali  avendo  chiamati  a 
sè  Antonio  da  Ponte,  Andrea  Palladio,  Simon  Sorella,  e 
Francefco  di  Fermo,  tutti  profcflori  di  molto  grido,  commi- 
fero loro  di  pigliar  in  elàme  quei  fiti , che  fembraflero  loro 
acconcj  a tal  uopo , ed  opportuni . Ponderato  dunque  l’ affare 
propofero  a’  Proveditori  i luoghi  feguenti  ; cioè  la  Chiefa  di  S. 
Marco;  il  Cortile  del  Palazzo  Ducale,  la  Corte  della  vicina 
Canonica,  ed  i pubblici  grana)  in  Terranuova.  Ma  non  pia- 
cendo veruno  dei  fiti  proporti,  e maflime  i due  Cortili,  in 
cui  troppo  tempo  richiedevafi , per  murarvi  un  luogo  coperto, 
fu  ricevuta  una  quinta  propofizione,  la  quale  aveva  propofte 
due  delle  più  ampie  e capaci  Sale  de’  remi,  nell’ Arfenale . 
Mentre  dunque  ftavafi  celeremente  affettando  le  Sale  per  i Co- 
mizj, nei  luoghi  predetti,  altra  commiflione  fu  loro  data  da’ 
Proveditori  ; acciocché  nuovamente  efaminaffero  quella  parte 
del  gran  Palagio,  che  aveva  ripentito  l’ incendio,  e riferiffero 
le  loro  opinioni.  Quinci  in  due  diverfi  pareri  divifi  gli  Ar- 
tefici mentovati , fofteneva  il  Palladio , che  le  muraglie  foffero 
talmente  indebolite,  e fnervate  dalle  fiamme , che  più  atte  non 
foffero  di  reggere  al  Carico  dei  Sola) , e del  tetto . Laonde 
proponeva,  che  migliore  e più  cauto  Configlio  fi  forte  quello 
ai  demolire  gli  avanzi  dell’  incendio,  e rifabbricare  quella  par- 
te di  Palazzo,  di  nuova  e più  elegante  fimetria.  Ma  gli  altri 
tre  foftenendo  il  contrario , cioè , che  le  muraglie  non  foffero 
pregiudicate  in  quel  modo,  che  fe  le  credeva  il  Palladio,  fi 
formarono  due  Partiti , altri  tenendo  dal  noftro  Architetto , 
ed  altri  da  quelli , che  diverfamente  Pentivano . In  tale  fiato 
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di  cofe  fu  commeffo  a Criftoforo  Sorte  Veronefe,  Celebre  Co- 
rografo , Pittore,  ed  Architetto , di  efaminare  1’  intera  mole 
del  Palazzo , e riferire  lo  flato  dello  lfeflò . La  diligente  rela- 
zione di  effo,  da  me  veduta,  rapprefenta  un  compleflò  di  fcon- 
certi  affai  grande , nelle  Colonne , nei  Capitelli , negli  archi , 
nelle  facciate  fulfg  due  Piazze,  e Angolarmente  nella  Cantona- 
ta verfo  il  Ponte  della  Paglia.  Quindi  in  due  fentenze  effendo 
divifi  anche  i Senatori , i più  zelanti  foflenevano , che  non  fi 
doveffe  alterare  1’  antica  forma  del  Palagio , giacché  per  opi- 
nione di  molti  potevafi  riflaurare  ; ma  quelli  eh’  erano  di  fen- 
fo  più  libero,  diverfamenre  fentendo,  proponevano  che  fi  do- 
vefle  queflo  con  nuovi  modi  rifabbricare.  E unto  n’ erano  per- 
fuafi  , che  fu  commeffo  al  Palladio  di  penfare  alla  nuova  idea , 
e di  efibirne  i difegni . Penfi  il  lettore  s’  egli  avrà  affottigliato 
l’ingegno  in  formarla.  Io  fono  d’ avvifo  eh’ avrà  dileguato  co- 
fa  tale,  da  emulare  le  magnificenze  di  Roma . Ma  o fieno 
periti  i difegni , o rimangan  fepolti  in  qualche  armadiaccio , 
fiamo  privi  in  ogni  maniera  di  lumi  neceflàrj,  per  ben  ragio- 
nare di  effi.  Raffiettate  frattanto  alla  meglio  le  due  valle  Sale 
de’  Remi  nell’  Arfenale,  il  d'i  18.  Gennajo  1578.  fi  riduffero 
quivi  per  la  prima  volta  i Comizj.  Nei  quali  efaminate  le 
difcordi  opinioni  dei  Senatori , prevalfe  1’  antica  maffima  del 
Governo  di  non  introdurre  novità.  Per  la  qual  colà  fi  decre- 
tò che  s avefl'c  a rifàrcire  il  Palazzo,  fervirfi  delle  vecchie 
muraglie , e fatti  quei  ripari e rillauramenti  convenienti  al 
bifogno , quello  fi  rellituiflè  del  tutto  all’  antica  fua  forma . 
Ghuntodccmio  Kalendas  Februarj  de  more  Comitia  babiea  fune , 
in  variti  fententiis  de  Sarciendo  Palario  aBum , nonnulla  a f an- 
damenti! nova s erigenda s fubfbruB'tones  cenfenribus , in  quibus  Ci- 
ves  ad  creando s Magijìratus  convcnirent . Verum  cum  folerti  Ar- 
cbireBorum  Cura , Palatio  infpeBo,  nulla  in  parte  debilitatum 
animadvertiffent , vajìam  illam  atque  inconcuffam  molem  egregio , 
ut  ante  ca  tempora  ferebant , artificio , quod  vix  imitati  pofjent , 
compaBam  Porr  et  confpicati , Senatus  confu  Ito  nibil  de  vereri  for- 
ma immutati d uni , incendio  tantum  confumpta  farcienda  effe  decre- 
vere  . Riprovata  cosi  l’ opinione  del  Palladio,  furono  dellinati  a 

u- 
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tale  riparazione  Antonio  da  Ponte,  e Cridoforo  Sorte,  acciò  que- 
gli prefiedeflè  alla  fabbrica,  e quelli  agli  ornamenti  delle  Sale. 

Ma  fe  al  Palladio  non  fii  dato  in  forte  di  ordinare  il  Pa- 
lazzo pubblico  di  Venezia,  per  cui  gloria  immortale  fi  avreb- 
be acquilbua , fu  però  richiedo  dalla  Citta  di  Vicenza  fua  Pa- 
tria, per  erigervi  un  edilizio  di  Angolare  druttura,  ch’egli  Co- 
lo, e non  altri,  potea  efeguire.  Quedo  fi  fu  il  Teatro  Olim- 
pico. Egli  è fatto  all’antica  con  Scena  dabile,  e con  gradi  di 
fronte  a comodo  degli  Spettatori  . Nella  fommitk  dei  gradi  v’ 
è una  loggia  vagamente  curva  conforme  i gradi  predetti.  Que- 
da  linea  non  è però  un  femicerchio,  come  quella  dei  gradi 
dei  Teatri  antichi , ma  bensì  una  mezza  Elide , con  bell’  av- 
vertenza inventata  dal  nodro  Architetto,  per  non  avere  tutto 

10  fpazio , che  fi  richiedeva  a didendervi  il  mezzo  cerchio . 
La  fcena  è di  pietra  a tre  ordini  : i due  primi  fono  corintj , 
attico  è il  terzo , ognuno  variamente , c riccamente  ornato  - 
Ha  tre  ufcite  di  fronte  e due  ne’ Cuoi  lati,  che  verfure  fi  ap- 
pellano. Cialcheduna  ha  le  fue  interne  vedute  in  ifcorcio,  co- 
me ragione  di  Perfpettiva  ricerca  . L’  Orchedra,  ed  il  Podio 
rifpondono  anch’  edi  all’  antica  druttura  dei  Teatri . In  Comma 
qued’ opera  c uno  dei  più  ingegnofi  prti  del  Palladio.  Ma  chi 
vuole  appieno  conoCcere  gli  artifici  dr  lei , legga  il  dotto  libro 
del  Chiariflìmo  Signor  Conte  Giovanni  Montenari  intitolato 

11  Teatro  Olimpico  . Queda  magnifica  fabbrica  fu  eretta  dall’ 
Accademia  Olimpica  di  Vicenza,  della  cui  nobile  e virtuofà 
adunanza  era  il  nodro  Architetto.  In  ampia  tavola  Copra  1’ 
arco  delia  Scena  vi  fi  legge  la  feguente  inlcrizione. 


(a)  Olimpicorum  Accademia  Theatrum  hoc 
a Fundamentis  erexit. 

Ann.  MDLXXXIII  Palladio  Architetto* 


À a 4 


Fu 


(a)  Su  quella  ifcrizione  graziofamente  Scherzando  un  Poeta  cosi  can- 
tò in  lingua  Rultica  * 

Qud 
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Fu  terminata  dunque  tre  anni  dopo  la  fua  morte  ( perchè 
il  Palladio  mori  l’anno  1580.  come  più  oltre  diradi ) avendo- 
vi allora  adiftito  Siila  di  lui  figliuolo.  Di  quello  Siila  appun- 
to abbiamo  una  memoria  regillrata  in  certo  libro  fegnato 
de’PP.  Domenicani  di  Santa  Corona  di  Vicenza,  ed  è la  Te- 
gnente . 

1578.  3.  Maggio.  Fu  conceffo  un  luogo  in  Chiefa , tra  C 
Altari  di  San  Zuane , (y  f Altare  della  Epifania , per  la  fé- 
pò! tura  di  Siila  figlio  del  Palladio  Architetto , (y  ha  datto  per 
elemofma  Troni  dif dotto. 

Quella  memoria  mi  fembra  equivoca  afiài  ; perchè  a mio 
credere  tanto  da  ella  fi  può  dedurre , che  Siila  allora  fedo 
morto,  e che  quel  fondo  fode  comperato  dal  Padre  per  feppel- 
lirvelo;  quanto  eh’  ei  vi  vede,  e fi  fode  foltanto  apparecchiato 
il  fito  ove  coflruire  il  Sepolcro . La  prima  interpretazione  vieti 
roborata  dalla  feguente  epigrafe , che  manolcritta  fi  ritrovò  tra 
le  cane  del  P.  D.  Fortunato  Scola  Monaco  Cadìnele,  il  qua- 
le fiori  nel  Secolo  XVL 

Leonida  Archiuclon'tcen  mire  prof  tenti, 

Horatio  J.  C.  Sii! (eque  fliis , immaturo  fuhlatis  interim, 
Andreas  Palladius  Archi teflus  fhi 
(y  fuis  pofuit  An.  1 578. 

Ma  f avere  ritrovata  il  Signor  Conte  Montenari , ne’  libri 
dell’Accademia  Olimpica,  precifo  ricordo,  che  il  di  18.  Apri- 
le 


Que  tanto  ego  nobifee 
Limpigorum  Cadici»! , e tocca  drioi 
Ho  fiaravela  mieggio  a fio  partì * 

La  Vuofira  diferittion  ? 

1 Cadiemoli  Alìmpi 

Che  fo  ftmprenn  par  di'  i buoni  ajimpi 

Ha  fatto  faèricar  fio  bel  Tega» 

Zo  che  C impare  agno» 

Vivrc  notevolmente , e fo'l  cbitetto 
Quel  gran  Spai  lab  io  fi  Brujcamprcfettt . 
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le  1581.  ( che  fu  otto  meli  dopo  la  mone  di  Andrea  Palla- 
dio ) fia  (lato  eletto  il  predetto  Siila  , (»)  figlio  della  B.  M. 
dell'  eccellentijfimo  Palladio , a foprantendere  alla  fabbrica  del 
Teatro  Olimpico,  che  fi  voleva  compiere,  mi  fa  credere  fér- 
mamente , che  Siila  fi  aveffe  allora  foltanto  apparecchiato  il 
fepolcro  , e rigetto  l’ infcrizione  , come  inventata-  a capriccio  , 
per  ifpuria  , ed  apocrifa  . 

L’ultima  opera,  che  il  Palladio  difegnò  qui  in  Venezia,  fi 
fu  la  Chielà  delle  Monache  di  Santa  Lucia  . Il  Sanfovino  (b> 
fcrive,  che  Lionardo  (forfè  Bernardo  volea  dire)  Moccnigo  Ca- 
valiere , confacrando  la  Capello  maggiore  , diede  principio  a bel- 
lo , & honorato  edificio  , ma  interotto  per  la  fua  morte  . Dun- 

5 me  la  prima  cofa  fatta  fi  fu  la  maggior  Cappella,  alla  quale 
orfe  vi  predò  alfiftenza  il  Palladio.  Il  rimanente  fu  termina- 
to dopo  la  mone  di  lui  nello  fpazio  di  foli  due  anni.  Quella 
Chiefa  ha  la  porta  principale  filila  via  pubblica , che  Icorre 
lungo  il  Canale . Per  ella  fi  entra  in  un  ampia  navata , fulb 
cui  delira  v’è  nel  mezzo  La  Cappella  maggiore,  con  altra  mi- 
nore fu  cadauno  lato , e fulla  finiltra  v’  è una  loggia  o porti- 
co , che  fofliene  il  Coro  delle  Monache . Gli  feompartimenti 
di  eflà  loggia  rifpondono  a quelli  delle  tre  Cappelle,  che  le 
Hanno  di  fronte.  Tutta  l’altezza  è partita  in  due  ordini;  il 
primo  Jonico,  e Corintio  il  fecondo,  co’ loro  fopraornati , che 
tutto  dintorno  ricingono  il  Tempio.  Sulla  più  alta  cornice  ha 
le  molle  una  volta,  che  coperchia  la  Navata;  fulle  tefle  della 
quale  ci  fono  ampie  fineftre , per  cui  fi  fpande  il  lume  alla 
Chiefi.  La  Cappella  maggiore  ha  due  nicchie  fu  i lati,  con 
altri  nicchi  minori,  che  riccamente  le  adomano.  Sebbene  quell’ 
opera  non  fu  che  in  piccola  parte  efeguita  dal  Palladio,  è pe- 
rò molto  ragionevolmente  condotta  . 

La  rinomanza,  che  il  nollro  Architetto  aveafi  àcquillata, 

per 

(a)  Del  Teatro  Olimpico  di  Andrea  Palladio  ih  Vicenza  dìftorfó 
del  Sig.  Conte  Giovanni  Montenari  Vicentino  ec.  In  Padova  1749.  p.  4. 

(b)  Venezia  Città  nobiliffima  e ringoiare  deferitta  in  XIIII.  libri 
da  M.  Francefco  Sanfovino  . In  Venezia  appretta  Giacomo  Sanfovino 
MDLXXXI.  libro  terzo,  pag.  53. 
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per  la  bell’opera  del  Ponte  di  Badano,  era  tale,  che  nella 
Marca  Tivigiana,  niun  opera  d’importanza  fàcevafi , lenza  il 
coniglio  di  lui . Quinci  avendoli  a riedificare  il  Ponte  di  Ci- 
vidal  di  Belluno , Tulla  Piave,  da  trabocche  voi  piena  di  quel 
Torrente  diftrutto,  e’  fu  chiamato  (*)  cola  nel  1 57^.  perchè 
ricordalle  il  modo  di  folidameute  conftruirlo . Fatti  perciò  gli 
efami , che  riputò  necefiàrj , produfiè  modello  e difegno  di  un 
Ponte  di  Legno,  foftenuto  da  molte  fitte  di  pali,  a modo  di 
pile,  munite  di  fproni,  e fotto  e fopra , ed  ìnvejìite  dì  tavo- 
le, o fan  panconi,  di  rovere  fu  amendue  i lati,  in  modo  che 
fofièro  ben  bene  legate  cogli  fproni  medefimi,  e come  avea  or- 
dinato quelle  del  Ponte  di  Ballano . Ma  non  piacendo  al  Pre- 
tore di  quella  Cittì , che  fi  riedificane  tal  Ponte  di  materia 
sì  fragile , lo  compiacque  il  Palladio , proponendogli  1’  idea  di 
un  Ponte  di  pietra  molto  fodo,  e magnifico.  Dovea  efière  co- 
tefto  un  intenuto  di  molti  archi,  con  fue  pile,  che  riulcir 
doveano  la  feda  parte  della  luce  dei  medefimi.  Ma  tali  pile 
aveano  ad  efière  di  pietre  quadrate  diligentemente  commeflè 
fenza  calcina  , e fermate  con  perni  e fpranghe  di  rame  . Su 
cadauna  delle  loro  tefte  dovean  rifaltare  quegli  fproni,  che  fen- 
dono il  corfo  dell’  acqua.  Particolare,  e molto  ingegnofo  è il 
modo , eh’  egli  ricordava  di  fondar’  efiè  pile  . Voleva  che  fi 
feceflèro  tanti  cafiòni  di  rovero,  quante  dovean  efière  le  pile 
medefime,  di  lunghezza,  e larghezza  rifpondente  ad  efiè.  Or- 
dinava poi  di  efeavare,  nei  liti  difegnati,  egual  numero  di  bu- 
che, levando  con  diligenza,  a poco  per  volta,  la  ghiaja  di 
fotto  , finché  quelli  fi  fofièro  profondati , e pofati  fopra  fondo 
(labile  e fodo.  Si  dovea  inoltre  riempirli  di  pietre,  calce,  ed 
arena,  formandovi  un  mafio,  che  pareggiaflè  il  letto  del  Tor- 
rente . Indi  fopra  quefle  fondamenta  aveanfi  a rizzare  le  pile 
di  pietre  lavorate  di  quadro,  come  fi  è detto  poc’  anzi.  Ma 
fe  fofiè  riufeito  difficile  il  fondare  in  tal  modo , ricordava  il 
Palladio  di  palare  il  fèudo  con  legni  armati  di  puntazza  di 

fer- 


ia) Vedi  fui  fcrittura  fui  fine  della  prima  edizione  di  quella  vita 
Campata  l'anno  1761.  in  Venezia  predo  GiambatifU Pafqualì  p.  XCIIL- 
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fèrro , lunghi  in  modo , che  penetraffero  nel  fodo . E fòpra 
quelli  facendovi,  prima  un  tavolato  ben  bene  confitto,  con 
chiodi  di  rame , alzarvi  le  pile , come  fi  è accennato  di  fò- 
pra.  Quelli  furono  i configli  ed  i ricordi  del  noltro  Architet- 
tore . Ma  riufcendo  in  nulla  la  magnifica  idea , è ragionevole 
che  1’  opera  folle  polcia  efeguita  di  legname,  perchè  di  legno 
è anche  oggidì . , 

Ma  tempo  è ornai  di  ripigliare  il  difcorfo  fopra  la  Chiefa 
di  San  Georgio  Maggiore,  per  le  materie  diverfe,  ch’io  prefi 
a trattare  fin  qui , intralalciato . Ancorché  quei  Monaci  v ab- 
biano fatto  lavorare  di  continuo  , nel  1 579.  non  era  ancora 
compiuta.  Vi  mancava  il  Coro;  e per  murarlo  conveniva  de- 
molire alcune  cappelle  dell’  antica  Balfilica,  neile  quali  fi  cufto- 
divano  molte  rare  , ed  infigni  reliquie . Per  levarle  di  là  e 
trafportarle  negli  altari  della  nuova  Chiefa  , convenne  impe- 
trarne la  permiffione  dal  Pontefice  Gregorio  XIII.  Di  fitto 
egli  la  rilafciò,  commettendo  con  fua  Bolla  a Monfignor  Gio- 
vanni Trevifàno  Patriarca  di  Venezia  , che  ricouofciuta  prima 
la  neccffità  di  tale  demolizione  , ne  permettefiè  il  trafporto  . 
Fatte  dunque  da  effo  le  neceflarie  ricerche , e accertato  dal 
Palladio  , che  non  fi  poteva  altramente  dar  mano  al  Coro, 
permife  quello  Prelato  all’  Abbate  , ed  ai  Monaci  di  difporre 
quanto  occorreva , onde  decentemente  efeguire  la  traslazione . 
Dunque  nell’anno  1579.  era  compiuto  l’interno  della  Chiefa. 
Reflava  però  a murarii  il  Coro,  e reflava  anco  da  erigeriì  la 
facciata  fui  Campo.  Effendo  poi  morto  il  Palladio,  nell’anno 
feguente,  quelle  opere  furono  compiute  con  1’ affiflenza  d’altri 
Maeflri . Cuflodivafi  intatto  il  di  lui  modello  ( di  cui  negli 
anni  pafiàti  c’  era  ancor  qualche  avanzo  ) , che  fervi  poi  di 
norma  a chi  in  appreflò  fu  deflinato  a foprantendervi . La  pri- 
ma cofa  che  fi  terminaffe  dopo  la  morte  del  noflro  Architet- 
to , fn  il  Coro  . La  facciata  fi  rizzò  poi  fui  principio  del  fuf- 
feguente  Secolo  XVII.  Da  certa  carta  da  me  veduta  nell’Ar- 
chivio di  quelli  fpettabiliffimi  Monaci,  (apertomi  con  fomma 
gentilezza  dal  P.  D.  Gian  Agoflino  Gradenigo  , poi  Vefcovo 
di  Chioggia , e di  Ceneda , ed  or  paffato  fra  i più  , foggetto 
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affai  noto  pel  fuo  Papere  , figliuolo  dell’ ampliffimo  Senatore  il 
Sig.  Girolamo,  e nipote  di  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Pietro,  pur 
egli  Senatore  ampliffimo,  e molto  rinomato,  per  le  ampie,  e 
rare  raccolte  di  patrie  antichità  ) da  certa  Carta,  di  dì,  da  me 
veduta  nell’  Archivio  fopradetto , che  a me  fembra  di  mano 
dello  Scamozzi,  fi  può  dedurre  che  lo  Scamozzi  medefimo  v’ 
abbia  predato  qualche  affiftenza  . Ha  queda  facciata  quattro 
maedofe  colonne  di  ordine  compofito  , fopra  loro  piedidal- 
li  , con  bel  fopraornato  e frontefpicio  . La  compiono  fu  i 
lati  due  Ale  , che  cuoprono  le  tedatc  delle  due  navi  minori . 
Quelle  ale  fono  ornate  di  piladri  Corintj , il  fopraornato  de’, 
quali  ricorre  anche  tra  gli  intercolonnj  dell’  ordine  maggiore. 
Nel  vano  di  mezzo  vi  fi  apre  decentidima  porta  arcuata  , e 
nei  due  laterali  due  nicchi  vi  fono,  con  idatue  de’ Santi  Geor- 
gio,  e Stefano  , di  mano  di  Giulio  Moro  Veronefe  . Quefti 
nicchi,  nel  modello,  fono  alquanto  più  femplici , ed  armonio- 
fi  . Fra  gli  intercolonnj  delle  Ale  fonvi  ornatidimi  Taberna- 
coli , dentro  dei  quali  onorevolmenre  vi  dano  i budi  dei  Do- 
gi Tribuno  Memmo  , e Sebadiano  Ziani  : uno  donatore  di 

Juell’  Ifola  a’  Monaci,  1’  altro  Protettore  e benefattore  dei  me- 
efimi . Sugli  Agroterj  dei  frontefpicj  veggonfi  dacue  (»)  dell’ 
Albanefe  Vicentino.  Tutta  l’opera  è di  pietra  d’Idria  atta  ad 
emulare  i Secoli.  Quello  Tempio,  anzi  il  compleffo  dell’  Ifo- 
la,  è uno  de’  migliori  ornamenti  di  queda  Qitt's.  Onde  a ra- 
gione cantò  il  Bofchini  d>), 

Sta 

(a)  La  Statua  full’  Acrotcrio  di  mezzo  non  è più  quella  dell’  Albanefe, 
la  quale  per  turbine  è caduta  dall’alto,  e fi  flrittolò  in  mille  pezzi. 
Ella  è di  Antonio  di  Lorenzo  Tarda  affai  buono  fcultor*  , che  mori 
in  Venezia  il  di  io.  Decembre  iyjp.  in  et!  d’  anni  77.  Un  di  lui 
figliuolo  pittore  s’ intrattiene  in  Mofca  al  fervigio  di  quella  Corte . 
Un’altro  per  nome  Lorenzo  à Sacerdote  Secolare  in  queda  parrocchia 
di  San  Giovanni  Decollato.  Il  predetto  Antonio  fu  maellro,  e Suoce- 
ro  di  Antonio  Coradini  ( di  Elle  Cartello  del  Padovano  ) celebre  Scul- 
tore, che  mori  in  Napoli  li  il.  Agofto  1751.  in  Cafa  di  S.  E.  il  Sig. 
Principe  di  S.  Severo , effendo  al  di  lui  fervigio  , e fu  Seppellito  nella 
Parrocchia  della  Rotonda . 

(b)  Carta  del  Navegar  Pittorefco  Vento  3.  pag.  175. 
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Sta  Cefia  g ha  una  bella  profpettiva  . 

St  ìfola  ‘veramente  xe  un  zogelo 

Ligà  da  fio  Crijìal , che  la  circonda 
Dove  jìujfo.  e riflujfo  bare  C onda  . 

No  par  che  la  Jta  fatta  co  7 pendo  ? 

Quejìe  xe  le  delicie  de  Venecia 

Quejìi  xe  in  terra  i veri  P aradi  fi 
Sto  liogo  non  ha  invidia  ai  Campi  Elift 
Sto  fito  con  rafon  molto  fe  pretta. 

O che  bel  tempio  è quejlo , e maejìofo! 

El  Palladio  xe  certo  l'Architetto. 

Ben  el  credo  d'  agri  altro  el  pili  perfetto 
El  piu  vago , el  piu  fvelto , el  piu  maejìofo. 

Per  ultimo  compimento  del  bel  Palagio  del  Procurator  Marc’ 
Antonio  Barbaro  in  Villa  di  Mafer,  fu  quel  di  Trevigi,  man- 
cava foltanto  la  Chiefa  . Ma  1’  animo  generofo  di  quel  pre- 
dali tifTi  mo  Senatore  non  voleva , che  cofe  grandi  e magnifi- 
che . Laonde  il  Palladio , che  non  fapeva  altrimenti  operare , 
gli  fece  un  Tempio  rotondo  di  circa  piedi  35.  di  diametro, 
il  quale  rapprefenta  un  piccolo  Panteon.  Egli  è piantato  fuori 
del  recinto  del  Palazzo,  nel  mezzo  d’  un’  ampia  ftrada,  e di 
rimpetto  alla  Fonte , che  ho  defcritto  di  fopra  . Per  ampia 
Scalea  fi  afcende  di  fronte  ad  una  loggia , eh’  è dinanzi  ai 
Tempio . Tale  Scalea  ha  le  fponde , che  pareggiano  l’ imbafa- 
mento.  La  loggia  è di  quattro  colonne,  e due  pilaftri,  che 
formano  cinque  intercolonnj,  e rapprefentano  un  bell’ Eullilos, 
Sulle  due  teliate  ha  due  archi.  Le  colonne  fono  Corintie,  con 
nobile  fopraomato , e con  frontifpicio  di  fronte . I Capitelli , 
che  fono  di  creta  cotta,  fon  lavorati  a foglie  di  ulivo.  Dai 
fiori  dei  loro  abachi  pendono  fopra  i vani  alcuni  felloni  della 
Itefla  materia , che  rendon  1’  opera  molto  ricca  ed  ornata  . 
Rifponde  all’  intercolonnio  di  mezzo  magnifica  porta  rallrama- 
ta  all’antica,  per  cui  fi  entra  nel  Tempio.  La  circonferenza 
di  elfo  è feompartita  in  otto  Spazj  eguali  da  otto  colonne  di 
compofitura  Corintia,  che  reggono  il  fopra  ornato.  Tra  i quat- 
tro 
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tro  Vani  maggiori  fu  i mezzi , vi  fi  apre  egual  numero  di 
archi  sfondati  nella  muraglia.  Quello  alla  porta  fulla  loggia 
ferve  foltanto  all’ ingreffo,  i tre  altri  danno  ricetto  agii  Altari . 
Nei  quattro  rimanenti  vani  ci  fono  dei  Tabernacoli  riccamen- 
te ornati,  e molto  fiorili  a quelli  del  Panteon  di  Roma.  Co- 
perchia cotefta  Chiefa  una  Cupola  di  mattoni , con  lanterna , 
cinta  eftemamenre  di  gradi  all’  antica . Gli  altari  fimo  vagamen- 
te ripartiti  di  pilafiri,  e nicchj,  con  ifiatue  de’ Santi.  I loro 
comiciamenti  legano  cou  quelli  degli  Archi,  e dei  Tabernaco- 
li. Altri  ricchi  ornamenti  veggonfi  quivi,  ed  ogni  cofa  lavo- 
rata a ft  ucco  con  fomma  macltria  . Sui  lati  della  Cappella  , 
che  riefee  dirimpetto  alla  porta,  ci  fono  (compartite  picciole 
Sacriftie,  ed  una  Scala  a Chiocciola  fui  Iato  finiftro  della  por- 
ta predetta,  per  cui  fi  afeende  al  Sommo.  Sull’altro  lato  c’  è 
la  Tromba  del  Campanile.  Meritano  riflelfione  in  quell’ opera 
i quattro  archi  accennati,  i quali  girano  a ridoffo  la  muraglia 
ritirandofi  tempre  addentro  fino  alla  fommitk  loro.  A fimil  mo- 
do fono  le  arcora  del  Panteon  di  Roma,  e cosi  pure  girano 
gli  archi  di  altri  antichi  edificj  di  figura  rotonda.  Il  Palladio 
volle  quivi  imitare  cotali  opere , come  le  imitò  anche  Leon 
Battifla  Alberti  nella  Cappella  maggiore  della  Nunziata  di  Fi- 
renze. Ma  quel  dare  dentro  degli  Archi,  in  maniera  che  mo- 
ftrino  a chi  li  guarda  o per  fianco,  o per  di  fotto,  di  cadere, 
è modo  cosi  dilgraziato,  dice  il  Vafari  00  che  fe  Lcombatijìa 
t avejfa  fuggita,  farebbe  Jìaro  meglio . Io  non  oferei  contrad- 
dire a tal  foggia  d’archi;  dirò  bene,  che  io  (lo  al  parer  del 
Vafari.  Ordinai  negli  anni  feorfi  un  Tempio  (fo  rotondo  d’ or- 
dine Jonico,  di  quaranta  piedi  di  diametro,  con  quattro  Ar- 
chi come  quelli  del  Tempio  preaccennato,  rifpondenti  ai  mez- 
zi. 


(a)  Vafari  Vita  di  Leon  Bat lilla  Alberti  P.  2.  pag.  Vj6, 

(b)  In  Piazziola  , fui  Padovano , Villa  magnifica  di  loro  Eccellen- 
ze i Signori  Alvife,  e Pietro  Fratelli  Contarini  del  fu  Signor  Marco 
Cavaliete.  Fu  fatta  murare  quella  Chiefa  da  S.  E.  la  Signora  Paolina 
Contarini  Contarini  Madre  dei  predetti  Cavalieri  : Matrona  per  Pio- 
ti , e per  Senno  da  llar  di  paro  a quelle  , che  ornarono  i migliori 
Secoli.  Quella  illullre  Matrona  teflè  è pallata  agli  eterni  ripoli. 
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zi  ; e quelli  archi  gli  feci  fare  da  peduccio  a peduccio  in  li; 
nea  retta,  come  fe  il  Tempio  fofle  a fàcce,  e mi  tornarono 
affai  bene.  E perchè  il  foffitto  dell’architrave,  il  quale  riefce 
di  figura  Triangolare,  non  faceffe  fconeia  comparifcenzia,  ci  ho 
podi  fui  dorfo  degli  archi,  alcuni  angioli,  che  con  loro  tede, 
ed  ali,  cuoprono  tale  foffitto-  Lo  che  mi  è riufcito  a mera- 
viglia . Ma  il  Palladio  che  forfè  s’  era  impegnato  di  contraffa- 
re , per  quanto  poteva , il  Panteon,  lo  imitò  anche  negli  an- 
dari degli  Archi.  Di  vero  quedo  Tempio  è ripieno  di  mae- 
d'a,  e di  grazia;  e fe  in  Città,  anzi  che  iu  Villa  egli  fofle, 
farebbe  con  frequenza  vifitato  dai  Cultori  delle  Bell' Arti.  Nel 
fregio  della  Loggia  in  fronte  cosi  fi  legge. 

Marcus  Antonio  Barbarus  Procurator 
Franci/ci  Filius. 


Nel  fianco  a Anidra  : 

Andreas  Paliadius  Vicentinus  Jnventor 


Nel  dedro 


Anno  D hrijì'u  MDLXXX. 

Ma  forfè  queda  infcrizione  è di  molto  tempo  poderiore  alf 
opera  . 

Se  gli  dudj  del  Palladio,  e le  continove  fatiche  e difagi  f of- 
ferti da  lui , per  tante , e cosi  varie  opere  fette , 1*  avevano 
innalzato  a fommo  grado  di  riputazione,  e di  dima,  lo  ave- 
vano anche  debilitato  in  modo , che  ben  dovente  andava  egli 
foggetto  a non  piccole  (*)  infermità.  I frequenti  viaggi,,  e le 
brighe , che  mai  non  vanno  dilgiunte  dalla  proferitone  dell’ 
Architetto,  1’  avevano  finalmente  cosi  mal  concio,  che  colto 

in 


(a)  Palladio  lettera  dedicatoria  premeffa  al  libro  primo  della  fua 
Architettura . 
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in  Patria , in  tempo  di  una  mala  influenza , fin'i  il  corfo  de' 
giorni  fuoi,  il  d'i  ìp.  di  Agoflo  l’anno  1580.,  in  etk  di  62. 
anni.  Recò  la  fua  morte  fomma  mitezza  a chiunque  lo  co- 
nofceva,  e le  bell’ Arti  pregiava;  e tanto  più  increbbe,  perch’ 
era  di  frefca  et'a,  non  perchè  poteflè  quell’  infigne  Maeltro  la- 
lire  a più  alto  grado  di  fama . Il  fuo  Corpo  fu  onorevolmen- 
te feppellito  nella  Chiefa  di  Santa  Corona  de’  PP.  Domenica- 
ni. Gli  Accademici  Olimpici,  in  orrevole  fchiera  riuniti,  lo 
accompagnarono  melti  al  Sepolcro , e fu  da  uno  di  eflì , cioè 
da  Valerio  Belli  , con  elegante  orazione  pubblicamente  lauda- 
to. Poi  dall’ affettuofiflimo  fuo  Compadre  Gio:  Battifta  Magan- 
za ( Poeta  leggiadro , egraziofo)  furono  recitati  nell’ Accademia 
parecchi  componimenti  in  verfi , e volgari,  e latini,  parte 
fatti  da  lui,  e parte  da  altri  dotti  perfonaggi,  in  lode  del  no- 
Itro  egregio  Architetto.  Avvegnaché  molte  (*)  Compofizioni 

fie- 


(a)  In  certo  libro  dell’Accademia  Olimpica  di  Vicenza,  in  cui  flan 
regiflrate  le  creazioni  de’  Principi , Configlieri  , Confervatori  ec.  dai  z, 
Maggio  1579.  fino  ai  7.  Aprile  1581.  fi  legge  la  l'eguente  nota; 

Adi  1.  aprile  1581. 

Defiderando  f Accademia  noflra  di  onorare  quanto  ella  può  la  felice  me- 
moria dell'  Eccellentijfimo  Architetto  M.  Andrea  Palladio  nojlro  Accademico 
benemerito  , sì  per  render fi  in  parte  ricordevole  de'  Benefit j ricevuti  , corno 
anco  per  dar  animo  agli  altri  Accademici  di  elercitarfi  in  opere  virtuofe  , 
I’  onderà  parte  , che  a nome  dell'  Accademia  fi  debbano  far  / lampare  tutti 
lì  Componimenti  sì  in  profa  , che  in  Perfo  ( li  quali  componimenti  non 
fi  fono  poi  Rampati  ) , che  per  la  fua  morte  fono  flati  fatti  dagli  Acca- 
demici noflri , con  queflo  perì , che  non  fi  poffi  J lampare  cofa  , che  non  fia 
reputata  degna  ef  ejfer  flampata  , tir  queflo  giudizio  fi  abbi  da  faro  da  tre 
del  numero  nojlro  a ciò  eletti , ut  qui  fottoferitti . 

Ballottata  alla  Banca  ottenne  tutti  i Poti. 

Ballottala  in  Confilio  ottenne  tutti  i Poti. 

Ottennero  pili  Poti  C Eccellente  Signor  Fabio  Pace  ) 

Il  Signor  Paolo  Chiappino  ) Conferì . 

Il  Signor  Antonio  Maria  Angioletti  ) 
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fieno  fiate  fcritte,  ed  in  varie  lingue,  si  in  profa,  che  in  ver- 
fo , a me  però  non  è riufcito,  che  di  raccogliere  quelle  po- 
che, che  ho  pollo  qui  fotto. 

In  morte  del  Palladio  Architetto  eccellentiffimo  , c del  gran 
Martino  00  Pafqu aliga  Scultor  JingolariJJìmo . 

Sonetto  di  Gio:  Battijla  Maganza  detto  Magagnò  . 

O là  ? o de  fora  ? a digo  ben  a vìe 

Srelle  e pianini  eh  a fi  co  è qui  lari , 

Ch'occhia  del  fo  vefin  tutti  i figari , 

E i maggior  fighi  i t ghi  becca  sit. 

Sin  mo  fila  prifii  a robarne  qui  dìe 

Spirti  eh' al  mondo  al  gbin  nafee  sì  rari! 

E le  tre  Parche  Porche  a i fuo  talari 
I pi  fchietti , e meggior  n ha  me  tefsu  . 

Così  s aidia  lagnarfc  un  gran  Dottore 
E dir  fuorfi  a volivi  Jrabicare  , 

O far  renar  el  noftro  gran  Scgnore! 

De  muv , che  7 v è fio  forza  de  robare 

Vn  Pallabio , e un  Martin  del  Mondo  hanore , 

Ch'  à ben  cafon  de  fempre  me  fgniccare . 
' Rif 

(a)  Perchè  fcarfiffime  fono  le  notizie,  che  di  quello  Artefice  abbia- 
mo, io  dirò  qui  quel  poco,  che  mi  é giunto  a cognizione  . Nacque 
Martino  Pafqualigo  in  Milano  circa  il  1514-  Il  di  lui  Padre  ebbe  no- 
me Daniello.  Apprefe  egli  in  ella  Cittli  i principi  della  Scultura,  e 
forfè  il  di  lui  Maeflro  (u  Leone  (1)  d’ Arezzo  Chiariflimo  Artefice. 
Ma  effendo  pattato  in  giovanile  età  a Venezia  , è molto  ragionevo- 
le , che  fiafi  intrattdnuto  col  Sanfoviuo,  il  quale  avea  modo  di  tenere 
affai  bene  impiegati  tutti  quelli  , che  in  tal’  arte  afpiravano  alla  glo- 
ria . Fu  amico  di  Pietro  Aretino  . Qui  viffe  agiatamente  , ove  poi 
morì  nel  1580.  (z)  ai  4.  di  Agoflo;  lafciando  erede  d’ ogni  fuo  ave- 
re Madonna  Angela  fua  Moglie  , c dopo  la  morte  di  lei  , Madonna 

Au- 

(t)  Lettere  Pittoriche  T.  3.  p.  105. 

(z)  Necrologio  pubblico.  Suo  Teflamento , Rogito  di  Domenico 
Ferrandi  N.  V. 
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Rifpofa  deliri  Signora  ljjìcratea  Monti 
A Barba  Magagnò  . 

Magagnò  el  verfurare  è na  notila 

Cb’  à ve  fe  dir,  cb'  a fuochi  fe  convtm 

El  no  bafa  baer  sletra  folamen 

Sci  non  ne  piove  in  Cao  na  bona  Stella . 

El  bogn trave  baer  la  Z arameli a 

De  quel  pre  Cecco , che  contugnamen 
Porte  tanti  agni  un  bel  Oraro  in  feti , 

Senza  mè  dezzularfe  la  gonnella. 

Perque,  fecondo  cb'  elio  in  fui  Pavan 

Pianzè  qui  fuo  bie  rami  in  muò  cb'  a fento 
Stopirfe  agno  Poterà , agno  Slctran 
An  mi , fe  ben  a no  g bo  quel  fraltrimento 
A vorae  jar  la  Jera  , e la  doman 
Pi  anzer  el  bon  Pallabio  a pi  de  cento 
De  muò  che  inchina  el  vento 
Fuorfi  s artegnerave , e barae  deletto 

Sentir  laldarlo  in  t un  me  Sonagetro 
Perque  t icra  in  affetto 
La  gluoria  de  Vicenza , e Fava  zura 

Cb’  efferghe  mare  , e haerlo  in  fepoltura 
L’  barae  per  pi  ventura 
Cb'  baer  babbio  quel  gran  Piero  da  i Bagni 
El  Stuorico  fi  bon  de  i Liviagni 
Tanca  f i noflri  lagni 
Se  derae  framuar  fempre  in  laldare 

Quel  gloriofo,  e Santo  Gicfon  Pare 
Che  t ba  yogiu  cavare 
De  fo  mal  Mondo , e tirarlo  su  in  quella 

Patria  , per  farla,  fuorfi,  anche  pi  bella. 

D’  in- 

Àurclu  lua  Nipote.  Convicn  credere , eh’  ei  fotte  molto  eccellente , e 
perchè  eflendo  ancor  giovane,  come  fi  ha  dal  (i)  Ridolfi  fu  ritratto  da 
Tiziano  • c perchè  in  morte  fu  laudato  da  Magagnò  del  pari  col  nollro  Palla- 
dio . Delle  opere  fuc , da  niuno  de’  noflri  Scrittori , fe  n’ è fatta  memoria  . 
(l)  P.  t.p.  181. 
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D' incerto  Autore  . 

Qui  fia  il  Palladio , il  qual  mentre  mi  furi 
Vìi  pezzo  di  frammento  di'  acquedotto 
Gli  cadde  adojfo , & ei  rimafe  j otto 
Et  bebbe  a un  tempo  morte  e fepoltura . 

Di  Bramante  (*)  Architetto  il  piccai  tronco 
E'  qui  fepolto  fono  fio  Cafìagno 
El  qual  volendo  far  el  bon  Compagno 
Morì  facendo  prindes  slof  e Tronco  . 

Del  Sig.  Gio : Battifia  Aviano. 

Mentre  Minerva  il  fuo  pili  amato  figlio 
Scorgea  dal  fuo  terren  carcere  fciolto , 

Di  calde  filile  pria  rigando  il  volto 
Diffe  all'  invidia  con  irato  ciglio  : 

Non  come  di  Babel  l'  empio  Con  figlio. 

Che  da  folgor  celefìe  all'  hor  fu  colto  , 

Ma  del  Palladio  a fant  imprefe  volto 
Vivran  l' opere  fuor  di  ogni  periglio . 

Indi  foggiunfe , bar  che  mi  giova  il  pianto  ? 

Pianga  il  Mondo,  che  fu  da  lui  sì  adorno  , 

Ch  ei  gode  meco  in  Ciel  perpetuo  canto  . 

Così  vinta  farai  malvagia,  e intorno 

Gli  alti  edificj,  ond'  io  mi  pregio  e vanto , 
Dureran  fin  che  ’l  Sol  dia  luce  al  giorno. 


B b 2 D'  in- 


fo) Bramante  di  Cartel  Durante  d’ Urbino  fu  in  Roma  celebre  Ar- 
chitetto a tempi  di  Giulio  II.  S’  egli  non  forte  morto  alcuni  anni 
prima , che  il  Palladio  nafeefle  , fi  potrebbe  forfè  da  quello  quadernet- 
to arguire  , che  detto  Bramante  forte  (lato  il  fuo  Maeftro  . Ma  cib 
non  potendo  efler  vero  , convien  dire  , che  il  Poeta  prenda  qui  figu- 
ratamente Bramante  per  il  Palladio. 
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D'  incerto . 

Sonetto  nella  morte  del  divino  veramente  Palladio  Architetto  « 

Perchè  a Vicenza  è Pallade  difiparfia? 

Lontan  ritratta  il  morto  figlio  piagne . 

Che  qui  fiolinga  c /cura  non  fi  lagne! 

L aere  fugge  ove  n è la  ccner  fparfa  ■ 

Madre  come  è sì  del  fitto  letto  ficarfia  ? 

Padre  corri  ebbe  con  le  Jue  Compagne  ? 

Ma  chi  vide  piu  Dea , che  gl  occhi  bagnel 
O eli  a fiangue  divin  fila  morte  apparfia  ? 

Sì  bumana  la  è,  che  a le  pajfion  humane  y 
Si  confiacendo  Immanemente  plora 
Ch’  al  fuo  Palladio  il  velo  buman  s invola  » 

Qual  come  tor  fi  fientc , egli  al  Ciel  vola 
if  vive  ancho.  Che  della  terza  Sora 
Cantra  prole  immortai , fiori  l' arme  vane  • 

Sonet  fur  la  mort  du  Palladien  AnbitcBe  ■> 

Non  le  mal , OH  la  Mort , mais  des  dieux , le  SeigneW 
Nous  ha  ravi  le  fils  de  /'  artienne  mere 
Qui  fion  voile  an  ce  lieu  nous  laijja  pour  memoirc 
Sans  le  quel  nttl  enfi  pou  fupporter  fia  luettr. 

Ains  de  luy  nous  priva  un  jaloux....  oeur 

Qui  ne  voit , die  Jupinr  que  ma  fille  fians  mete 
Depart  tous  mes  dejfieins  dont  eli  eft  beritierc 
A mori  neveu , qui  I homme  en  fait  or  pojfiejfieur  ? 
La  bas  s il  continue , tra  des  dieux  la  bande  y 

Me  laijfianry  habiter . Et  ce  dit  il  comande 
Que  tojì  Palladius  feroume  a la  maifion  : 

Qui  voiant  en  pafifiant  tairt  de  beauz  tabemacles 

Qui  retifi  le  rendóient , come  autant  de  miractes 
Cegncur  que  fion  aieul  avoit  rrop  de  raifion . 


IN 
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IN  ANDRE#.  PALLADI;  ITALORUM  ARCHITECTO- 
RUM  PRJNCJPIS  OBITU. 

TETRASTJCHQN. 

Tot,  cur , ut  renuunt  ajfurgere  capta,  vidcntur 
Ìntegra  tot  fere,  jam  pergama,  corruere  ? 

Collapfura  olirti  nunquid  confultus  Apollo 
Erep  to  cecinit  Pergama  Palladio  . 

»■  àuro/  ir!  tvf  ciqxtpraajtirot 

Al’ZTIXON 

T5  Zvr  avpiMyu,  xtp%à}\iK  ipir  'Oìi/mót 
'Atro , y.òpos  Vi  tpfpuv,  ària  . 

Verdone  latina  di  eflò  Dittico , del  Chiariflimo  Sig.  Don 
Antonio  Buongiovanni. 

In  ipfum  Palladium  a fato  furreptum. 

D I S T I C H O N. 

• XJrbem  cum  focio  obrepfit  verfutus  Ulyjfes, 

Urbes  mors  rapuit , Palladiumque  ftmul. 

Se  il  Palladio  fecefiè  teftameuto,  e difponefle  delle  cofe  fue 
prima  di  morire,  non  mi  è riufcito  di  rilevarlo . Sappiamo 
però , che  molte  cofe , le  quali  egli  avea  apparecchiate  , per 
mandarle  alla  luce  , Tettarono  pretto  il  Preftantiflìmo  Senatore 
Jacopo  Contarmi  fuo  Mecenate , in  Cafa  del  quale  era  folito 
far  in  Venezia  il  foggiomo.  Sopravvifle  a lui  Siila  fuo  figliuo- 
lo ; ma  fe  altri  di  fua  Famiglia  allora  vi  foflèro , non  ci  è 
venuto  a notizia  . Il  Marzari , che  pubblicò  la  fua  ftoria  di 
Vicenza,  alcuni  anni  dopo  la  mone  del  noftro  Architetto, 

B b 3 tra 


i 


Digitized  by  Google 


390  VITA 

tra  le  famiglie  Vicentine  allora  elidenti , novera  anche  quella 
dei  Palladj  (»)  ; argomento  ficuriflimo , che  ancora  non  li  folle 
edinta,  come  poi  è accaduto,  quella  onorata  famiglia.  Di  più 
oltre  a quel  Siila,  di  cui  più  volte  fi  è detto,  d’ alcun  altro 
di  quella  ferràglia  non  ho  io  trovata  memoria  ; Picchè  fofpet- 
to , che  in  em)  Siila  fia  interamente  mancata  la  dipendenza 
del  chiariamo  Architettore. 

Fu  il  Palladio  di  datura  00  più  todo  piccola  , che  mezza- 
na , di  bella  prefenza,  e faccia  molto  gioviale  ; fu  faceto  e pia- 
cevole, di  gioconda,  e rifpettofa  converfazione  co’ grandi,  ami- 
co delle  onorate,  e dotte  perfone,  e difcreto  cogli  opera)  a tal 
Pegno,  che  con  rara  piacevolezza,  ed  amore  gli  ammacdrava 
in  tutto  ciò,  che  conofceva  aver’ elfi  bifogno  . Non  affettava 
fodenutezza , ma  era  modedo  per  modo  , che  ne  fu  lodato , 
anche  per  quedo,  dal  nodro  Bofchini , la  dove  lo  chiama 

Pano  della  Città  , che  ’l  Bachi  gitoti 
Ghe  lava  le  Canii/e  tutto  f anno: 

Mode/lo  sì  che  no  ghe  dà  mai  danno , 

Vaga  per  quei , che  non  ha  dcfcr'czion. 

Furono  fuoi  amici,  Paolo  Veronefe  , Georgio  Vaferi,  Fede- 
rigo Zuccaro  , Jacopo  Sanfovino , A Iella  miro  Vittoria,  Bernar- 
dino India , Giufeppe  Salviati , Bartolommeo  Ridolfi , Gio: 
Battida , ed  Aleflàndro  Maganza , Anfelmo  Canera , Gio:  An- 
tonio Fafolo,  Gio:  Battida  Franco  , Silvio  Belli  , Pietro  Ca- 
taneo , ed  ogni  altro  profeflòre  e maedro  delle  ani , che  fio- 
riva a tempi  di  là.  Varj  ritratti  furon  fetti  di  eflò  . Uno, 
come  fcrive  il  Vafari  Co),  ne  fece  Orlando  Fiacco  pittor  Ve- 
ronefe : uno  ce  n’  la  pubblicato  il  Signor  Conte  Montenari  , 


(a)  L'  Moria  di  Vicenza  del  Sig.  Giacomo  Marzari  ec.  In  Venezia 
appretto  Giorgio  Angelieri  MDXCl.  pag.  zip. 

(b)  Sbozzo  Ms.  della  Vita  del  Palladio  predo  1"  Autore  di  quelle 
memorie. 

(e)  Vafari  Vita  di  Fra  Giocondo  P.  j. 
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che  fi  cuftodifce  dai  Signori  Marchefi  Capra  in  Vicenza  , ed 
uno  di  Girolamo  Licinio,  era  poffeduto  qui  in  Venezia  dal 
Signor  Smith  nominato  più  volte . Fu  il  Palladio  franco  ed 
eccellente  difegnatore  (*)  d’  ogni  genere  di  cofe . Negli  acque- 
relli ufàva  certa  tinta  gialla , forfè  di  filiggine , di  cui  abbia- 
mo un  faggio  nel  libro  delle  Terme  pubblicato  dal  fu  Milord 
C.  di  Burlington,  che  in  quello  particolare , ce  le  diede  con- 
forme agli  efemplari . Io  ho  veduto  de’ fuoi  dilegui,  con  fom- 
ma  maeftria  , diligenza  , ed  amore  condotti  . Nella  rinomata 
raccolta  de’  Difegni  fatta  dal  Vafari  (*>),  fra  tanti  altri  dei  più 
rinomati  maeflri  , ce  ri  eran  pure  alcuni  del  Palladio,  tanta 
era  la  loro  eccellenza. 

Il  fuo  nome  s’  era  refo  famofo  per  tutta  Italia , e oltra 
Monte  eziandio . Per  la  qual  cofà  come  Artefice  infigne  fu 
aferitto  all’  Accademia  (0  del  Difegno  di  Firenze,  e fu  lodato  dal 
Valari  col  titolo  di  Architetto  rariffimo . Il  Ridolfi  lo  chia- 
mò egregio  (■*)  Architetto  : Il  Bofchini  lo  appellò  il  Tizia- 
no CO  dell’  Architettura,  e tra  moderni,  il  Dotti  ritmo  Sig.Con- 
te  Francefco  Algarotti  (0  lo  chiama  il  Rafaello  degli  Archi- 
tetti. A dir  vero  fu  egli  nella  fimplicit'a,  nella  maeflìt,  e nel 

B b 4 de- 


fa) Il  doltiflimo  P.  Mittarclli  , Abbate  in  S.  Michiele  di  Murano, 
Ha  il  Codice  della  Verdone  in  Italiano  dei  dieci  libri  di  Vitruvio 
fcritto  di  mano  di  Monfignor  Daniel  Barbaro  , con  fuoi  Commenti  . 
Poche  fono  le  tavole  di  quello  Codice  ; ma  quelle  poche  , che  vi  fo- 
no, io  le  giudico  di  mano  del  Palladio.  Fra  effe  evvi  il  Portico  del- 
le Cariatidi  delineato  con  molta  franchezza  , c buon  difegno  . Tutto 
è toccato  ad  acquerello  di  filiggine  . Cotefto  Codice  è veramente  una 
gioja , c rinchiude  qualche  pezzo,  che  non  fu  pubblicato  nelle  edizio- 
ni che  abbiamo . II  predetto  Portico  è molto  divedo  da  quello  , che 
Monfignor  Barbaro  pubblicò  colle  (lampe . 

(b)  Lettere  Pittoriche  T.  n.  p«  377. 

(c)  Vafari  P.  3.  pag.  183.  Ivi  pag.  176.  Vite  dei  Pittori  ec.  P.  2. 

pag.  237.  _ _ 

(d)  Vite  dei  Pittori  ec.  P.  2.  pag.  237, 

(e)  Giojelli  Pittorefchi  ec.  P.  2. 

(f)  Opere  varie  del  Conte  Francefco  Algarotti  ec.  In  Venezia  per 
Giana  banda  Pafquali  1757.  Saggio  fopra  la  Pittura  Tom.  2.  p.  250. 


202  VITA 

decoro  degli  Edificj,  qual  fi  fu  Rafaello  nelle  fue  pitture-  Im- 
perocché te  fi  confiderano  ben  bene  le  fabbriche  del  Palladio  , 
nell’  interna  difpofizione  fono  comode  (*),  e piene  di  decoro; 
nell’ afpetto  nobuiflime  e ripiene  di  maeftìi;  negli  ornati,  cor- 
rette , femplici , ed  armoniofe . Egli  non  affettò  mai  ne’  piedi- 
ftalli  gli  sfondati , o i rilievi  ; non  tagliò  facilmente  gli  Ar- 
chitravi, fece  gli  andari  dei  fopraornati  diritti  e fenza  rifalti; 
femplici  le  porte , le  fineftre , ed  i nicchj , femplici  e non  rot- 
ti i frontefpizj  : Confervò  agli  ordini  i loro  precifì  caratteri , 
non  caricò  foverchiamente  di  membra  le  Cornici , nè  sbieccò 
fenza  ragione  di  meccanifmo  le  cantonate . In  fomma  la  fem- 
plicith  fu  il  fuo  precifo  carattere  : perchè  Audio  davvero  l’ An- 
tico, e perchè  badò  Tempre  alla  Natura.  Ufava  molta  accura- 
tezza nel  formare  i modini  o fian  fagome  dei  corniciami,  e 

di 


(a)  Un’accnfa  vien  data  al  Palladio  , ed  è , che  la  interna  difpofi- 
zionc  delle  Cafe  de’  Privati  non  fia  molto  comoda . Ma  chi  dalli  ai 
credere  ciò  , non  vede  più  oltre  d’ oggidì  ; e pure  per  formar  buon 
giudizio  di  flirtili  cofe  , vuolfi  riguardar  folamente  il  pattato . Per  pro- 
cedere però  con  chiarezza  conviene  ftabilire  un  principio  : Che  l’ in- 
terna difpofizione  degli  Edifici  dipende  interamente  dalle  coflumanztf 
del  Paefe  nel  tempo,  in  cui  vengono  quelli  cofiruiti  . Ogni  Naziond 
ha  i fuoi  modi  particolari  di  diIMbuire  i comodi  delle  Cafe  • perchè' 
ogni  Nazione  ha  le  fue  particolari  cofhimanze  , vale  a dire  una  fuaf 
certa  polizia  , la  quale  dipender  fuole  , o dal  vario  Siflema  del  Go- 
verno , o dalla  divertiti  della  Religione  ,■  o dal  vario  genio  de’  Popo- 
li , e tal  volta  ancora  dal  Clima  della  Provincia  . Sicché  la  varieté 
della  polizia  delle  Nazioni  fa. , che  variamente  fi  diftribuifeano  i varj' 
comodi  interni  degli  Edificj  . E quando  mai  accada  che  in  qualche 
Stato  la  domenica  polizia  rifenta  cambiamento  , dee  neceffariamante 
cambiare  anche  l’ interna  difpofizione  delle  Cafe  . Stabilito  dunque 
queflo  principio  : chi  non  fa  , che  la  domenica  polizia  de’  Veneziani  , 
due  fecoli  prima  d’ ora  , era  moho  diverta  dalla  prefente  ? E chi  fa 
ciò  , come  potrà  condannare  l’ interne  diflribuzioni  delle  fabbriche  del 
Palladio  configurate  fulla  domenica  polizia  di  que’  tempi  ? E chi  può 
mai  credere , che  così  fciocchi  foffero  gli  Edificatori  d’ allora  , di  pro- 
fondere tanto  oro  nei  loro  Edificj , per  non  avere  poi  il  loro  dome- 
foco  comodo  i 

lina 
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di  che  che  altro  ricercava  man  franca  e difegtio . Variò  le  ma» 
dulazioni  degli  ordini  conforme  i varj  generi  degli  edifizj  ; e 
variò  anche  le  interne  proporzioni  delle  danze , delle  Sale,  e 
dei  Tempj , facendo  prudente  ufo,  nelle  altezze  loro,  delle  va* 
rie  medie  proporzionali  Arimmetica , Geometrica , ed  Armo* 
bica  (*),  come  chiaramente  fi  manifefta  nelle  opere  fue.  Affai 


Una  limile  accula  ho  fentito  pili  volte  darli  agli  antichi  nodri  Ve- 
neziani { dei  quali  ancora  fuffidono  alcune  vecchie  cafe  ) , perchè  affai 
diligiate  pajono  le  loro  abitazioni . Ma  quelli , che  cosi  parlano , non 
fanno , o non  riflettono  qual  foffe  il  loro  antico  codume , la  loro 
pariimotiia  , e le  loro  cure  Marittime  . Eran  efli  alieni  dal  luffo  do* 
medico  : benché  in  pubblico  fodero  fempre  fplendidiflimi  • abbonava- 
no , come  feduttriei  del  buon  coflume  le  private  Conventicole  : ben- 
ché colti  vaffero  con  particolar  cura  i pubblici  Spettacoli  ■ affettavano 
in  fine  certa  antica  moderazione , che  vieppiù  rendeva  quelli  ammira- 
bili , allorché  maneggiando  le  cofe  della  Repubblica  comparivano  pie- 
ni di  graviti  e di  decoro  . Quelli  , che  nodrivano  in  cuore  cotali 
maliime  , non  avevano  bifogno  di  più  agiate  abitazioni  , perchè  gii 
in  quelle  avevano  tutto  il  lor  comodo. 

Conchiudafi  dunque  , che  il  Palladio  non  merita  1’  accufa  datagli  , 
perchè  le  fue  fabbriche  per  i Privati , fono  fcompartite  fulla  domefti- 
ta  Polizia  di  quei  tempi . E fe  oggidì  non  vanno  a genio  dei  deli- 
cati del  fecolo  , acculino  eglino  il  loro  collume  cotanto  diverfo  da 
quello  de’  tempi  andati  i 

(a)  Delle  medie  proporzionali  arimmetica  , geometrica , ed  armonica  , 
per  ufo  degli  edifizj , dottamente  ne  fcrilfe  Leon  Battifla  Alberti , nella 
egregia  opera  fua  de  re  /edificatoria  li b;  ix.  cap.  Vi.  Rampata  per  la 
prima  volta,  in  Firenze  l’anno  1485.  Il  Palladio  ne  fece  parola  nel 
capo  xxi  11.  del  primo  libro  della  fua  Architettura,  e molti  altri  do- 
po di  lui , tra  quali  il  Blondel  , nel  fuo  Corfo  d’  Architettura  Parte 
Ut.  c. viti.  pag.  167.  Il  Palladio  nel  Capitolo  fopra  accennato  fa- 
vella precifamente  delle  altezze  delle  danze  dei  Palazzi  , e delle  Cafe 
de’  privati . Le  quali  danze  , comecché  fieno  di  diverfe  grandezze  , fe- 
condo l’ufo  diverfo,  e tutte,  in  cadaun  piano  o Solajo  , della  mede- 
fima  altezza  ( altrimenti  i pavimenti  riufeirebbero  ineguali  ) cosi  la- 
feia  egli  libero  agli  Architetti  il  far  ufo  di  quella  delle  tre  medie 
proporzionali , che  più  loro  tornaffe  in  acconcio . E dove  nel  fecondo 
libro  rapporta  le  proporzioni  , e le  altezze  delle  danze  dei  Palazzi , 

eh’ 
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di  frequente  fece  le  pone  principali  fciancate  all’  antica-^  va- 
le a dire  più  (frette  in  alto  che  a baffo , come  più  fiate 
ho  indicato  . Quindi  è che  per  tale  fua  propenfione  all’  An- 
tico, un  Poeta  graziofamente  mottegiandolo  cosi  da  fcherzo> 
cantò  : 

Non 


eh’  egli  deferive , dice  di  averle  in  tal  luogo  praticate  fecondo  il  primo/ 
modo  , in  tal  altro  conforme  il  fecondo  , ed  in  tale  a norma  del  tergo 
ed  ultimo  modo  , intendendo  per  primo  modo  la  media  proporzionale 
atimmetica  j per  fecondo  la  media  proporzionale  geometrica , e per  terzo' 
la  media  proporzionale  armonica  , come  può  chiarirfi  chiunque  , folo 
che  legga  attentamente,  e con  rifledione,  ilcapoxxm.  del  libro  pri- 
mo, e quegli  articoli  del  libro  Iti.  ove  cosi  lalciò  ferino. 

Di  fatto  al  capo  in.  del  libro  il.  pag.8.  (io  mi  fervo  della  edi- 
zione del  Carampello  1601.  ) in  cui  il  Palladio  delcriue  il  Palazzo 
del  Conte  Ifeppo  de  Porti  fi  legge  : le  flange  prime  fono  in  volto  . L' al- 
legga  di  iptelle  , che  fono  accanto  le  dette  entrate , è fecondo  l'  ultimo  modo 
dei  volti,  cioè  conforme  il  terzo.  E nel  capo  xvn.  pag. 77.  ove  par- 
la di  un  difegno  di  Palazzo  fatto  per  Gio:  Satti/la  Gargadore  Genti- 
luomo Vicentino,  cosi  egli  fcrive:  I'  altegga  delle  volte  delle  flange  mag- 
giori è fecondo  il  tergo  modo  dell'  al  regga  dei  volli.  Cioè  conforme  la  me- 
dia proporzionale  armonica , la  quale  è la  terza  in  ordine  fpiegata 
nell’ accennato  capo  xxi  1 1.  del  primo  libro.  Chi  fi  prende  fé  la  pe- 
na, come  ho  fate’  io  , di  calcolare  le  medie  proporzionali  armoniche 
fulle  date  dimenfioni  delle  danze  dei  Palazzi  Porti,  c Garzadore,  ri- 
troverebbe che  il  fatto  accorda  , e rifponde  . Ben  è vero  che  nei  nu- 
meri indicanti  le  altezze  del  Palazzo  Porti,  e la  lunghezza  delle  dan- 
ze Gaizadori  ci  fono  degli  errori  j errori  pur  troppo  frequenti  nelle 
tavole  del  Palladio  , come  qui  addietro  ho  accennato  . Quivi  dun- 
que fi  veggono  due  cali , nei  quali  il  nodro  Architetto  usò  la  media 
proporzionale  armonica  - 

Leon  Batrida  Alberti,  oltre  avere  parlato  della  media  proporziona- 
le armonica  nell’ accennata  fua  opera,  ne  fece  ufo  pure  nel  Tempio 
di  S.  Andrea  di  Maatova  da  elfo  lui  Architettato  . La  lunghezza  di 
codedo  Tempio  r come  fi  ha  dal  Cadioli  (*),  è di  braccia  no,  la 
larghezza  40  , e l’altezza  6o-  11  dotto  Architetto  appieno  conofce 
che  il  60  è la  media  proporzionale  armonica  rifultante  dai  due  nume- 
ri 

(*)  Dcfcrizione  delle  Pitture  di  Mantova - 
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Non  va  il  Palladio  per  male  (*)  a puttane  ; 

Che  fe  tal  volta  pur  gli  fuol  andare 
Lo  fa,  perché  le  eforta  a fabbricare 
Un  atrio  antico  in  mezzo  Carampane . 

Sull’  efempio  pure  degli  antichi , edifizj , era  egli  molto  portato 

per 

ri  40,  « 120.  Nei  tempi  più  a noi  vicini  ne  fece  ufo  anche  Vin- 
cenzio Scamozzi  nella  Cattedrale  di  Salisburgo,  cd  altrove  come  dirò 
nella  vita  di  lui  . E quanti  altri  mai  non  T'  avranno  ufata  in  Fran- 
cia , ove  il  Blondel  l’ infognò  pubblicamente  nell’  Accademia  delle  Bell’ 
Arti , cd  in  Inghilterra  ove  ft  ftudia  davvero  1’  Architettura  , che  a 
me  non  fon  noti  ? Quindi  ftupifeo  come  alcuni  Uomini  dotti  fi  fiana 
accaniti  gli  uni  contro  gli  altri  , per  darfi  il  vanto  di  efiere  fiati  i 
primi  fortunati  ritrovatori  dell’  ufo  della  media  proporzionale  armoni- 
ca in  fervigio  dell’Architettura  , quando  , come  ad  evidenza  ho  qui 
fopra  mofirato,  defili  è un’ antiqo  corredo  di  quell’ arte  . Un  tal  Sig. 
Capitano  , ligio  ad  uno  dei  due  partiti  contendenti  , con  fua  lettera 
Rampata  in  Brefcia  1'  anno  17^5  ebbe  vaghezza  di  fcagliarfi  contro 
certa  mia  lettera  Rampata  in  Roma  , nel  Tomo  V.  delle  pittoriche , 
nella  quale  avevo  liberamente  , fenza  impoflura  e fenza  offendere  chi 
che  fia,  efpofto  il  mio  fentimento  circa  l’ufo  della  media  proporzio- 
nale Armonica  e della  Mufica  nell’Architettura.  Cofiui  per  dileggiar; 
mi  mi  ha  chiamato  il  Contrarmonico  , e dific  cofe  che  non  ifianno 
bene  in  bocca  di  uomo  onefio,  e di  quella  delicatezza  di  onore,  che 
fi  rifpetta  cotanto  nei  militari . Còntuttociò  piuttofio  che  prenderme- 
la in  onta,  ho  voluto,  com’è  di  mio  cofiume,  cogliere  qualchebuon 
frutto  dalla  di  lui  acrimonia  . Accuendo  pertanto  1 ingegno  conobbi  , 
che  alle  tre  notifiime  medie  proporzionali  , una  quarta  fe  ne  poteva 
aggiungere  , ed  è la  controarmonica  non  mai  propofia  da  veruno  agli 
Architetti.  Di  quella  media  ne  feci  poi  ufo  nellaSacrellia  della  Chie- 
fa  di  S.  Maria  Maddalena  di  Venezia  ( eh’ è un  tempio  efagono  di  mia 
invenzione  ) . Mia  prima  intenzione  era  di  far  ufo  della  media  pro- 
por- 
la) Carampane  pubblico  Lupanare  di  Venezia  frequentato  dalle  più 
fozze  Meretrici  della  Cittì».  Cosi  detto,  perchè  ivi  prima  del  Secolo  XV. 
v’  erano  le  Cafe  de’  Rampani  rinomati  Cittadini  di  que’  tempi  ; Onde 
quel  luogo  che  prima  dicevafi  le  Cafe  Rampani  , dipoi  Carampane  ap- 
pellolfi  . 
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per  le  fabbriche  di  mattoni  cotti,  coufiderandole,  come  difet- 
to lo  fono,  di  fomma  robuftezza , ed  atte  a refiftere  non  che 
alle  ingiurie  delle  età , ma  pure  alla  violenza  degli  incendj . I 
mattoni,  perchè  molto  poroft,  mediante  la  calcina,  fi  collega- 
no perfettamente  fra  loro , e formano  un  folo  mattò . Ciò  non 
addiviene  nelle  pietre  di  cava , le  quali  per  avere  pochi  ed 
angufti  pori,  non  s'i  facilmente  attraggon  la  Calce,  onde  col- 
legarfì . Quindi  è , diceva  il  Palladio , che  (0  le  fabbriche  an- 
tiche di  pietra  cotta  fi  veggono  più  intere  che  quelle  di  pietra 
vìva,  E vaglia  il  vero,  le  fàbbriche  del  noftro  Architetto, 
avvegnaché  nobili , e maeftofe , non  abbondano  foverchiamente 
di  marmi . Faceva  gli  archi  maeflri  coftantamente  di  matto- 
ni , riflettendo , con  giuflo  difeemimento , che  in  eflì  confìtte 
il  maggior  nerbo  degli  edifizj.  Cosi  fece  in  quelli  due  Tempi  di 
San  Georgio  Maggiore,  e del  Redentore  che  fono  magnificen- 
tiflimi . La  Calcina  coll’  andare  degli  anni , purché  fia  di  per- 
fetta qualità,  e mcfcolata  con  buona  fabbia , fi  tartarizza,  e 

di- 


porzionale  armonica  ; ma  perchè  1*  interna  dillribuzione  delle  parti  non 
mi  ritornava  con  quella  corrifpondenza  ed  armonia  , che  io  mi  era  pre- 
fitto, conobbi  che  ci  voleva  una  media  proporzionale  di  maggiore  al-  * 
tezza,  c mi  determinai  alta  media  arimmctica  . In  feguito  (allora  che 
fi  volle  dar  compimento  ad  effa  Sacreftia  ) veggendo  che  un  maggiore 
rigoglio  della  volta  mi  farebbe  ritornata  affai  meglio , mi  determinai 
alla  media  proporzionale  controarmonica , e cosi  fu  anche  efeguita  . La 
lunghezza  di  quetta  Sacreflia  è di  piedi  17A  la  larghezza  di  piedi  il-- 
c l’altezza  di  piedi  14.  1 1 1 che  tanto  è appunto  la  media  proporzio- 
nale controarmonica , che  come  fa  il  dotto  Architetto  taglia  gli  inter- 
valli in  ragione  inverfa  di  quelli  dell’ Armonica . Il  Sig.  Capitano , eh’ 
è un  bravo  calcolatore , come  nel  fuo  libro  delle  Mifure  ec.  fi  è dato  a 
conofeere  , ne  farà  il  rifeontro  . Frattanto  termino  quella  nota  con 
Dante. 

(*)  0 vanagloria  dille  umane  poffe 

Come  peno  verde  in  fu  le  cime  dura  , 

Se  non  è giunta  dalle  etati  graffe, 

(a)  Scrittura  fulla  fabbrica  del  Duomo  di  Brefcia  (lampata  fui  fine 
di  quella  Vita,  prima  edizione.  Venezia  anno  17^1. 

(*)  Purgar.  C.  XI.  v. pi. 
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diviene  dura  e refiflente  come  il  mattone  . Ebbe  in  oltre  il 
Palladio  perfetta  cognizione  della  Tattica  degli  Antichi,  nella 
quale  egli  era  sì  bene  inflrutto  che  ritrovandofi  un  giorno  al- 
la prefenza  di  alcuni  Gentiluomini  (»)  pratici  delle  cofe  di  Guer- 
ra, fece,  fare  ( per  compiacer  loro  ) a certi  galeotti  e guaff ado- 
ri, eh'  erano  quivi,  tutti  quei  movimenti , & efercizj  militari 
che  fumo  pojpbili  a farfi,  fenza  mai  commettere  difordine , o con- 
fu ftone  alcuna.  Fu  anche  eccellente  nella  Ginnaflica.  Quindi 
Girolamo  Mercuriale , nella  fua  arte  Gymnaflìca  , dopo  aver 
fatto  menzione  di  alquanti  autori  del  tempo  fuo , vi  accoppia 
anche  il  Palladio  cos'i  dicendo:  & Andreas  Palladius  prifea  totius 
Architettura  peritijfìmus  non  parum  adiumento  nobis  fuerunt.  0>) 
Soleva  dire  Michelangelo  Buonarotta  , che  gli  Artefici  de- 
vono  fempre  avere  le  felle  negli  occhi . Ma  può  dirfi  che  il 
tìollro  Palladio  folle  nato  colle  Selle  nella  mente , negli  occhi 
e nelle  mani,  mentre  non  vi  fu  artefice  che  più  di  lui  n’ab- 
bia fatto  buon  ufo , tanto  fono  armoniofe  e ben  accordate  le 
opere  fue.  Pregio,  che  oggi  in  vano  fi  cerca  nelle  opere  dei 
moderni . Fec’  egli  ufo  di  tutti  e cinque  gli  ordini , fecondo 
le  qualità  degli  edifizj;  ma  pare  che  tofle  aliai  vago  dell’Or- 
dine Jonico , di  cui  con  frequenza  fe  ne  fervi  nelle  fabbriche 
dei  privati,  e ne  fece  anche  ufo  nella  bella  Chiefa  di  S. Lucia 
di  Venezia  . Il  Capitello  Jonico  lo  fece  ognora  a due  fàcce, 
vale  a dire  pulvinato  all’antica,  e come  ce  lo  defcrilfe  Vitruvio. 
E fe  in  qualche  fuo  edifizio  fi  vedono  capitelli  jonici,  o a 
quattro  facce , o con  il  collo  fiotto  la  fufajuola , o fono  arbi- 
trj  de’  Capomaltri , o volere  degli  Edificatori,  che  ben  fovente 
anche  a que’  tempi , la  volevano , come  oggidì  accade , a lor 
modo.  Pur  troppo  ci  fono,  in  alcune  opere  del  Palladio,  del- 
le feorrezioni  : perchè,  parte  furono  compiute,  fenza  la  fo- 
prantendenza  di  lui , e parte  dopo  la  morte  fua . Ma  chi  è 
buon  conofcitore  del  carattere  Palladiano,  là  ben  dillinguerc  il 
grano  dalla  Zizzania.  Ciò  non  oflaute  le  opere  fue  fono  fem- 
pre 


(a)  Proemio  ai  Comentarj  di  Celare. 

(b)  Edizione  del  Giunti  di  Venezia  an.  1 5 87.  pag.  tp. 
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pre  (late , ed  oggi  vie  più  Io  fono  in  fommo  pregio  : il  che 
e vero  argomento  della  lorp  eccellenza . L’applaufo,  che  rifcuo- 
te  un  Architetto  vivendo,  non  è mai  ficuro  indizio  del  fuo 
valore . 11  (avo re  de’  grandi , che  fenza  (àpeme  un  jota  di  si 
difficile  profeflione  , lo  efaltano  ; la  parzialità  degli  Amici  , 
F internile  de’  Congiunti , e l’adulazione  degli  Artieri  , innal- 
zano , il  più  delle  volte  , tale  che  fu  lunga  ftagione  fale- 
gname ( come  in  grazia  d’  efempio  , quel  Tafl'o  in  Firenze  a’ 
tempi  di  Cofimo  primo  , e qui  tal’  altro  a di  noftri  ) e chi 
fenza  avere  mai  fludiata  1’  Architettura  , opera  fol  tanto  con 
quella  pratica,  che  maneggiando  1’  afcia  , e la  fega,  fi  era  ac- 
quieta . Per  ciò  dicea  aflài  bene  il  Marata  (»),  che  delle  ope- 
re de’  Profelfori  del  Difegno  il  Pubblico , ed  il  tempo  avvenire 
faranno  i giudici  ; giudici  amendue  retti  , 'e  fenza  pajftone  , e 
che  per  ciò  non  s ingannano.  E a vero  dire  il  Pubblico,  cioè 
1’  univerfale  confenfo  degl’  Intendenti  fpaffionati  , che  mai  non 
conobbero  il  noltro  Palladio,  ed  il  Tempo,  cioè  il  lungo  pe- 
riodo di  due  fecoli  in  circa , 1’  hanno  caratterizzato  per  fom- 
mo, ed  egregio  Architetto  . Quello  fiòàtto  giùdicìò  non  pro- 
cede da  intereflè  o maneggio,  ma  da  vero,  e finceriffimo  fen- 
timento  del  gran  fapere  di  effo  . Fu  egli  per  ciò  l’Architetto 
lavorato  fui  modello  di  Vitruvio  (•>) , che  aveva  Teorica,  e 
Pratica  : mediante  le  quali  fcorte  potè  arrivare  al  fine  dell’ 
arte,  vale  a dire  alla  perfezione. 

Fu  tale  la  (lima  , che  dopo  la  morte  del  Palladio  ognuno 
ebbe  delle  opere  fue , che  nelle  infcrizioni  porte  nelle  Chiefe 
di  San  Georgio  Maggiore,  di  Santa  Lucia,  e di  altre  inligni 
opere  ne  fu  latta  orrevole  ricordanza. 

In 


(a)  Dialoghi  Copra  le  tre  arti  del  Difegno  . In  Lucca  MDCCLIV.- 
PJ8-  96- 

(b)  Itaquc  %/frckitcfti  qui  fine  Uteri s contenti e runt  ut  ma  ni  bus  effent  exer- 
citati , non  potuerunt  cfficere  > ut  buberent  prò  laboribus  autboritatem  . Qui 
autem  ratiocinationibus , & Uteri?  foiis  confi/i  fuerunt , umbram  non  rem 
perfecuti  •videntur  ~ *At  qui  utrunujnc  perdici icerunt  y uti  omnibus  armis  or- 
nati % citius  cton  authoritate  quod  jais  propofitum , funt  ajfecuti  * 
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In  San  Georgio . 

Pro  vetere  ilio  , quod  Annis  ab  bine  D.  C. 

A Veneto  Senati* 

Colendum  acceperant 
D.  Benedici  Monachi 
Novum  hoc  Celebre  Templum 
Ad  Palladij  Arcbetypum 
Mira  Piotate  addidere  . 

Francifcus  Vendramenus  Urbis  Patri  are  ba  Dicavie 
Quarta  Menfis  Januarij 
Dominici . 

In  Santa  Lucia. 

Aid es  bafee  D.  Annunciata  Maria  , ac  B.  Lucia 
V.  (y  M.  Sacras 

Vetujlate  ruinam  undique  minantes 
A fundamentis  in  fplendid.  banc  formam  ex  Palladij  Archetipi» 
Eugenia  Dieda  Praefefla  & Moniales 
Joan.  Bembi  D.  Marci  Proc.  Ludovici  Barbadici , Philipp i Bembi 
Donati  Bai l ioni j,  Augujìini  a Ponte 
Reflituendas  ope , & opera  c. 

Gli  ftefli  Poeti  fi  facevano  pregio  di  ornare  i loro  componi- 
menti del  nome  di  lui , come  lcggcii  nel  Paflor  00  Vedovo  ài 
Dionigio  Rondinelli . Cos't  Mamillia  nodrice  di  Aurora  nove- 
rando gli  agi  di  Clorindo. 

Non 


(a)  Il  Paftor  Vedovo,  Favola  Bofcareccia  del  Sig.  Dionigio  Rondi- 
nelli cc.  in  Vicenza  appreflo  Georgio  Greco  159?.  Atto  1.  Scena  1. 
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No»  Capanna  è la  fua 
Non  pagliai- ej co  tetto. 

Non  di  canne  tcjfuto , nè  di  f rondi  ; 

Ma  cafa  fabbricata 
Dal  Palladio  Architetto  qui  condotto 
Dal  vecchio  Padre  fuo 
Di  la , donde  famofo  il  Bachigliene 
Bagna  di  Vinto  le  felici  fponde  , 

E dove  di  beltà  famofe  donne 
Fan  mirabili  cj empii. 

Affai  di  frequente  fu  pure  laudato  da  Magagnò  ( fotto  il  qual 
nome  fi  cela  Gio:  Battito.  Maganza  rinomato  pittore,  e chia- 
riffimo  Poeta  Vicentino)  nei  fuoi  componimenti  in  lingua  ra- 
ffica Padovana  ( coi  quali  ho  più  fiate  illuftrato  quella  ilfo- 
ria  ) che  vanno  uniti  agli  altri  di  Menon  , e Begotto  ferirti 
in  lingua  raffica,  e che  tenuti  fono  in  gran  pregio.  Anche  il 
Celebre  Tuano  aveva  in  animo  d'  immortalare  il  nome  del 
n offro  Architetto  , coll’  inferirne  nella  fua  fforia  1’  elogiò , co- 
me avea  fatto  anche  del  Bonarroti  . A tal  fine  il  fuo  Amico 
Fabrizi  Signore  di  Pcirelc , in  nome  di  lui , aveva  ricercate 
le  necelfarie  notizie  a Paulo  Gualdo . Ma  effendogli  capitate 
in  tempo,  che  già  il  Tuano  era  morto  , fiamo  reffati  privi 
di  un  s'i  bel  monumento,  dal  quale  avreffimo  ritratti  maggio, 
ri  lumi  , onde  compiutamente  Icrivere  quella  vita . E in  ef- 
fetto il  nome  di  i\  celebre  Artefice  fu  meno  elaltato , per 
mancanza  di  Scrittore  coetaneo,  che  ne  teffefle  la  fioria  . Ab- 
biamo , è vero  , la  vita  pubblicata  dal  Sig.  C.  Montenari  ; 
ma  quella  fu  fatta  3 6.  anni  dopo  la  morte  del  Palladio , da 
chi  poco  o nulla  lo  conobbe,  e da  chi,  per  avventura,  man- 
cava di  que’lumi,  eh’  eran  neceffarj , per  Scriverla  di  propo- 
fito  . Il  Chiarilfimo  Sig.  Apolfolo  Zeno , che  fu  il  pollélfòre 
di  quello  fcritto , 1’  attribuiva  a Giufeppe  Gualdo  ; 00  ma 
avendola  il  predetto  Sig.  C.  Mouteuari , per  le  ragioni  addot- 
te 


(a)  Lettere  di  Apolfolo  Zeno,  Volume  Terzo,  let.  158. pag.  245. 
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te  da  effo,  attribuita  piuttofto  ad  un  Paulo  della  fteflà  Fami- 
glia , il  Zeno , nelle  fue  annotazioni  alla  Biblioteca  00  dell’ 
Eloquenza  Italiana  di  Monfignore  Giulio  Fontaoini,  rinunciò 
tacitamente  al  fuo  parere , e conformoflì  a quello  del  Monte- 
nari.  Io  ho  forti  ragioni  in  mano  (b)  per  non  crederla  opera 
di  Paulo  Gualdo  ; fembrandomi  meno  inverilìmile  il  primo 

pa- 


la) Tomo  fecondo  pag.  398. 

(b)  Per  procedere  con  chiarezza  nella  efpofizione  delle  ragioni , le 
quali  mi  fan  dubitare,  che  l’accennata  Vita  del  Palladio,  non  Ha  la- 
voro di  Paulo  Gualdo  , util  cofa  farà  premettere  le  feguenti  co- 
gnizioni . 

I.  Quel  fedo  a penna , dal  quale  il  Sig.  C.  Montenari  traffe  la 
predetta  Vita,  era  polTeduto  , come  pur  egli  accenna,  dal  Chiaridimo 
Sig.  Apodolo  Zeno  , il  quale  , molti  anni  prima , eh’  egli  monde , fu 
egualmente  cortefc  verfo  di  me  , come  verlo  il  Sig.  Conte  fuddetto , 
avendomelo  predato  , e lafciato  più  giorni  nelle  mani  , perchè  lo 
legge  Hi , e ne  facefli  anche  copia.  Èra  egli  un  picciolo  volume  coperto 
di  cartoncino , fui  quale  di  pugno  dello  Zeno  dedo  era  fcritto  . 

Vita  di  Andrea  Palladio  Vicentino  Architetto  Scritta  da 
Giufeppe  Gualdo  Vicentino . 

In  effo  volumetto , oltre  la  vita  pubblicata  dal  preaccennato  Sig.  Con- 
te , v’  era  lo  sbozzo  di  effa , fcritto  dello  dedidimo  Carattere  , con 
molte  cancellature,  ed  alcune  lacune.  Eravi  anche  una  lettera  volante 
del  fu  Sig.  Michelangelo  Zorzi  Vicentino,  Soggetto  adai  noto,  in  da- 
ta di  Vicenza  5.  Giugno  1740.  , indiritta  ad  edo  Signor  Apodolo  , e 
che  incominciava  cosi  . Vi  ringrazio  della  notizia  portatami  con  ficure^ga 
della  nafeita  e morte  del  nojlro  Palladio  . Di  tutto  ne  tradì  fedelidima 
copia  , che  fra  le  mie  cofe  pili  care  io  cudodifco . 

II.  Chi  fcriffe  quella  vita  era  in  ogni  altro  luogo  fuorché  in  Vi- 
cenza , il  che  rilevali  dalle  feguenti  parole:  Lafcib  il  (1)  Palladio, 
molti  fuoi  discepoli  , e fpecialmente  nella  Città  di  Vicenda  fua  Patria  , i 
quali  con  li  ricordi  del  Palladio  ban  fatto  in  quella  Città  , ed  altrove  bel- 
lifftme  fabbriche . Il  dirli  in  quella  Città  chiaramente  diraodra  , che  chi 
fcriveva  cosi , era  fuori  di  Vicenza . 

III. 

(l)  Pag.  xi. 
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parere  del  predetto  Signor  Apoftolo , che  a Giufeppe  1'  attri- 
buiva . Ma  di  chiunque  e’  fi  fia , quello  ferino  , è affatto 
mancante  delie  migliori  notizie  , e non  tutte  quelle , che  vi 
leggiamo , fon  vere  . 

Ma  fe  le  molte,  e quaft  dilli  innumerabili  fàbbriche,  ordi- 
nate da  lui,  han  refo  chiaro  il  fuo  nome,  i Tuoi  libri  d’ Ar- 
chi- 


li!. Ove  poi  leggefi  che  fra  i Tuoi  difcepoli  uno  fu  Vicenza  (i)  Scu. 
mozzj  p»T  Vicentina  morto  in  quejìi  giorni , fi  maniÉtfta  precifamente  il 
tempo  in  cui  fu  ella  feruta  . Lo  Scamozzi  mori  in  Venezia  il  di  7, 
A godo  1616.  come  fi  ha  dal  Necrologio  della  Parrocchia  di  San  Se. 
vero  . Sicché  quella  vita  del  Palladio  dovette  edere  fcritta  nel  mef» 
d’ Agofto  dell’anno  fielfo  1616. 

IlII.  Quel  Paulo  Gualdo , a cui  dal  Signor  C.  Montcnari  viene  at- 
tribuita tal  vita , nacque  in  Vicenza  l’anno  1553.  *'14.  di  Luglio  j 
fu  eletto  a Canonico  di  quella  Cattedrale  l’anno  15  86.'  poi  nel  1609, 
dal  Pontefice  Paolo  V.  gli  fu  conferita  1’  Arcipretura  di  Padova  , ove 
mori  in  età  di  68.  anni , il  di  16.  Ottobre  lóti,  fuccedendogli  nella 
Dignità  Giufeppe  fuo  Nipote . A qucfto  Paulo  Gualdo , Niccolò  Clau- 
dio Fabrizi  Sig.  di  Peireic  richiefc  con  lettera  (2)  di  Parigi  5.  Apri- 
le 1617.  notizie  fpettanti  al  Palladio,  per  fomminifìrarle  al  Tuano, 
che  ne  voleva  fcriver  l’Elogio.  Il  Gualdo  pienamente  foddisfece  alle 
ricerche  del  Sig.  di  Peirefc  , e fpcdigli  di  molti  lumi , ma  in  tempo  , 
che  all’arrivo  Toro  a Parigi,  il  Tuano  era  già  morto  (j).  Non  v'ha 
dubbio  dunque,  che  quello  Paulo  non  avelie  conofciuto  il  Palladio,  e 
che  piena  cognizione  di  lui  , c delle  cofe  fue  non  avede . Per  lo  che 
egli  , piU  d’  ogni  altro , era  in  grado  di  tramandarci  notizie  copiofe  e 
certe  del  nollro  Architetto  , Dovei  pur  aver  piena  cognizione  dello 
Scamozzi , e dell’opera  fua  pubblicata  in  Venezia  l’anno  161S-  eden- 
do  egli  quel  dello  , che  dal  Celebre  Pignoria  , e dal  Ferrari  procurò 
allo  Scamozzi  (4)  gli  Elogi  latini  ( come  fi  ha  dalle  lettere  fcritte  ad 
elfo  Gualdo  ) che  fi  leggono  fra  gli  altri  fui  principio  dell’opera  (s)  me- 
de- 

(lì  Pag.  xi. 

(z)  Lettere  d’  Uomini  Illuftri  che  fiorirono  nel  principio  del  fecolo 
Decimofettimo , non  più  Rampate.  In  Venezia  nella  Stamperia  Baglio- 
pi  MDCCXLIIII.  p.  184. 

(3)  Iv*  Pa8-  *P°-  *99- 

(4)  Ivi  pag.  208.  e 207. 

(5 ) L’idea  dell’Architettura  Univerfaje  di  Vincenzio  Scamozzi, 
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chltettura  lo  manterranno  perpetuamente,  e preflò  tutte  le  NaJ 
zioni  in  alto  grado  di  ftima . Abbiamo  veduto,  che  nel  1570* 
il  Francdchi  fece  in  Venezia  due  edizioni  delle  opere  di  lui; 
cioè  una  dei  foli  due  libri  delle  Antichit'a,  e un’altra  di  quat- 
tro libri  ( che  comprendevano  i due  delle  Cafe  dei  Privati  y 
ed  i due  fuddetti  ) ; e che  quantunque  egli  avefle  ottenuto  dal 

Se- 


medefima  ; e per  ciò , anche  ove  incidentemente  parla  dello  Scamoza 
zi , non  doveva  prendere  abbagli . 

Or  fe  mi  riufcirà  di  inoltrare  che  quella  vita  , anzi  che  contenere? 
notizie  certe  del  Pallàdio  , ed  incidentemente  dello  Sèamozzi , è fpara 
fa  di  molti  errori , e molte  cofe  non  vere  contiene  ; forza  fari  il  cona 
fcflare,  che  Paulo  Gualdo  non  lìa  (lato  autore  della  medefima . Veniaa 
mo  alle  prove. 

I.  La  prima  cofa  che  mi  fi  prefenta  in  effa  vita  (i)  fi  è il  tempo? 
della  nafcita  del  Palladio.  Dicefi  eh’ ci  nacque  l’anno  1508.  il  che  è 
falfiffimo  , effendo  egli  nato  dieci  anni  dopo,  cioè  nel  1518.,  come 
ho  dimoltrafo  al  I.  di  quella  vita  . Nello  sbozzo  nulla  fi  legge  del 
tempo  del  di  lui  nafeimento. 

a.  Nello  Sbozzo  (a)  vi  ci  leggo  : fcriffe  ( il  Palladio  ) «»  Coment# 
/opra  li  Cementar}  di  Giulio  Cefarc , nel  quale  pofe  in  difegno  & explicH 
eccellentemente  il  fonte  fatto  da  quell’  Imperatore  /opra  il  ....  Molte  altri 
opere  &c.  Gran  cofa  che  un  letterato  qual  fu  Paulo  Gualdo , non  fa- 
peffe  o non  fi  ricordaffe  , che  quel  fai  Piume  era  il  Reno , mentre  do- 
po l’Articolo  il.  in  vece  del  nome  vi  fegnò  tanti  punti  .. .. ! Nella 
vita  ftampata  vi  fi  legge  quella  medefima  cofa  , ma  con  altro  giro  dì 
periodo , e vi  fi  legge  anche  il  nome  del  Fiume  (3)  . Ma  che  ! nell* 
uno  e nell’  altro  di  quelli  ferirti  , fi  tace  che  Leonida  ed  Orazio  fi- 
gliuoli del  Palladio  furono  quelli,  che  fecero  quel  lavoro.  E pure  que^ 
ria  cofa  , che  dovea  ritornare  in  molto  onore  del  nollro  Architetto  f 
non  fi  dovea  ignorare  da  Paulo  Gualdo  . 

3.  Ove  fi  parla  del  Teatro  Olimpico , nella  vita  cosi  ila  fcritto  .• 
Mon  fi  trova  ( elfo  Teatro  ) delineato  nel  fua  libro  , perché  come  aba 
bramo  detto  , lo  fece  negli  ultimi  anni  di  fua  vita  ; come  anco  il  Palaci# 
pubblico  per  la  Repubblica  di  Verretta,  il  Ponte  di  Rialto  in  detta  Citta 

& 

(1)  Pagina  VII. 

(a)  Sbozzo  MS.  preflò  l’Autore  dì  quelle  Memorie  , 

(3)  Pagina  X. 
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Senato  Veneto  il  privilegio  di  {lampare  egli  folo  1’  opere  meri' 
tovate , dentro  il  periodo  di  venti  anni,  nel  1581.  (vale  3 
dire  nov’  anni  prima  dello  fpirare  del  Privilegio  ) Bartolommeo 
Carampello  ne  fece  qui  in  Venezia  un’  altra  edizione , prova 
chiari  filma,  che  tutti  gli  efemplari  ftampati  dal  Francefchi  nel 
1 570.  fodero  già  fmaltiti . Che  più  ? Lo  {ledo  Carampello  ne 

fece 


& altri  fiuti  nobili  [fimi  penfieri  . Che  il  Teatro  Olimpico,  ed  il  Palaz- 
zo Pubblico  di  Venezia  , non  fi  ritrovino  delineati  nei  libri  dell’  Ar- 
chitettura del  Palladio  è più  che  vero  ; ma  falfo  è poi  , che  non  fla- 
vi delineato  il  Ponte  di  Rialto . Abbiamo  già  veduto  che  il  dife- 
gno  di  tal  Ponte  è quello  al  C XIII.  del  terzo  libro  della  di  lui  Ar- 
chitettura . 

4.  Sul  fine  di  effa  Vita  fi  legge:  (Meri)  il  Palladio  dell  an.  1580. 
dii  I p.  tf  tAgoflo  in  eli  di  7*.  anni  , fu  fepolto  nella  Cbiefa  di  Santa 
Corona  de  PP.  Domenicani  . Ho  già  detto  che  il  Palladio  morì  d’  an- 
ni 61.  , che  tanti  appunto  , c non  più  fe  ne  contano  dall’  an- 
no 151 8.  in  cui  nacque,  fino  al  1580.  , in  cui  è accaduta  la  fua 
morte . Sicché  il  dirli  qui , che  è morto  di  71.  anni  non  regge  al» 
vero  . Ma  quello  errore  è figlio  di  quello  notato  fui  principio  • cioè 
eh’  egli  folfe  nato  nel  1508.  Ma  vediamo  come  danno  fcritte  quelle- 
cofe  nello  Sbozzo  . Morfe  il  Palladio  in  Piccn^a  C anno  1 J.  ...  fu  lepolto 
nella  Cbiefa  ....  con  quefio  epitafio  . ...  fu  di  flatura  piuttofìo  piccola  che 
mezzana  , di  bella  preftnga  e faccia  molto  gioviale . Morfe  in  eth  ri  anni ... 
e perché  era  ferino  &c.  Sicché  1’  Autore  della  vita  nello  fcrivcre  il  pri- 
mo sbozzo  della  medefima  era  affatto  all’ofcuro  dell'anno  della  morte 
del  Palladio,  dell’età  , della  Chiefa  ove  fu  feppellito  , e fupponeva 
che  fopra  il  Sepolcro  vi  foffe  flato  incifo  un’Epigrafe.  Ma  come  mai 
Paulo  Gualdo  avrebbe  potuto  ignorare  Amili  cofe  . E tutte  avvenute 
in  Vicenza  a fuoi  giorni,  e fotto  i fuoi  occhi? 

5.  Pafliamo  innanzi.  Sopra  (1)  la  fua  fepoltura  non  fu  poflo  Epitafio 
alcuno  ( così  leggo  nella  Vita  ) potendo  baflare  per  Epitafio , per  immorta- 
larlo , e confervar  la  fua  memoria , /’  opere  nobilijfimc  da  lui  fatte  , e f elo- 
gio elegantiQimo  dell'  IUuflriJfimo  & Eccellentiffimo  Signor  Prefidentt  Tuono. 
Oh  quella  sì  è una  delle  più  graziofe  novelle  che  dir  fi  polla  ! Chi 
mai  più  di  Paulo  Gualdo  dovea  fapere , che  il  Tuano  non  fu  a tem- 
po di  teffer  l’ Elogio  del  • Palladio  ? Che  garbuglio  è mai  quello  ? e 
quale  anacronifmo  che  nel  1616.  fi  parli  di  tale  Elogio,  fe  lolo  nell” 

Apri- 
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fece  due  altre  edizioni;  una  nel  1601.,  ed  altra  nel  1616.  y 
tanto  e tale  era  il  credito , e lo  fpaccio  delle  Opere  Palladia- 
ne. Poi  nel  1642.  altra  edizione  fe  ne  fece  dal  Brogiollo  ; 
ficchè  nel  breve  periodo  di  fettanta  due  anni,  qui  fei  edizioni 
fi  fecero  delle  opere  del  Palladio . E quante  poi  non  fe  ne  fo- 
no vedute  di  quel  fuo  opufcolo  delle  Antichità  di  Roma  pub- 

bli- 


Aprile  1617.  il  Fabrizi  Sig.  di  Peirefc  ricercò  a Paulo  Gualdo  le  no- 
tizie onde  teflerlo?  Cioè  otto  mefi  dopo  l’ Agodo  del  1616. , in  cui 
fu  feruta  quella  vita  ? Qui  forfè  dirà  taluno  , che  quella  è una  giunta 
fatta  alla  vita  della  dopo  il  1Ò17.  Ed  io  ripiglierò  con  più  forza, 
che  allora  non  poteva  ignorarfi  da  Paulo  Gualdo,  che  il  Tuano  era 
già  morto  prima  , che  gli  arrivaffero  le  chiede  notizie  . Nello  sbozzo 
niente  Ila  fcritto  di  quello  elogio . 

6.  Sin  qui  del  Palladio  . Veggiamo  ora  gli  errori  appartenenti  allo 
Scamozzi . Rileggiamo  per  tanto  il  paflb  teftè  feorfo  nella  vita  Ram- 
pata, ove  dicefi  che  dal  Palladio  fi  fecero  molti  allievi,  tra  (1)  quali 
uno  è flato  Vicengo  Scamati  pur  vicentino  morto  in  quefli  giorni , il  quale 
l'anno  paffuto  1616.  pofe  alle  flampe  in  Venezia  otto  libri  d' Architettura 
universale  , e prima  che  moriffe  n aveva  in  pronto  duoi  altri  per  flampare , 
nei  quali  trattava  degli  edifixj  Pubblici.  L’efpreflione  F anno  paffuto  reg- 
ge al  vero,  ma  non  il  i6\6.  L’anno  paffato  fu  il  tòi$.  Ed  appunto 
nel  1Ò15.  fu  Rampata  in  Venezia  , per  Giorgio  Valentino,  F idea  delF  Ar- 
chitettura univerfale  di  Vincenzio  Scarnaggi  divifa  in  dieci  libri  &c.  Dei 
quali  ne  pubblicò  folo  fei  ; cioè  il  primo , fecondo , e tergo  della  prima 
parte  , il  feflo , fettimo , e ottavo  della  feconda  ; ficchè  a compierla  quat- 
tro ne  mancano;  cioè  il  quarto,  e quinto  della  prima,  ed  il  nono  e de- 
cimo della  feconda . Il  dirli  qui  dunque  che  ne  pubblicò  otto , è uno 
sbaglio  , ed  è pure  sbaglio  il  dirfi  che  prima  che  moriffe  ne  aveva  in 
pronto  due  altri  per  flampare  . Quaficchè  lo  Scamozzi  dopo  la  pubblica- 
zione della  fua  opera  aveffe  goduto  più  anni  di  vita , e non  pochi 
mefi  ; nei  quali  non  è probabile  eh’  egli  aveffe  potuto  terminare  o ri- 
toccare quei  quattro  libri  ( non  due  ) che  mancavano  al  compimento 
della  medefima  . Simili  abbagli  non  fi  dovevano  prendere  da  un  Let- 
terato qual  fi  fu  Paulo  Gualdo , che  dello  Scamozzi  , e dell’  opera  di 
lui , come  abbiamo  veduto  fopra , dovea  efferne  pienamente  informato . 
Forfè  mi  fi  dirà  che  quell’enne  lóló-  & quelli  otto  libri  ponno  edere 

erro. 

(t)  Ivi  pagina  XI. 
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blicato  per  la  prima  volta  in  Roma,  ed  in  Venezia  nel  1554. 
La  Francia,  la  Germania,  e l’ Inghilterra  cultiflime  nazioni  d’ 
Europa,  han  veduto  trafportata  nelle  loro  lingue,  l' Architet- 
tura del  noftro  chiariflìmo  Artefice  ; talché  può  dirli  a ragio- 
ne di  lui,  che 

Vox  (»)  dtverfa  fonat  populorum  ....... 


Ma 


errori  di  penna  ; ma  io  rifponderò  che  cosi  fi  legge  anche  nello  sboz- 
zo. Or  veggiamolo  : tra  (1)  quali  uno  I flato  Vietalo  Sctmo^xj  Pur  Fi. 
contino,  che  l'anno  paffuto  del  16(6.  polo  alle  flampt  in  Venezia  otto  libri 
d'  .. Inbitettuta  intitolati  da  lui  l’ Idea  dell'  Architettura  unhxrfale  dfc.  Veg- 
ga dunque  il  dotto  e difereto  leggitore  , che  1’  abbaglio  non  fu  di  pen- 
na , ma  sì  ben  d'intelletto’  perchè  chi  fcrifìe  quella  vita  era  digiuna 
affatto  di  quelle  notizie , che  richiedevanfi  acciò  folte  in  ogni  parte 
veritiera  . Delle  quali  cognizioni  non  fi  può  mai  fupporre  all’  ofeuro 
Paulo  Gualdo , che  aveva  conofciuto  affai  bene  il  Palladio  , e lo  Sca- 
mozzi,  e che  dell' opere  loro  n’  era  pienamente  infirutto. 

7.  Non  cosi  bene  informato  ne  dovea  edere  quel  Giufeppe  Gualdo 
nipote  del  predetto  Paulo  , al  quale  veniva  attribuito  dal  Dottiffimo 
Signor  Apoftolo  Zeno  quello  Scritto,  come  poc'anzi  ho  detto,  e co- 
me fi  ha  dalla  158-  delle  fuc  Lettere  del  terzo  tomo  , pubblicate  qui 
in  Venezia  , colle  (lampe  di  Pietro  Valvafenje  l’anno  1751.  Eflb  Giu. 
feppe  Gualdo  nacque  in  Vicenza  il  dì  *5.  Gennaro  1594.  di  Emilio 
Fratello  del  predetto  Paulo  (2) . In  età  giovanile  fu  eletto  a Rettore 
della  Chiefa  o fia  Cappella  di  Oraginno  nella  Diocefi  di  Vicenza, 
ove  s'intrattenne  fino  all’anno  1617.  in  cui  il  predetto  Paulo  fuo 
Zio  lo  nominò  a Coadiutore  della  fua  Dignità  d' Arciprete  di  Padova; 
nella  ijuale  poi  gli  fucceffe  l’anno  idzr.,  attefa  la  morte  di  eflb  Pau. 
lo  . Finalmente  mori  Giufeppe  nella  detta  Città  ai  23.  di  Novembre 
l’anno  1 Ó40.  in  età  d’anni  46.  Giufeppe  dunque  era  nato  14.  anni 
dopo  la  morte  del  Palladio  ; e per  ciò  di  lui  nel  1616.  non  poteva 

ave- 

(a)  Marziale  lib.  1.  ad  Caefarem  Domittanum. 

(1)  Sbozzo  Ma. 

(2)  Le  Memorie,  c notizie  appartenenti  a codefti  Giufeppe,  e Pau- 
lo Gualdo,  mi  pervennero  col  mezzo  del  Nobile  Sig.  Marchcfe  Abate 
Franccfco  Poleni , alla  fomma  gentilezza  del  quale  fon  debitore  di 
moltiflìme  altre  (procuratemi  in  Vicenza).  Egli  l’ebbe  daU’Illuftre 
Famiglia  Gualdo , che  con  molto  fplendore  fionfee  ancora  nella  Città 
di  V icenza . 
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Ma  l’Inghilterra  fingolartnente  fi  diftingue,  nel  ricon altere  il 
di  lui  fommo  merito,  col  fere  plaufo  alle  fue  opere,  col  pro- 
muovere magnifiche  edizioni  dei  fyoi  libri , e coll’  ergere  edi- 
fizj  molto  limili  a quelli  gii  architettati  dal  Palladio  in  varj 
fiti  del  Vicentino.  Un  Inglefe  architetto,  per  nome  Inigo  Jo- 
nes, lludiò  con  tale  ardore  i modi  del  noftro  Architetto,  che 
in  Londra,  ed  altrove,  per  quel  Regno,  fece  opere  chiaiiflime 
fui  gullo  Palladiano.  E che  diraiTi  della  magnifica  edizione  del- 
le Terme  fetta  dal  fu  Milord  C.  di  Burlington  altrove  lauda* 
ta  ? Che  della  bella  raccolta  de’  Difegni  del  noftro  Palladio , 
( tolta  di  qui , non  fo  fe  più  a noftro  danno , o feomo  ) che 
fi  cuftodifce  in  quella  fua  Villa  di  Chiswick  ? Io  non  verrei 
mai  a finire,  fe  voleffi  mettere  in  campo  tutti  que’  teftimonj , 
che  del  merito , e della  ftima  del  noftro  eccellente  Architetto 
ho  raccolti  quà , e là , e che  da  fatti  affai  chiari , e noti  fi 
potrebbero  dedurre. 

Per  teftimonianza  del  Gualdo  lafciò  il  Palladio  molti  difee- 
poli  (»),  e fpecialmente  nella  Città  di  Vicenza  fua  Patria,  tra 
quali  ei  novera  Vicennio  Scamozzi  affai  noto,  e celebre  Ar- 
chitetto. Il  vederli  molti  edifiz;  eretti  dopo  la  morte  di  lui, 
che  fentono  del  gufto  Palladiano , è una  prova  eh’  egli  abbia 
fatto  più  allievi.  Ma  che  lo  Scamozzi  fia  flato  fuo  difcepolo, 
ho  qualche  dubbiezza  , come  moftrerò  nella  di  lui  vita  . Or 
prima  di  por  fine  all’Iftoria  prefente , più  lunga  per  avventu- 
ra, ch’altri  non  avrebbe  fetto,  non  pollò  a meno  di  non  av- 
vertire tutti  coloro,  che  hanno  ftima  per  le  opere  del  noftro 

Cc  4 Ar- 


avere fe  non  fe  quelle  notizie,  che  nel  fuo  ritiro  di  Oraginno  gli  ve- 
niflero  fomiti iniflrate . Quindi  a mio  credere  affai  chiaramente  fi  com- 
prende che  Giufeppe  piuttoflo  che  Paolo  Gualdo  poffa  effere  flato  l’au- 
tore della  vita  predetta  . E fe  altri  la  toglieffe  anche  a quefto  , io  no» 
m’ opporrei  a verun  modo  . 

, 8.  Quanto  però  s’è  detto  fin  qui,  ficcome  è dettato  da  puro  e lin- 

eerò amore  del  vero , così  ben  vokmtieri  lo  raffegno  al  giudicio  de' 
dotti  , e difereti  leggitori , al  quale  mi  farò  fempre  pregio  di  con- 
formarmi . 

(a)  Pagina  XL 
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Architetto  ; e Aerei  parecchie  fabbriche , e forfè  affai  feonexe  a 
/graziate,  attribuite  al  Palladio,  che  di  fatto  non  fono  d’effo. 
Certa  edizione  delle  opere  di  lui  fatta  qui  in  Venezia,  pochi 
anni  fono,  è piena  di  fimili  fuppofiziom,  che  traggono  in  er- 
rore i meno  intendenti , e muovono  a rifo  i piti  affennati  ed 
accorti  Profeffori . Non  cosi  potrà  dirfi  della  nuova  magnifica, 
edizione,  che  in  quattro  tomi  in  foglio,  ora  fi  fta  facendo  in 
Vicenza , per  opera  del  S.  Ottavio  Bertoni  Scamozzi . Sara 
ella  immune  dagli  accennati  difetti;  e per  ciò  gli  artefici  con 
maggior  precifione  potranno  in  effa  guftare  le  produzioni  Pal- 
ladiane . 
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DI  VINCENZIO  SCAMOZZI 

ARCHITETTO. 

olti  furono  i Vicentini  , che  nel  buon  fe- 
colo  attefero  con  lode  all’ Architettura  . Tra 
quelli  fi  novera  Gio:  Domenico  (»)  Scamoz- 
zi  , il  quale  aflài  buone  fabbriche  creile  nel' 
la  fua  patria . Ebbe  anche  molta  perizia  di 
metter  in  difegno  Città  , e Territori  ; per 
via  dei  quali  fuflidj  fofteneva  molto  decen- 
temente i pefi  della  famiglia.  Se  ha  buon  fondamento  ciò  cho 
il  Muratori  (•>)  ne  dice , che  il  cognome  Scamozzi  derivi  dal' 
la  voce  Scambuccia , o fia  Camoccio , che  è una  pelle  morbida 
( cosi  detta  da  certa  concia  che  le  vien  data  ) vuolfi  credere  * 
che  i maggiori  di  lui  fàceflero  traffico  di  tal  merce  « Ma  co-» 
munque  ciò  fia , io  tengo  che  di  onefla , e di  antica  famigli* 
Vicentina  egli  folle#  Di  Catterina  Calderaro  CO  fua  moglie  eb- 
be Gio:  Domenico  nel  1552.  un  figliuolo  chiamato  Vincen- 
zio, il  quale  nell’Architettura  avanzò  di  gran  lunga  il  padre; 
c fece  tal  onore  a fe  fleflo , alia  patria,  all’Italia,  che  meri- 
tamente fi  celebra  per  uno  dei  più  valenti  Architetti  d' Euro- 
pi . Quella  fua  fama  la  dee  tutta  all’attenzione  del  padre,  che 
conofciuto  il  bel  genio  di  lui,  fattolo,-  prima  in  Vicenza,  e 
pofcia  in  Venezia  ftudiar  belle  lettere,  volle  egli  fteflò  eflèrglt 
maeftro  nell’Architettura,  e nel  Difegno.  Quindi  efercitandof* 
fono  di  lui  nella  pratica,  divenne  ancor  giovinetto  s\  perito* 

ed 


(a)  Vedi  letteradi  Lodovico  Roncone  , che  precede  alle  opere  di  Seba- 
fliano  Seriio,  ftampate  in  Venezia  MDLXXXIIlF.  predo  Francefco  do* 
Francefchi  Senefe  pag.  a. 

(b)  Antiquit.  rr.edii  avi . Torri.  IF.  C.415. 

(c)  Vedi  albero  prefentato  in  giudizio  dal  q.  Giufeppe  Gregoris  f ari- 
no i6\y.  per  la  prete  la  fucceflione  ab  intefiata  nell’  eredità  del  q.  Vin»- 
ccnzio  Scamozzi. 
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ed  efperto , che  potè  affai  per  tempo  dar  faggj  del  fuo  raro 
genio,  in  cosi  nobile  profeffione.  Imperocché  nell’età  appena 
di  diecifett’  anni  fece  di  fua  invenzione  un  dilègno  di  Palaz- 
zo  , (»)  per  i Conti  Aleflàndro,  e Cammillo  Godi,  il  quale, 
benché  poi  non  fiafi  efeguito,  meritò  ad  ogni  modo  tutta  1’ 
approvazione.  Di  fatto  lo  Scamozzi  erafi  meritata  gran  lode; 
attefochè , effóndo  il  fito  fuori  di  fquadra , ed  irregolare , 
aveva  (compartita  regolarmente  ogni  colà.  Doveafi  rizzare  in 
Vicenza  Tulle  due  il  rade,  che  mettono  nella  Piazza  delle  Bia- 
de. In  quella  fua  prima  età  fece  pure  un  difegno  pel  Conte 
Leonardo  Verlati,  colla  direzione  del  quale  fi  rendette  como- 
da, e nobile  una  Cafa  di  campagna  in  Villa  (*>)  Verla,  nel 
Vicentino;  e per  molti  altri  Signori  Vicentini  fimilmente  ope- 
rò, con  isfògo  di  fantafia,  e giovanil  ridondanza. 

Ma  perchè  fi  rizzavano  molte  fàbbriche  da  varj  eccellenti 
Architetti  a quel  tempo  in  Venezia,  per  coufiglio  di  fuo  Pa- 
dre, Vincenzio  vi  fi  condufle  affin  di  oflèrvare  i modi  loro  e 
trame  profitto.  Egli  (ledo  confeflà  W di  aver  veduto  a fondar 
molte  fabbriche  in  quella  Dominante,  con  fuo  molto  piacere, 
ed  avanzamento . E'  aflài  ragionevole  il  credere,  che  Io  Sca- 
mozzi non  abbia  qui  trafeurata  la  conofcenza,  e la  pratica  del 
Palladio,  e fecondata  la  fua  fantafia  degli  eccellenti  modi  di 
lui , perchè  il  carattere  delle  fue  opere  è troppo  conforme  a 

![uelIo  dell’  Autore  fuddetto . Per  altro  un  certo  fuo  genio 
prezzante,  ed  altero  lo  dovea  tenere  lontano  dalla  di  lui  fami- 
gliarità, e confidenza;  acciochè  non  apparifle  agli  occhj  di  colo- 
ro, che  non  penetran  dentro  al  midollo  delle  cofe , aver  egli 
apparata  mai  dal  Palladio  co(à  veruna,  non  che  dagli  altri  va- 
lenti Artefici,  che  allora  in  Venezia  fiorivano.  Per  dir  vero 
nella  fua  opera  d’  Architettura  moftrafi  Io  Scamozzi  si  mal 
affètto  al  Palladio,  e si  poco  perfualò  dei  modi  di  lui,  che  fa 
noja  1’  udirlo.  Nondimeno  tale  contegno,  che  può  nafcer  da 
fpro- 

(a)  Idea  dell’ Architettura  UniverfaJe  di  Vincenzio  Scamozzi  ec.  Ve- 
nezia 1Ó15.  P.I.  L.  III.  C.  X.  pag.  lóz. 

(b)  Sua  Opera  d’ Arch.  P.  I.L.  III.  C XVI.  pag.zSó. 

(c)  Sua  Opera  d’ Architettura  P.  I.  L.  I.  C.  XXII.  pag.  67. 
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fprone  d’  onore , fi  è quello , che  per  ordinario  apre  una  lar- 
ga ftrada  alla  gioventù , maflime  quand’  ella  è fornita  di  vi- 
vacità e di  talento . 

Cosi  venendo  egli  in  riputazione,  ed  in  fama,  benché  gio- 
vanetto , non  gli  mancarono  occafioni  d’ impiegarli  nella  fua 
profelfione  . La  Chielà  di  S.  Salvatore  di  Venezia , già  con 
ìfcarft  principi  incominciata  da  Giorgio  Spavento  , e riforma- 
ta , e compiuta  da  T ullio  Lombardo , riufciva  talmenre  cieca 
ed  ofcura,  che  convenne  penfare  ad  alluminarla  , con  modi 

rrò , che  non  ifconcertaflero  quella  raaeftota  femplicità  che 
adorna . Nel  1 5 6p.  chiamato  lo  Scamozzi  da  que’  Canonici , 
configliò  d’  aprir  nel  mezzo  di  cadauna  cupola  una  lanterna  , 
onde  fupplire  al  bifogno.  Riufc'i  a meraviglia  il  ripiego,  e la 
Chiefa  fu  arricchita  di  quella  luce  che  abbifognava  . Si  tiene, 
che  allora  folle  fatto  anche  il  Coro  penfile  a ridoflò  della  tac- 
ciata , e a rimpetto  la  Cappella  maggiore . Elfo  era  un  folajo 
che  fi  eftendeva  per  tutta  la  larghezza  della  Chiefa  , e per  la- 
titudine non  oltra  palla  va  lo  fpazio  della  Cappellina  del  Go- 
cefilfo  . Dalle  travi  maeltre  di  quel  folajo  , Itti  lato  verfo  la 
navata,  era  foftenuta  con  arpioni  di  metallo  una  cornice  di 
pietra , che  ricorreva  fra  tutte  e tre  le  arcate , rifpondente  all’ 
impofte  o fian  cornici  degli  archi  minori . Facea  ftupor  quell’ 
andar  della  cornice  tra  1’  ampio  vano  dell’  arco  di  mezzo , 
perchè  fembrava  di  un  folo  pezzo , cosi  eccellentemente  erano 
commelfe  le  pietre,  che  la  componevano.  Reputava!!  da  quei, 
che  riguardano  1’  apparenza  fol  delle  cofe , e la  ragione  non 
cercano,  per  un  miracolo  d’ arte , non  comprendendo  eglino , 
che  quelle  comici  erano  , per  cosi  dire  , la  corteccia  di  groflà 
trave  interna,  che  le  fofleneva.  Sentendo  io,  in  mia  gioven- 
tù, magnificar  quella  cota  , ho  voluto  chiarirmi , e ne  fco- 
perfi  fubito  1’  artifizio  . Per  dir  vero  il  giovinetto  Scamozzi 
diede  in  quell’  opera  un  fàggio  ben  grande  del  fuo  talento . 
Ora  non  c’  è più  , attefochè  per  incendio  feguito  1’  anno 
1741.  è interamente  perita;  nè  <jue’ Canonici  pentarono  a ri- 
metterla , riunendo  loro  di  maggiore  comodità  il  Coro  inter- 
no, rifpondente  pur  elfo  fulla  Chiefa  medefuna . 


Non 
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Non  ho  qui  tracce  ficure  per  feguire  paflo  paflo  il  nodrò 
Architetto  nei  Tuoi  dudj , che  ficuramente  dovevano  edere  fer- 
vidi ed  indefeflì . L’onore  è uno  dimoio,  il  quale  fe  arriva  a 
pugnere  la  gioventù , l’ allontana  da  ogni  piacere , e la  guida 
per  afpri  fentieri  fenza  noja  veruna.  Quindi  coltivando  egli  i 
buoni  femi  gittati  dal  padre,  fi  è profondato  nei  più  cupi  re- 
cedi dell’arte.  Si  volfe  poi  di  propofito  alla  lettura  di  Vitru- 
vio,  e de’ migliori  fcrittori,  non  folo  d’ Architettura,  ma  di 
fioria  greca , e romana , arricchendo  la  fua  immaginazione  per 
guilà,  che  pienamente  conofcea  la  druttura,  gli  ufi,  ed  i mo- 
di degli  edifizj  di  quelle  due  nazioni,  che  infegnarono  a tutte. 
Finalmente  datoli  allo  dudio  della  Profpettiva , per  si  latto 
modo  s’  internò  nello  dedo , che  in  età  di  XXII.  anni  ne 
fcrifle  un  trattato  divifo  in  lèi  libri,  nel  quale  ragionava  dif- 
fufamente  dei  Teatri  e delle  Scene.  Di  quella  giovanil  fua  fa- 
tica fece  ricordanza  (a)  in  varj  luoghi  delle  opere  fue  , tanta 
n’  era  la  perfuafione  e la  compiacenza  . Qual  folle  la  perizia 
dello  Scamozzi , in  quello  propofito,  lo  feorgeremo  chiaro  più 
fotto.  Frammezzo  a tali  fue  occupazioni  difegnò  un  Palazzo , 
pel  Conte  Gio:  Francefco  Trinino , da  innalzarfi  in  Vicenza , 
che  fu  poi  cominciato  negli  anni  fulfeguenti,  mentre  lo  Scamoz- 
zi trovavafi  in  Roma . Ordinò  pel  Sig.  Vettor  Pilàni  un  Pa- 
lazzo fui  colle , detto  la  Rocca  predo  Lonigo , opera  aflài  co- 
moda,  maeltofa,  e di  amenità  e delizie  ripiena. 

Ma  lo  Scamozzi  nè  per  lodi , che  di  continovo  gli  veni- 
vano date , nè  per  le  molte  opere  oderte , s’  è potuto  invanir 
a fegno  giammai  di  dimenticarfi  , che  la  veduta  delle  Anti- 
chità, fparfe  qua  e là  per  1’  Italia,  era  per  cflèr  la  fcuola  che 
dovea  perfezionare  i fuoi  fludj  , ed  arricchir  la  fua  mente  di 
nobiliflime  idee . Quindi  chiedo  commiato  dal  Padre , dagli 
Amici,  c Padroni,  s’avviò  verfo  Roma  00.  Non  si  todo  vi 
giunfe,  che  fi  fece  condurre  al  Campidoglio  , e fcefo  giù  ver- 
fò  Campo  Vaccinio  , alla  vida  di  que’  tanti  pezzi  d’  Antichi- 

tà, 


(a)  Sua  Architettura  P.  I.  L.  I.  C.  XIV.  pag.  47. 

(b)  Egli  entrò  in  quella  Città  il  di  31,  Ottobre  157J. 
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A,  a delira,  ed  a finiftra  fino  al  Colifeo,  da  tanta  maravi- 
glia fu  foprapprefo , che  più  ftupido,  che  offervatore  reftò  lun- 
,ga  pezza  in  un  piede.  * 

(»)  Perché  appreffando  fe  al  fuo  deftrc 
Nojlro  intelletto  fi  profonda  tanto  , 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire . 

Quinci  ritornato  al  fuo  alloggio , fi  può  immaginar  facilmerf- 
te  quali  piacevoli  idee  fe  gli  faranno  ravvolte  la  notte  per  fan- 
tafia . Ronja  era  la  meta  de’  Tuoi  defiderj  ; e il  vederfi  colli  era 
per  lui  una  fpezie  di  beatitudine  . Ivi  trovò  lo  Scamozzi  un 
campo  fertile  e vado,  onde  coglier  quei  frutti  di  cognizione,' 
che  lo  doveano  rendere  un  eccellente  Architetto  . Datofi  per- 
tanto ad  inveftigare  tutte  le  opere  antiche  di  quella  Città, 
facendo  a fue  fpefe  degli  Icavi , e dei  ponti , dove  occorreva , 
le  mifurò , e le  mife  in  difegno  , con  fomma  efattezza  , e 
maeftria  . Egli  ci  lafciò  fcritto  , che  folo  allora  comprefe  ap- 
pieno la  verità  di  quel  detto  : Roma  quanta  fuit , ipfa  ruina 
docet . Le  prime  fue  applicazioni  furono  impiegate  iulle  Ter- 
me Antoniane,  e Diocleziane,  facendone  due  nitidiffime  tavo- 
le , che  incife  follecitamente  in  rame  , e’  volle  far  pubbliche 
in  Roma,  per  dar  quindi  faggio  della  fua  cognizione . M.  Ma- 
nette , in  Parigi , poffede  quella  delle  Diocleziane  ( che  con- 
tiene la  pianta,  e la  fua  elevazione  in  profpettiva  a volo  di 
uccello  ) intagliata  da  Mario  Cartari  (•>)  con  dedica  latin» 


(a)  Dante  Paradifo  . C.  I.  V.  7. 

(b)  Che  oltre  la  delineazione  delle  Terme  di  Diocleziano , avede 
lo  Scamozzi  pubblicato  anche  quella  delle  Terme  di  Antonino,  ognun 
può  facilmente  chiarirfenc  leggendo  il  Capo  XXXI.  de’ (boi  diicorfi 
fopra  le  Antichità  di  Roma.  Sebbene  io  poffedo  molte  cole  dello  Sca- 
mozzi , e moltiffime  ne  abbia  vedute  predo  d’  altri  , però  cotefte  due 
Rampe  delle  Terme  affatto  mi  fono  ignote  . Il  Sig.  Manette  pofliede 
quella  delle  Diocleziane  , intagliata  da  Mario  Cartari  ; ed  io  voglia 
profittare  della  di  lui  gentilezza  , traferivendo  qui  fotto  la  dedica  , o 

V ki- 
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( Danni  Roma  Menfe  Manti  MDLXXX.  ) indiritta  a Sua  Ec- 
cellenza f.  Giovanni  Corraro  Ambafeiator  Veneto  a Gregorio 
XIII.  Con  pari  diligenza  continuò  egli  ritrar  di  fua  mano,  in 
difegno,  le  altre  opere  antiche  di  Roma,  e in  particolarità 
il  00  Colifeo  , con  le  convenienti  avvertenze , conte  ftavafi 
anticamente,  (b)  Dieciotto  interi  mefi  fi  fermò  egli  in  eotelìat 

Me- 


l’ indice  portovi  per  rifehiaramento  di  ciò  , eh’  egli  aveva  delineato  , 
Cosi  avrà  modo  il  lettore  d' intendere  una  di  lui  particolar  opinione  ? 
in  propofito  di  alcnne  (tratture  fotterranee,  o fiano  cavità  tenute  co- 
munemente per  vie,  o tubi  dell’Ipocaurto,  onde  rifcaldare  le  Terme. 

& E*cell.m'  Viro  J Danni  Corrati » Oratori  Reip.  Vinche  apud  Grtg.  XIIE 
Pontif  Max,  Pinctntius  Scarna  ha  Piceni  inus . S.  D. 

Quoti  etilitatcm  humani  generii , difficultati  rerum  , ambitioni  ac  vtluptati 
frteponcndam  femper  cluni , faBum  efl  , Joanncs  Corrati  Bluftrjfftme  , ut  m 
bai  deferiptime  Tbermarur»  Diocletiani , in  qua  ita  ftbi  hn licei»  refpmdenl 
^frcbtteBura  , & Opticc,  ut  in  iclmograpbia  , ortagrapbia , & menfuris  [ce - 
nqgrapbia  contemplatili , arte,  & diligentia  difficuJtatcm  omnem  /operare 
( & fuperarim  fortaffe  ) conatus  firn  : /ape  enim  fit  in  tplice  , ut  diligentia  , 
«S-  arte  ncglcBa , opera  eurytbimia  fymmetriaquc  cartoni  . Earum  tanta 
adbuc  extant  veftigia  , ut  multa  Italia  opida  , cum.  ipfii  non  fint  magnitu- 
dine cemparanda  . Pattare  , quafo  , ut  de  Tbermis  aliquid  dicam  , & pti - 
tnum  de  ufu  . Plinius  , Tacimi , silique  fcripferunt  , Romano i , Gracot  imi » 
laici , Tbermis  prò  Gymnafiit  ufu  fuiffe . Deinde  de  ornamenti s . Ornamenta 
infinita  fuere . Rabebant  enim  columnatot , ut  ajunt  , ex  variis  generibus 
marmarti  ; fiatuas  , parietei , duriffimis  cruflis  , plafie  alba  , & piBuris  or- 
nato1 ; emblemata  lucidiffima , & pavimenta  contenta  , qua  pila  tegulis  fila- 
ta in  loco  aperto  , non  ad  ufum  fomacium  ( ut  quidam  [alfe  exiftimarunt  ) , 
fid  ad  tdftndam  humiditatem  fufiinebant . Quod  firuBura  genut  non  tn  oc- 
eidentali  parte  feium  , [ed  in  tribus  rcliquit  vidimui . Quii  igitur  pofibac  , 
ea  loca  , qua  bafilicarum  magnirudinem  exaquant , laconica  , aue  calidario 
appellabit  < Hac  fere  funi  fub  dio . Hac  JErbna  vix  calcfacijfct , cum  ignis 
fuaple  natura  aìtioret , deinde  bumiliorei  parte s calefaeiat  . Qui  legerit  V i- 
truvium  , Cr  Seneca m ad  LuciUum  , Cr  viderit  Baltica  P.  Xmilii  , & alio- 
rum  Roma,  ac  ea  qua  fune  Baiit ,.  Tripergole  {ut  vecant)  & Putidi f 

do- 

(a)  Suoi  difcorli  Tulle  Antichità  di  Roma.  C.  IX. 

(t>)  Sua  Architettura . P.  I.  L.  IL  C.  XXII.  pag,  6f- 
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Metropoli , confumandoli  tutti , con  fervore  di  ftudio , fu  i 
frammenti  più  riguardevoli  dell’  Antichità. 

Mantenevanfi  ancor  le  bell’  Arti  in  quel  tempo , in  tutta 
la  lor  perfezione , e molti  valentuomini  fi  dilli  ngue  vano  in 

foma , come  eccellenti  nell’  Architettura  . (*)  Avevano  eflì 
animo  volto  a rintracciar  modi , per  via  de’  quali  rizzare 

il 


( deliri*  Romanorum  ) apud  Neapolim  , ctmfitebitur  , ea  fuijje  angufta  , & 
humilia-.  Sed  ut  me  colligam  , bui  meas  vigilia!  tibi  nuncupare  volai,  tum 
qnod  lume  occurrebat  , mi  fdut  debeam  , tum  quod  cum  etti  olim  vidiffes  , 
tibi  non  difplicuerunt , confidamene  , ut  tibi  vacuo  a fummis  negotiit  Reip. 
tu* , qu*  cum  magna  laudo  , & gratin  Ptmtif.  Max.  fuflines , una  cum  de- 
rifftmo  Angelo  nepote  tuo,  & doctijfimo  Julio  Correrlo,  contemplari  non  di. 
fpliceat  , memoriaque  repetendo , qu * f cripta  funt  de  bit  T bermij  a multi i , 
requiem  ab  occupationibus  quarent . Vate , & me  tuo  patrocinio  dignum  facies . 

Datum  Rom*  Men.  Marti i MDLXXX. 

Studiofit  * '{rcbiteriur * , (tr  u fntiquitatis , Vmeentius  Scamotiut  Vicentina! . S.  D. 

Cum  proxime  edifici  a omnia  Rom*  urbis  adbibita  fummo  diligentia , & 
qu*  extant  fupra  terram  , & qu * in  vifceribnt  terr * latent , non  fine  labo- 
re mettendo , curarim  , volui , ut  prodeffem  omnibus  in  %/ frcbitc&ura  , Tber . 
marum  Diocletiani  formam  in  lucem  mittere , qu*  magna  ex  parte  confumpt* 
funt . S citate  igitur  eas  partes  adbuc  extare , qu*  litteris  majoribus  notata 
funt , qu*  vero  minoribtu  nequaquar: , fed  nos  eas  ex  Ut  , qu * fepulta  funt 
terra , formovimut , appofuimus  menfuras  magie  necejfarias  , partium  minuta- 
rum  confufionem  tollcntcs  . Occipite  bilari  vultu  bos  nojlros  labore s , & ali- 
quod  opus  nofirorum  Jludiorum  expeflantcs  , inventienem  bene  difendile . Valete , 
Datum  Rom*  Menfi  Munii  MDLXXX. 

Index  earum  partium  , qu*  funt  circa  quatuor  muros . 

A.  U aderiti  exit  ut  in  cmameutis  eognovimus . 

B.  Sexdecim  porticus  curva  Cr  quadrata  cum  quatuor  cubiculi s . 

C.  Duo  piate * cum  porticibus,  & cubiculi s e regione  T beat  ridii. 

D.  Tbeatridium , cujus  forma,  Ù‘  ornamenta  adbuc  extant. 

E.  Piate * , qu*  funt  inter  muros  , & JEdificium  medium  , & in 

ut  opinar,  erant  fante! , & viridaria  ad  deleriandum  . 

In- 

(a)  Sua  Opera  d’ Archit.  P.  ZI.  I.  VIIL  C.  XIX.  pag.  335. 


qui  bus  , 
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il  grand*  Obelifco  Vaticano . Attentiflimo  era  lo  Scamozzi 
nell’  indagare  i loro  pareri  , e fapere  quai  macchine  venivan 
propofte  a tal  uopo.  Quella  faccenda  fu  a lui  di  molto  pro- 
fitto ; e gli  fervi  di  (limolo  , perchè  fi  de(Te  allo  fludio  delle 
Matematiche  fotto  il  celebre  P.  Clavio  (»).  Ma  riufcendo  al- 
lora il  progetto  della  Guglia  in  parole , fianco  più  , che  fa. 
tollo  delle  cofe  di  Roma,  nel  Maggio  1581.  s’indirizzò  alla 
volta  di  Napoli . Non  fu  il  fuo  viaggio  una  corfà  , ma  un 
lento  paflèggio  ; conciofiiacofacchè  quanti  rimafugli  d’  Antichi- 
tà fé  gli  offerfero,  lungo  la  via  Appia,  al  Garigliano , e per 
tutto  il  tratto  delia  Campagna  fino  alla  Città  , tutti  furono 
oggetti  delle  fue  offervazioni  , e de’  fuoi  fludj . Prelà  pofcia 
dimora  in  Napoli , frequentava  Pozzuolo , Baja , e qualunque 
altro  luogo  di  quel  Regno,  dove  i Romani  , ed  i Greci  pri- 
ma di  effi,  avellerò  lafciati  veftigj  della  loro  grandezza  ; mi- 
furando  ogni  cola  , e riportandola  in  difegno  con  molto  fuo 

ono- 


Index  /Edifici!  medii, 

F.  Offe  fatteti  e*  ornamenti s cognita, 

G.  Platea , ut  clarini  fiatuarium  appartai,  falla, 

H.  Porticus  cum  columnath  a platea  latere, 

I.  Statuarium  divifum  in  quinque  fpatia  , cum  tcBoriit , & Jìatuìs  medium 

fpalium  aperiebat  exedram  majoretti. 

L. .  Extdra  & Gymnafia  variis  exercitationibus  accommodata , qua  cum  nul- 

lam  babeamus  auBoritatem  , non  difiinximus . 

M.  j Quatuor  cubiculo  cum  fenefìris  altis  , ubi  poterai  exerceri  Inatto  frigida , 

& calida , trant  et dm  angufla  loca , & opta  confermando  calori . 

N.  Duo  perjfiilia  , circa  qua  Junt  porticui  . 

O.  Fijlula  latercularei  affixa  extrinfecus  parittibus , deducentts  aquas  ex  te- 

Bis  in  cloacas  , atquc  tubulis  in  vifeeribus  parietum  , per  quos  exbaia - 
tiones  afeendunt . 

T.  Platea  pdrva , qua  lumen  doni  apertum  exedris  , 

Q.  Scala  angufla  , cui  fuperiori  enim  parte  nuìlus  erat  locus  , qui  fcalam 

requireret . 

R.  Pifcina  limaria  ad  purgandam  aquam  Martiam  , lavatine , & potu 

ctlebrem  , qua  abefl  a muro  pedes  pg.  cujus  fornice s 83.  pilis  JuJlinentur , 

(a)  Sua  Opera  d’  Archit.  P.  I.  L.  I.  C.  X.  pag.  ip. 
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onore  e profitto.  Quivi  impiegò  fei  mefi  continui.  60  Io  coir 
fejfo , dice  egli  fteflo  , aver  fatto  pili  profitto  in  due  anni , nè 
quali  fono  flato  per  la  maggior  parte  per  /’  Italia , e particolar- 
mente t anno  1579.  1580,  che  io  mi  fermai  per  lo  piu  in  Ro- 
ma fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  e vidi , ed  ojfervai  le 
Antichità  di  Roma , e poi  nel  Regno  di  Napoli , con  tutto  mio 
piacere  , che  non  feci  dieci  anni  prima , con  altri  fludj  : ma  io 
dirò  queflo  per  atteflare  la  verità  , che  non  avevo  altra  cura , 
nè  altro  penfier  maggiore  di  queflo  : e in  tanto  tempo  , mercè 
ella  buona  memoria  di  mio  Padre , li  mancai  mai  la  fpefa , cioè 
colli  non  mi  mancò  mai  l’ occorrente  per  ifpendere , onde  far 
f coprir  e e ritrovare  quello , che  bifognava  ; e parimenti  con  gran- 
dijftmo  amor  di  diligenze , e fatica  , in  modo , che  non  vi  fia 
fiata  cofa  in  Roma  , nè  forfè  altrove  per  I Italia , e antica  e 
moderna , che  io  non  abbi  diligentemente  ojfervata  e veduta , 
Di  codefti  fuoi  fludj  fulle  Antichitli  ci  diede  lo  Scamozzi  mol- 
ti faggi , in  varj  luoghi  delle  Opere  fue  ; e più  anche  ne 
avremmo,  fe  non  ci  mancaffero  i di  lui  quattro  libri,  e forfè 
d’avanzo,  fe  aveffimo  quelli,  che  precifamente  fcrifle  fopra  le 
Antichità . Avendo  dunque  Vincenzio  impiegati  due  anni  di 
tempo,  parte  nello  ftudio  delle  Matematiche,  e parte  nel  mi- 
furare,  e difegnare  le  cofe  Antiche,  parti  di  Roma 

(b)  Pur  come  Peregrinì  che  tornar  vuole ; 
e rimpatriò . 

Ma  Vicenza  fua  patria  non  era  quella , che  innalzar  lo 
poteffe  a quel  grado  di  riputazione  , che  venia  detonato  a' 
fuoi  fludj  , ed  alle  fue  cognizioni . Quindi  portatofi  in  Vene- 
zia , Città  ricca , e potente , fermò  qui  la  fua  fede  . Appena 
raffettate  le  fue  domeftiche  cofe  , e fotti  i debiti  uffizj  di  ci- 
viltà cogli  Amici , e Padroni , fu  richiefìo  da  Girolamo  Por- 
ro , acciocché  fopra  ceni  rami  intagliati  prima  da  Gio:  Batti- 
fta  Pittoni  Vicentino,  e pubblicati  da  lui  l’anno  1 565 , diften- 

D d deffe 


(a)  Notizie  avute  dal  Sig.  Mariette. 

(b)  Dante.  Paradifo-  C.  I.  verfo  51, 
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dette  quello,  che  più  gli  fembrafle  a propofito , per  comporne 
un  libro , che  potette  andar  per  le  mani  degl’  intendenti , fé 
non  con  loro  piacere , non  fenza  però  fuo  guadagno . Rappre- 
fentavano  quelli  intagli  certe  vedute  delle  Antichità  di  Roma, 
e di  Napoli  ; ma  efl'endo  infelicemente  delineati , ed  incifi , 
erano  dai  Pittori  poco  curati . Il  Porro , che  avendone  fatto 
l’acquifto,  cercava  di  profittarne,  agevolmente  induife  lo  Sca- 
mozzi  a por  mano  in  quell’  Opera , ficcome  vago  eh’  egli  era 
di  moftrarfi  erudito.  Di  fatto  fi  mife  a fcrivere  XLIII.  Capii 
toli , i tre  primi  dei  quali  verfano  fopra  l’edificazione  di  Ro« 
ma , e fulla  corografia  della  detta , c gli  altri  quaranta  fervo- 
no di  delibazione  alle  XL.  tavole  , o fian  vedute  incife  dal 
Pittoni  luddetto.  Cosi  il  nollro  Vincenzio , che  aveva  già  pie- 
na zeppa  la  fantafia  delle  cofe  poco  prima  vedute  ed  in  Ro- 
ma , ed  in  Napoli , animò  co  iiioi  fcritti  quei  muti  intagli  : 
ed  il  Porro,  ordinata  ogni  cofa  per  formarne  un  volume,  con 
fua  lettera  XX.  Novembre  MDLXXXI.  lo  intitolò  al  Sig.  Ja- 
copo Contarini  amplifiimo  Senatore,  uno  de’ più  bei  geni  di 
quel  fecolo  . Quell’ Opera  ufei  poi  in  Venezia  l’anno  1583, 
colle  dampe  di  Francefco  Ziletti . Il  credito  dello  Scamozzi  la 
refe  pregevole , e la  fua  rarità  la  mantiene  ai  d'i  noflri  in 
qualche  riputazione  . Per  altro  checché  ne  feriva , con  fover- 
chia  lode  il  Marchefe  Maffei  (a)  nel  fuo  belliflimo  libro  degli 
Anfiteatri,  l’Opera  è di  poco  momento,  e ferve  fol  per  colo- 
ro, che  non  vantano  maggior  cognizione,  che  de’  frontefpizj 
dei  libri . Aggiugnerò,  che  vi  fono  alcune  vedute  rapprefentate 
a rovefeio , come  a dire  la  I.  e la  II.  tavola , con  molte  al- 
tre apprettò . Siccome  in  Roma  comperai  quefto  libro  l’ anno 
17Ò2  , che  non  m’  era  per  altro  ignoto,  cosi  dando  colà  m’ 
avvidi  più  fàcilmente  dell’  errore , e fiupifeo  che  lo  Scamozzi 
non  ce  l’abbia  avvertito:  lo  tacque  forfè  per  non  ifcreditar  1’ 
edizione,  il  che  farebbe  tornato  in  danno  del  Porro. 


Poco  apprettò  il  fuo  ri  tomo  da  Roma  nel  1582  mori  Gio 


(a)  Lib.  II.  Cap.  I.  - 


Digitized  by  Google 


/ 

v 


DI  VINCENZIO  SCAMOZZI.  4i<? 

Domenico  (»)  fuo  Padre  in  et'a  d’anni  5 6.  all’attenzione,  ed 
agli  ammaeftramenti  del  quale  egli  aveva  quel  debito,  che  for- 
fè è maggiore  del  primo  di  natura , e di  fangue  . Se  ancor 
vivelfe  Catterina  Calderari  fua  moglie , a me  non  è noto , 
Certo  è , che  il  credito  dello  Scamozzi  in  Venezia  era  tale , 
che  niun  altro  Profeflòre  potevagli  andar  innanzi , efl'endo  già 
paflàto  fra  i più , due  anni  prima,  il  Palladio.  Di  qui  è, 
che  dovendoli  innalzare  al  Doge  Niccolò  da  Ponte  un  Sepolcro, 
ne  fu  data  la  commiflione  allo  Scamozzi , perchè  ne  meditafle 
f idea , la  quale  piacendo  a Meflèr  Marcantonio  Barbaro , che 
ne  aveva  la  cura  , ne  fu  comandata  1’  efecuzione . Fu  rizzato 
nella  Chiefa  della  Carità  a ridolfo  della  muraglia  fulla  finiftra, 
e rimpetto  ai  Depofiti  dei  Dogi  Barbarighi  . Sopra  un  zocco- 
lone , che  con  diritto  andare  fa  bafe  all’  opera , s innalza  un 
bell'órdine  Compofito  di  quattro  colonne  canalate,  in  tre  va- 
ni fpartite  ; i piediftalli  del  quale  formano  maeftofo  imbafa- 
niento  all’  Ordine  medefimo . Efle  colonne  fono  fpiccate  dai 
loro  pilaftri , e cosà  fpiccati  riefcono  i piediftalli  e i fopraor- 
nati  loro.  Fra  le  due  di  mezzo  v’é  un  bell'arco,  con  Urna 
all’antica,  fopra  della  quale  v’è  il  Bullo  del  Doge  (colpito 
dal  Vittoria . Negli  altri  vani , fu  i lati  vi  fono  (cavati  due 
nicchj , con  iftatue , che  rendono  ricca  e maeftofa  l’ opera  . 
Compie  poi  la  medefima  un  attico  , con  figure  di  eccellente 
(carpello . Tutto  è di  pietra  d’ Iftria  . In  fomma  la  compofi- 
zione  di  queflo  magnifico  fepolcro  è cosà  corretta , sà  maefto- 
fà , e cosà  nobile,  che  non  v’è  intendente,  che  non  la  guardi 
con  iftupore , e non  la  ricolmi  di  lodi . 

Le  opere  fatte  per  gran  Signori,  riufcendo  di  loro  foddisfa- 
ztone , efigono  il  comune  applaufò , ed  aprono'  larga  ftrada 
agli  Artefici  per  adoprarfi  in  fervigio  de’  Principi  ; cosà  addi- 
venne allo  Scamozzi  ; imperocché  eflendo  piaciuto  al  (ommo 

D d a il 


(a)  Lettera  di  Lodovico  Roncone  a Francefco  Senefe  , in  data  IJ» 
Aprile  1584,  la  quale  precede  alla  edizione  di  tutte  le  opere  d’ Ar- 
chitettura , e Profpettiva  di  Sebafliano  Serlio,  fìampatc  in  Venezia  puf- 
fo gli  Eredi  di  E rance/co  de’  Frane  efebi  MDC. 
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il  Cepole ro  del  Doge  da  Ponte , fu  feelto  dai  Procuratori  de 
Supra , fra  due» altri  concorrenti  (*>  (cioè  Simon  Sorella  me- 
diocre Architetto , ed  un  tal  maftro  Francefco  di  prefetti  o- 
ne  (*>)  fcarpellino)  perchè  onHnafle  il  pubblico  ftatuario  o fia 
mufeo  , che  forma  antifala  alla  libreria  di  S.  Marco , e gui- 
dali quella  fabbrica  fino  alla  cantonata  verfo  1’  ampio  Canale 
di  S.  Giorgio , e medefimamente  le  Procurane  nuove  Culla 
Piazza  grande . Quella  fàbbrica , che  fu  opera  egregia  del  San- 
fovino,  era  (lata  condotta  dallo  fteflo  fino  alle  (cale;  nè  dopo 
dodici  e più  anni  corfi  dietro  la  morte  di  lui , le  fi  avea  po- 
lla mano  . Ora  volendofi  compiere , ne  fu  dato  il  carico  al 
noftro  Architetto . Egli  la  continuò , per  l’ appunto  conforme 
alla  parte  già  incominciata  dal  Sanfovino  , facendovi  Culla  can- 
tonata , nel  fregio  Dorico  la  mezza  Metoppa , come  più  con 
miflero , che  con  ragione  1’  avea  1’  Autore  predetto  ordinata  .• 
Ma  cosi  richiedeva  k Euritimia  della  fabbrica  . Nella  iellata, 
fulla  Pefcheria  pare , che  contro  il.  Cuo  volere  fodero  addoflàti 
gli  aggetti  delle  comici  aìk  vicina  facciata  delk  Zecca , della 
qual  colà  fece  egli  rumore . Forfè  fu  compiuta  quella  tedata 
nel  1585,  mentre  lo  Scamozzi  fi  ritrovava  per  la  feconda  vol- 
ta in  . Sua  opera  è il  bell’ atrio  alTingreffo  della  Zec- 

^ ca  j 


k (a)  Archivio  della  Procuratia  de  Supra . Lib.  term.  XVI  pag.  1 16. 

(b)  Notabile,  ma  non  rara  lìravaganza,  che  urt  celebre  Architetto, 
non  Colo  fia  metto  a confronto  di  un  Architetto  mediocre  , ma  anche 
in  competenza  di  uno  Scarpellino . Michiel  Angelo  Buonarrota  (')  fi 
ritrovò  un  giorno  dinanzi  al  Papa,  a fronte  di  una  turba  d' Artefici, 
che  gli  volevano  imporre  , nel  propofitcr  della  Chiefa  di  S.  Pietro , 
Ma  egli  fe  gli  levò  d’atrorno  dicendo,  che  ciafchedurto  di  loro  badaf- 
fe  al  fuo  meccanico  melliere  . Rivolto  poi  al  Papa  ditte  : Santo  Pa- 
dre , abbiate  di  lor  compaffione,  perchè  l'Invidia  è per  gli  Uomini 
baffi  una  tentazione  troppo  grande  . Il  Papa  fu  contento  di  quella  ri- 
fpofia , nè  piti  badò  a chi  conrinovamente  gli  mormorava  all’  orecchio  - 
Sono  molto  fortunati  quegli  Architetti , che  hanno  1’  onore  di  fervirr 
a Principi  toj»  faggi , c difereti . 

(*)  Lettere  Pittoriche  T.  VI.  Letf.  XX.  pag.  ik5< 
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fct,  fu  ì lati  del  quale  veggonfi  eccellenti  ftatue  coloflàli , che 
riccamente  l’ adornano  ; una  di  Tiziano  Afpetti , e l’ altra  di 
Girolamo  Campagna  celebratiflimi  ftatuarj . Ebbe  cura  altresì 
degli  ornamenti  del  pubblico  Mufeo , opera  che  tirò  innanzi 
più  anni , e perciò  di  elfo  particolarmente  diremmo  altrove . 

Nel  1584  fi  pubblicarono  in  Venezia  colle  ftampe  di  Frau- 
cefco  Francelchi  i fette  libri  dell’  Architettura  del  Serlio  . Pre- 
cede a quell’  opera  una  lettera  di  Lodovico  Ronconi  Vicentino 
indiritta  allo  iteflò  Francefchi,  nella  quale  fi  efàlta  molto  Vin- 
cenzio Scamozzi , e fi  fa  lodevole  ricordanza  delle  fàbbriche 
fin  allora  da  eflb  innalzate.  Quivi  fi  accenna,  come  Gio:  Do- 
menico Padre  di  lui  (mancato  due  anni  prima  di  vita)  avea 
fette  per  fuo  fludio  ed  intrattenimento  copiofe  note  al  Serlio, 
e diffufamente  in  forma  d’ indice  Icritte  ; che  quelle  ulci  vano 
per  la  prima  volta  alla  luce  per  cura  di  elfo  Ronconi  nella 
edizione  predetta  ; che  aveale  trovate  ripaflàndo  le  cofe  di  Gio: 
Domenico  Scamozzi , affine  di  dar  loro  buon  fello  ; e che  final- 
mente col  confenfo  di  Vincenzio  di  lui  figliuolo  ne  aveva  pro- 
curata la  pubblicazione.  Ma  fu  quell’indice  pofe  le  mani  an- 
che Vincenzio,  come  può  chiarirfene  ognuno,  che  legga  quel- 
lo con  attenzione.  Voglio  anche  fer  noto  a’ lettori,  che  lo 
llampatore  Francelchi  dedicò  a Vincenzo  Scamozzi  il  fettimo 
di  quei  libri  del  Serlio . 

A Gregorio  XIII.  ftt  nel  1585  follituìto  Siilo  V.  nella  cat- 
tedra di  S.  Pietro . La  Serenilfin^a  Repubblica  di  Venezia  gli 
dellinò  tollo  Ambafciatori  Jacopo  Fofcarini , Marcantonio  Bar- 
baro Procurator  di  S.  Marco , Marino  Grimani , e Lionardo 
Donato , perchè  fi  congratulaffero  della  di  lui  efaltazione  . La 
conofcenza,  che  avea  lo  Scamozzi  con  quei  ragguardevoli  per- 
fonaggj,  e molto  più  il  merito  fuo,  lo  fece  loro  compagno  di 
viaggio,  e la  feconda  volta  venne  in  Roma  con  elfi.  Ivi  die- 
de una  nuova  ripaflàra  allo  fludio  giù  fatto  Lulle  antichità , 
mettendo  a profitto  il  breve  tempo , che  ci  dovea  dimorare . 
Ognun  fa  quale  fia  flato  il  bel  genio  di  quel  Pontefice  , nato 
folo  a cofe  grandi , e ltupende . Appena  aliunto  al  Pontificato, 
peusò  egli  di  far  rizzare  fulla  piazza  di  S.  Pietro  il  grande 
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Obelifco  d^  Augnilo;  colà  più  volte  propoda,  ed  efaminata  dal 
fuo  preccflore  . Era  già  lo  Scamozzi  informato  dei  modi  fug- 
geriti  a tal  uopo , fin  quando  la  prima  volta  fu  in  Roma . 
Quinci  gli  riufciva  più  facile  l' intelligenza  dei  nuovi  pen fa- 
nienti  , tra  i quali  approvò  molto  il  modello  di  un  fuo  ami- 
co , che  fece  anche  vedere  agli  Ambafciatori  fuoi  padroni . 
Prevalfe  però  ad  ogni  altro  quello  di  Domenico  Fontana , ed 
ai  17.  di  Settembre  1580.  quella  vada  mole  fu  innalzata  feli- 
cemente , Vincenzio  nel  libro  Vili.  Capitolo  XIX.  della  fua 
Architettura  ne  pria,  defcri vendo  accuratamente  i modi  ufati 
e gli  accidenti  accaduti , come  s’ egli  folle  dato  prefente . Non 
fi  può  negare,  che  non  folfe  quella  una  bella  occafione  per  un 
Architetto,  onde  erudirfi  dell’ufo  delle  macchine,  e delle  for- 
ze  loro.  Sopra  ogni  colà  da  lui  veduta  faceva  rifledione,  e di 
ogni  rottame , ed  avanzo  d’ Antichità  era  cosi  bene  indruito , 
che  ne  fapea  render  minuto  conto.  Quindi  è,  che  gli  (*)  Am- 
balciatori  Fofcarini,  e Barbaro  fe  lo  volevano  fempre  a fianco 
ogni  volta  che  giravano  per  Roma  : e fermatifi  un  giorno  in 
Campo  Vaccinio , di  predo  a quello  che  redava  dell'  antico 
Tempio  della  Pace  , lo  Scamozzi  fece  loro  una  delcrizione  s» 
particolare  riguardo  all’ampiezza,  e alla  forma  di  quel  Tem- 

E io,  che  l’uno  e l’altro  redarono  molto  contenti;  ed  il  Bar- 
aro  fingolarmente,  che  di  fabbriche,  e d’ Architettura  era  in- 
telligentidimo  . Ma  compiuta  in  breve  ipazio  di  tempo  la  lor 
legazione , diedero  volta , e feco  tornò  in  Venezia  il  nodro 
Architetto  . 

Di  qui  fu  todamente  chiamato  a Vicenza  folita  a valerli 
de’  fuoi  Cittadini , ogni  volta  che  avea  bilògno  di  qualche  ope- 
ra confidcrabile  . Il  paffaggio , che  dovea  far  (■>)  Maria  d’ Au* 
firia  per  quella  Città , era  un  Ione  argomento  per  que’  Depu- 
tati a fedeggiarla.  Principi  loro  cura  fu  di  rapprefentare , nel 
nuovo  Teatro  Olimpico,  f Edipo  Tragedia  di  Sofocle  tradotta 
In  Italiano  dal  celebre  Orlato  Giudiniani . Cotedo  Teatro , 

che 


(a)  Notizie  avute  dal  Sig.  Marictte. 

(b)  Sua  Opera  d’ Archit.  P.  II.  L.  VI.  Cap.  XXV.  pag.  m, 
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ehe  fu  opera  egregia  dì  Andrea  Palladio,  latto  all’antica,  coti 
ifcena  ftabile  , con  gradazioni  e loggia  per  gli  fpettatori , non 
era  per  anche  compiuto  nelle  parti  interne  della  Scena  y cioè 
nelle  tre  vie  di  fronte  e nelle  due  delle  verfure  fu  i lati . Il 
Palladio , che  poco  dopo  aver  cominciata  cotefla  grand’  opera 
pafsò  all’  altra  vita , non  avea  per  avventura  lalciati  tutti  i 
difegni  per  terminarla  . Quelli  delle  Scene  predette  certamente 
mancavano;  e Siila  fuo  figliuolo,  dopo  la  morte  di  lui,  defli- 
nato  all’  efecuzione  di  quell’  opera , non  aveva  forfè  quelle  coi 
gnizioni , che  richiedevanfi  per  ordinarle . Perciò  ne  fu  data 
la  cura  allo  Scamozzzi , come  quello , che  ben  inftruito  nella 
teoria  e nella  pratica  della  Profpettiva , potea  foddisfàr  di  legi 
sieri  all’  afpettazione  comune  « Egli  le  fece  non  dipinte  fu’  tei 
lai , come  per  lo  piìt  s accoftuma , ma  di  un  rilievo  filaccia* 
to,  ed  in  ifcorcio,  dirette  ai  loro  punti  di  villa.  Rapprefenta- 
no , fu  amendue  i Iati  delle  firade , edificj  pubblici  e privati  ; 
templi , ed  altre  magnificenze  ; perchè  ferviffeio  , come  dice 
egli  (*)  fleflò , per  le  Tragedie , ed  anco  per  le  Commedie  . Vi 
fece  colorire  i colonnati , e molte  altre  parti , come  fe  follerò 
di  pietre  efotiche  e di  valore.  Il  modo  fu  nuovo,  e non  più 
ofato , come  ci  lafciò  detto  egli  ftelfo . Opera  del  quale  fu  pu* 
re  la  (•>)  collocazione  dei  lumi  nell’atto  della  rapprefentazione, 
i quali  avvegnaché  afcofi  facevano  tanto  chiaro , che  maggiore 
di  giorno  non  fe  ne  poteva  defiderare . Cotefle  Scene  fufliflo- 
no  ancora  oggidì , e fono  non  meno  che  le  altre  pani  del 
Teatro  , oggetto  d’  ammirazione  agl’  intendenti . Fu  rapprefen* 
tato  l’ Edipo  con  fortuna  magnificenza , e vi  foderine  fu  Ila 
Scena  il  perfcmaggio  di  Tirefia  il  celebre  cieco  di  Adria  Lui- 
gi W Grotto , colà  invitato  da  que'  Signori , e molto  fplendi* 
damente  trattato , e poi  ricondotto  al  fuo  patrio  foggiomo . 
Ordinò  Io  Scamozzi  macchine , archi , e profpettive  in  copi» 
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(a)  Notizie  avute  dal  Sig.  Maricttc. 

(b)  Storia  di  Vicenza  di  Giacomo  Marzari  L.  II. 

- (c)  Lettere  di  Luigi  Grotto.  In  Venezia  predo  Gioachnio  Brugnolo, 
Anno  jòoi.  , 
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qua  e là  per  Vicenza , affin  di  rendere  più  feflevole , e mae- 
ftofo  il  foggiomo  di  quella  Reai  Principeffa , che  piena  d’ am- 
mirazione aggradi  le  teftimonianze  di  gioja  di  quella  Città , e 
colmò  di  lodi  il  noftro  Architetto . 

Partita  di  là  Maria  d’Auftria  tornò  lo  Scamozzi  in  Vene- 
zia , per  dar  1’  ultima  mano  alla  fàbbrica  adiacente  alla  Libre- 
ria preffo  la  Zecca,  già  fofpefa  per  1’  andata  di  effo  cogli  Am- 
bafciatori,  a Roma.  Reftavano  da  finirli  le  ftanze,  che  fervo- 
no alle  congregazioni  dei  Procuratori  fulla  teftata  verfo  S.  Gior- 
gio. Vi  fece  far  egli  le  volte  reali  a botte,  con  varie  lunet- 
te , fotto  le  quali  fonvi  Cornici  di  flucco  che  le  ricingono  , 
con  bel  garbo  condotte.  Ordinò  pure  una  comoda  fcala  , che 
da  una  corticella  afcende  al  piano  delle  ftanze  fuddette  ; ed  al- 
tra ( ma  fcomodetta  ) che  monta  alle  ftanze  fuperiori , le  qua- 
li ora  fervono  di  ricetto  per  le  fcritture  delle  tre  Procurane . 
Nel  Palazzo  Ducale  ordinò  il  Salotto  dinanzi  al  Collegio , ed 
il  magnifico  Cammino  fituato  fra  le  due  fiueftre.  Quello  Cam- 
mino (che  vedefi  incifo  in  rame  nei  fuoi  libri  d’  (*)  Architet- 
tura) è opera  bella  e magnifica.  Su  i due  lati  del  focolare 
fonvi  due  bei  prigioni  appoggiati  ai  pilaftri,  che  ftan  fotto  ad 
un  ricco  comiciamento , il  quale  ha  due  rifalri  fopra  i prigio- 
ni fuddetti . Tale  comiciamento  regge  un  Attico , con  rilalti 
fu  i lati,  e nel  mezzo,  fopra  il  quale  s’innalza  un  bel  orna- 
mento di  flucco  con  varie  figure  di  efquifito  difegno . Tutto 
il  Cammino  è di  marmo  di  Carrara,  ornato  d’ intagli,  baffo- 
rilievi  , e flatue , opere  infigni  di  Tiziano  Afpetti  di  Padova 
rinomato  Scultore.  11  fornice  di  quella  ftanza  e tutto  con  or- 
nati di  flucco  melfi  a oro,  fecondo  il  gufto  d’  allora;  tale  pe- 
rò, che  incominciava  a dar  qualche  poco  nel  goffo.  Fece  lo 
Scamozzi  la  maeftofa  porta,  che  dà  ingreffo  al  Collegio  con 
due  pregiatiffime  colonne  fu  i lati,  una  di  belliflìmo  verde  an- 
tico, e 1’  altra  di  cipollino  ; e quella  altresi  di  rimpetto , per 
cui  fi  efee  nella  Sala  detta  delle  quattro  porte , le  impofte  del- 
le quali  furono  per  di  lui  cura  commeflè  di  legno  di  noce  d' 

In- 
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India . Egli  era  diligentiffimo  anche  in  quelle , per  cosi  dire  « 
menome  cofe:  tanto  llavagli  a cuore,  che  ogni  picciola  parta 
foflè  a perfezione  condotta.  Ordinò  pure  l’altare  della  Cappel- 
la Ducale  del  Palazzo  vicina  al  Collegio , fui  quale  fu  collo- 
cata la  ftatua  di  marmo  di  noftra  Donna,  con  varj  puttini 
dintorno,  fcolpita  dal  Sanfovino.  Quella,  prima  dell’  incendio 
del  1574.  era  polla  nel  maggior  Configlio.  Di  eflà  ho  ragio- 
nato, più  a lungo  nella  vita,  ch’io  fenili  di  quell' Architet- 
to. Lo  Scamozzi  fece  lare  anche  le  impolle  delle  porte,  per 
cui  fi  afeende  alla  Sala  delle  armi  del  maggior  Coufiglio,  tut- 
te di  legno  di  cedro,  le  quali  pure  a’ di  noltri  fi  veggono  . 

Stava  a cuore  della  Repubblica  di  ridurre  il  Ponte  di  Rial- 
to, che  per  molti  fecoli  prima  fu  fempre  di  legno,  a bruttu- 
ra più  foda.  Egli  è quel  folo , che  unilce  le  due  parti  della. 
Citth , che  rellano  fra  loro  divife  dal  Canal  grande . Cosi  ri- 
cercava non  folo  la  comoditi  e la  magnificenza  di  un’  illuflre 
Metropoli,  ma  qualche  altro  riguardo,  che  ognora  è prefente 
a un  ben  regolato,  e faggio  Governo.  Era  fiata  ventilata  piùt 
volte  quella  materia , ed  i più  cofpicui  Architetti  di  quell’  au- 
reo fecolo  ne  avevano  prodotti  difegni  tutti  degni  di  laude  » 
Ma  i continovi  travagli,  ch’ebbe  in  quel  tempo  la  Repubbli- 
ca , 1’  hanno  fempre  allontanata  dal  mettergli  in  opera . Gu- 
ftando  però  ella  lui  fine  del  fecolo  fteffo  quella  tranquilliti , 
che  è l unico  fuo  feopo,  fi  è determinata  di  venirne  all’efecu- 
zione . Ci  avea , egli  è vero , 1’  egregio  difegno  del  Palladio  T 
ma  quelli  era  morto;  e l’inclinazione  di  quelli,  che  potevano 
nel  Governo,  era  ad  altri  rivolta.  Aggiungali  a quello,  che 
l’ idea  Palladiana  riufeiva  di  troppo  difpendio.  Quindi  fra  gli 
altri  fu  dato  il  carico  allo  Scamozzi  di  iàrne  difegni.  Formò 
egli  due  idee  ; una  di  tre  archi , e l’ altra  di  un  folo , con  tre 
ftrade  fopra,  e ventotto  botteghe,  con  ornamenti  di  loggie, 
ftatue,  ed  ilerizioni,  per  cui  l’opera  riulciva  ricca  e maello- 
fa.  Egli  ce  ne  lalciò  la  deferizione  nella  fua  opera  d’  (a)  Ar- 
chi- 
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chitettura , ma  più  efatta  notìzia  ci  diede  nello  sbozzo  della 
fteflà,  il  quale  è pofleduro  dal  chiariflimo  Sig.  Mariette  di 
Parigi.  Ecco  ciò  che  in  quello  propoli to  leggeri  in  quel  ma- 
nofcritto  . 

Io  feci  per  f occafione  del  Ponte  da  Rialto  qui  in  Venezia 
due  invenzioni  , cioè  una  di  tre  archi , e l'  altra  d un  arco  fo- 
to. La  larghezza  del  Canale  era  di  Piedi  135,  e comprefo  le 
fondamenta  di  qua , e di  là  veniva  a effere  in  rutto  piedi  133. 

L’  invenzione  del  primo  arco  era  taley  che  egli  era  largo  piedi 
80  in  luce,  ed  alto  dalla  fuperfizie  dell  acqua  connine  piedi..., 
e tra  la  grojfezza  del  modono , fregio , e cornice , che  gira  fe- 
condo il  pendìo  del  Ponte....  il  quale  pendìo  è circa  il..,  del- 
la lunghezza , e negli  efìremi  del  Ponte  a canto  agli  Edifixj  le 
fue  difeefe , che  pervengono  fulle  fondamente  del  Vino , di  mo- 
do che  fi  afeende  il  Ponte  , e da  quattro  lati . La  larghezza  di  , 
tutto  il  Ponte  fopra  il  Piano  era  Piedi  70 , cioè  Piedi  22.  per 
la  ftrada  di  mezzo,  Piedi  16.  pìr  le  botteghe  a dejìra,  e Pie- 
di 1 6.  per  le  Botteghe  a finijìra  , poi  Piedi  8.  per  due  altre 
flrade  minori  dagli  efìremi  della  larghezza , con  i fuoi  poggi  r 
che  guardano  verfo  una  parte , e f altra  del  Canal  maggiore,  di 
modo  che  vi  venivano  28.  Botteghe  difìmtc  m quattro  parti  r 
cioè  fette  per  banda  alt  afeendere , e fette  altre  per  parte  al 
difeendere , e tra  quejìe  , t quelle  una  loggia  per  parte  if  ordi- 
ne fonico  di  lo.  Piedi , la  quale  faceva  gran  maejìi , ed  orna- 
mento nel  luogo  nel  mezzo  del  Ponte,  appreffo  alle  flatue , ne- 
gli efìremi  appoggj  per  tutte  le  vie  , che  fi  afe  end  ava , e difen- 
deva e perchè  il  piano  delle  fondamente  non  erano  pili  di  pie- 
di 2.  alte  dal  comun  dell ’ acqua  r tutta  la  macchina  di  quejìar 
Ponte  veniva  a effere  fopra  terra  Piedi .... 

La  invenzione  de  tre  archi  era  tale  • L'  arco  di  mezzo  era 
in  luce  Piedi  32,  quei  dai  lati  Piedi  25,  i due  Piloni  tra 
arco  , e arco  Piedi  io,  »ta  per  la  lunghezza  loro  a rrtroetfo  del 
Ponte,  con  un  arco  di  Piedi  25.,  di  modo  che  a quefìo  modo  era 
aperto  , e fpaziofo  da  arco  a arco  , poi  negli  efìremi  piloni  alle 
fondamente , ancor  effi  di  io.  piedi  v erano  alcune  entrate r che 
facevano  rive  per  montare,  e fmontare , e andare  al  coperto, • e 
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diritto  de  Portici  de'  Drappieri , e delle  altre  parti . Oltre  di 
ctS  tutti  tre  quefti  archi  -venivano  piu  alti,  che  della  metà  di... 
f afcefa  era  pili  piacevole,  e con  manco  pendìo , e /opra  agli  ar- 
chi minori  v era  un  piano  , come  anco  nel  mezzo  , /opra  all  ar- 
co maggiore,  dove  s era  dejì inaio  anche  le  due  loggie  a filo  del- 
le Botteghe;  oltre  di  ciò  ne'  fianchi , tra  l arco  maggiore,  ed  i 
minori  , vi  accomodai  dei  nicchj  con  ftatue  , ornati  con  pilafiri, 
frontefpicj,  ed  ifcrizioni,  che  venivano  a diritto  de’  pilafiri  di 
mezzo  ; ftccome  ne’  fianchi  degli  archi  minori  a diritto  degli 
efiremi  pilafiri  , di/pofi  alcuni  luoghi  per  comodità,  per  non 
lafciar  /coperto  , ed  in  vifia  ef  ognuno  quefie  immondizie.  Le 
afcefe , la  firada  di  mezzo,  quelle  dai  lati , e le  Botteghe  era- 
no qua  fi  conformi  a quelli , che  abbiamo  detto  di  /opra,  e fu 
quefio  modello  di  mia  invenzione  ne  fu  prefa  la  parte  di  fare 
il  Ponte  di  Gennajo  1587.  con  le  tre  firade,  e Botteghe  J òpra 
ejfo,  con  quefie  comodità , e per  cavarne  graffi  filma  rendita.  Ma 
con  tutto  che  fojfe  giudicato  pei ■ la  maggior  parte  del  (»)  Pre- 
gali, dove  fi  trattava  quefia  materia,  maggior  arte,  proporzio- 
ne, bellezza , comodità,  e perpetuità  a Ponte  di  tre  archi,  dalt 
altro  canto  fi  tenne , che  fojfe  necejfario  a ferrare,  ed  intefiare 
a traverfo  tutto  il  Canale  per  poter  fondare  piu  unitamente  tut- 
ta la  maffa  dei  piloni,  per  effere  il  fondo  del  Canale  piedi  15. 
nel  mezzo,  e che  però  fojfe  per  arrecare  molto  maggior  fpefa  , 
e tempo , la  qual  cofa  rendcjfe  qualche  lunga  incomodità  al  trafpor- 
tare  le  mercanzie e le  altre  cofe  neceffarie  qua  e là  per  il  Ca- 
ttai grande.  E però  fi  fece  f opera,  fecondo  il  primo  difegno  dì 
un  arco  filo  ; benché  anche  in  quefio  fi  è andato  e levando , ed 
aggiongendo  alcune  co  fi , piuttofio  per  feemare  la  fpefa , e accel- 
lerare  il  tempo  , che  perché  fi  credejfe , che  foffero  per  portare 
alcuna  bellezza  ; e ciò  ho  voluto  dire,  affine  che  quelli,  che  ve- 
dranno quefia  invenzione , e ( opera  fatta , ne  fiano  molto  bene 
avvertiti.  Dal  detto  fin  cjui , e da  molti  palli  dell’  opera  d* 
Architettura  dello  Scamozzi , fi  vuole  comunemente  eflèr  di  lui 
l’invenzione  del  Ponte  di  Rialto,  che  efifte  d’ un  arco  folo. 


(a)  Cioè  del  Senato, 
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E pur  ciò  non  è vero . Antonio  da  Ponte  ne  fu  1*  Architet- 
to , come  nella  Vita  di  lui  dirò  ; ed  ho  così  certe  e con- 
vincenti pruove  di  quello , che  non  può  in  verun  modo 
metterli  in  dubbio.  Contutto  ciò  voglio  qui  riferire  un  palio 
della  (»)  Storia  d’  Andrea  Morofmi  fu  quello  propofito,  perchè 
il  leggitore  cosi  alia  cieca  noi  creda.  Eo  anno  ( i 591.  ) Ri- 
njoalti  Ponti s fubftruElio  ad  exirum  cjì  produca , quem  cum  an- 
tea  lignea s ejfiet , Senatus  ex  lapide  anno  MDLXXXVII.  confi- 
ciendunt  fìatuit.  Eo  civiras  magno  Canali  in  duas  dcduftas  par- 
te! connettitur  &c. . . . Curatore s dati  Marcus  Antonia!  Barba- 
ra!, Jacobus  Fufcarenus  Equità , ac  Procuratore! , Aloyfius  Ceor- 
giuSy  qui  boc  anno  eamdcm  dignitatem  efl  adeptus , Antonio  a 
Ponte  Architelo  opus  confcftum  (h)  Abbiamo  dal  (*)  Canonico 

Strin- 


(a)  L.  XIV.  pag.  144. 

(b)  Quantunque  la  tettimonianza  dello  Storico  Andrea  Morofini , 
che  per  comando  del  Configlio  dei  X.  fcriffe  la  Storia  de’ tempi  fuoi , 
non  ammetta  dubitazione  veruna  ; ciò  non  ottante  credo  neceffario  1’ 
addurre  alcune  prove  j perchè  ci  faranno  pur  troppo  di  quelli , che 
vorran  preferire  a’  fuoi  detti  l’ afferzione  collante  dello  Scamozzi , il 
quale  fi  fpaccia  per  autore  del  Ponte  di  Rialto  . E ciò  credo  vie  piit 
neceffario  ; perchè  il  Canonico  Stringa,  fui  fine  della  Venezia  del  San- 
fovino  corredata  di  copiofe  note  da  lui  , in  certa  giunta  fattavi  ( pa- 
gina 4x8.  ) difdicendofi  di  ciò  che  avea  detto  al,  libro  ottavo , ove  del 
Ponte  di  Rialto  s’  era  fatta  parola  , foftenne , che  lo  Scamozzi  folle 
l’ Archi  tettor  di  quel  Ponte.  Ma  chiunque  ha  un  po’ di  giudizio, 
comprenderà  facilmente  , che  quella  giunta  dello  Stringa  fu  fatta  a fo- 
la contemplazione  del  nottro  Architetto  , il  quale  ad  ogni  patto  vo- 
leva farfi  credere  autore  del  Ponte  medefimo  . E lo  Stringa  potè  fer- 
verlo impunemente  • concioftiacofachè  nell’anno  1Ò04.  nel  quale  egli 
pubblicò  la  fua  opera , Antonio  da  Ponte  non  era  più  fra  i viventi . 

Nella  pubblica  Libreria  di  S.  Marco,  fra  i Codici  Italiani , ce  n’è 
uno  fegnato  XXIX.  nel  quale  v’è  regittrata  cofa  molto  intcreffante , 
in  propofito  della  fabbrica  di  quello  Ponte,  e che  forfè  è la  fola,  che 
polla  fare  fmentir  lo  Scamozzi , e lo  Stringa  . Mentre  il  fuddetto  An- 

to- 

(c)  Sue  note  fulla  Venezia  del  Sanfovino  . Venezia  . Anno  1^04. 
pag.  4x8.  Ti 
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Stringa , che  dell’  invenzione  a tre  archi  era  flato  fatto  nrt 
modello  affai  grande , e deliberato , che  è più , di  metterlo  in 
opera;  ma  penfàndofi  a’ modi , con  cui  ben  condurla,  fi  offer- 
vo , ch’era  d’  uopo,  come  s’  è toccato  poc’anzi,  tramezzare  e 
ferrare  affatto  il  Canal  grande  per  girarne  le  fondamenta,  co- 
la che  pregiudicava  notabilmente  al  traffico  della  Città.  Que- 

fla 


tonfo  da  Ponte  aveva  tirato  molto  innanzi  quella  parte  delle  fonda- 
menta  di  quella  grandiofa  mole  , che  foffenere  doveano  il  Pilone  alla 
parte  di  S.  Jacopo  , corfe  un  mormorio  per  la  Città  , che  le  fonda- 
menta  predette  foffero  affai  debili  , c non  proporzionate  al  pefo , che 
doveano  follenere  , ed  alla  fpinta  dell’arco,  che  avcano  a reggere. 

^Crebbe  a tal  fegno  il  romore  , che  la  cofa  divenne  un  così  ferio  ar- 
gomento, che  1 tre  Curatori  di  quell’ opera  , Marcantonio  Barbaro, 
Jacopo  Fofcarini,  e Luigi  Giorgio  fi  divifero  in  due  partiti;  favoren- 
do i due  primi  il  partito  di  quelli  , che  ne  dubitavano  ; ed  il  terzo 
iòflenendo , che  le  fondamenta  erano  fatte  con  buona  pratica  , e luffi- 
cientiffime  a follenere  , e reggere  la  gran  mole  , che  vi  dovea  pofar 
fbpra . Quindi  il  Senato  il  dì  g.  A godo  1588.  prefc  l’ efpediente  di 
creare  un  Collegio  di  cinque  Senatori  , cioè  Lorenzo  Bernardo , Otta- 
vian  Valier,  Jacopo  Contarmi,  Lorenzo  Priuli , e Gabriele  Cornato, 
perchè  udite  le  difficoltà  propolle  , e ciò  che  diceffero  li  tre  Curatori 
Barbaro  , Fofcarini , e Giorgio  , fentire  poi  doveffero  anche  il  parere 
dei  Proti  e Periti  della  Città  , ed  in  termine  di  fei  giorni  fuccefiivi 
riferire  doveffero  al  Senato  il  loro  fentimento . Così  fu  efeguito , Li 
Proti , e Periti  confultati  furono  li  feguenti . 

Viclmo  de’  Grandi . 

Francefco  Zamberlan,  Proto. 

Dionifio  Baldi  , Proto . 

Criftoforo  Sorte , P. 

Giacomo  Gubcrni . 

Marchefm  Marchefini  , che  lavorò  nel  Ponte  di  Cana regio. 

Zammaria  di  Piero  Proto  detto  Monaro . 

Simon  Sorella  . 

Zannantonio  di  Marchefi , detto  Pozzetto  . 

Antonio  di  Mario,  Muratore  della  Chiefa  di  S.  Giorgio. 

Marin  Rigotti,  Gaftaldo  dei  Mureri . 

Cefare  Franco  , P.  all’  offizio  del  Proprio, 

Tiberio  Zorzi. 


Fran. 
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fta  fola  confidcrazione  baftò,  per  far  cambiar  di  parere,  e de- 
terminarti piuttofto  all’idea,  che  poi  fi  efegui , di  un  arco  fo- 
lo.  Io  credo  però,  che  il  più  forte  motivo  fia  fiato  quello  di 
fchivare  le  grolfe  e maggiori  fpelè.  La  Repubblica,  come  ho 
detto  nella  vita  del  Palladio  (a),  per  foftenere  la  fua  grandez- 
za, e 1'  Impero , aveva  profufi  tanti  tefori  in  quel  fecola,  che 

non 


Francefco  di  Fermo,  Proto  della  Procurala  di  Citra. 

Franccfco  di  Piero , Murer  . 

Ottavio  Fabris,  P. 

I quali  convennero,  che  le  fondamenta  fatte  fodero  fufficientiffime J 
ma  taluni  di  loro  ricordaronq  qualche  picciola  giunta , per  maggior 
Scurezza  . Adi  t6.  dello  (leffo  mefe  di  A godo  fu  chiamato-  Antonio^ 
da  Ponte,  e gli  fu  fatta  la  feguente  interrogazione:  Effendo  (i)  flato 
fitto  un  Modello  del  Ponte  di  Rialto  et.  da  voi  M.  ^Antonio  da  Ponte  Pro- 
to del  modo  che  fi  vede  queflo  da  voi  prefentato  ; fi  vuol  intender  con  che 
tnifure  , e proporzioni  P avete  fatto  ; e fe  t con  forme  a quanto  è fiato  deli- 
berato dall'  EcceUentijftmo  Senato  in  queflo  propofito . A quella  interroga- 
zione  Antonio  da  Ponte  rilpofe  : Io  bo  fatto  un  Modello , il  quale  bo‘ 
prefentato  alti  tre  C.larifftmi  Provveditori  ( cioè  ai  Curatori  ) e due  difettai 
di  fare  le  flrade  ad  un  modo  , ed  all'  altro . Ed  li  bo  dimandato , fe  dove- 
va operar  ; e fue  Signorie  Clarifftmc  mi  diedero  ordine  , che  fecondo  il  di - 
fogno  fecondo  dovefli  operar  e lavorar. 

La  interrogazione  accennata  , e la  riferita  rifpofla  di  Antonio  da 
Ponte,  fanno  chiara  tedimonianza  , ch’egli  ne  fofle  l’Autore.  E'  no- 
tabile, come  può  chiarirfene  chididia  , leggendo  l’indicato  marrofcrit- 
to , che  mai  in  cotcdo  affare  non  fu  nominato  lo  Scamozzi  ; ed  il’ 
non  cfler  dato  richiedo  del  fuo  parere  falle  dubitazioni  propodc , mi' 
fa  nafcerc  un  maliziofo  fofpetto  , eh’  egli  fode  dato  il  promotore  di 
que’  romori . Nè  vale  ciò  che  dice  lo  Stringa  (a) , che  dopo  aver  egli ,. 
terminata  la  grandezza  e forma  , e deliberate  le  altre  cofe  pile  importanti 
de I Ponte  di  Rialto  ( con  buona  grazia  di  quei  Signori  ) chiamato  dal  Du- 
ca Vcfpafiano  Gonzaga....  lafciati  i contraili  de I Ponte  al  Proto  dell  Off!- 
Zjo  del  Sale  amico  fuo , e vecchio  di  molta  pratica  ( perché  a quello  Offi-ta 
toccava  la  fpefa  dell'  opera)  lo  ScatmzX'  andb  prontamente  a Sabbione!  fa , e 
diede  ordine  del  Teatro  ec.  mentre  Tappiamo  di  certo,  come  dirò  appref- 
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noli  è da  ftupirfi,  fe  cercava  in  quell’ opera  tutto  il  rifparmio. 
Ella  è ciò  non  ottante , cosi  magnifica  e nobile , che  muove 
a maraviglia  e a diletto  chiunque  l’ ammira. 

Il  graviamo  incendio  dell’  Arfenal  di  Venezia  accaduto  il 
di  14.  Settembre  del  1569,  per  lo  fcoppio  delle  polveri,  che 
fi  accefero  nei  lor  magazzini,  non  folo  inceneri  gran  parte  di 
elfo  , ma  rovefciò  ancor  molte  fabbriche  vicine , e particolar- 
mente la  contigua  Chiefa,  e Monittero  di  S.  Maria  della  Ce-' 
leftia.  Al  qual  danno  volendofi  far  riparo,  quelle  nobiliflime 
Suore  ftabilirono  di  redimir  tutto  ciò , che  dall’  orribile  fcoppio 
era  dato  atterrato . Quindi  penfando  alla  druttura  della  Chie- 
fa, fra  varj  difegni  lor  prefentati  fcelfero  quello  dello  Scamoz- 
zi  di  figura  circolare , poco  0 nulla  difiimile  dalla  Rotonda  di 
Roma . Avverte  il  Canonico  (a)  Stringa , che  non  eflendovi  a 
que’  tempi  verun  altro  Tempio  rotondo  in  Venezia,  0>)  la 

nuo- 


fo  , ch’egli  fu  di  ritorno  di  Sabbionetta  il  giorno  14.  Maggio  di  quell 
i(lelfo  anno  1588.  cioè  tre  mefi  prima  degli  accennati  romori  . Si  la 
anche  , che  li  due  Curatori  Marcantonio  Barbaro , e Jacopo  Fofcari- 
ni  , i quali  favorivano  le  dubitazioni  propolle  , erano  fuoi  Mecenati 
e Protettori , ed  erano  quegli  fletti  , coi  quali  egli  andò  la  feconda 
volta  a Roma,  quando  furono  mandati  Ambafciatori  a Siilo  V. 

Che  lo  Scamozzi  fotte  Uomo  di  molto  maggior  merito  di  Antonio 
da  Ponte , io  non  lo  metto  in  dubbio  j ma  le  circollanze  o del  favo- 
re, o della  minore  fpefa  avranno  determinato  il  Governo  a fceglier  il 
fuo  difegno  , e non  quello  dello  Scamozzi  . Cola  , per  dir  vero  , non 
troppo  gradita  al  di  lui  fallo  , ed  alla  di  lui  pretcnfìone . Finalmente 
il  Senato  full’ informazione  dei  cinque  Proveditori  comandò,  che  le 
fondamenta  verfo  S.  Barlolommeo,  full’ altra  fponda  del  Canale,  foffero 
fatte  in  conformiti  delle  prime  verfo  S.  Jacopo,  colla  giunta  di  qual- 
che rinforzo  ricordato  dai  Periti . Quale  Architetto  guidò  mai  pub- 
blica grandiofa  opera  fenza  chiacchere  , lènza  mormorazioni , e lenza 
contratti?  Niuno  al  certo • ed  io  me  lo  fo  per  ifperienza  . 

(a)  Pag.  417. 

(b)  Toltane  la  Cappella  Emiliana  del  celebre  Architetto  Guglielmo 
Bergamafco  nell’  Ifola  di  S.  Michele  di  Murano  , la  quale  quantunque 
di  figura  efagona  , ha  cupola  rotonda,  niun  altro  Tempio,  o roton- 
do, o poligono  v’  era  in  Venezia  a’ tempi  dello  Scamozzi . Ora  abbia- 
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nuova  forma  di  quefto  poteva  adornaria , e nobilitarla  affai 
più , e ce  lo  defcrive  così  : nella  faccia  dinanzi  ella  ha  una 
bella  entrata  in  un  Antitempio  , j opra  il  quale  ha  da  ejfere  un 
fpaziofo  coro  per  ufo  delle  Madri  : poi  nel  mezzo  dell  Antitem- 
pio fegue  /’  entrata  della  Cbiefa , la  quale  è ritonda , benché  va- 
gamente artifiziata  con  rifalli , e di  molta  larghezza  ed  altez- 
za . Ella  ha  quattro  archi  in  croce  molto  grandi  a'  quali  fu  ini- 
pojìo  t ornamento  delle  prime  comici , che  girano  e fanno  un 
corritore  coperto , ove  le  Madri  potranno  andare  alt  intorno  , e 
di  rincontro  all ’ entrata  aveva  la  Cappella  maggiore  con  una  cu- 
polena  fopra  : a dejìra  una  Sacrejlia , ed  a finiflra  un  ampio  co- 
ro a piano , ed  uno  ad  alto  ad  ufo  de  varj  tempi.  A fianco  de- 
flro  della  Cbiefa  è un  altra  entrata  ; c fra  i quattro  archi  mag- 
giori ne  fono  altri  quattro  minori , i quali  fanno  quattro  Cappel- 
le in  forma  di  grandijfimi  nicchj , e fopra  ad  effe  fono  quattro 
coretti  per  far  concerti . L altezza  della  Cbiefa  è difpofia  in 
due  ordini:  il  primo  ha  mezze  colonne  a due  a due  (tra  arco 
e cappella  ) e le  cornici  if  ordine  Corintio  ; ed  il  fecondo  h con 
pilajìri  ed  ornamenti  d' ordine  Compofito e quefle  cornici  vanno 
a foflenere  la  cupola  maggiore , la  quale  perché  ma  nei  il  primo 
ardore  della  fabbrica,  non  è per  ancora  fatta.  Dalle  quali  paro- 
le non  folo  s’ intende,  qual  foffe  la  euritimia,  e la  fimmetria 
di  quel  Tempio,  ma  fi  rileva  di  più,  ch’era  giù  murato  fino 
alla  cornice  del  fecondo  ordine  , fu  Cui  doveafi  importare  la 
cupola . Gran  colà,  che  di  fàbbrica  sì  leggiadra  non  flavi  nep- 
pur  veftigio  oggidì  ! effendo  la  Chiefà  prefente  di  una  navata 
a croce , con  tre  cappelle  di  fronte , e tre  minori  fu  cadauno 
dei  lati . Racconta  lo  fteffo  W Stringa,  che  nata  tra  le  dette 

Ma- 


rno quello  di  noftra  Donna  della  Salute , eretto  per  voto  del  Senato , 
opera  di  Baldaflare  Longhena  ; quello  de’  Ss.  Simone  c Giuda  di  Gio- 
vanni Scalfurotto  mio  Zio  materno  ; e quello  di  S.  Maria  Maddalena 
molto  bene  avanzato  , eh’  è opera  mia  . C’  è anche  quello  della  Ma- 
donna del  Pianto,  Tulle  fondamente  nuove  • ma  è puramente  ottagono, 
di  quattro  lati  maggiori , e di  quattro  minori , che  non  fi  può  in  ve-» 
tun  modo  annoverar  fra  i rotondi , 
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Monache  opinione  diverfa  , e Jìr avagante  dif parere  intorno  ad  of- 
fa fabbrica  , fu  interrotto  il  lavoro.  Giunfe  a tale  la  difcordia, 
che  dopo  edere  (lata  molti  anni  ferma  quell’opera,  fu  da  fon- 
damenti abbattuta , e fi  murò  con  quei  rottami  la  nuova 
Chiefa,  con  poco  onor  certamente  di  quel  prtito , che  cosi 
volle . Poco  mancò , che  non  avveniffe  lo  iteflo  ad  una  mia 
opera  nella  Citta  di  Padova,  cioè  alla  Facciata,  che  ordinai 
del  picciolo  Tempio  di  S.  Margherita  di  quella  Cittk.  Imper- 
ciocché tali  fcrupoli  mife  un  Frate  nell’  animo  di  chi  la  fe 
coftruire,  che  le  col  fuo  credito  non  ci  avelie  pollo  riparo  il 
celebre  Sig.  Marchefe  Poleni  mio  dilettiffimo  Precèttore , fareb- 
be Hata  atterrata  quella , e follituitovi  uno  di  quei  moderni 
Scerpelloni , che  fanno  grandilfimo  difonore  agli  Architetti  del 
noltro  fecolo . Io  fono  d’  avvifo , che  la  demolizione  di  quel 
piccolo  Panteon  fovraccennato  non  lìa  feguita , che  appreflo  la 
morte  dello  Scamozzi;  in  tempo  già  che  le  bell’ arti  erano  in 
fommo  decadimento  ; e dappoiché  quelle  Monache  di  buon  fen- 
no,  che  1’ aveano  fatto  innalzare,  non  erano  più  tra  vivi. 
Dille  perciò  bene  1’  Ariolto  : 

Degli  Uomini  fon  varj  gli  appetiti , 

A chi  piace  la  cbierca  , a chi  la  fpada , 

A chi  la  patria , a chi  gli  Jìranj  liti . 

La  dima,  che  Vincenzio  fi  era  acquilìata  per  le  Scene  del 
Teatro  Olimpico  , eflèndo  concorfo  a quello  ipettacolo  il  più 
bel  fiore  d’  Italia  , fu  la  cagione  , per  cui  nel  1 588.  venue 
chiamato  a Sabbionetta  dal  Duca  Vefpafiano  Gonzaga,  perchè 
gli  formafle  un  difegno  di  Teatro  all’  antica , com’  era  quel 
di  Vicenza.  Ei  fi  parti  di  Venezia  il  di  primo  Maggio  , ed 
arrivato  a Sabbionetta  il  giorno  tre  dello  fteflò , fu  accolto  dai 
miniftri  ( non  eflèndo  allora  il  Duca  in  Cittk  , che  appunto 
il  primo  di  quel  mefe  s’  era  anch’  egli  partito  ) con  molta 
onorificenza  . Vide  il  fito  , e ne  formò  il  difegno  in  due  fo- 
gli reali,  che  il  Sig.  Mariette  cuflodifce  nel  fuo  raro  gabinet- 
to, dei  quali  per  gentilezza  fomma  di  lui  io  tengo  qui  co- 
li e pia . 
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pia . Ecco  però  la  defcrizione , che  lo  ftdfo  Scamozzi  ne  fece 
di  quel  Teatro:  cosi  pochi  anni  poi , cioè  dopo  che  aveva  or- 
dinate le  Scene  del  Teatro  Olimpico  di  Vicenza,  facejjìmo  fare 
rutto  da  fondamenti  fOdeo,  e Teatridio  all’  Eccellenza  del  Sig. 
Duca  Vefpafiano  Gonzaga  nella  fua  Città  di  Sabbionetta  , ca- 
pace di  buon  numero  di  perfone , oltre  alcune  Jìanze  da  un  ca- 
po , e dalT  altro  , accomodate  a varj  ufi  , e con  f orcbcfìra  , e 
gradi  per  federe.  Il  profcenio,  e le  profpettrve  degli  edifizj  rap- 
prefcntano  una  gran  piazza  , con  una  frada  nobilijfima  nel  mez- 
za, ed  altre  poi  di  qua,  e di  là  , con  molti  e variati  edifi- 
zj pur  di  legname , coloriti  ad  imitazione  de'  naturali . Ot- 
to giorni  fi  trattenne  egli  colà  per  formarne  i difegni  , che 
confegnò  ai  miniftri  del  Duca  . Ringraziato  poi  dal  Capitan 
Lodovico  Maiferotti , e dal  Teforiere  in  nome  di  Sua  Eccel- 
lenza, e regalato  di  trenta  doble  d’  oro  di  Spagna  , con  gene- 
rofe  efpreflioni  di  (lima , e di  riconofcenza  , fu  licenziato  ed 
accompagnato  a Venezia  ( dove  arrivò  alli  14.  dello  fteflfo  me- 
le ) da  un  altro  de’  fuoi  Miniftri , il  quale  foddisfece  anche 
pienamente  alle  fpefe  de’  viaggi  • E ragionevole , che  lo  Sca- 
mozzi fi  trasferifle  più  volte  a Sabbionetta , e vi  s’  intratte- 
nelle  ancor  qualche  tempo  per  1’  opera  delle  Scene.  In  fine  fu 
tale  la  compiacenza  del  Duca  per  cotefto  Teatro , che  lo  (») 
regalò  d’  una  collana  , e l’ ebbe  fempre  in  iftima  , e fotto  la 
fua  protezione  . Non  fulfiftendo  più  quel  grandiofo  edifizio , 
dai  difegni,  che  ho  qu'i  prefenti , rilevo,  che  l’Orcheftra  era 
alquanto  più  sfondata  di  un  mezzo  cerchio;  perchè  tra  li  dup 
comi  delle  grd&zioni  ed  il  prolcenio  s’  alzava  un  tratto  di  muro 
con  porte  fui  lato  finiftro , le  quali  fervivano  a caricare  e fca- 
ricare  il  Teatro.  Ma  quello,  che  più  mi  fembra  degno  di  ri- 
fleffioné , e di  lode,  è la  Scena.  Imperocché  gli  edifizj  eran 
collocati  in  modo,  che  il  Prolcenio  era  una  piazza,  fulla  qua- 
le mettevano  capo  tre  ftrade,  una  maggiore  nel  mezzo,  e due 
minori  fui  lati  ; correggendo  cosi  1’  errore  di  quelli  , i quali 
pretendono,  che  il  Prolcenio  preffo  gli  Antichi  rapprefen  ralle 
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Urta  prati  Sala  , o altro  luogo  intemo  di  Caia , o Palazzo . 
Voglio  credere , che  cotefte  Scene  fortéto  lavorate  a bafforilie- 
vo  ftiacciato,  come  quelle  del  Teatro  Olimpico,  quantunque 
lo  Stringa  abbia  detto , che  furono  fette  in  modo  diverto  « 
La  loggia  a mezzo  cerchio , Tulle  gradazioni  di  fronte  alla 
Scena , era  di  undici  intercolonnj , comprefine  due  ciechi , or- 
nati di  nicchj  fu  i due  Corni , o fian  eli  remiti , come  fon 
quelli  di  Vicenza  . Le  colonne  erano  di  ordine  Corintio  col 
lor  Sopraomato , fopra  cui  ricorreva  tutto  dintorno  un  conti- 
novo acroterio  , con  irta  tue  corrifpondenti  a cialcheduna  delle 
colonne  . Le  gradazioni  dovean  fervire  per  li  Cavalieri , per 
le  Dame  la  leggi,! , e due  rtanze  dietro  la  fteflà . Ecco  i frut- 
ti, che  gli  Architetti  di  merito  hanno  riportato  dallo  ftudio 
degli  antichi  (crittori , e dalle  oflèrvazioni  fulle  Antichità  - 
Cofa,  che  dovrebbe  fer  arroflìre  i moderni,  i quali,  anzi  che 
praticarli  e ferii  imitatori  dell’  egregie  loro  opere  , con  quel 
aifpregio  eh’  è folo  degno  della  dappoccaggine  loro,  mettono  a 
foqquadro  la  lémplice  , e maeftofe  Architettura  co'  loro  mo- 
derni ftrafalcioni  , i quali , per  fervirmi  della  frafe  di  Filan- 
dro , altro  non  fono , che  tneptiarum  deitr amenta  . A quello 
luogo  il  paziente  lettore  mi  faccia  buona  una  picciola  digref- 
fione . La  foga  dei  Teatri  riempie  oggigiorno  l’ Europa , e 1' 
Italia  Angolarmente  . I Drammi , e le  Commedie  mercè  de’ 
noftri  due  Cittadini  A portolo  Zeno,  e Carlo  Goldoni  , rifor- 
fero  e ripigliarono  l’ antico  gufto  ; e la  dotta  Poefia  e la  fena 
Morale  anche  fulle  Scene  trovarono  luogo . Ma  la  ftruttura 
dei  Teatri  è cosi  (ciocca , e lontana  dal  vero  , che  rie’  tempi 
avvenire  ( in  cui  fi  dark  giudizio  delle  opere  dei  partati  fen- 
za  paffìone  ) fera  difonore  ai  loro  Architetti . Qui  voglio  av- 
vertire, che  i Teatri  dei  Greci  e dei  Romani  erano  tutti  di 
bruttura  fimigliantiffimi . La  ragione  avea  {labilità  una  certa 
teoria , che  perfuafe  quei  buoni  Antichi  a non  cercar  varietà 
di  figura , maffìme  nell’  interno  , nè  modi  ftrani  ed  inufitati  - 
Ma  fra  moderni  non  fi  è ancora  determinata  la  vera  forma 
dei  Teatri.  E non  fi  determinò,  perchè  fi  opera  fenza  ragione 
ed  a capriccio.  Dai  piò  cercafi  il  Buono  fuori  del  Vero , e il 
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Bello  nella  fola  varietà.  Ma  fuccede  appunto  a coll  oro,  quel- 
lo, che  accade  a certuni , che  rintracciano  l’ Infinito  nei  nu- 
meri , che  maggiori  fi  pollano  immaginare , e danno  con  ciò 
nell’  inganno  ; perchè , come  il  gran  00  Galileo  dimoltrò  , le 
proprietà  dell’  Infinito  fi  ritrovano  folo  nell’  unità  . Cos'i  la 
bellezza,  e la  perfezione  nell’unità  folamente , e nella  (impli- 
cita fi  ritrovano. 

Dentquc  fie  quodvh  fimplex  0»)  àumtaxat  (7  unum . 

Le  leggi  della  villa  e dell’  udito  fono  a’  d'i  noflri  quelle  me- 
defime  de’  tempi  Greci  e Romani  ; imperocché  la  Natura  è 
fempre  la  fteflà  preffo  tutte  le  nazioni . Quindi  la  figura  di 
mezzo  cerchio  , che  si  perfettamente  ferviva  ai  loro  Teatri  , 
fervir  deve  anche  ai  noftri . La  varietà  confilte  folo  nei  Pal- 
chetti , i quali  furono  fofìituiti  alle  gradazioni , e alle  loggie  - 
E perchè  oggi  non  fi  può  fare  la  curva  dei  Teatri  di  mezzo 
cerchio?  É chi  cel  divieta,  fe  non  fe  l’ignoranza,  l’avidità,  e 
l’ interelfe  ? Pazienza  , fe  cadelfero  in  errore  i foli  fabbricatori 
dei  Teatri  mercenari;  ma  lo  dello  addiviene  ( il  che  più  grave 
cofa  è ) anche  nei  Teatri  dei  gran  Principi , e de’  magnani- 
mi Re.  Si  (anno  i Teatri  oggidì  più  sfondati  che  non  con- 
viene : fe  ne  fecero  fino  , per  una  ftranilfima  fantafia  , di  fi- 
gura di  fezione  di  campana  tagliata  per  lungo  . Il  Palladio  in 
Vicenza,  e lo  Scamozzi  in  Sabbionetta , come  quelli  eh’  era- 
no fondatamente  inftruiti  dei  modi  , e della  teoria  degli  An- 
tichi , hanno  innalzati  i loro  Teatri  molto  conformi  a quelli 
de’medefimi,  con  le  gradazioni,  e loggie  dintorno.  So,  che 
a’  d'i  nollri  non  fi  può  tralafciare  l’ ufo  de’  palchetti  ; ma  fo  al- 
tresì , che  fi  poflòno  combinare  quelli  con  la  buona  llruttura 
del  Teatro.  Della  qual  colà  ci  diede  un  faggio  il  Sig.  Conte 
Enea  Arnaldi  Vicentino  in  un  fuo  dotto  libro  di  già  llam- 
pato  . Ho  difegnato  anch’  io  , tempo  fu  , un’  invenzione  con 
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gli  ordini  de’  palchetti  difpofli  a gradi  in  conformità  delle  gra- 
dazioni degli  Antichi,  che  fu  pienamente  approvata.  Per  al- 
tro piacete  a Iddio , che  andaflero  in  difufo  1 palchetti , e fi 
follituitero  le  gradazioni  , e le  loggie  ; perchè  altro  fine  non 
condurrebbe  al  Teatro  , che  1’  innocente  diletto  degli  fpet- 
tacoli . 

Lo  Scamozzi  era  già  divenuto  famigliare  del  preftantilfimo 
Senator  Pietro  Duodo , perfonaggio  ragguardevole  per  varj  fer- 
vigj  predati  alla  Repubblica  , e pel  finilfimo  dilcernimento, 
che  aveva  nelle  cofe,  che  formano  il  foggetto  delle  bell’  arti . 
Quindi  dovend’ egli  nel  1588.  paflare  in  Polonia  per  congra- 
tularli a nome  della  Repubblica  di  Venezia  col  Re  Sigifmon- 
do,  eh’  era  afeefo  di  frefeo  a quel  Trono  , volle  condurlo  fe- 
co  per  atecondare  il  genio  di  lui  curiofiflimo  di  conofcere , 
come  varie  nazioni  variamente  penfàffero  in  propofito  di  edi- 
lizi. Una  cosà  bella  occafione  giovò  molto  allo  Scamozzi,  e 
per  l’acquifto,  eh’  ei  fece  di  nuove  cognizioni,  e pei  conolci- 
mento  di  varj  Principi,  e di  ragguardevoli  Soggetti  da  lui  ve- 
duti in  molte  coni  della  Germania  . In  quello  conforzio  di 
viaggio  lo  Scamozzi  formò  l’ idea  del  Palazzo , che  poi  ordi- 
nò, per  lo  fteflò  Senator  qui  in  Venezia  a S.  Maria  Giuba- 
nico , il  quale  tutt’  ora  è la  fede  di  quella  nobiliflima  fami- 
glia . Sebbene  fia  quello  di  maniera  femplice  molto,  fpira  pe- 
rò in  ogni  parte  decenza , e maellà  ; ed  è quafi  una  maravi- 
glia , che  in  fito  si  anguflo  abbia  faputo  1’  uom  giudiziofo 
feompartire  cosi  nobile  Palagio . Circa  quel  tempo  difegnò  il 
noltro  Architettore  un  Palazzo  magnifico  per  il  Cardinal  Fe- 
derico Cornaro , che  voleva  quello  innalzare  fopra  un  fuo 
fondo  , lungo  la  calle  del  Traghetto  di  S.  Maurizio  , fui  Ca- 
nal grande  , vicino  all’  altro  pur  magnifico  dei  Comari  detti 
della  Ca-grande , opera  infigne  del  Sanfovino . Di  quello  fuo 
nobile  parto  ci  diede  Vincenzio  i difegni,  e la  deferizione  nella 
fila  opera  ; (0  onde  a me  balla  averlo  accennato , per  la  ra- 
gione maternamente  che  non  venne  efeguito . Per  il  Procura- 
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tore  Giovanni  Cornaro  , e Giorgio  fuo  fratello  , nella  ViHa 
di  Poiziol  preflò  Cartel  Franco , ordinò  egli  un  Palazzo , che 
riulci  una  delle  più  magnifiche  Ville  di  que  tempi  : e un  al- 
tro per  il  Sig.  Girolamo  Contarmi  in  Loreggia  nel  Padova- 
np,  affili  nobile  e agiato. 

Ma  cotefte  opere  , che  nella  Terrafertna  ftava  Vincenzio 
ordinando , erano  piuttofto  uno  fvagameato , ed  ua  foave  ri- 
ftoro  per  lui , in  comparazione  delle  cure  eh’  egli  avea  per  le 
pubbliche , che  in  Venezia  co’  Tuoi  difegni  fi  fabbricavano  . 
Doveafi  ridur  1’  An tifala  della  Libreria  di  S.  Marco  a mufeo , 
per  allogarvi  decentemente  le  Statue,  i Baflbrilievi , e i Bulli 
antichi,  che  alla  Serenirtima  Repubblica  il  Cardinale  ed  il  Pa- 
triarca Grimani  aveano  regalati  . Allo  Scamozzi  fu  ordinata 
1*  idea  ; e a titolo  di  orrevolezza  e di  riconofcimento  fu  al 
Patriarca  permeffii  la  fopràntendenza  , acciò  fi  affeftaffero  que’ 
ragguardevoli  pezzi  conforme  il  fuo  genio  ; nel  che  il  noftro 
Architetto  intieramente  lo  foddisfece  - La  pofitura  di  quella 
Antilàla  era  tale,  che  aveva  una  porta  fu  cadauna  delle  telia- 
te, e tre  fineftre  fu  ciafcheduno  dei  lati . Per  una  di  erte  s’ 
entrava  dal  pianerottolo  della  magnifica  loda  ; e per  l’altra 
palfavafi  nella  Libreria  . Le  tre  finertee  fulla  Piazza  rifpondo- 
no,  come  quelle  della  Lihreria  , al  fecondo  ordine  di  quello 
maeftofo  edilizio;  e le  tre  altre  fui  lato  oppofito  riefeono  ful- 
la viuzza  della  Zecca . Tale  collocazione  di  porte , e di  fine- 
ftre, rendeva  molto  difficile  il  problema;  e tanto  più,  perchè 
le  due  porte  (come  ho  gih  detto  nella  Vita  del  Sanfovino) 
non  rilpondono  perfettamente  nel  mezzo  delle  teliate  . Con 
tutto  ciò  lo  Scamozzi  ci  riufei  a maraviglia  . Sopra  un  im- 
balìàmento,  che  ricorre  dintorno  la  Sala  , innalzò  alcuni  Pila- 
ftri  Corintj , che  moftrano  di  foftenere  un  bel  fopraomato  di- 
pinto, che  regna  fu  tutti  e quattro  i lati  fotto  il  foffitto.  Le 
facciate  maggiori  fono  fpartite  in  tre  intercolonnj , nel  mezzo 
dei  cjuali  egli  fece  una  fpezie  di  tabernacolo , con  due  colon- 
ne d ordine  Jonico , col  loro  lòpraornato , e frontefpicj . Nel 
mezzo  di  ciafchedun  tabernacolo  s’ innalza  un  bell’arco,  quaft 
a foggia  di  nicchio , che  rifponde  all’  apertura  delle  accennata 
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findtre.  Altri  nicchj  alla  greca,  cioè  quadrati,  fece  fu  i lati  t 
e fopra,  i quali  fervono  alla  collocazione  dei  piccoli  pezzi  d’ 
anticaglie , che  fono  in  gran  numero . E'  cofa  degna  di  offerì 
vazione,  che  l’Architetto  abbia  profittato  del  lume  delle  gran- 
di fineftre  efteriori , fenza  feoncertare  1’  edema  euritimia  della 
fàbbrica . Le  due  facciate  minori , dove  fono  le  porte , vengo- 
ho  fpartite  da  altri  pilaftri  Corintj  in  tre  vani . In  quello  di 
mezzo  c’  è la  porta,  e ne’  due  laterali  ci  foho  due  tabernacoli 
fintili  a quelli  dei  lati  maggiori  ; ma  in  luogo  dell’  arco  a fi- 
neftra  ha  un  nicchio  ciafehcdun  d’effi  , e varj  nicchj  rrtedefi- 
mamente  fu  i lati  loro  di  varie  figure  e grandezze  « Quelli 
fcompartimenti  folle  due  teliate  riefcono  alquanto  varj  nella 
dimenfioni  orizzontali,  attelà  la  collocazione  delle  porte,  che, 
come  accennai , non  corrifpondono  perfettamente  ai  fot  mezzi . 
Tuttavia  fono  difpofli  con  tale  artifizio,  ed  ingegno,  che  po- 
chi fono  coloro  , ancorché  intelligenti , che  fe  ne  avvedano  . 
La  larghezza  poi  di  quella  Sala  è divifa  in  tre  fpazj  da  due 
trammezzi  rifpmtdenti  all’  imba {lamento  dei  pilaftri  Corintj , 
li  quali  ricorrono  dall’  una  all’  altra  iellata,  kfciando  nel  mez- 
zo un  andito,  e due  fpazj  maggiori  fu  i lati  . Quella  idea  è 
così  accomodata  all’  ufo  d’  un  Mufeo , che  fembra  cofa  quali 
imponibile,  che  un  numero  sì  copiofo  di  ftatue , di  balforilie- 
vi , di  bulli,  di  vafi,  di  cippi,  d’ ifcrizioni  fianO  fiate  riporta 
in  così  poco  fpazio  con  tanta  proprietà  e convenienza . Mon- 
fignor  Barbaro,  che  fu  più  volte  a vederlo  , mentre  vi  fi  la- 
vorava, ne  reltó  fempre  contento  - Andò  lentamente  il  lavoro 
di  quello  Mufeo,  e vi  s’impiegarono  non  pochi  anni,  in  tut- 
to il  corfo  de’ quali  vi  preftò  Io  Scamozzi  tale  alfiltenza,  qua- 
le richiedeva  un’opera  così  importante.  Imperciocché  ogni  pio 
colo  errore , anche  di  fola  efecuzione , poteva  {concertarla  di 
molto . Quindi  è , che  ritrovandofi  egli  nel  mefe  di  Aprila 
*592.  lungi  da  Venezia,  il  Procurator  Francefco  Priuli  Cu- 
ratore dell’  opera  ne  fofpefe  la  continuazione,  attefa  la  /tffcnt* 
( come  fi  legge  nel  (*>  documento  ) del  noftro  Architetto  . Io 
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fofpetto  , che  egli  fofle  per  la  terza  volta  tornato  a Roma  ; 
Frattanto  Aleflàndro  Vittoria  aveva  campo  di  rifarcire  le  /fa- 
tue , e le  altre  anticaglie  , che  furono  poi  collocate  in  quello 
Mufeo  con  molta  fua  lode  , delle  quali  fi  è fin  qui  fa- 
vellato . 

Frammezzo  a quelle  , ed  altre  non  meno  gravi  fue  cure , 
lo  Scamozzi  tornava  fpeffo  a’  fuoi  ftudj , volgendo  e mettendo 
in  ordine  quegli  fcritti , che  aveva  fatti  in  fua  gioventù , per 
difporli  metodicamente , e dar  al  Pubblico  un’  opera  compiuta 
d’ Architettura  . Per  dir  vero  egli  avea  fludiato  molto  regolar- 
mente quefl’  arte  : era  fornito  di  quelle  cognizioni , e teorie , 
che  fi  rendono  neceflirie  ad  un  Architetto  : avea  efaminate  e 
fatte  fue  riflcflioni  fullc  opere  degli  antichi,  e coll’efercizio 
continuo  era  giunto  a tal  pratica,  che  lo- rendeva  franco  e fi- 
euro  nei  fuoi  penfamenti . Con  tale  apparato  di  cofe,  nel  me- 
fe  di  Agoflo  1 591.  fi  mife  a diilendere  il  primo  (»)  sbozzo 
della  fua  opera,  e fua  intenzione  fu  allora  di  ripartirla  in  XII. 
libri  . Impiegò  in  quello  lavoro  due  anni  di  tempo , in  capo 
de’  quali  fi  pofe  a tralcriverla  tutta , benché  non  fenza  nuove 
cancellature  , ed  aggiunte  . Egli  intendeva  di  darci  un  intero 
Trattato  d’ Architettura  ; e perciò  non  fu  trafeurata  da  lui  quel- 
la parte  , che  militare  s’  appella  . Il  faggio , che  ci  lafciò  nel 
libro  II.  fa  comprendere  appieno,  quant’  egli  ben  l’ intendelfe . 
Quinci  volendo  il  Senato  Veneto  piantare  la  nuova  Fortezza 
di  Palma  nel  Friuli  , coll’oggetto  medefimo  avuto  dai  Roma- 
ni nel  fondare  Aquileja  , fi  fervi  molto  dell’  opera  dello  Sca- 
mozzi , il  quale  ebbe  1’  onore  d’ intervenire  il  di  p.  di  Otto- 
bre del  1 593.  coi  Generali  della  Repubblica  alla  pofizione  del- 
la prima  pietra , folennemente , e con  riti  di  religione  mura- 
ta . Le  pone  di  cotella  Fortezza , e la  Chiefa  fono  opere  del 
noftro  Architetto . 

L’ordine  religiofo  de’ Chierici  Teatini,  che  per  un  pratico' 
argomento  della  Providenza  contro  i Settarj  fu  in  cotefti  tem- 
pi iflituito,  avendo  meffo  anche  piedi  nello  Stato  Veneto,  più 
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che  altrove  in  Venezia  ed  in  Padova  facea  gran  frutto  . Vo- 
lendo dunque  quei  Padri  innalzare  in  ciafcheduna  di  quelle 
Città  la  lor  Chielà , e Convento  , llabilirono  di  fervirft  dello 
Scamozzi , ben  certi  di  avere  un’  opera  pregiatilfima  da  un  uo- 
mo di  si  gran  conto . La  prima  a murari!  fu  quella  di  Vene- 
zia , dedicata  a S.  Niccolò  di  Tolentino . Di  quella  vide  egli 
a fondare  un  folo  pilone  nel  1591,  elfendofi  rivolto  il  pende- 
rò a rizzare  piuttollo  la  fabbrica  del  Convento , che  aliai  noi 
bilmente , e comodamente  è condotta . La  Gliela  fu  opera  po- 
Iteriore.  Io  ho  qui  fui  Tavolino  i difegni  di  mano  dello  Hello 
Scamozzi , nè  farà  fuor  di  propofito  il  fame  la  definizione . 
Ella  è di  una  fola  navata  a croce  latina  con  la  Cappella  mag- 
giore dirimpetto  all’  ingrelfo , dietro  la  quale  vi  è il  Coro  e 
fu  amendue  i lati  le  fagreftie  ed  altri  luoghi  : fulle  teliate  del 
traverfo  della  Croce  vi  dovevano  effere  due  Tribune  rotonde. 
Sopra  il  centro  di  ella  croce  forge  una  maeftofà  cupola , che 
rilieva  fopra  del  tetto  . Il  redo  della  navata  fino  alla  porta 
maellra  ha  tre  minori  Cappelle  fu  cadaun  lato , con  due  ftan- 
zini,  o fian  pafiari  fugli  ellremi  rispondenti  ad  altri  due  fimi- 
li  paflàri  fugli  angoli  tra  le  dette  due  Tribune,  e la  maggior 
Cappella  . L’  elevazione  interna  confitte  in  un  bell’  ordine  Co- 
rintio , fopra  un  zoccolo  , che  ricorre  tutto  dintorno  , fui  fo- 
praomato  del  quale  ha  le  motte  ampia  volta  di  pieno  centro, 
che  coperchia  tutta  la  Chiefà  . La  larghezza  della  navata  tra 
i pilaftri  è di  piedi  41 , e la  lunghezza  dai  pilaftri  accanto  al- 
la porta  fino  a piede  della  Cappella  maggiore  è di  piedi  12  $; 
vale  a dire  la  lunghezza  è triplice  detta  larghezza  . L’  altezza 
dal  pavimento  fino  fotto  la  volta  è di  piedi  61  e mezzo , 
che  perfettamente  rifponde  alla  media  proporzionale  armonica 
detta  lunghezza,  e larghezza  di  etto  Tempio . Ma  perchè  non 
fu  cfeguita  quell’ opera  colla  direzione  dello  Scamozzi,  cosi  è 
corfo  qualche  errore  nelle  mifure , e qualche  variazione  ; e 
maffime  quella,  che  la  bafe  dei  pilaftri  fia  Tofcana  e non  At- 
tica , com’  effer  dovrebbe . L’  accennato  difegno  ha  pur  la  fac- 
ciata , che  fi  dovea  rizzar  fulla  fronte , che  non  fu  efeguita  . 
La  loggia  che  oggidì  fi  vede  con  diftefa  fcalea  dinanzi , è ope- 
ra 
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n di  quello  fcoolo  ; e Andrea  Tirali  rinomato  Architetto  ne 
fu  l’Autore.  Pochi  anni  dopo  fn  metta  mano  a quella  di  Pa- 
dova dedicata  ai  SS.  Apolidi  Simone  e Giuda  . E'  di  figura 
quadrilatera , ma  sbiecata  fu  gli  angoli , con  due  Cappelle  fu  i 
kti-,  ed  una  principale  rimpetto  alla  porta  maggiore  della  fac- 
ciata . E’  tutta  di  ordine  Compofito , di  bella  euritimia , e di 
elegante  fimmetria . La  facciata , che  riefce  filila  lira  da , è no- 
biliflima,  con  madida  porta  nel  mezzo,  e due  minori  fra  i 
due  intercolonnj  fn  i lati , pur  eflà  di  ordine  Compofito . Ser 
co  te  Ili  Religiofi , con  intenzione  di  maggiore  ornamento  arric- 
chendola, o per  dir  meglio  rapezzandola , con  marmi  di  varj 
odori  , non  1’  avdfero  nd  corrente  fecolo  in  fra  Tea  ta  d’ inezie  , 
ri  ufo  irebbe  ella  a’  buoni  conofcitori  ornata  di  quella  nobile  fom- 
plicita  , che  intefe  e volle  il  noftro  Architetto  . Per  qud  che 
abbiamo  da  lui  (*),  il  piano , fu  cui  fu  fondata , era  un  am- 
maliò di  rovine  di  antichiffime  fabbriche  già  diftrutte  nei  var; 
laccheggiamenti  , ed  incendi  di  quella  Città  . Il  ludo  vergine 
era  per  lo  meno  profondo  piedi  25;  onde  a chi  avelie  voluto 
sgomberarlo , oltre  al  grave  difpendio , moke  altre  difficoltà 
farebbono  rimale  da  fuperare.  Lo  Scarrozzi  ufcl  ben  pretto  dr 
impaccio,  murando  deuni  difgiunti  piloni  frammezzo  a quella* 
■staci urne  , gettandovi  poi  degli  archi  dall’  uno  all’  altro  , foprz 
« quali  alzò  pdeia  la  Ciucia  y fenza  che  ella  abbia  fatto  mai 
un  pdo . Quello  c uno  di  quegli  fpedienti  y co’  quali  un  Ar- 
chitetto di  merito  fi  può  fogna  la  re.  Ceretta,  opera  fu  incomin- 
ciata l’anno  155*4,  e cosà  pure  il  Convento  d’ invenzione  an- 
ch’  etto  del  noftro  Architetto . In  quel  tempo  foce  difegni  per 
la  Chiefa  e Monderò  degli  Ogmflànti  della  fteffa  Città , e 
della  Chielà  e Monifter®  altresì  di  S.  Michele  d’ Ette , nobile 
Cartello'  del  Padovano  j opere  efeguite  lenza  la  continuazione 
delia  di  lui  afliftenzz  , e piene  perciò  di  difetti  (b),  Nel  mu- 
ra- 
la) Sua  Architett.  P.  IL  L.  Vili.  C. IV.  pag.  283. 

(b)  Le  piante  delle  tre  qui  fopraccenirate  Chicle  e Monitlerji  fi  han- 
no nel  libro  r Oeuvre*  d' ^frcbìreOure  de  Vincent  Scannai , pubblicare  dai 
Samuel  del  Re.  lente  . Cbex_  Pierre  Vender  , Marcbcmd  Ubeam - 
MOCCXIII.  pag.  83.  gS.  87. 
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rare  le  lor  fondamenta  fece  profondare  le  foffe  > fin  che  ritro« 
vò  il  fondo  lòdo.  Vi  fece  poi  una  continova  muriccia  di  due 
piedi  d’ altezza , fopra  la  quale  innalzò  alcuni  difgiunti  pila- 
ftri , gittando  fuifeguetuemente  degli  archi  fra  l’uno,  e l’ altro, 
e innalzandoli  fin  che  pareggiò  il  piano.  Fra  gli  archi  fotter- 
ra  vi  fece  un  riempimento  di  muro,  e fi  fervi  di  que’ luoghi 
ad  ufo  di  Cantine  . Cotefti  varj  modi  d’ operare  fanno  affai 
manifefta  la  di  lui  grande  efperienza . Ma  pari  a quella  era 
altresi  la  Scienza  fua  Architettonica , come  egli  la  fece  aper- 
tamente conofcere  in  tutte  le  opere  fue.  Veggafi  il  nobilimmo 
Palagio  (a) , che  innalzò  , pel  Conte  Galeazzo  Trento  , folla* 
ftrada  principale  di  Vicenza,  il  quale  è ora  uno  dei  principali 
ornamenti  di  quella  Citta  . Nel  primo  piano  v’  è una  maefto- 
fa  loggia , o fia  portico  di  undici  intercolonnj  di  ordine  Joni- 
co  ; il  fecondo^  che  è Corintio,  e comprende  due  fola),  è af- 
fai nobilmente  e regolarmente  fcompartito  . L’interna  diftribu- 
zione  è comodi (fima,  e dolci  e nobili  fono  le  leale  . E'  tuttaj 
di  pietra  delle  migliori  cave  di  quel  florido  Territorio  ; è di 
belle , e rare  pitture  adornata  di  man  d’ Aleffandro  Maganza , 
e di  Andrea  Michieli  Vicentini.  Comecché  la  fàbbrica  dilegua- 
ta dal  noftro  Vincenzio  l’anno  1594.,  pei  Sig.  Valerio  Bardel- 
lini , affin  di  rizzarla  in  Monfomo , V illa  non  molto  lontana 
da  Afolo , non  fia  fiata  che  in  parte  efeguita , merita  tutta- 
via , che  fe  ne  fàccia  memoria , e fi  defti  curiofita  ne’  lettori 
di  vedere  i difegni  pubblicati  da  lui , fra  le  fabbriche  foburba- 
ne  ta).  In  quelli  il  noftro  Architetto,  con  alcune  linee,  che 
io  dirò  morte , volle  indicare , come  reftavano  illuminate  le' 
ftanze  dalle  fineftre , e dall’  occhio  foperiore  della  Cupola  della 
Sala  ; modo , che  non  può  riufeire , che  utile  agli  ftudiofi  d’ 
Architettura . 

Sin  dall’anno  1582  , tempo  in  cui  lo  Scamozzi  fu  feelto 
dalla  Procuratia  de  Supra , per  la  continovazione  delle  fabbri- 
che pubbliche  folla  Piazza,  aveva  egli  fatto  il  modello  di  guel- 


fa) Sua  Archit.  P.  I.  L.  III.  C.  X.  pag.  ióo. 

( b)  Sua  Archit.  P.  I.  L.  III.  C XIV.  pag.  i79. 
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le  a rimpetto  del  Palazzo  Ducale  ; ma  terminate  quelle  cori 
molta  fua  lode , fi  pensò  al  profeguimento  di  quella  reai  fàb- 
brica fulla  Piazza  grande  fino  a S.  Geminiano  . Quindi  Vin- 
cenzio nel  1584.  ne  fece  uno  più  grande,  e più  copiofo  pure 
di  legno , nel  quale  non  foto  rapprefentavanfi  le  nuove  abita- 
zioni dei  Procuratori , che  volevanfi  murare  ; ma  le  due  Piaz- 
ze altresi,  le  due  Chiefe  di  S.  Marco,  e di  San  Geminiano, 
le  Procùratie  vecchie , il  Palazzo  Ducale , e tutto  quel  tratto 
fino  alli  magazzini  di  Terranova.  Stabilìtafi  pofcia  una  confe- 
renza da  tenerfi  , alla  prefenza  del  Doge  Grimani , dai  Savj 
del  Collegio , e dai  Procuratori  de  Supra  vi  fu  introdotto  lo 
Scamozzi , il  quale  additò  per  minuto  ogni  picciola  parte  dal 
modello  rapprefentata  . Riulci  utilifiimo  quello  congreflb  . Im- 
perocché animando  egli , colle  fue  parole  , le  cofe  modellate , 
non  tanto  fu  fàcile  lo  fcioglimento  di  molte  obbiezioni,  quan- 
to 1’  indurre  que’  Perfonaggi  a comandare  1’  efecuzione  delle 
nuove  Procùratie  giuda  il  modello  fuddetto.  E' ognuna  di  que- 
lle un  comodo , e grande  Palazzo  , e formano  tutte  infieme 
un  folo  cdifizio , che  cammina  e fi  dende  dalla  tedata  della 
Libreria  di  S.  Marco  fino  all’  angolo  della  loggia  verfo  l’ Afcen- 
fione , e di  là  fino  alla  Chieià  di  S.  Geminiano . Il  magnifi- 
co loro  afpetto  è fulla  Piazza  grande,  ed  hanno  l’ ingreflò  fot- 
to  il  portico,  che  gira  dintorno  la  defià  . Un  altro  ne  hanno 
di  retro  fui  rio , che  ferve  di  ricetto , e di  padàggio  alle  bar- 
che. Le  Procùratie  hanno  prefo  la  loro  denominazione  dai  Pro- 
curatori di  S.  Marco , che  è la  prima  dignità  dopo  quella  del 
Doge . Quedi , per  antichiffima  e làpientiflima  legge  della  Re- 
pubblica , hanno  ad  abitar  fulla  Piazza  vicino  al  Palazzo  Du- 
cale, per  edere  fempre  pronti  colla  perfona  loro,  e prudenza 
ai  bifogni  del  governo . Nove  doveano  edere  i Palazzi  fuddet- 
ti,  perchè  nove  appunto  fono  li  Procuratori  di  S.  Marco;  ma 
non  giungono  più  che  ad  otto  , nè  fàprei  di  ciò  la  cagione . 
E perchè  fono  eglino  i più  ragguardevoli  Perfonaggi  della  Re- 
pubblica , cosi  a fpefe  di  lei  s’è  innalzato  quedo  edifizio,  il 
quale  è cosi  ragguardevole  rifpetto  al  fito,  agli  ornamenti,  ed 
al  comodo , che  forfè  niun  altro  d’ Europa  può  fuperarlo . Il 
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Sanfovino  fu  il  primo  a difegnar  le  tracce  della  di  lui  magni- 
ficenza, nella  facciata  del  portico,  e della  Libreria , fu  la  Piaz- 
za minore.  Lo  Scamozzi,  che  ritrovò  già  incominciata  queft’ 
opera , e che  dovea  guidarla  lungo  la  Piazza  grande  fino  alla 
tettata  di  S.  Geminiano  , non  poteva  pigliarti  vermi  arbitrio 
nei  due  ordini  Dorico,  e Jonico  della  facciata.  Ma,  o pareflè 
a lui  , che  un  folo  folajo  nobile  fulla  Piazza  fotte  poco  , ri- 
guardo al  comodo  , ed  alla  dignità  delle  famiglie  dei  Procura- 
tori , o che  per  propria  vaghzza  voi  ette  aggiugnere  un  altro 
folajo,  o fia  un  terzo  ordine  alli  due  del  Sanfovino;  fatto  fta, 
che  la  fabbrica  dei  due  ordini  fu  profeguita  in  tre  ; e con  ciò 
retta,  nell’  appiccatura  di  quelle  due  porzioni  di  fàbbriche,  una 
certa  irregolarità,  che  molto  difguttajl  buon  fenfo  degl’inten- 
denti . L’  idea  formata  da  Jacopo  Sanfovino  era  affai  più  re- 
golare ; imperocché  1’  altezza  della  fàbbrica  della  Libreria  pa- 
reggiava efattamente  quella  delle  Procurarle  vecchie,  altro  no- 
bile edilizio  di  fronte  a quel  delle  nuove  ; ed  uguagliava  an- 
che quella  della  Chiefa  di  S.  Geminiano  polla  frammezzo , 
opera  del  medefimo  Sanfovino.  Se  lo  Scamozzi  Tavelle  tirata 
innanzi,  come  il  Sanfovino  l’avea  piantata,  le  fabbriche  din- 
torno la  Piazza  farebbero  riufcite  di  pari  altezza,  e non  difu- 
guali , ed  irregolari,  come  dicemmo.  Il  Sanfovino,  cui  piac- 
que tal  fàbbrica  ripartita  in  due  foli  ordini  Dorico,  e Jonico, 
fece  il  fopraornato  del  fecondo  molto  maggiore  di  quello  che 
ordinariamente  ricerca  la  di  lui  firnmetria . Vi  fece  un  fregio 
ornato  con  varj  intagli , con  fineftrini  rifpondenti  alle  fineftre 
di  fotto . Ingrandì  anche  T architrave  e la  cornice , come  pri- 
ma di  lui  avea  fàtto  Maftro  Buono  nelle  Procurane  vecchie, 
ingrandimento  però , che  allo  Scamozzi  fembrava  troppo  ma- 
ttino e pefante . Ma  fe  ponefi  mente  ai  foli  due  ordini  della 
Libreria , egli  è un  finimento  nobile , e di  grandezza , che  non 
eccede  il  bifogno  ; e tanto  meno , quanto  che  il  fopraornato 
del  primo  ordine  patta  anch’  etto  le  ordinarie  fimmetrie  del  Do- 
rico , il  che  fi  fece  dal  Sanfovino  con  grandiflimo  accorgimen- 
to ; come  con  pari  fottigliezza  d’ ingegno  fi  diportò  anche  T 
Ammanato  fuo  difcepolo  nel  Conile  de’  Piti  in  Firenze , in- 
grati- 
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grandendo  il  fopraomato  del  fecondo  ordine  piu  del  primo  f 
ed  il  terzo  più  del  fecondo  . Se  poi  fi  confiderà  quello  fopraor- 
nato  Jonico  della  Libreria , riguardo  alla  fabbrica  delle  Procu- 
rane nuove , continuata  dallo  Scamozzi  in  tre  ordini , riefce 
certamente  ecceflivo.  Quindi  Vincenzio  fu  in  neceffirà  di  ab- 
bandonare il  fregio , e la  cornice  Sanfovinefca , impiccolendo 
quelle  parti , per  quanto  potè  fulla  giulla  fimmetria  dell’  Ioni- 
co. Il  qual  ornine,  che  nella  fabbrica  della  Libreria  compie  t' 
altezza  dell’  edilìzio , nella  continovazione  fulla  Piazza  grande 
ferve  di  follegno  al  terzo  piano  aggiuntovi  dallo  Scamozzi . 
Toltone  l’ eccedente  altezza  dell’ edilizio  medefirno,  che  forpafla 
il  quarto  della  luce  della  Piazza,  e fuori  dell’ irregolarità  nelf 
appiccatura,  come  ho  detto,  verfo  la  tellata  della  Libreria,  ed 
il  non  eflèr  finita  verfo  *l’ angolo  dell’  Afcenfione , quello  terzo 
ordine  Corintio  è cosi  bene  condotto , che  niente  più . Le  fi- 
nellre  quadrate,  a differenza  di  quelle  di  fono,  che  fono  ad 
arco,  collituifcono  una  certa  varietà,  che  forfè  la  più  elegante 
e la  più  regolare  non  s è mai  veduta . Ornò  gl’  intercolonnj 
di  felloni , ed  i frontefpizj  di  ftatue  con  molta  decenza  ; in- 
duflriandofi  egli  di  ornarlo  , quanto  conveniva  alla  dignità , e 
grandezza  della  Repubblica;  in  quel  modo  appunto , che  avea 
fatto  anche  il  Saniovino  nei  due  ordini  inferiori  . Il  fopraor- 
nato  pertanto  di  quello  terzo  ordine  (che  è la  fuprema  coro- 
na della  reai  fàbbrica)  diede  qualche  penderò  al  noftro  Archi- 
tetto. Se  egli  lo  faceva  la  quinta  parte  dell’altezza  della  Co- 
lonna, coraprefo  la  bafe  ed  il  capitello,  come  l’ ordinaria  fim- 
metria del  Corintio  ricerca , riufciva  affai  gretto  e mefchino  r 
ma  l’ ulcire  di  quella  regola  parevagli  un  facrilegio  ; e pure 
aveva  veduto , che  il  fopraomato  dell’  ultimo  piano  de!  Coli- 
feo  di  Roma  eccedeva  non  fòlo  l’altezza  degl’ inferiori , ma 
anche  le  ordinarie  proporzioni  delf  ordine  fuo . Aveva  anche 
degli  efempj , e in  Firenze , e in  Venezia  fleflà  , i quali  do- 
vevan  ballare  a fàigli  coraggio  per  ingrandirlo  fopra  la  folita 
proporzione . Contuttociò  non  volle  egli  fiaccarti  molto  da 
quella , e provide  in  altro  modo . Fece  egli  una  Cornice  ar- 
chitravata togliendole  il  fregio , e in  sì  fatto  modo  ingrandì , 

e mol- 
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e moltiplicò  i di  lei  membri  ; ma  fe  ho  a dire  quel  che  a 
me  fembra,  non  quanto  ricercava  una  si  grande  diftanza . Non 
fi  può  dire  contuttociò , che  lo  Scamozzi  non  abbia  conofciuta 
la  difficoltà  ; anzi  il  panico , che  prefe , è Angolare , perchè 
come  io  fono  d’ avvilo,  non  ufato  prima  da  altri  fuori  di  lui. 
Tuttavia  non  fi  creda,  che  io  pretenda  qui  decidere  fu  quella 
mafftma  intereflànte  dell’ arte;  ma  mi  piacque  di  rendere  av- 
vertito il  lettore  Architetto,  per  non  privarlo  di  quella  utili- 
tà , che  per  avventura  può  ricavarti  da  tal  rifleflione  : 


Nel  1584  fu  data  mano  a quella  grand’opera,  con  quella  fol- 
lecitudine , che  s’accoftuma  quando  non  manca  dinaro  (b).  E' 
confiderabile , che  i legnami  delle  impalcature , e del  tetto  fo- 
no tutti  di  larice,  del  quale,  come  notò  lo  Scamozzi  W,  era 
allora  tale  abbondanza  in  Venezia , che  fenza  toglierlo  all’  ufo 
grande,  che  qui  fe  ne  fa,  e fenza  incanirlo,  fu  trovato  il  bi- 
sogno. E'  quella  una  pianta,  che  alligna  nelle  nollre  Alpi,  e 
fulle  Giulie  particolarmente  , e nella  vicina  Germania  ; nè  fi 
ritrova  in  verun’  altra  parte  d’ Italia  . Eli’  è di  eccedente  robu- 
fiezza.  Dura  più  fecoli  fenza  tarlarti  giammai , e falli  miglio- 
re, 


(4)  Dante  Purg.  C.  I.  verf.  71. 

(b)  E'  ammirabile  la  faviezia  della  Repubblica  nel  prevedere  il  di- 
naro occorrente  per  quella  grandiofa  opera  , in  tempo  che  l’Erario 
pubblico  era  predo  che  efauito  per  le  guerre , per  le  pcflilenzc  , e per 
gl’ incendj  , che  in  quel  fecolo  l’avevano  travagliata.  Il  provedimento 
fu  di  conferire  eftraordinariamente  la  dignità  di  Procuratore  di  San 
Marco  a un  numero  determinato  de’  Tuoi  Cittadini , che  esborfadero 
non  meno  di  ventiduemila  ducati  per  cadauno  . Il  quale  dinaro  dovea 
padare  nella  Calfa  dei  Procuratori  de  Supra , Curatori  di  quell’  opera  • 
1 quali  a mille  ducati  per  ciafchedun  anno , doveano  poi  rifondere  col- 
le proprie  rendite  nell’  Erario  pubblico  quelle  fomme  , che  per  confe- 
guire  ia  dignità  fuddetta  fodero  fiate  esborfate  da  loro  Concittadini , 
ed  impiegate  nella  fabbrica.  E cosi  fu  efeguito. 

(c)  Sua  Arcbit.  P.  II.  L.VII.-C.  XXIII.  pag.  J43. 
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re , fe  prima  di  lavorarla  fta  per  qualche  mefe  attutata  nell' 
acqua  del  mare.  Quanto  è più  rolla,  e più  minute  fono  le  di 
lei  fibre  , tanto  è più  foda  . Se  ne  fervi  lo  Scamozzi  anche 
nell’  impolle  delle  Porte , e delle  Fineftre  di  quello  nobililfimo 
edilìzio  . Quella  fpezie  era  nota  a Vitruvio  (») , e ci  dille, 
che  da  fe  non  arde  , bens'i  accompagnato  con  altre  legna . Ma 
come  mai  una  pianta  refinolà  non  può  abbrucciarfi  é confu- 
marfi  da  fe?  E'  ben  vero,  che  non  dà  molta  fiamma,  ma  Co- 
lo un  fuoco  ammortito , quali  come  quei  di  una  pietra  di 
calcina . 

Per  la  folenne  Coronazione  della  Sereniflìma  Morofina  Mo- 
rofini , moglie  del  Doge  Marino  Grimani  (celebrata  il  dì  4. 
Maggio  1597)  fu  addogata  al  nolìro  Architetto  la  cura  degii 
apparati,  che  in  vari  luoghi  della  Città  volevanfi  fare . Aveva 
egli  propofto  un  Ippodromo  , fuila  Piazza  di  S.  Marcò  , ma 
fu  rigettato  il  progetto.  In  luogo  di  quello  ordinò  un  grande, 
ed  ornato  naviglio  , che  Odeo  nominò  , con  loggie  e colonne 
di  fopra.  Fu  quello  per  più  giorni  condotto  sù  e giù  pel  Ca- 
nal grande,  carico  della  più  fiorita  e nobile  gioventù,  che  in 
varie  guife  dava  dimoftrazioni  di  allegrezza.  Io  ne  vidi  una 
ftampa  fatta  a quel  tempo,  ed  una  pittura  altresì,  dove  fi  rap- 
prefentava  lo  sbarco  della  Principefla  alle  rive  della  Piazza  di 
S.  Marco,  e l’ orrevole  accompagnamento  fino  alla  porta  della 
Chiefa  Ducale , de’ Senatori  e de’  Nobili,  che  laconeggiavano; 
e nel  Canale  vedeafi  1’  Odeo  fuddetto . Sul  piano  di  elfo  s er- 
geva una  loggia  quadriforme , con  quattro  frontefpicj,  fopra  il 
cui  tetto  rilaliva  una  cupola  maeftofa.  Sulla  poppa  forge  va  un 
Nettuno,  opera  del  Campagna  . Paolo  Piazza  (che  fi  refe  poi 
Cappuccino  nel  Convento  del  Redentore  alla  Giudecca)  ornò 
quelle  loggie , e quei  colonnati  di  leggiadri  dipinti  ■ Narra  lo 
Stringa  (b),  che  fi  fecero  quelle  Felle  con  univerfale  foddisfa- 
zione  ed  allegrezza  a fpefe  di  quaranta  giovani  Nobili  ; e che 
lo  Scamozzi  ebbe  in  regalo  una  catena  d’ oro . 

Dal- 


la) L.  II.  C.  IX. 

(b)  Giunte  fatte  alla  Venezia  di  Fq^cefco  Sanfovino  pag.  432.  T, 
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Dalle  opere  pubbliche  palliamo  nuovamente  a quelle  dei  pri- 
vati. Il  genio  di  avere  delle  magnifiche  Ville,  e nei  fuburba- 
ni , e nella  campagna,  fi  era  talmente  diffufo  in  ogni  qualità 
di  perfone , che  non  meno  i Patrizj , che  i Cittadini  facevano 
a gara  di  erigerne  di  magnifiche,  e deliziofe.  E lo  Scamozzi, 
quel  foio  ed  uno  Architetto,  che  fopra  ogni  altro  fi  dirtingue- 
va  , per  1’  eccellenza  delle  opere  da  lui  fette  , era  contino- 
vamente  occupato  in  formar  difegni  e modelli , conforme  le 
brame  e le  facoltà  di  coloro,  che  lo  richiedevano.  Quindi  fu, 
che  ordinò  un  affili  comodo  e magnifico  Palazzo,  per  Ser  Nic- 
colò Molino,  fiutato  fui  canale  di  Monfelice , due  miglia  di- 
ttante da  Padova.  L’afpetto  nobile  riguarda  il  fuddetto  canale , 
ed  è fregiato  di  una  maeftofa  loggia  Jonica  di  cinque  interco- 
lonnj . Un  altro  pure  ne  ordinò,  pel  Sig.  Girolamo  Ferretti 
fulla  deftra  della  Brenta  al  Dolo,  il  quale  ancorché  non  fia 
molto  grande,  è però  comodo  e maeflofo  di  molto . Ha  una 
loggia  di  tre  intercolonnj , rivolta  a mezzodì  di  leggiadra  fim- 
metria . La  facciata  fui  fiume  Brenta  non  è la  più  nobile, 
perchè  guarda  a Tramontana.  Nello  fletto  territorio  di  Padova 
fece  il  Palazzo  Priuli  in  Carrara:  e fu  quello  di  Vicenza  il 
Palazzo  dei  Godi  a Sarmego  (»)  j pei  quali  aveva  fatto  anco 
un  difegno  di  Palazzo  da  rizzarfi  in  Vicenza,  che  non  fu  mai 
cominciato . Fu  efeguito  bensì  il  Palazzo,  eh’  egli  difegnò  pel 
Procurator  Priuli  porto  fulla  rtrada  di  S.  Soffia  di  Padova,  e 
fra  molti , è un  de’  più  begli  ornamenti  di  quell’  illuftre  Città . 

Troppe  cofe  aveva  fra  le  mani  lo  Scamozzi , e pare  quali 
importibile,  che  ad  ognuna  potette  attendere  di  propofito . Ma 
effendo  egli  inftancabile  in  tutto,  ed  avidiffimo  di  gloria,  vo* 
lea  prima  fiaccarfi  fotto  il  gravofo  pefo  d’  innumerabili  cure , 
che  negar  afcolto  a chiunque  lo  richiedeva.  Ma  niuna  lo  pun- 
geva cotanto , come  il  dino  di  dare  alle  ftampe  una  compiuta 

F f opc- 


(a)  Li  difegni  delli  fuddetti  tre  Palazzi  Ferretti  , Priuli  , e Godi 
fi  hanno  nel  preaccennato  libro  delle  opere  dello  Scamozzi  tradotte  in 
franccfc  , e flampato  in  Leide  l’anno  1713- pag-  8p.  pi.  pj. 
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opera  d’  Architettura , che  immortalane  il  fuo  nome . L’  ùni- 
verlàlità,  che  egli  s’avea  propofta,  era  un  argomento  cosi  va- 
ilo, che  ricercava  molte  indagazioni,  oflervazioni , ed  efami  in 
paefi  il ranieri . Quindi  è , che  coltivando  egli  con  molta  at- 
tenzione, e fedeltà  i principali  Senatori  , gli  è riulcito  più 
volte,  come  accennai,  di  fard  loro  compagno  di  viaggio  , in 
occafione  di  varie  ambafciate  , e cos'i  all’  altrui  fpefe,  e con 
molta  onorificenza  girar  per  il  mondo,  ed  arricchirli  delle  co- 
gnizioni, che  rintracciava.  Riferifce  egli  fleffo  di  efl'ere  fiato 
quattro  volte  a Roma , e più  fiate  a Napoli . Vi  andò  certa- 
mente anche  1’  anno  1598,  e fu  quello  per  avventura  1’  ulti- 
mo viaggio  a cotefia  Città  . Ma  il  fuo  più  lungo  fu  quello 
negli  anni  1599,  e 1600.  Imperocché  nell’anno  1599  doven- 
do il  mentovato  Senator  Pietro  Duodo  portarli  a Praga,  per 
ifiraordinaria  ambafciata  alla  Maefià  di  Rodolfo  II.  Imperado- 
re,  Vincenzio  fcorfe  di  nuovo  con  efl'o  quelle  valle  provincie , 
innoltrandofi  nell’ Ungheria , ch’era  allora  teatro  di  crudelifii- 
ma  guerra.  Di  Boemia  pafsò  poi  a Parigi  co’  Veneri  ambafcia- 
tori.  Vide  in  quella  Corte  e conobbe  molti  Principi  , che  1’ 
accoglievano  con  molta  ftima  e bontà  ; fra  quali  Angolarmen- 
te Emanuelle  Filiberto  Duca  di  Savoja . Quivi  fempre  ebbe 
luogo  tra  la  famiglia  dell’  ampliffimo  Senatore  Francefco  Ven- 
dramino  deftinato  dalla  Seremffima  Repubblica  Ambafciatore  a 
quel  Re,  perchè  feco  fi  gratulaffe  della  pace  ftahilita  fra  lui , 
e la  Corona  di  Spagna,  e del  matrimonio  di  Catterina  fua 
Sorella  col  Duca  di  Lorena . Di  là  trasferirti  a Nancy  per  ral- 
legrarli collo  fieflb  Duca  del  matrimonio  fuddetto . Durò  que- 
llo fuo  viario  otto  meli  fta  l’andata,  ed  il  ritorno;  cioè  dai 
16  Agofto  1599  fino  alli  14  Maggio  1600 , in  cui  fecero 
tutti  ritorno  a Venezia.  Scorfe  lo  Scamozzi  nel  termine  di  ot- 
to mefi  una  gran  parte  d’  Europa , facendo  da  per  tutto  delle 
oflervazioni , e difegnando  a penna,  e d’avvifo  le  fabbriche,  e 
le  macchine,  che  egli  riputava  più  degne  delle  fue  olfervazio- 
ni  - Ma  niuna  colà  gli  recò  più  ftupore  fra  le  tante  vedute , 
che  il  vallo  Ponte  di  noftra  Donna  in  Parigi  coperto  di  Bot- 
teghe , e di  Cafe , come  il  noftro  di  Rialto . Io  potrei  render 
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minuto  conto  della  feconda  parte  di  cotefto  viaggio  ; vale  a 
dir  da  Parigi  a Venezia,  fe  non  temerti  di  fiancare  il  lettore; 
avendo  veduto  un  diligente  diario  ferino  da  lui , dove  di  gior- 
no in  giorno  fon  regiftrate  le  cofe  vedute,  e difegnate  a pen- 
na quelle  altre , che  egli  ftimava  migliori  . Il  che  tanto  più 
tornò  in  fuo  vantaggio,  quanto  che  la  maeftk,  e il  decoro  di 
cosi  orrevoli  ambalcerie  gli  aprivano  facilmente  1’  adito  anche 
ne’ luoghi  più  riguardati,  e non  accertiteli  a tutti.  Quindi  è, 
che  ne’fuoi  libri  egli  parla  con  tanta  franchezza  dei  varj  mo- 
di di  fabbricare  di  molte  nazioni , e delle  differenti  materie  , 
che  fi  mettono  in  opera  preflò  le  ftefl'e . 

Qualche  anno  appreflo  fu  chiamato  Vincenzio  a Firenze 
dai  Signori  Strozzi , per  l’ idea  di  un  Palagio , che  volevano 
far  murare  in  un  de’  più  nobili  fiti  di  quella  Cirta.  Egli  ci 
ha  dato  la  delineazione  di  quello  edifizio  nella  fua  opera  d’ 
Architettura  00;  ma  febbene  non  interamente  compiuto,  fi  ve- 
de , che  pari  nell’  efecuzione  notabili  alterazioni . Il  Caccini  , 
ed  il  Buontaienti  hanno  melfo  le  mani  nel  primo  ordine  del- 
la facciata , e non  fenza  quei  difetti , che  allora  correvano . 
Il  folo  fecondo  ordine  è conforme  al  difegno  dello  Scamoz- 
zi , mancandovi  il  terzo , che  forfè  verrà  un  giorno  rizzato 
con  nuove  alterazioni . La  frefea  fua  etk  accompagnata  da  una 
invidiabile  robuftezza  lo  rendeva  atto  a qualunque  difagio.  Ed 
elfendo  egli  conofciuto  per  uomo  di  merito,  quafi  per  ogni  an- 
golo d’  Europa , era  in  un  continovo  movimento , e da  ogni 
parte  richieflo  . Nell’  ultimo  viaggio  fatto  in  Germania  coll’ 
Ambalciator  Duodo  egli  fi  aveva  guadagnata  la  confidenza , e 
la  filma  di  Monfignore  Teodorico  Wolfàngo  Arcivefcovo  di 
Salisburgo . Quindi  celiate  in  parte  le  turbolenze  della  Germa- 
nia, e dell’Ungheria,  e volendo  egli  fondare  la  fua  Cattedra- 
le, nel  ido4  chiamò  0>)  a fe  lo  Scamozzi,  perchè  ne  conce- 
pilfe  l’idea,  e ne  formarti  il  diléguo.  Ecco  un  nuovo  motivo 
di  paflàre  in  Germania , e di  rivedere  e inchinare  que’  Prin- 


(a)  P.I.L.  IlI.C.Vir.pag.  148. 
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cìpi , che  ne’  precedenti  viaggi  aveva  conofciuti , e fingolarmert- 
re  Maflimiliano  Arciduca  d’  Auftria,  al  qual  poi  dedicò  uno 
de’fuoi  libri  d’ Architettura . Prefe  Vincenzio  il  cammino  per 
la  via  di  Trento,  ofl'ervando  da  per  tutto  con  fomma  atten- 
zione e diligenza,  quanto  di  più  ragguardevole  gli  fi  prefenta- 
va  alla  villa.  Giunto  a Salisburgo,  non  fi  può  dire  la  fpleu- 
didezza,  con  cui  quel  Arcivefcovo  lo  trattò.  Quivi  eliminato 
il  fito,  ed  intefa  la  volontà  del  Prelato,  ne  formò  l’idea;  la 
qual  poi  maturò  in  Venezia,  a tutt’ agio,  confumandovi  dietro 
tre  anni  per  ridumela  a perfezione . Io  tengo  fui  mio  Tavo- 
lino li  dilegui  autografi  delineati  in  due  fogli . Uno  contiene 
la  pianta,  ed  è fegnato  coll’anno  idod,  e l’altro  contiene  il 
taglio,  o fia  fpaccato  interno  fulla  crociera,  e 1’ afpetto  efter- 
no  con  la  facciata , e cupole,  che  rilievano  fopra  il  tetto,  e 
ci  fi  nota  l’anno  1Ò07.  Veramente  1’  idea  è cosi  eccellente  , 
che  non  dovea  ufeir  delle  mani  di  si  gran  Profeflòre,  fe  non 
dopo  qualche  anno  di  meditazione,  e di  lludio . La  pianta  è 
una  croce  latina  a tre  navi,  con  tribune  di  mezzocerchio  fili- 
le tre  teliate , e con  cupola  nel  centro  della  croce  , ed  altra 
lòpra  la  cappella  maggiore  . Gli  altari  dovevano  elfere  dician- 
nove. Sette  fono  gl’ingrelfi  di  quello  Tempio;  tre  nell’atrio, 
quattro  nei  quattro  angoli  delle  Tribune  filila  crociera.  Nobi- 
le e magnifico  è 1’  atrio , le  cui  parti  ed  ornati  rifpondono  a 
quelle  delle  due  minori  navate  inteme , corrifpondendo  il  di 
lui  arco  di  mezzo  al  mezzo  della  navata  maggiore , e li  due 
fu  gli  eltremi  ai  mezzi  delle  navate  laterali.  E avendo  quell’ 
atrio  cinque  archi  fulla  facciata  , nell’  oppolìo  pariete  interno 
di  elfo  fonci  due  archi  ciechi , con  nicchj  nel  mezzo  che  il 
numero  e 1’  afpetto  dei  cinque  fuddetti  compiono,  ed  appareg- 
giano.  Tutta  la  lunghezza  del  Tempio  comprefe  le  muraglie 
è di  piedi  400,  e la  larghezza  fulla  crociera  è di  piedi  290 
Veneziani . Sul  pavimento  interno  s’ innalza  un  bell’  ordine 
Compofito  con  piediftallo,  e fopraomato.  Le  colonne  fono  bi- 
nate , fra  i maggiori  intercolonnj  delle  quali  fonvi  gli  archi 
delle  navi  minori,  fimiliflìmi  a quelli  dell’atrio.  Quell’ ordi- 
ne Compofito  ( fulla  cui  fommità  ricorre  un  nobile  balaullro) 
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regna  tutto  dintorno,  sì  nell’  interno , che  nell’  eftemo  con 
efatta,  e perfetta  corrifponcìenza . Sopra  la  cornice  innalzafi  poi 
la  volta  ai  mezzocerchio,  che  coperchia  la  navata  maggiore, 
e foftiene , per  così  dire,  le  due  maggiori  cupole.  Tutta  l’al- 
tezza dal  pavimento  fin  fiotto  la  fteflà  volta  è di  piedi  pó. 
La  larghezza  della  navata  maggiore  è circa  piedi  57,  e la  lun- 
ghezza della  fteflà,  dall’ingreflb  fino  al  centro  della  tribuna  in 
fondo,  è di  piedi  3x3.  Se  il  dotto  Architetto  vorrà  alcun  po- 
co fermarli  ad  efaminare  le  dimenfioni,  ritroverà,  che  l’altez- 
za di  piedi  p6  y (tolta  qualche  frazione  ), larà  la  media  pro- 
porzionale armonica  00 . Ma  non  lafciamo  sì  tofto  1’  interno 

di 


(1)  Non  fembrerà  piti  cofa  ftrana  , come  parve  a taluno,  che  lo 
Scamozzi  (L.  III.  C.  XIX.)  ove  ci  diede  le  regole  di  proporzione,  per 
determinare  le  altezze  delle  Stanze  delle  Fabbriche  dei  Privati , ci  ab- 
bia meflo  in  villa  foltanto  la  media  proporzionale  arimmetica , e nien- 
te della  geometrica  , e dell’armonica  abbia  favellato  . Imperocché  a 
chi  è nota  la  diftribuzione , e la  economia  delle  varie  materie,  ch'egli 
lì  era  propollo  di  trattare  nella  fua  opera  , facilmente  comprenderà  , 
ch'ei  lì  folle  riferbato  di  parlare  di  effe  due  medie  proporzionali,  nei 
IV.  e nel  V.  libro , ove  delle  Fabbriche  pubbliche  e dei  Templi  do- 
vea  ragionare.  Anzi  parlando  al  C.  Vili,  del  L.  III. , come  di  paffo, 
del  Tempio  di  Salisburgo  dille  , che  ne  dirà  altrove,-  ed  in  margine  è 
accennato  il  libro  V.  Cosi  al  capo  XX.  dello  {ledo  libro  ( pag.  31$.) 
ove  delle  fcale  dei  Palazzi , e delle  Cafe  dei  Privati  ci  diede  gl’  infe- 
gnaraenti , dice  che  delle  Scale  per  ufo  dei  Palazzi  dei  Principi  farà 
parola  nel  libro  IV.  ove  efprelTamente  tratterà  delle  Fabbriche  pub- 
bliche . Quindi  fi  feorge , eh’  ei  non  voleva  trattare  in  un  folo  luogo 
di  ciafchedun  genere  delle  cole  , ma  bensì  fcparatamente  fecondo  le 
varie  loro  fpezie  , e dignità  . Laonde  reputando  egli  le  due  medie  fud- 
dette  di  un  genere  fuperiore  all’  altra  arimmetica  , fe  le  aveva  rifer- 
bate  per  li  Templi,  e per  le  Sale  e Stanze  dei  Principi  , e luoghi 
pubblici  . E fe  noi  aveflimo  il  IV.  ed  il  V.  libro,  che  ci  mancano, 
facilmente  conofceremmo  tal  verità  . E chi  mai  poteva  credere , che 
il  nollro  Architettore  non  conofceffe  le  due  medie  proporzionali  armo- 
nica , e geometrica  , e non  ne  faceffe  ufo  ; fe  non  chi  voleffe  fuppor-- 
lo  cosi  graffo , e ignorante  , che  non  aveffe  mai  letto  l’ Opera  di 
Leonbattilla  Alberti  , nè  quella  del  Palladio  , i quali  a chiare  note 
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di  quello  Tempio.  L’  altezza  delle  minori  navate  non  eccede 
la  metà  delle  colonne  . Quindi  Vincenzio  vi  fece  una  l'opra' 
navata,  con  fineftroni  corrifpondenti  agli  archi,  si  nell’ interno, 
che  nell’  efterno,  che  Hanno  fotto  , la  qual  fopranavata  gira 
tutto  dintorno , ed  anche  fopra  dell’  atrio . Doveva  ella  fervi- 
re,  come  di  Sopratempio,  per  quelle  divote  perfone , che  ft 
voleffero  fegregare  dal  popolo  . E acciocché  girar  poteffero  a 
lor  talento  per  ogni  parte,  dietro  di  ciafcheduna  delle  Tribu- 
ne c’  erano  alcuni  anditi,  o fieno  paflatoj,  come  fe  fofl'ero  fca- 
vati  nella  muraglia  v Non  vi  mancavano  in  fine  comode  fcale 
fra  le  pile  dei  colonnati , per  dove  faljre  nella  pane  fuperiore 

del 


di  tutte  e tre  aveano  parlato  - ed  il  Palladio  ne  aveva  anche  fatto 
ufo  ? Tale  ignoranza  non  fi  poteva  , fc  non  per  trafcuratezza  credere 
in  lui  . E di  fatto  abbiamo  veduto  poc’  anzi , là  dove  del  Tempio 
dei  Teatini  di  Venezia , e della  Cattedrale  di  Salisburgo  fi  fono  efpo- 
fte  le  idee,  e le  proporzioni , che  non  foto  gli  era  nota  la  media  pro- 
porzionale armonica , ma  che  anche  1’  aveva  ufata , ogni  volta  che  gli 
tornava  bene  e a propofito , Tuttavia  per  non  mancare  a quella  di- 
ligenza , eh’  io  foglio  ufare  in  tutte  le  cofe  mie , ricercai  il  Signor 
Mariette  , perchè  oflervafle  , fe  nello  sbozzo  , eh’  egli  ha  dell’  Opera 
dello  Scamozzi  ( Angolarmente  nel  libro  V.  ove  dei  Templi  ragiona  ) 
trovaffe  qualche  cofa  in  propofito  delle  proporzioni , ed  in  particolare 
della  media  proporzionale  armonica  . Al  che  egli  con  fua  lettera  di 
Parigi  zi.  Fcbbraro  1769.  mi  rifpofe  cosi  : Mi  re/ìa  ancora  a dirvi, 
che  fopra  la  riebiefia , che  falla  mi  avete , bo  nuovamente  feorfo  il  MS.  delle 
Scomodi  , e non  ritrovai  acutamente  niente  di  ciò  , che  defiderate  j ( ti 
confejfo  ancora  , che  quefìa  parte  , in  cui  I'  tutore  proponeva  di  trattare  dei 
Templi  e di  regolarne  le  proporzioni,  manca  interamente  nel  MS.  Il  che  mi 
farebbe  credere  , che  lo  S camozze  non  avtffe  [ditto  nulla  in  tal  propofito , e 
che  quello  ebe  prometteva  , tanto  in  ciò  \be  riguarda  queflo  lìbroi , quan- 
to gli  altri  tre  , che  non  fi  fono  veduti  , non  foffe  fe  non  che  nella  fua 
immaginazione , allorché  dava  al  pubblico  il  fuo  trattato  tT  ^ frebitettura  . 
Veramente  mancando  alla  di  lui  opera  il  IV.  ed  il  V.  libro  , manca 
il  piìi  bel  pregio  della  lleiTa  . Imperocché  io  fon  di  parere , che  roteili 
due  libri  farebbero  (lati  eccellenti , e ripieni  di  ottimi  precetti  . Ma 
comunque  fiali  la  bifogna , lo  Scamozzi  , oltre  la  media  proporziona- 
le arimmetica  , conobbe  anche  le  due  altre  geometrica  ed  armonica, 
ed  usò  precifamentc  quell’ ultima , come  abbiamo  oflcrvato. 
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del  "tempio.  L’afpetto  della  facciata,  e dei  lati  è nobiliflìmo 
cOn  bell’  Attico,  e con  ariofe  e nobili  cupole , che  rilievano 
fopra  il  tetto . Pare,  che  lo  Scamozzi  avelie  intenzione  di  mi- 
gliorare nel  Tempio  di  Salisburgo  l’idea  di  quel  magnificentif- 
fimo  di  S.  Pietro  di  Roma.  Se  l’abbia  egli  fatto,  io  non  fo- 
no si  ardito  di  darne  Temenza.  Dirò  folo , che  coteffa  fua  idea 
pel  Tempio  di  Salisburgo  è più  efatta  e corretta , che  quella 
di  S.  Pietro  non  è.  Che  vi  fpicca  mirabilmente  1’ Unità,  eia 
Varietà  nella  compofizione  ; l’Ordine,  e la  Corrifpondenza  nel- 
le parti  : che  la  Semplicità,  e la  Maeffà  próntamente  affaccian- 
dofi  da  per  tutto,  fi  poflono  fenza  confufione  veruna  feoprire 
da  chiccheffia  . Confeffo  il  vero , che  fra  quante  cofe  ho  vedu- 
te dello  Scamozzi,  io  reputo  quella  la  più  eccellente;  e fenza 
parlare  dell’  altre,  baderebbe  effa  fola  a caratterizzarlo  per  un 
iiiblime  Architetto . Ancorché  1’  opera  foflè  grandiofa,  nel  cor- 
fo  però  di  vent’  anni  , o poco  più  fu  condotta  al  fuo  compi- 
mento. Imperocché  l’Arcivefcovo  Paride  della  Cafà  di  Lodron 
ne1  celebrò  la  confacrazione  il  di  25.  di  Settembre  dell’  anno 
1028.  Io  tengo  una  moneta  d’oro  del  pefo  di  quattro  unghe- 
ri  ; coniata  in  memoria  della  confagrazione  fuddetta , e del- 
la traslazione  delle  Reliquie  de’  SS.  Ruperto , e Virgilio  • fè- 
guita  il  di  24.  dello  dedb  mefe  , che  fi  vede  impreffa  qui 
fotto . ■ 


Conviene  credere , che  nè  1’  Arcivefcovo  Wolfàngo,  che  pria* 
cipiò  quedo  Tempio,  nè  il  fucceffore  Sittico  fia  tanto  viffuto 
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da  vederlo  condotto  a fine  (*) . L’ afpetto , in  quella  medaglia 
rapprefentato  rifponde . perfettamente  al  dileguo  dello  Sca mozzi, 
che  ho  fiotto  gli  occhi , fuor  di  una  facciola  diiferenza  degl’ 
intercolonnj , che  giuda  il  difegno,  nella  fronte  della  Facciata 
fon  cinque , e nella  medaglia  non  più  di  tre  ; e lì  veggono 
pur  in  eflà  due  campanili  fiugli  angoli,  i quali  mancano  nel 
difegno.  Ragionevolmente  furono  aggiunti  in  progreflo  dell’ 
opera  ; e fi  tralaficiarono  i due  intercolonnj  nella  fronte , da 
chi  per  avventura  fece  il  conio;  perchè  in  così  picciolo  fpazia 
i cinque  non  gli  riufcivano  bene . L’ opera  fa  guidata  fenza  F 
aflìftenza  dello  Scamozzi  , e compiuta  dopo  la  morte  di  lui . 
Quindi  è da  temerfi,  che  fianvi  corfe  delle  alterazioni  contra- 
rie alla  fua  intenzione.  Tuttavia  la  defcrizione,  che  di  eflb 
Tempio  fi  ha  nelle  memorie  (*>)  del  Baron  di  Pollinitz  , là 
conolcere , che  l’opera  fa  generalmente  condotta  conforme  l’ idea 
dello  Scamozzi. 

Il  foprallodato  Senator  Pietro  Duodo  fcelto  di  nuovo  ia 
Ambalciator  a Paulo  V.  avendo  felicemente  compofte  le  colè 
dell’  Interdetto,  ottenne  alcune  Indulgenze  da  lui , con  animo 
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(a)  Teodorico  , o pur  come  vogliono  alcuni  , Difterico  Wolfang» 
della  nobile  profapia  di  Raitenau  , Vefcopo  e Principe  di  Salisburgo, 
eletto  nel  1587,  ebbe  delle  brighe  con  l’Elettor  Maffimiliano  di  Ba- 
viera , le  quali  crebbero  in  modo , che  fu  meffo  mano  alle  armi  . La 
fua  «fortuna  lo  fece  cadere  prigione  di  Maffimiliano  , preffo  il  quale 
mori  privo  di  liberti.  Gli  fucceffe  Marco  Sittico  deili  Conti  di  Ho- 
hen  Embs  , nell’anno  jóit , il  quale  vifle  fino  all’anno  lótp.  Poi 
fucccflc  a quelli  Paride  de’  Conti  di  Lodron  , che  governò  fino  all* 
anno  1^54  . L’  Arcivefcovo  Wolfango  , come  fi  ha  dallo  Scamozzi  , 
fu  quella , il  quale  concepì  l’ idea  di  riedificare  la  fua  Cattedrale  di 
Salisburgo,  poco  prima  incendiata  . Ma  le  fue  peripezie  furon  cagio- 
ne , che  egli  appena  vide  a murare  le  fondamenta  . Nei  fett’  anni , 
che  governò  1* Arcivefcovo  Sitrico  fuo  fuccefTore , l’opera  fu  avanzata 
di  molto;  la  quale  poi  fu  condotta  al  fuo  compimento  dall’  Arcivefi. 
covo  Paride  , che  la  confacrò  il  di  z$.  Settembre  idx8.  Fra  tante 
■vicende  a quali  variazioni  , ed  a quali  cambiamenti  non  fari  fiata 
foggetta  1’  idea  dello  Scamozzi  ? 

^b)  Tome  II.  Lettre  XXIII.  pag.  33. 
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di  rizzare  fette  picciole  Chiefe  nei  fuo  Colle  di  Monfelice , 
nove  miglia  dittante  da  Padova , ad  imitazione  delle  fette  Ba- 
filiche  di  Roma;  acciocché  que’ Fedeli,  che  non  poffono  intra- 

S (render  si  lungo  viaggio , potettero  almeno , colli  poaandofi , con- 
éguire  si  preziolb  teforo . Allo  Scamozzi  fu  dato  il  carico  dei 
difegni,  che  prontamente  efegul.  A mezzo  1*  altezza  del  Colle 
divisò  fopra  un  piano  la  Chieficciuola  principale,  e le  altre 
fei  (che  non  fon  fe  non  piccole  Cappelline  non  molto  dittan- 
ti fra  fe  ) le  piantò  fui  pendio  fcendendo  giù  verfo  il  Duomo. 
La  principal  Chiefe  è rotonda  ripartita  in  otto  arcate  . Le 
quattro  rilpondenti  ai  mezzi  fono  aperte , fervendo  una  all’ 
Altare , e le  altre  a tre  porte . Le  quattro  nei  quadranti  for- 
mano quattro  nicchj.  Tutti  quelli  otto  archi  fono  pari  di  al- 
tezza, e di  larghezza,  ricorrendovi  fopra  una  cornice,  che  ri- 
cigne  tutto  dintorno  cotefto  piccolo  Tempio.  Una  leggiadra  cu- 
pola dk  compimento  all’  opera  ; la  quale  avvegnaché  non  fia 
di  molto  diametro,  è però  degna  di  lode . Ben  è vero , che 
quell’ avervi  egli  introdotti,  fe  pur  fu  dettò,  quattro  frontefpi- 
cj  fulla  cornice  interna,  che  regge  la  cupola,  rilpondenti  agli 
archi  fui  mezzi,  è cofa,  die  non  può  trovare  approvazione 
fra  i buoni  Architetti . I volti  degli  archi , e dei  nicchj  gi- 
rano fecondo  1’  andare  ddla  circonferenza  della  Chiefe , come 
fenno  quelli  del  Panteon  di  Roma.  Sull’ingreflb  evvi  una  log- 
gia di  tre  archi,  egualmente  femplice  e maeftofe.  Le  altre  fei 
Chielicciuole  fui  pendio  del  Monte  hanno  un  altare  , ~ e tre 
porte  per  cadauna.  Sebbene  l’£uritimia  fia  per  ciafcuna  la  ttef- 
fe,  gli  ordini  però  fon  varj,  avendovi  impiegato,  chi  le  mu- 
rò, alternativamente  il  Toicano,  il  Jonico,  il  Compofito,  ed 
il  Corintio . Siccome  della  prima  Chiefe  rotonda  fu  certamen- 
te Autore  il  noftro  Architetto;  cosi  delle  altre  fei  fi  può  ra- 
gionevolmente aver  dubbio.  Io  le  reputo  efeguite  molti  anni 
dopo  la  mone  dello  Scamozzi , da  Luigi  Duodo  Procuratore 
di  S.  Marco , Nipote  di  Pietro  fopracennató . Sullo  fletto  pog- 
gio, e non  lungi  dalla  Chieficciuola  rotonda,  in  bell’ ornato  di 
tre  nicchj  fonvi  tre  Butti  del  Vittoria  , nei  quali  fi  ravvila 
I’  effigie  de’  tre  ragguardevoli  Perfonaggj  di  quella  famiglia, 

cioè 
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cioè  di  Pietro,  Francefco , e Domenico.  Sotto  quello  di  Piè* 
tro  fi  legge  la  feguenre  infcrizione:  I 


Petrus.  Duo  do.  Eques. 

Septies.  Or/tror  . Bis?  Roma  . Fun&us . 

Peulo.  V.  Regnante.  Concordia.  Cum.  Republica . Firmata . 

Ad  Pieratis . Augumentum . 

Anno.  MDCV. 

Aloyftus  . Duodo . D.  Marci . Procurator  , 

Amaitjjìmo  . Patt  uì . P. 

Anno.  MDCLVIIl. 

Lo  Scamozzi  ordinò  anche  il  Palazzo  accanto  alla  fuddetta 
Chiefà.  Serve  cotefto  al  tempo  del  villeggiare,  di  riftoro  e di 
albergo  a quella  ragguardevole  famiglia . Fu  pofcia  aggrandito 
nel  corrente  fecolo  dal  Cavalier  Niccolò  Duodo,  co’  difegni  di 
Andrea  Tirali  altre  volte  laudato.  Ed  avendo  ottenute  il  fud- 
detto  Cavalier  Niccolò  dal  Pontefice  Gemente  XI.  predo  cui 
fu  Ambafciatore , nuove  Indulgenze  ; in  memoria  di  tal  beneficio 
fece  coniare  una  medaglia,  in  cui  fi  vedono,  e le  fei  Chiefic- 
ciuole  fui  pendio , e la  fettima  con  cupola  fbpra  un  piano, 
come  difli , a mezzo  del  colle.  Ma  paffiano  ad  altro.  Per  Nic- 
colò Cornaro  dalla  Ca  grande,  rifpettabil  Patrizio  Veneto,  or- 
dinò io  Scamozzi  un  Palazzo  predo  Caftelfranco , e un  altro 
per  Domenico  Trevifàn  a S.  Dona  di  Piave , amendue  d’  in- 
venzione adai  comoda  e nobile  ; i quali  nella  fua  volumiuofà 
«pera  d’ Architettura  ci  lateiò  defcritti  egli  fteffo  . Molti  alni 
ne  incominciò  fparfi  qua  e lk  per  la  Terraferma,  che  fon  ri- 
mafli  imperfetti. 

Alle  occupazioni , che  ftringevanlo  per  ogni  parte,  rubac- 
chiava Vincenzio  qualche  poco  di  tempo  per  avanzarti,  e dar 
l’ultima  mano  alla  fua  Opera  grande,  che  intitolò  Idea  deli a 
Architettura  Univer/ale.  Era  fuo  primo  intento  (come  altrove 

dif- 
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dilli  ) di  ripartirla  in  XII.  Libri;  ma  nell’anno  1607,  ttalcri- 
vendola  di  fuo  pugno , la  ridufle  in  X.  Io  vidi  una  fua  me- 
moria, dove  notava  d’  aver  cominciato  a riformarla  e trafcri- 
verla  nelle  felle  di  Pafqua  dell’  anno  fuddetto . Gli  ultimi  fuoi. 
viaggi  1’ avevauo  arricchito  di  nuove,  e varie  cognizioni . I 
fuddetti  lumi,  e le  continove  fue  meditazioni  etano  come  tan- 
te Icaturigini,  che  irrigavano  l’ubertofo  campo  dell’ opera  fua. 
Quella  di  giorno  in  giorno  credendogli  in  mano  foverchia- 
mente  s’ impinguò,  non  altramente  che  i corpi  nollri  per  trop- 
pa copia  di  cibo . 

Aveva  lo  Scamozzi , in  varj  tempi , ordinati  molti  edilìzi 
in  Vicenza  fua  patria , ma  tutti  per  private  perfone . Niente 
fino  allora  aveva  fatto  pel  Pubblico.  Quinci  lconvenevol  cofa 
fembrando  a quei  Signori  di  non  avere  un’  opera  pubblica  di 
un  Cittadino  di  tanto  grido,  penfarono,  giacché  il  maggior 
loro  comodo  e decoro  così  ricercava , di  rimurare  da  fonda- 
menti l’antico  Palazzo  Pretorio;  e così  trafportare  la  Sala  del 
Configlio,  e quella  della  Confoleria  in  fito  più  decente;  e 
difporre  e ordinare  una  più  comoda  abitazione  al  Pretore,  ed 
alla  j fua  Corte.  A richiefta  dunque  dei  medefimi  Signori  net 
idio,  lo  Scamozzi  fi  portò  in  Vicenza  (dalla  quale  cran 
raolt’  anni,  che  fe  ne  (lava  lontano)  ed  inteìò  il  lor  defiderio 
ne  formò  i difegni.  La  pianta  è di  figura  quadrata.  La  fac- 
ciata principale  lunga  piedi  165  rifponde  fulla  piazza  delle  Bia- 
de a Levante;  e quella  di  dietro,  parte  fi  appoggia  al  Palaz- 
zo della  Ragione,  e parte  guarda  fulla  Piazza  delle  frutta.  L’ 
altra  fui  lato  deliro  a Mezzogiorno  di  piedi  137  di  lunghez- 
za fi  dillende  lungo  la  firada  maellra;  e quella  a finilìra  com- 
pie il  quadrato  fulla  Piazza  maggiore  a Tramontana . Nel 
mezzo  vi  dovea  eflere  un  Cortile  con  quattro  Portici , e quat- 
tro entrate  in  croce  rifpondenti  ai  mezzi  dei  quattro  lati . L’ 
elevazione  del  primo  piano  è Dorico , ed  aveva  a rifpondere 
perfettamente  a quello  della  vicina  Bafilica  ( opera  egregia  del 
Palladio):  il  fecondo  Jonico,  con  archi  e fineflre  fra  gl' inter- 
colonni . L’  opera  fu  incominciata,  vivendo  ancor  lo  Scamoz- 
zi ; ma  da  una  nota,  che  vidi  fcritta  da  lui,  fi  comprende, 
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che  non  aveva  confeguito  quel  compatimento,  eh’  ei  s'  affret- 
tava . Ma  quella  è 1’  ordinaria  fortuna  de’  Profeflòri  delle  bell’ 
Arti,  che  mentre  vivono,  non  fono  (colpa  forfè  d’invidia) 
applauditi.  Ora  che  lo  Scamozzi  pafsò,  ancorché  non  compiu- 
ta è univerfalmente  lodata . 

Gareggiavano  allora  fra  fe  le  Cittì»  dello  Stato  Veneto  nell’ 
innalzare  magnifiche  fabbriche,  e quello  lor  genio  s’  aflèconda- 
va,  e nutrivafi  dai  Pretori  delle  Cittadi,  come  fegnale , anzi 
pegno  ficuro  della  lor  fedeltà.  Quindi  fer  Giulio  Contarini , 
che  nell’ idi i.  governava  la  Città  di  Bergamo,  approvò  l’in- 
tenzione di  riedificare  da’  fondamenti  il  Pretorio . Chiamato 
perciò  lo  Scamozzi , ed  orrevolmente  trattenutolo  Ceco , ebbe 
un  difegno  da  lui,  che  non  molto  dopo  s incominciò  ad  efe- 
guire.  Fu  eretto  quello  edilizio  in  fondo  della  Piazza  maggio- 
re. La  fua  pianta  è quadrata,  il  di  cui  maggior  lato  è di 
piedi  163,  e di  in.  il  minore.  Ha  portici  fulla  fronte,  e 
un  magnifico  ingreflò,  con  quattro  colonne,  che  follengono  il 
fòrnice . C'  è un  Cortile  nel  centro  circondato  di  portici  fu 
tre  lati . Varie  danze  fono  diflribuite  fu  quello  piano  per  ufo 
degli  Uffizj,  ed  evvi  in  folajo  una  magnifica  Sala  dellinata  al- 
le riduzioni  del  Configlio . Belle  ed  agiate  fcale  conducono  a 
quello , ed  al  piano  fuperiore,  con  ampie  loggie  , e finellre  . 
S’ innalza  tal  fabbrica  fopra  il  piano  in  tre  ordini , il  primo 
Dorico,  Jonico  il  fecondo,  ed  il  terzo  è un  Attico,  che  com- 
pie l’opera.  Quella  è in  compendio  l’idea  (*)  ch’egli  più  dif- 
fufamente  defcrilfe  nell’opera  fua,  cioè  nel  libro  IV,  che  ap- 
punto è uno  di  quelli,  che  non  abbiamo.  £ ragionevole  il 
credere,  che  lo  Scamozzi  fiafi  fermato  non  poco  tempo  in 
quella  Città  ; imperocché  fece  anche  difegni  per  il  Duomo. 
L’  antico,  opera  di  Antonio  00  Filarete  , non  era  cofa  , che 
facefle  tutto  l’onore  a quei  Cittadini,  ed  il  Valàri  nella  vita, 
eh’  ei  fcriffe  del  fopraddetto,  ci  avea  trovato  molti  difetti . 
Prima  dello  Scamozzi  anche  il  Palladio  aveva  fatto  un  dife- 
gno, 


(a)  Notirie  avute  dal  Sig.  Mariette. 

(b)  Vafari  P.  II.  Vita  di  Antonio  Filarete, 


Digitized  by  Google 


DI  VINCENZIO  SCÀMOZZI.  46 1- 

gno,  ma  nè  l’uno,  nè  l’altro  fu  merto  in  opera.  Il  Duomo, 
che  ora  fi  vede , è fabbrica  del  Cavalier  Fontana . Anche  pel 
Conte  Bartolommeo  Fino  difegnò  un  Palazzo,  con  molta  fod- 
disfazione  di  efl'o.  Siccome  il  viaggiare  era  la  fua  paflìone  pre- 
dominante , di  Bergamo  trasferilfi  a Milano  ( ov’  era  fiato  al- 
tre volte  ) e di  la  a Genova , dove  tanto  fermofii , quanto 
badò  a ideare  un  difegno  di  Palazzo  per  i Sigg.  Ravafchieri, 
che  per  loro  abitazione  defideravano  di  fabbricare . Compì  il 
difegno  in  Venezia,  e lo  (pedi  loro  in  Genova,  ritraendone 
poca  foddisfàzione,  come  egli  dice  (*)  nella  fua  opera  d’  Ar- 
chitettura . 

Ritornato  in  Venezia  adoperò  tutto  fe  fteffo  a profeguire  le 
opere,  che  aveva  per  le  mani,  si  nella  Dominante,  che  nelle 
Citt'a  e Ville  di  Terraferma,  e fingolarmente  la  grandiofa  fab- 
brica delle  Procurane  Culla  Piazza  di  S.  Marco . E di  fatto 
coll’  ufar  diligenza , ed  animar  gli  operaj  a si  buon  termine 
la  condurti:,  che  nel  mefe  di  Novembìe  dell’anno  idi  1 il  Se- 
nato ordinò,  che  in  una  delle  quattro  abitazioni  già  termina- 
te il  Procurator  Giacomo  Renier  vi  potefle  ftanziare.  Quan- 
tunque la  quarta  Procuratia  arrivi  fino  all’arco  XII,  incomin- 
ciando dalla  cantonata  dirimpetto  alla  panateria , fi  fa  però 
chiaro  dall’opera  fieflà  che  lo  Scamozzi  non  la  condufle,  che 
fino  all’  arco  XIII.  dove  termina  la  feconda  . Detratti  dunque 
i tre  archi  fulla  tettata  della  Libreria,  che  furono  efeguiti  dal 
Sanfovino,  lo  Scamozzi  non  ne  fece  piti  di  X ; Picchè  gli  al- 
ni IX , fino  al  termine  della  quarta  Procuratia , non  furono 
continuati  fotto  la  di  lui  direzione.  Tal  cambiamento  manife- 
ftamcnte  fi  fcopre  nell’  unione  della  feconda  colla  terza  Procu- 
ratia; nell’ interno  dei  Cortili;  e piò  ancora  fe  fi  pon  mente, 
che  le  ftatue  allegoriche,  coricate  fopra  i frontefpicj  delle  fine- 
ftre  del  terzo  ordine  fulla  Piazza,  non  oltrepflàno  la  X.  fine- 
fira,  che  rifponde  all’arco  X.  fopraddetto.  Dopo  il  X.  arco  lo 
Scamozzi  non  vi  mife  più  mano , perchè  1’  opera  fu  guidata 
piuttofto  da  artefici  puramente  meccanici,  che  da  Architetti  di 

gri- 

(a)  P.  I.  L.  III.  C.  X.  pag.  164. 
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grido.  Il  primo,  che  v’ebbe  mano,  fu  Francefco  di  Bernardi- 
no, poi  Marco  della  Carit'a , al  quale  nel  1640.  fu  foftituito 
Bai  dada  re  Longhena,  che  vifi'e  fino  al  1682.  Coflui , che  dal 
baffo  meftiere  di  fcarpellino  fenza  fludio,  era  falito  al  grado  di 
Architettore,  conduffe  la  fàbbrica  fino  alla  loggia  verfo  1’  Afcen- 
fione.  Ancorché  folle  egli  in  molta  (lima  al  fuo  tempo,  fu  però 
Architetto  mediocre,  ed  avea  tutti  i difetti  di  quell’  età  . Quin- 
di è,  che  negli  archi,  dopo  i X.  primi,  fi  vede  un  manifefto 
dicadimento  dell’arte;  perchè  tutto  è goffo,-  fenza  grazia,  e 
fenza  fveltezza.  Elamini  il  curiofo  lettore,  come  io  feci  più 
volte,  quello  edifizio  dalla  cantonata  al  Campanile  fino  all’ 
ultimo  arco  a S.  Geminiano , ed  offerverà  paffo  pflò  un  con- 
tinovo deteriorameato  di  gullo,  quantunque  1’  Euritimia,  e la 
Simmetria  della  fabbrica  fieno  le  fleffe.  Le  fcolture , gl’inta- 
gli, i lifcj  lavori  degli  Icarpellini  vanno  a mano  a mano  per- 
dendo la  venuftk,  e 1’  eleganza  de’  primi  tre  archi.  Lo  Strin- 
ga , che  fu  coetaneo  ed  amico  dello  Scamozzi , ci  lafciò  (»> 

detto,  effer  di  lui  pure  il  Depofito  del  Doge  Marino  Grima- 
ni , e della  Dogareflà  Morofina  Morofini  fua  Moglie  nella 
Chiela  di  S.  Giufeppe  di  Cartello . Effo  è fituato  a mezzo  il 
lato  deliro  della  Navata . E'  di  ordine  Compofito , con  piedi- 
ftallo  fotto,  ed  Attico  fopra.  Vi  è una  porta  nel  mezzo,  per 
cui  fi  efce  di  Chiefa;  ha  quattro  colonne  ifolate  di  breccia  di 

Genova,  ed  è ornato  di  Statue,  di  Balforilievi , e di  getti  di 

bronzo  di  Girolamo  Campagna  Scultore  chiarilfimo . Chi  ben 
porrà  mente  a quell’  opera , e vorrà  fame  il  confronto  con  quel- 
le , che  condurti  prima  Vincenzio,  e in  particolar  col  Depofi- 
to del  Doge  Niccoli  da  Ponte,  cercherà  in  vano  quella  puri- 
tà, e bella  fimplicità,  ch’era  l’ ulàto  pregio  delle  fue  compofi- 
zioni . Qui  tutto  è tritume,  e raffinamento.  Sul  principio  del 
1600.  incominciarono  le  bell’ arti  a sfiorire;  e gli  flefli  Pro- 
fefiori  di  merito  rifeutirono,  chi  più,  chi  meno,  la  contagio- 
ne  del  fecolo . Lo  Scamozzi , a dir  vero , non  ne  andò  netto* 
del  tutto , come  chiaro  fi  (corge  dal  monumento  foprammen- 

to- 


(3}  Sue  giunte  fulla  Venezia  del  Santbvino  L.II.  pag.  irg. 
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tovato.  bello  (ledo  mal  conio  è anche  il  Depofito  del  Procu- 
rati Dolfino  in  S.  Salvatore,  erroneamente  attribuito  al  San- 
foyino,  eh’  io  tengo  opera  del  noltro  Scamozzi.  Non  fi  può 
dire  per  quello,  ch’egli  avelie  perduto  il  fino,  ed  ottimo  gu- 
llo  dell’arte,  come  fi  può  rawilàre  nel  bell'arco  Dorico,  eh’ 
egli  ordinò  in  quelli  ultimi  tempi  lotto  il  Portico  del  Palaz- 
zo Ducale  verfo  la  cantonata  della  Corda,  per  cui  fi  entra 
nel  Magiftrato  dell’ Armar. 

Rovinato  1’  antico  ponte  di  pietra  fui  fiume  Sona , nella 
Marca  Trevigiana,  il  quale  difeende  dalla  Città  di  Feltro,  * 
mette  in  Piave,  parve  al  Conte  Domenico  Tre  vi  (ano,  Preto- 
re di  quel  luogo , cofa  più  dicevole  e acconcia  fame  uno  di 
legname  ben  legato , e commeffo  col  fuo  coperto , che  altro 
di  materia,  e (trattura  più  foda.  Chiamato  perciò  lo  Scamoz- 
zi produfle  una  fua  invenzione,  che  io  mi  terrò  di  deferì  vere 
elfendo  nella  fua  opera  delineata  (0.  Dalla  telfitura  di  quella 
macchina  fi  comprende,  quant’egli  intendefle  a fondo  il  mec* 
canifmo,  e la  combinazione  delle  forze.  Il  vano  di  mezzo  av- 
vegnaché molto  largo,  di  piedi  do,  è però  molto  ben  fortifi- 
cato. Nel  capitolo  lleffo  fi  diffufe  egli  aliai  fu  la  (trattura  dei 
Ponti,  e ci  diede  anche  il  difegno  di  quello  di  Cefare  fui  fiu- 
me Reno . Il  meccanifmo  dei  Ponti  è una  parte  eflènzialilfi- 
ma  dell’  Architettura.  Ma  perchè  fono  rade  le  occafioni  di  fab- 
bricarli , è perciò  quella  la  più  negletta  dagli  Architetti . Io 
veramente  mi  reputo  fortunato,  per  avera  avuto  ad  ordinare 
il  Ponte  del  Dolo  fui  fiume  Brenta , otto  miglia  dittante  da 
Padova , con  nuove  invenzioni  di  macchine , per  chiudere  e 
aprire  i vani  con  panconate,  quando  abbifogna,  facendo  ognu- 
no di  elfi  1’  uffizio  di  cateratta . Quelli  vani  fono  nove , e le 
pile  tutte  di  pietra  d’ Illria.  Un  lungo  porticato,  che  vi  ri- 
corre fopra,  folliene  il  tetto.  La  fua  lunghezza  è di  piedi 
240,  la  larghezza  piedi  20.  Fu  Curatore  dell’opera  il  gravif- 
fimo  Magiftrato  delle  Acque , cui  ho  1’  onor  di  fervi  re  da 
cinquanta  e più  anni . Anche  k>  Scamozzi  fu  chiamato  dal  Ma- 
gi- 


fa)  P.  II. L.  Vili.  C.  XXIII.  pag.  348. 
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gilì rato  fuddetto , in  un  accerto  di  luogo  feguito  nel  mele  di 
Ottobre  dell’anno  1614  fu  i fiumi  Piave,  Brenta,  e Po,  dei 

?;uali  allora  fi  ftava  facendo  la  regolazione.  Era  si  grande  il 
uo  credito,  che  venia  chiefto  del  fuo  prere  in  materia  an. 
che  di  acque;  ancorché  non  avertè  molta  cognizione  d’ Idroli- 
tica, eflèndo  a’ fuoi  giorni  si  latta  Scienza,  dirò  cosi,  ancora 
bambina.  Fu  confultato  altresi  fpeflè  fiate  per  riftaurare  le  cu- 
pole della  Chiefà  Ducale  di  S.  Marco , e per  quelle  medefima- 
mente  della  Chiefa  di  S.  Giuftina  di  Padova.  Rinovò  la  Glie- 
la di  Pove  nei  Monti  di  Badano;  ed  in  Meftre  ordinò  il  Pa- 
lazzo dei  Tirabofco , con  belle  Joggie , e giardino , per  troppa 
negligenza  ultimamente  caduto.  Nella  Villa  di  Paluello  fulla 
Brenta  fece  una  loggia  di  XV.  intercolonnj,  con  comoda  abi- 
tazione, che  ancora  ben  fi  conferva.  Per  la  nobiliftima  fami- 
glia Cornaro  conduffe  in  Murano  (»),  Ifola  vicina  a Venezia, 
un  Palagio  con  loggie,  ed  altre  fabbriche  nobilirtime  ora  quafi 
abbandonate.  Varj  altri  dilegni  egli  formò  per  i principili  Se- 
natori di  Venezia,  che  lungo  fora  il  contarli  tutti  . Dirò  ad 
ogni  modo  di  alcuni.  Uno  ne  fece  per  fer  Vincenzio  Grima- 
ni,  che  voleva  aggrandire  il  fuo  nobiliflìmo  Palazzo  chiamato 
NON  NOBIS  DNE , a S.  Ermagora , detto  volgarmente  S. 
Marcuola . Un  altro  medefimamente  per  fer  Giovanni  Barba- 
rigo  a S.  Gervafio,  detto  S.  Trovafo.  Lavorò  il  modello  dell’ 
Ofpitale  de’  Mendicanti  predò  SS.  Gio:  e Paolo,  che  fu  poi 
condotto  dopo  la  fua  morte . E'  fua  opera  il  bel  fornice  della 
Sacreftia  di  SS.  Gio:  e Paolo  fuddetti  , e la  porta  della  ftefià 
fulla  Gliela:  fopra  la  quale  gli  eredi  di  Jacopo  Palma  giova- 
ne fecero  poi  collocare  tre  Bulli  rapprefentanti  al  naturale  Ti- 
ziano Vecellio,  e i due  Jacopi  Palma  vecchio,  ed  il  giovane 
con  quella  ifcrizione  : 

Tir  inno  Vecellio , Jacobo  Palma  femori , 

J uniorique . /Ere  Pnlmeo  communi  gloria. 

M D C X X I. 

Del- 


la) P.  I.  L.  III.  C.  XIV.  pag.  280. 
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Dello  Scamozzi  è pure  la  porta  della  Scuola  della  Carit'a  fal- 
la Corte . Ricercato  dal  Baron  Ermano  de  Attimis , e dal 
Co:  Raimondo  dalla  Torre  diede  lor  due  difegni  di  Palazzi , 
che  volevano  fondare  pretto  Gorizia.  Servi  anche  di  un  fuo  di- 
fegno  di  Palazzo  Adriano  Flodorf  Baron  de  Blutt  pel  fuo  Ga- 
ttello nel  Ducato  di  Cleves  falla  Mola;  e pel  Duca  di  Sbaras 
Cavalerizzo  maggiore  del  Re  di  Polonia  difegnò  un  palazzo 
con  quattro  baloardi  fagli  angoli  per  maggior  ficurezza  ; po- 
tendo i Tartari  in  qualche  occafione  aflàlirlo  . Siccome  lo  Sca- 
mozzi era  fecondo  di  fantafie  , e d’ invenzioni  , cosi  non  mai 
fi  fiancava,  porgeva  orecchio  ad  ognuno,  diregnava  per  chic- 
cheflia  , purché  ne  fblTè  richiefto  . Nafcea  tale  condifcendenza 
dalla  fua  pattion  di  riempire , fe  aveffe  potuto  tutta  1’  Europa 
delle  opere  fue . Difetto  grandiflìmo  degli  Architetti,  la  repu- 
tazione dei  quali  dee  tutta  appoggiarti  nell’  aver  ordinate  fab- 
briche ben  intefe  e perfette , non  nell’  averne  moltiflìme  dife- 
gnate  ed  erette . 

Benché  fofs’  egli  di  frefca  età  , ciò  non  ottante  follecitava 
l’ opera  fua  con  caldezza  . Egli  1’  avea  cominciata , come  ditti 
di  fopra,  fin  dal  1591,  e nel  1607  riordinata  e trafcritta . 
Ora  il  dover  inneftare  , e porre  a luogo  le  oflervazioni  fatte 
negli  ultimi  viaggi , e abbellir  tutta  1’  opera  di  quei  lumi  di 
erudizione  , che  egli  affettava , erano  cofe  si  lunghe  e tcdio- 
fe,  che  gli  tolfero  il  modo  di  terminarla  . Quindi  aggravato 
dallo  ftudio  continovo  , dalle  fatiche  della  profeflìone  , e dei 
lunghi  e frequenti  viaggi  , fentendo  forfè  mancare  la  falute  , 
affrettò  la  ftampa  dell’  opera  00  : e quantunque  poni  la  data 
del  idi  5,  io  fono  però  d’  avvifo,  che  non  fia  ufcita,  fe  non 
nel  principio  dell’anno  1616  come  fi  cava,  fe  in  ciò  non  er- 
ro, da  una  lettera  fa)  di  Lorenzo  Pignoria  a Paulo  Gualdo  , 

G g fcrit- 

(a)  V Ulta  della  ^frcbilcltura  Unhxrfale  di  l'incendio  Scamozx'  tAnbit 
tetto  l'inno  , divija  In  X.  Libri . 

l'cnctiis  , Jtn.  MDCXf'.  Cum  grafia  , & Privil.  Expenfis  xAuBoris . 

Pretto  Giorgio  Valentino. 

(b)  Lettere  di  uomini  illuftri  , che  fiorirono  nel  fecolo  XVI.  non 
piu  flampatc  . In  Venezia  nella  Stamperia  Baglioni  . MDCCXLIII. 
PS-  io?- 
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ferina  a’  di  17  Gennajo  del  1616,  che  fecondo  lo  ftil  Vene- 
ziano per  il  1615  fi  può  ancora  contare  . Il  celebre  Paulo 
Gualdo  Vicentino  gli  procurò  quegli  elogi,  che  fono  fui  prin- 
cipio, uno  dei  quali  è del  dottiflìmo  Pignoria.  Di  lui  forfè  è 
la  feguente  infcrizione  polla  fotto  il  Ritratto  dello  Scamozzi 
nel  frontefpicio  della  fua  opera  : 

Lettor  candide , videns  hoc  opus , 

Plenum  e/i  mibi  crede  laboris , 

Sudori s , pulveris  ex  longa  pe- 
regrinartene , locorum  infpctttone, 
librorum  evolurione  fufeepti . 

Tu  /eden!,  fi  lubet , fruerc  . Vale . 

Ma  dei  dieci  libri , che  fui  frontefpizio  , e nel  proemio  ci 
aveva  promelfi , ne  pubblicò  folo  fei  : il  primo , il  fecondo , 
ed  il  terzo  della  prima  parte;  ed  il  fedo,  il  fettimo,  e l’ot- 
tavo della  feconda  ; eflèndo  rimarti  addietro  il  quarto,  il  quin- 
to , il  nono  , e il  decimo  . Nè  fi  può  dubitare , eh’  egli  non 
avertè  fcritti  0 almeno  abbozzati  quelli , perchè  fpeflè  volte 
s incontrano  al  margine  dell’  opera  mentovata  le  citazioni  di 
que’  libri , e capitoli  in  conformità  delle  materie , eh’  ei  trat- 
ta . Il  chiariflimo  Sig.  Manette  di  Parigi  poflède  il  primo 
sbozzo  di  quell’  opera,  mancante  però  ed  imperfetta.  Egli  più 
fiate  con  fue  gentiliflìme  lettere  mi  ha  certificato  di  ciò  « 
Molte  rare  notizie,  a ogni  modo  mi  potè  egli  comunicare  , 
che  trafle  dal  Mss.  medelìmo  ; per  via  delle  quali  mi  ri  u fei 
di  dar  maggior  lume  alla  Vita , eh’  io  ferivo  . Fu  molto  op- 
portuna la  pubblicazione  di  quell’  opera  : Idea  dell’  Architettu- 
ra Univerfaie  avvegnaché  non  finita  , altrimenti  ne  faremmo 
privi . Imperocché  lo  Scamozzi  pochi  mefi  dopo  lafciò  di  vi- 
vere . Mori  egli  in  Venezia  nella  Parrocchia  di  San  Severo 
addi  7.  Agorto  nell’  anno  1616,  in  et'a  di  LXIV.  anni  . An- 
corché da  Veneranda  Tiepolo  fua  concubina  averte  avuto  fei  fi- 
^li,  nulladimeno  mancò  fenza  prole,  eflèndo  tutti  premorti  al 
Padre  ; ma  ftandogli  a cuor  grandemente  di  perpetuar  il  fuo 
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nome,  defiderava  per  confeguenza  , che  ftefle  in  piedi  la  fua 
famiglia,  almeno  in  quel  modo,  che  può  farfi  per  legge  ; vo1 
dire  iftituendo  un  figliuolo  adottivo . Sendo  egli  dunque  gra- 
vemente malato,  e fui  confin  de’  fuoi  giorni,  comunico  il  fuo 
defiderio  al  Co:  Camillo  Capra  Vicentino  fuo  amico  , e det- 
tagli la  fua  ultima  volontà,  feri  (Te  egli  per  lui  , e fu  poi  ro- 
gato dal  Notajo  Federici , come  fegue  : 

In  Nomine  Dei  féterni  Amen. 

Anno  ab  Incarnatione  Domini  noflri  Jefu  Chrifii  1616  Indili  io - 
ne  14  die  vero  Jovis  quarto  menfis  Augufii  preefenti . Jo  Vtcen- 
zo  Scamozzi  Architetto  in  Venezia , fu  del  magnifico  Sig.  Do- 
menico, ritrovandomi , per  grazia  di  Dio  fatto  della  mente , ed 
intelletto  , benché  alquanto  infermo  del  corpo  , fi  andò  nel  letto  , 
in  Cafa  di  mia  abitazione  in  contrà  de  San  Severo , ho  fatto 
venire  da  me  Domino  Niccolò  Federici  Nodaro  Veneto , al  qua- 
le ho  prefentato  la  prefente  mia  ceduta  Tefiamcntaria  fatta  J cri- 
vere, e per  lui  Nodaro  a me  letta  , qual  confermo , e /’  hò  pre- 
gato a quella  cufiodir , e in  cafo  di  mia  morte , aprirla , e roba - 
tarla  , fecondo  li  ordeni  della  Città . Dimandato  dal  Nodaro  , 
dei  luocbi  pij  , bofpedali , vergognofi,  e J chiavi,  e circa  farne 
una  fintile , ho  detto  aver  ordinato  quanto  mi  è parfo  . Seguita 
il  tenor  di  eflà  cedula. 

Avendo  io  Vicettzo  Scamozzi  impiegato  li  armi  della  mia  gio- 
ventù nello  fi  lidio  dell  Architettura , ed  avendo  con  molta  dili- 
genza non  falò  vedute , e confiderete  le  fabbriche  degli  Uomini 
grandi , che  fi  ritrovano  nelle  Città  principali  dell'  Europa  ; ma 
aggiùngendo  la  lettone  delli  buoni  aurtori , antichi , e moderni  , 
Greci , e Latini , ho  procurato  d' tllufirare  , e refiiruire  nella  fu» 
antica  maefià , quefia  nobtlijfima  dif ciplina , però  avendo , con 
molta,  fatica,  e fpefa  redutto  a perfezione  li  miei  libri  intitola- 
ti l'  Idea  dell'  Architettura  , udii  quali  con  brevità , e facilità 
fi  vede  tutto  quello , che  può  appartenere  ad  un  buon  Architet- 
to, ed  avendo  appreffo  adomata  quefia  nobilifftma  Città  di  Ve- 
nezia £ infinite  fabriche  di  mia  invenzione  le  quali  di  bellez- 
za , e magnificenza  non  cedono  a qualfivoglia  delle  antiche , far 
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no  agretto  al  tempo  prefente  di  vogliere  il  penftero  alla  cura 
delle  cofe  mie , per  ritrovarmi  opprejfo  già  molto  di  grave  in- 
fermità , e /ebbene  non  ho  cagione  alcuna  di  dubitare , che  li 
miei  ferini  di  tante  fabrtebe  fatte  da  me,  in  tutte  le  pi'u  nobi- 
li provincie  dell’  Europa  , così  in  onore  dell'  altijftmo  Iddio , co- 
me per  abitazione  de' Signori  grandi , non  fiano  per  confervare  la 
memoria  del  mio  nome , a pari  dell  Eternità  ; nondimeno  defi- 
derando  io  ancora  quello  , eh'  ì commune  defiderio  di  tutti  li 
huomini , che  le  fatiche , e fi udori  habbiano  erede  certo , dal  qua- 
le ref  i confervato , e propagato  il  nome  della  mia  famiglia  de’ 
Scamozza , ed  avendomi  la  fortuna  negato  figliuoli , e difenden- 
ti, bo  penfaro  di  farne  uno  adottivo,  prendendo  il  nome  , e le 
infegne  della  mia  famiglia  delli  Scamozzi , e nominando fi  mio 
figliolo  , abbia  a godere  quella  facoltà  , che  ha  piacciuto  al  Si- 
gnore Iddio  di  concedermi  . Però  io  Vicenzo  Scamozzi  antedet- 
to, fano  , per  la  grazia  dell  Onnipotente  Iddio,  dell'  intelletto  , 
/ebbene  amalato  del  Corpo,  col  prefente  mio  Teff  amento , voglio , 
ordino,  e comando , nel  modo  che  fegue.  In  prima  con  ogni  do- 
vuto affetto  raccomando  al  Sig.  Iddio,  ed  alla  Beatijftma  fu* 
Madre  l’ anima  mia,  bumilmente  fupplicandoli , vogliano  per  fu* 
infinita  mifericordia  condurla  in  loco  di  falvamento . Poi  fa  fat- 
to particolar  inventario  de'  tutti  li  miei  beni , di  qualfivoglia 
forte  , f parando  il  debito  dal  credito  , acciò  non  nafea  confujh- 
ne  . In  tutti  veramente  li  miei  beni,  prefenti , e futuri , ragio- 
ni ed  anioni  di  qual  fivoglia  forte , inflituifco , e voglio  che 
fa  mio  Erede  un  Giovane  della  Città  di  Vicenza  ben  nato,  ed 
allevato  , de'  buoni  coflumi,  e feitza  nota  <f  infamia,  il  quale 
farà  da  me  nominato,  o dalli  miei  commijfarj  £ ordine  mio,  il 
qual  giovane  debba  attcndei-e  alti  ftudj  delle  buone  lettere,  e 
/opra  tutto  a ben  difegnare  per  incaminarfi  poi  con  maggior  pro- 
fitto all'  architettura . Fatta , che  farà  quefta  elezione  fi  tolga 
promeffa  dal  detto  giovane,  e dal  Padre  di  effo , che  fi  conten- 
ta di  ejfere  adottato  nella  fameglia  di  Scamozzi  , e portare  C 
arme  di  ejfa,  e cbiamarfi  figlio  di  Vincenzo)  Scamozzà  , c che 
I'  faranno  li  fuoi  difendenti  mafehi  in  infinìtum , facen- 

done di  qucjlo  pubblico  , e fo lentie  frumento . Il  che  quandi 
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farà  effettuato , fia  il  detto  giovane  mio  erede , ed  abbia  il  pof- 
fejfo  di  tutti  li  mici  beni , t quali  debbano  poffare  con  perpetuo 
fideicomeffo  maf coliti,  e reciproco  nelli  fuoi  figlioli , e defiend en- 
ti mafchj , e che  fi  chiameranno  della  mia  famiglia  Scamozzi , 
il  che  non  effettuando  , filano  immediate  privi  de ’ detta  mia  ere- 
dità , la  quale  fia  data  ad  un  altro  dalli  miei  corrimi ff ar j , o he- 
redi  loro , con  li  medefimi  obblighi , c condizioni  dette  di  1 fio- 
pra  ; offendo  mia  ferma  intenzione , che  la  mia  h eredità  fia  pof- 
fedvta  da  uno  , che  fi  nomini  della  mia  famiglia  Scamozzi , e 
porti  l'arma  ed  infegna  di  effa,  e non  in  altro  modo : in  cafo 
che  mancaffe  la  defcendentia  mafcolina  del  detto  mio  figliolo 
adottivo  , voglio  che  fia  fatta  nuova  elezione  dalli  miei  Commif- 
farj , o heredi  loro , e qucjìo  , tante  volte,  quante  accader J,  con 
le  condizioni,  & oblighi  come  di  fopra. 

Adi  3.  Agofto  1616.  In  Cafa  del  fuddetto  Sig.  Vincenzo-  ba 
nominato  per  fuo  erede  il  figliolo  (*)  primogenito  de’  miffer  Ifep- 
po  de’ Gregorj  da  Vicenza,  con  obligo  mgionto  al  detto  mio  ere- 
de de  dar  al  corpo  mio  onorata,  e condecente  fepoltura  nell 4 
Chiefa  de  RR.  Padri  de  San  Zanipolo  , ed  apprcffo  fabbricare 
una  memoria  irt  pietra,  con  1 effìgie,  ed  ifcrizione , la  quale  fia 
nobile  ed  onorata',  e degna  d un  pari  mio  , con  obligo  ancora 
di  far  celebrare  nella  fopradetta  Chiefa  cento  me  fife  , per  l ani- 
ma mia,  nel  giorno  della  mia  morte.  Dovendo  eriam  il  detto 
mio  erede  dar  la  debita  fati  sfattone  a Madonna  Veneranda  (b), 
e reconofcerla  della  longa  e fedcl  fervitu , chi  mi  ba  prefiato  . 
Commiffarj  ed  cfecutori  di  quefia  fua  ultima  volontà  ha  nord  ina- 
to  , e defidera , che  filano,  fil  molto  Illufire  Sig.  Co:  Camillo 
Capra , e t Eccellentiffmo  Dottor  (*)  Ferrari , della  bontà  , e 
fede  dei  quali  molto  fi  confida , e qui  è il  fine  di  effa  Ceduta 
T efiamentaria . 

Fu  feppellito,  come  aveva  ordinato  nella  Chiefa  de’ SS. Gio: 
e Paolo , e 1’  accompagnamento  fu  orrevole  , e rifpondente  al 

Gg  3 fuo 


(a)  Francefco  Gregorj . 

(b)  Colici  fu  la  fua  Concubina  , e la  Governatrice  di  Cafa . 

(c)  Criftoforo. 
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fuo  defiderio . Non  fu  alzato  il  Depofito  col  fuo  Bullo , pe 
iitigj , che  inforfero  poi  riguardo  all’  adottazione  . Imperocché 
effendo  morto  in  termine  di  pochi  giorni  quel  figliuolo  pri- 
mogenito di  Giufeppe  Gregori , che  lo  Scamozzi  avea  prefo 
per  fuo,  ed  erede  inftituito,  pretefero  i Commiflàrj  teftamen- 
rarj , che  folfe  caduca  1’  erediti  , e fi  doveffe  venire  a nuova 
elezione . Ma  il  Gregori  Padre  del  figliuolo  defonto , oppo- 
nendofi  gagliardamente  , folìenea  , che  a fe  appartenere  1’  ere- 
dita come  quello,  eh’  era  nipote  da  lato  di  donna  del  noftro 
Vincenzio,  ed  unico  parente  di  lui.  Quinci  varj  contraili,  e 
varie  foftituzioni  ne  nacquero,  delle  quali  fame  prola  è colà 
fuori  del  mio  propofito . Balli  il  detto  fin  qui , acciò  fi  ri- 
làppia  il  perchè  non  fu  eretto  in  SS.  Gio:  e Paolo  quel  Mo- 
numento. Ma  nel  corrente  fecolo  foltenendofi  l’ adottazione  da 
Bonaventura  Gregori  difeendente  dal  fuddetto  Giufgppe  ne  fec 
egli  alzar  uno  in  S.  Lorenzo  di  Vicenza , col  Bullo  dello  Sca- 
mozzi ; ma  si  gretto  e poco  decente  , che  non  potevafi  peg- 
gio . Sotto  c’  è la  feguente  inlcrizione  : 


/' 

/ 


Vincentio  . Scamotio . 

Rcipubhca  . Veneta.  Architetto. 

Tota  . Fenne.  Europa. 

JEdijiciis.  Decorata. 

Ideaquc.  Architettura. 

Typis.  Tradita. 

Celebri . Defuncto  . 

MDCXyi. 

E più  fotto. 

Monumentar» . 

Venetiis.  In.  jEde . D.  D.  Johannis . Et.  Paul i. 
lnanitcr . Legatum . 

Hic.  In.  Ejus . Patria. 
Bonaventura.  De  Gregoriis.  Scarno tius . 

EH.  Et  . Heres.  Adoptivus  . 

P.  C. 

MDCCX. 


Ma 


Digitized  by  Googl 


DI  VINCENZIO  SCAMOZZI.  471 

Ma  quella  feconda  infcrizione , che  effendo  io  giovanetto  lefli 
e copiai,  ora  più  non  ertile,  e fu  porta  in  fuo  luogo  quella, 
che  fegue  : 


Monumentimi  . 

Vmetiis . In.  J£de . DD.  Joan.  Et.  Pauli. 
lnaniter.  Legatum . 

Hic.  In.  Ejus . Patria. 

Andreas.  Toaldus . Scamotius. 

Eilius.  Et.  Heres.  Adoptrvus. 

EleHus.  lópl.  Conjìrmatus.  1737» 

P.  C. 

Quinci  fi  può  dedurre  , quanto  fla  andato  a lungo  quel  di- 
battimento (*),  e quel  piato  ; e quanto  vadano  errati  coloro, 
che  pretendono  di  por  legge  al  futuro . 

Fu  lo  Scamozzi  un  Architetto  eccellente,  e di  gran  merito. 
Imperciocché  le  opere  fue  fono  femplici  , corrette , e maefto- 
fe.  Era  fecondiffimo  d’invenzioni  : difegnava  eccellentemente, 
e dava  gli  acquerelli  con  la  tintura  di  Uligine , come  gene- 
ralmente s’  accoftumava  in  quel  fecolo  . Fu  diligente  , e in- 
rtancabile  in  tutte  le  cofe  . Seppe  farfi  amare  e ftimare  da 
Principi , e gran  Signori , il  che  ritorna  in  molta  fua  lode  ; 

Principibus  placuìffe  viris , non  ultima  laus  ejì  ; 

G g 4 co- 


la) Ora  foftiene  l’ adorazione  il  Sig.  Ottavio  Bertotti  Scamozzi , 
del  quale  abbiamo  un  utiliffimo  libro , intitolato  : Il  Forejliere  illuni - 
nato  delle  cofe  più  pregievolì  di  Vicenda.  Stampalo  in  Vicenda  lyól  , eie 
opere  del  Palladio,  che  fi  Rampano  nella  fteffa  Cittì,  delle  quali  ora 
ì ufeito  il  primo  tomo  in  foglio  magno  ; opera  , che  gli  farà  moli» 
onore. 
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come  diffe  (»)  Orazio . Ma  chi  è mai  fenza  difetto  ? Egli  ave» 
quello  di  effere  un  po’  troppo  vano , e pien  di  fe  fteflo  , am- 
pollofo,  e fuperbo.  Chi  legge  l’opera  fua , fe  ne  avvede  ben 
predo , e qualche  volta  non  fi  può  profeguir  fenza  noja  . Fu 
(b)  taflàto,  a ragione,  per  averla  anche  ferina  con  poca  gra- 
zia. I periodi  tronchi-  i fenfi  fofpefi  fono  troppo  frequenti  in 
efla . E4  piena  zeppa  di  erudizioni , ma  la  maggior  pane  di- 
racchiate  e fuori  di  luogo.  E' grave  danno  con  tuno  ciò,  che  non 
abbiamo  i quattro  libri , che  mancano  ; conciofiacchè  di  quell’ 
Opera  fi  può  dire  quello , che  degli  feristi  dei  Peripatetici 
dille  un  celebre  fcrittore  . Multum  ami  latet  in  Jìercore  Peri- 
pateticorum.  Il  fedo  libro  però,  in  cui  tratta  dei  cinque  ordi- 
ni, è cofa  eccellente.  Un  valentuomo  Francefe,  che  ne  ha 
conolciuto  il  merito  , quale  fu  il  Sig.  Carlo  Agodin  d’  Avi- 
ler  CO  lo  traditile  nella  fua  lingua  ; e qualunque  Architetto 

di 


(a)  L.  I.  Epift.  XVII. 

(b)  Les  pian'; , & les  deferì ptìons  des  deux  des  plus  belles  maifons 
de  Campagne  de  Piine  le  Confili  Scc.  Par  M.  Filibien  des  avaux.  A’ 
Amftcrdam  MDCCVI.  Fogl.  p;.g.  g<5. 

(c)  Agoflino  Carlo  d’Aviler  tradufTe  in  Francefe  il  VI.  libro  dell’ 
Architettura  dello  Scamozzi  , che  fu  pubblicato  con  le  flampe  di  Pa- 
rigi Panno  168$  ; pofeia  in  Amflerdam  l’anno  1710  , predio  Vanier 
Jta  . Nel  1713.  ne  ufci  una  terza  edizione  in  Leide  , predo  Pierre 
Vani iey  j]a,  per  opera  di  Gillandro,  chiamato  Samuel  del  Re,  da  lui 
accrefciuta  di  alcune  tavole  intagliate  in  legno  fpettanti  a!  II.  e III. 
libro,  e di  altre,  che  doveano  aver  luogo  nel  IV,  e nel  V , che  ci 
mancano  , oltre  molte  altre  in  rame  portevi  a fuo  capriccio . Lo  Stam- 
patore di  Leide  le  avea  acquìflate  dal  celebre  Frederick  Wit  , il  qua- 
le le  avea  avute  da  un  altro  Ofandefe  , che  comperate  aveale  in  Ve- 
nezia dagli  Eredi  dello  Scamozzi  . Gillandro  fece  le  deferizioni , o 
fpiegazioni  di  cadauna  tavola  , traendole  da  ciò  che  lo  Scamozzi  nel- 
la lua  opera  aveva  detto,  o accennato.  Il  Padre  Orlandi  nel  fuo  Ab- 
becedario Pittorico  , flampato  in  Napoli  Panno  1732  , ci  diede  un 
Catalogo  de’ libri  di  Pittura,  Sebltura , cd.Architcttura  . Ivi  accenna 
una  traduzior^-deHo  Scamozzi  da  M.  Pefaùlt  , colla  data  di  Liege 
tòpS.  Ma  il  Sig.  Mariettc  mi  aflicura  , che  il  Perault  non  tradufTe 
mai  lo  Scamozzi  , ed  efTcr  immaginaria  tale  edizione  . L’  Avo  beasi. 
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di  merito  dee  profeflàre  allo  Scamozzi  grande  riconofcenza . 
Ricercato  una  volta  da  un  fuo  Amico  , come  faceva  egli  a 
ftabilrre  le  regole  dell’ Architettura,  rifpofe:  che  colle  offerva- 
zioni  fitte  da  lui  fagli  errori  degli  altri , avea  formato  le 
fue.  Oltre  le  opere  fin  qul/accennate,  una  ne  fcrifle  Tulle  An- 
tichità di  Roma  , della  quale  io  polfeggo  alcuni  laceri  fogli . 
Scriffe  anche  un  opufcolo  fopra  gli  Scamilli  Impari  di  Vitru- 
vio.  Di  elfi  parlò  anche  nel  libro  VI.  della  00  feconda  parte 
della  fua  Architettura  Univerfale  ; ma  fenza  toccare  il  feguo . 
Nella  flefla  fua  (•>)  opera  ci  diede  pure  la  defcrizione  della 
Villa  Laurenziana  di  Plinio  traendola  da  una  pillola  di  elio, 
dove  ce  la  diè  quell’autore.  Dal  che  chiaro  apparifce,  ch’egli 
fu  (ludiofilTimo  delle  opere  degli  Antichi  , e fi  affaticò  anche 
Tulle  più  difficili  cofe  dell’arte. 

In  mia  gioventù  ebbi  nelle  mani  due  libri  poflillati  dalla 
penna  dello  Scamozzi , ed  amendue  legati  in  un  folo  volume . 
Uno  era  intitolato:  Quuique  columnarum  cxr.fi a defcriptio  &c. 
per  Joannem  Bltiom  ; e 1’  altro:  Gli  ofcurì , e difficili  puffi  delt 
opera  Jonica  di  Vitruvio , opera  di  Gio : Battijìa  Bertano  . Le  po- 
ltille  fui  Bluom  erano  in  lingua  latina , ma  di  poco  momen- 
to . La  maggior  parte  confifteva  in  citazioni  d’  Autori  u che 

po- 


del  fuddetto  Sig.  Manette  aveva  fatto  ridurre  in  picciolo , in  forma 
di  quarto  , tutte  le  figure  dello  Scamozzi  , e le  aveva  fatte  incidere 
con  gran  diligenza  dal  Sig.  Marot , affine  di  darci  una  nuova  edizio- 
ne , che  pofcia  non  fu  condotta  ad  effetto  . Vengo  afiicurato  da  un 
dotto  Alemano,  che  Cavi  una  traduzione  in  Toaefco  , llampata  in 
Norimberga  (in  foglio)  l’anno  i <547-  c'^  ^ vero  i quella  tradu- 

zione precede  di  molto  quella  in  Francefe  di  d’ Aviler . Non  voglio 
qui  trafcurar  di  far  noto  ai  Lettori,  che  oltre  la  prima  edizione  fat- 
ta dallo  ficffo  Scamozzi  in  Venezia,  l’anno  1615  predo  Giorgio  Va. 
lentino , uri’  altra  ce  n’  è pure  fatta  in  Piazzola  , terra  graffa  e deli- 
ziol'a  nel  Territorio  di  Padova  dell’  anno  1687  nel  luogo  delle  Ver- 
gini , dotato  dalla  Pietà  di  M.  Marco  Contarmi  Proc.  di  S.  Marco , 
della  di  cui  Famiglia  è quella  magnifica  Villa. 

(a)  P.II.  L.  VI.  C.  Vili,  pag.14. 

(b)  P.  I.  L.  III.  C.  XII.  pag.  166. 
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poterono  fervire  all’  autore  . Più  fenfate  erano  quelle  fnl  Ber- 
tano , e quelle  in  lingua  Italiana  . Io  ne  traili  allor  copia , 
che  ancora  confervo.  Da  quelle  fi  comprende  , che  il  noltro 
Architettore  avea  molto  lludiato  Vitruvio , e che  l' intendeva 
affai  bene  . Io  poffeggo  qualche  altro  libro,  che  fu  di  ufo  del- 
lo Scamozzi , portando  fulla  prima  pagina  il  nome  fuo  . An- 
che fu  quelli  vi  fono  delle  poltille  di  mano  di  lui;  cofe,  che 
provano  ad  evidenza  , eh’  egli  leggeva  i libri  con  gran  riflef 
fione , e ne  ritraeva  molto  profitto . 


V I- 
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SCULTORE 

ED  ARCHITETTO. 

lessandro  Vittoria,  chiari  (Timo  artefice 
nacque  in  Trento  circa  1’  anno  mdxxv. 
Suo  padre  ebbe  nome  Vigilio  , uomo  di 
onefta  condizione  , cui  la  moglie , oltre  il 
predetto  Aleflàndro,  avea  partorite  due  figli- 
uole Anna , e Margherita . Siccome  era  egli 
prodotto  dalla  Natura,  con  ottima  difpofizio- 
ne  al  Difegno  , cosi  la  buona  ventura  conduflè  lui  giovanetto 
nella  Città  di  Venezia  ; perchè  qui  capitando , ed  a cognizio- 
ne di  Jacopo  Sanfovino  venendo  , ritrovaflè  in  lui  la  meta 
dei  fuoi  defiderj,  vale  a dire  un  maeftro,  che  nelle  bell’  arti 
lo  inftruiflè.  Era  la  cala  del  Sanfovino  una  fiorita  accademia, 
proveduta  affai  bene  di  difegni  , e modelli  , e frequentata  dai 
più  valenti  maeflri  della  Città  . La  lineerà , e fvifeerata  ami- 
cizia , che  Tiziano  Vecellio  profefliva  al  Sanfovino  doveva 
certamente  recare  non  lieve  profitto  a quei  giovani , che  fol- 
to lo  fteflb  fi  efercitavano . Con  tali  prefidi  dunque  ammae- 
ftrato,  e crefciuto  il  Vittoria,  potè  riufcire  s'i  buon  artefice, 
da  porre  in  cimento,  non  che  quafi  ofeurare  la  gloria  del  fuo 
maeftro . Il  più  bel  pregio  degli  uomini  eccellenti , e d’  inge- 
gno fublime  fi  è quello  di  lafciarfi  indietro  i lor  precettori  , 
e di  aggiungere  nuove  grazie  , e nuove  perfezioni  alle  feten- 
ze, od  arti  che  profeflàno. 

11  principale  genio  del  Vittoria  fi  fu  quello  della  Scoltura . 
A quella  diede  le  fue  prime,  e più  fervide  applicazioni  : le 
diede  anche  all’  Architettura , ma  non  forfè  con  quel  fervore , 
e quel  buon  fucceffo,  che  le  diede  a quella.  Quindi  datofi  tut- 
to al  Difegno,  colla  ftorca  del  fuo  buono  maeftro,  e colla 

col- 
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continova  converfazione  dei  più  eccellenti  pittori  Tiziano , 
Tintoretto,  ed  altri,  divenne  cosi  valente , che  potè  affiti  fran- 
co applicarfi  ai  modelli.  Non  mancavano  gii  Statue  antiche 
in  Venezia  dei  migliori  artefici  della  Grecia , e di  Roma  ; 
non  mancavano  medaglie,  nè  pietre  intagliate,  onde  dileguar- 
le . I Veneziani,  che  aliai  per  tempo  portarono  le  loro  con- 
quide nell’Oriente,  fe  furono  fervidi  in  valerfi  delle  opportu- 
nità di  quelle  vade  provincie,  onde  accrefcere,  e felicitare  il 
loro  Commercio , non  furono  però  cosi  zotici , come  altri  li 
tengono , di  non  trafportare  in  queda  Metropoli , i più  pre- 
ziofi  frammenti  dell’Antichità;  fra  i quali  fi  novera  un  buon 
numero  di  datue,  di  baflorilievi , e di  medaglie,  i quali 
difperfi  nelle  cafe  dei  Patricj,  nelle  Chiefe,  ed  in  altri  luoghi 
pubblici , facevano  copia  di  fe  defli  ai  Profeffori  del  Difegno  . 
Affai  prima  della  conquida  di  Codantinopoli , che  fu  1’  anno 
MCCIV.  i Veneziani  aveano  incominciato  a togliere  dall’ 
Oriente  i più  bei  monumenti  dei  Greci,  e dei  Romani,  onde 
arricchirne  la  Città  loro.  E tra  le  fpoglie  di  Codautinopoli, 
allora  che  adierne  con  i Baroni  francefi  ne  fecero  l’acquido, 
ci  recarono,  come  dice  Paulo  (a)Rannufio  nella  fua  doria  infini- 
te Statue , & pitture  : quattro  cavalli  di  metallo  indorato  lavo- 
rati da  valente  maejìro , Optra  rara  , & antica , & tolte  dall' 
Hippodromo.  E fono  quelli  che  anche  oggidì  fi  ammirano  fopra 
la  Chiefa  di  S.  Marco;  getti  dei  più  eccellenti  dei  Romani,  e 
che  a un  tempo  decorarono  1’  arco  di  trionfo  di  un  loro  Im-' 
pcradore.  Tralportarono  pure  da  Ravenua  due  pregiatiffimi  baf- 
forilievi  di  due  amorini  per  cadauno  ; - {colpiti  in  marmo  pa- 
rio,  opera  infigne  di  Prafìitelle,  che  circa  il  mcccclxxx.  fu- 
rono collocati  nella  Chiefà  di  S.  Maria  dei  Miracoli , ove  an- 
cora fi  veggono  incadrati  nella  muraglia  fotto  1’  organo . Ne 
accrebbero  poi  la  copia  alcuni  Prelati  veneziani,  die  con  font- 
ina riputazione  lungo  tempo  in  Roma  dimorarono,  e ne  fece- 
ro raccolta . Onde  mal  fondato  è il  rimbrotto  (b)  di  quelli , 
che 

(a)  Della  guerra  di  Codantinopoli  1.  in.  p.  94. 

(bj  li  dùariflimo  Sig.  Conte  Bonomo  Algarotti  , mancato  di  vita 
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thè  (appongono , ed  acculano  di  poca  perizia  nel  Difegno  i 
noftri  artefici  del  Secolo  XVI.  per  non  avere,  dicono  efiì,  ve- 
dute Statue  antiche;  quando  è chiaro,  che  qui  ne  aveano  non 
ifcarfa  copia  di  molto  eccellenti  , ed  anche  prima,  che  in  Ro- 
ma di  difeppelliffero  i Laocoonti , e tante  altre  pregiatiflìme 
Statue;  e quando  è anche  chiaro,  che  fra  noftri  artefici  ve  ne 
furono  di  eccellentiflìmi  nel  Difegno , fenza  che  mai  avellerò 
eglino  veduta  Roma.  Di  fatto  il  noftro  Vittoria,  il  quale  do- 
po che  capitò  giovanetto  in  Venezia,  non  ufci  mai  dello  fia- 
to dei  Veneziani,  divenne  cos'i  eccellente  nell’ aggiuftatezza  del 
Difegno  , nella  morbidezza  delle  fue  Statue , nelle  appiccature 
delle  membra,  nella  nobiltà,  e nell’eccellenza  delle  tefte,  che 
niente  più  in  un’  eccellentiffimo  artefice  fi  può  defiderare. 

La  Libreria  di  S.  Marco,  la  Loggietta,  e le  Scale  del  pa- 
lazzo pubblico  adorne  a dovizia  di  Statue,  di  baflòrilievi , e 
d’intagli,  opere  tutte  di  Jacopo  Sanfovino,  porgevano  ai  difee- 

Eli  di  lui  continovo , e nobile  efercizio , onde  avanzarfi  , e 
•e  dei  voli  fuperiori  all’età  loro.  In  quelle  opere  il  Vitto- 
ria fi  è fempre  didimo , e fi  aveva  guadagnata  la  (lima  di 
ognuno,  e Angolarmente  quella  del  gran  Tiziano,  e di  Pietro 
Aretino . Crescendo  per  tanto  fempre  più  in  riputazione  Alef- 
fandro , ed  effendofi  per  ciò  un  poco  troppo  invanito,  fi  fiac- 
cò , ancor  aliai  giovane , dal  fuo  Maeftro . Quindi  è che  io 


l’anno  feorfo,  nella  fua  rara  e pregiata  Galleria,  avea  un  ricco  cor- 
redo di  quadri  dei  pii»  eccellenti  pennelli  . Uno  ce  n’  era  , nel  quale 
Antonio  Regilio  detto  il  Pordenone  ritraile  fc  ftelTo  in  mezzo  di  uni 
partita  di  Scolari . Quei  giovani  fono  come  in  atto  di  far  vedere  al 
Maeftro  i loro  difegni;  e vi  fi  veggono  qua,  e là  dipinti  alcuni  mo- 
delli in  geffo  di  totfi  e tefte  di  ìtatue  antiche  di  molta  perfezione. 
Quello  quadro  è una  prova  più  che  fufficicnte  , che  i noftri  vecch) 
Pittori  ftudiavano  fulle  Itatuc  degli  antichi  . Nè  il  Pordenone  farebbe 
da  fe  fteffo  ito  tanto  innanzi  nell’  Arte  , fe  non  avelie  avuto  colali 
prefidj  . Della  fuddetta  pregiatiflima  Galleria  ne  fu  erede  1’  unica  fi- 
gliuola del  predetto  Sig.  Conte,  la  Signora  Contefla  Maria  moglie  del 
Nob.  Sig.  Marin  Comuni , {oggetti  ambiduc  di  Angolari  e rare  doti 
adorni . 
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lo  fcorgo  in  Vicenza  a lavorare  da  fe  folo  nel  mdxlvii.  In 
età  di  XXIV.  anni . Quivi  lavorò  la  volta  di  una  Stanza  a 
ftucco,  nel  palazzo  ora  dei  SS.  CC.  Arnaldi , nella  Sindicaria 
di  S.  Polo.  Nella  quale  opera,  come  a me  difle  il  S.  C.  Enea 
Arnaldi  , foggetto  afiài  dotto , ed  intelligente  d’  Architettura  y 
v’ha  impiegati  due  anni,  di  tempo.  Ella  è (compartita  in  no- 
ve sfondati  di  varie  forme,  con  molta  eccellenza  dipinti  a 
frefco  dal  Zelotti.  La  cornice  dintorno  la  Stanza,  e le  corni- 
cine degli  sfondati  fono  cosi  bene  variate  di  membra,  che 
traggono  l’ imitazione  delle  antiche  forme  dei  Romani , nel 
fiore  dell’Architettura.  Ma  ciò  che  forprende,  fi  è la  moltipli- 
cità  delle  cofe  di  baflorilievo , con  ottimo  dileguo , e con  gu- 
fio  foprafino  aunicchiate  nei  piani  fra  gli  sfondati  predetti  T 
fenza  confufione  veruna.  Vi  fpicca  molto  la  Caccia  del  Cervo 
decorata  di  molte  figure  d’Uomini,  di  Cavalli,  e di  Cani,  ai 
quali  pare  non  manchi  che  1’  anelito,  e il  riavere  il  fiato,  co- 
si felicemente  fono  mofii  nelle  loro  attitudini.  Sopra  il  Cami- 
no di  quella  Stanza  evvi  un  bullo  al  naturale  fcolpito  in  mar- 
mo , ed  un  baflorilievo  di  forprendente  bellezza . Dietro  al 
bullo  vi  fi  legge  l’ epoca  di  sì  bel  lavoro,  cioè  l’anno  mdxlvii. 

E'  ragionevole,  die  il  Vittoria  fiafi  colà  intrattenuto  anche 
dopo  il  compimento  di  codelio  Lavoro.  Fra  le  lettere  (*)  di 
Pietro  Aretino  una  ce  n’  è di  Dicembre  moli,  fcritta  al  Vit- 
toria, con  la  quale  elfo  Aretino  Io  ringrazia  delle  faporite  pe- 
ra mandategli  da  Vicenza,  e gli  fa  cenno,  che  Jacopo  Sanlò- 
vino  folfe  molto  difguftato  di  lui , per  lettera  Icrittagli  con 
poco  rifpetto  r tuttavia,  come  buono,  e leale  amico  fi  efibifce 
di  addolcire  1’  animo  di  lui , onde  ritorni  al  primiero  amore . 
Continuava  dunque  il  Vittoria  a intrattenerfi  in  Vicenza  im- 
piegato in  fervigio  dei  principali  Signori  di  quella  Città  . Se 
egli  era  eccellente  nello  (colpire  in  marmo , eccellentiflìmo  era 
altresì  nell’  arte  plaftica , o ila  nei  lavori  di  ftucco . Aveva  una 
franchezza,  ed  una  grazia  in  elfi,  che  Mirane,  c Policleto 
cotanto  celebri  preflò  gli  Amichi,  non  1’  ebbero  forfè  maggio- 
re . 


(a)  Tom.  vi.  pag.  5 1.  t. 
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re . Aveva  una  compofizione  di  ftucco  così  candido , e forte , 
che  molti  a di  noRri  s’  ingannano,  tenendo  le  opere  fue  di 
tale  materia  per  ifcolpite  in  marmo.  Non  lunga  età,  non  in- 
temperie di  Ragione  furono  mai  baftevoli  a logorarle . Cotan- 
ti pregi  dunque  impegnarono  li  SS.  Vicentini  a valerli  dell’ 
opera  di  lui , onde  più  anni  ancora  li  è cola  intrattenuto . Che 
egli  anche  teneffe  corrifpondenza  con  i più  diRinti  Signori  di 
Padova,  e ne  efigefle  compiuta  Rima  appieno  lo  dimoflra  cer- 
ta lettera  da  lui  ferina  di  Vicenza  il  di  VII.  Gennajo  mdliii, 
che  io  tralcrivo. 

Al  molto  (*)  magnifico  mio  Signore  Marco  Mantova . 

Quella  poca  virtìt  , eh'  è in  me  , per  le  lodi  mi  dà  V.  S. 
e per  i meriti  fuoi , vi  fi  offerifee  , come  io  mi  vi  dono  in 
perpetuo  . Vi  mando  due  medaglie , una , che  io  credo  , che 
fia  la  prima , che  defiderate , ed  un  altra  per  non  far  errore , 
che  fo  le  mofìrai  infieme  con  molte , che  io  tenea . Ho  fatto  le 
raccomandazion  fue  al  C.  M.  Antonio , che  tanto  ama , ed  efìi- 
ma  le  divine  qualità  fue , quanto  merita  cosi  raro  Signor,  come 
fete ; ne  mi  feordai  appreffo  di  falutare  il  Signor  Pietro  Are- 
tino, come  m impofe  , qual  rif  aiuta  V.  Eccellenza,  ed  io  frattan- 
to offerendomi  di  nuovo  le  bacio  la  mano  . Di  Vicenza  alli  7. 
Gennajo . 


Di  V.  E.  Servitor  Aleff andrò  Vct torio  Scultore  • 

Fra  le  aretine  altra  lettera  abbiamo  dello  Reffo  Gennajo 
mdliii;  con  cui  Pietro  Aretino  ringrazia  il  Vittoria  di  altre 
pera  nuovamente  mandategli  di  Vicenza,  e gli  fa  cenno,  che 
quelle  mandate  a Tiziano  fi  erano  fmarrite.  La  compitezza  di 
Aletlàndro,  con  uomini  di  tanto  grido,  e la  confidenza  di  re- 
galargli , dimoRra  appieno , eh’  ei  godefle,  fe  non  la  loro  con- 
fiden- 


ti Quella  lettera  tratta  da  un  codice  mss.  mi  fu  comunicata  dal  ri» 
nomato  Sig.  Dottor  Gennari  Sacerdote  Padovano. 
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fidenza , almeno  la  grazia  loro.  Meffer  Aleffendro,  cosi  inco- 
mincia la  lettera,  io  ebbi  il  ccjìo  delle  pera , e non  la  lettera , e 
Tiziano  ( cbe  ni  tiene , come  io,  per  figliuolo)  ricevè  la  lettera  e non 
il  ce/lo  . Benché  il  divino  buomo  vi  ringrazia  del  dono , cbe  non 
ha  goduto  punto , nel  modo  cbe  vi  rendo  grazie  io,  cbe  f ho 
mangiato  tutto . Lo  aflìcura  in  fine  di  aver  calmato  1’  animo 
del  Sanfovino  difgu flato,  come  s è detto,  per  lettera  dal  Vit- 
toria ferir  tagli  fenza  quel  rifpetto,  ch’era  dovuto  ad  un  tanto 
maedro.  Cosi  lunga  dimora  in  Vicenza,  la  fua  abilità,  e la 
liima,  ch’egli  efigeva  da  que’ Signori  furono  le  cagioni,  ond’ 
egli  contrade  amicizia  col  celebre  architetto  Andrea  Palladio, 
Il  comun  genio  (labili  fra  loro  una  dotta , e ferma  alleanza  . 
Ed  il  Palladio , che  fu  fempre  un  perfetto  conofcitore  dell’  ec- 
cellenza degli  artefici , fi  fervi  di  Aleflàndro,  e nei  palazzi  dei 
CC.  Porto,  e Caldogno,  ed  in  quello  del  C.  M.  Antonio  Tie- 
ne, nel  quale  il  Vittoria  lavorò  alcune  danze  a ducco,  in 
compagnia  di  Bartolammeo  Redolfi , pur’ egli  eccellente  nell’arte 
pladica . 

Pochi  meli  dopo , che  per  opera  dell’  Aretino  fu  redimito 
Aleflàndro  nella  buona  grazia  del  fuo  maedro,  io  lo  trovo 
fermo  in  Venezia,  di  dove  poi,  non  fi  è mai,  per  lungo 
tempo,  fiaccato,  avendo  già  prelà  moglie,  e fidatavi  abitazio- 
ne nella  Parrocchia  di  S.  Giovanni  in  Bragora  . In  data  X. 
Màggio  dello  delio  anno  mdliii.  il  Vittoria  fcrifle  di  Vene- 
zia una  lettera  al  predetto  Mantova,  avvifandolo  ch’ei  fi  ri- 
trovava in  Venezia  impiegato  in  far  due  datue  gigantefche , 
che  vanno  alla  porta  della  Libreria  fulla  Piazza , e fe  gli  rac- 
comanda, per  alcune  opere  da  fard  in  Santa  Giudina  di  Pa- 
dova . Redimito  dunque  il  Vittoria  nella  buona  grazia  del 
Sanfovino,  fu  egli  femore  la  confidenza,  e 1’  amore  di  lui; 
aiutandolo  in  quelle  cole,  le  quali,  per  la  fua  avanzata  età, 
non  poteva  efeguire.  Quindi  è che  tutti  gli  amici  di  Jacopo 
erano  impegnati  per  Aleilàndro  , e fi  fervivano  dell’  opera  fua 
a compiere  le  cole  già  incominciate  dal  maedro.  Cosi  fece  il 
celebre  Tommafo  da  Ravenna  , il  quale  volle  , che  il  Vitto- 
ria delle  compimento  al  fecondo  ordine  della  facciata  di  San 
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Giuliano  di  Venezia  , con  fuoi  denari  innalzata  . Affliti  pur 
egli  all’  interna  fabbrica  di  quella  Chielà , ed  ornò  in  feguito 
la  Cappella  del  Santiffimo  Sacramento  di  ftucclii , l’altare  del 
quale  è opera  di  Gio:  Antonio  Rufconi,  non  molto  noto  ar- 
chitetto. Pel  predetto  Tommafo  da  Ravenna  ordinò  il  Vitto- 
ria la  porta , per  cui  fi  entra  nel  Cortile  del  Moniltero  del 
S.  Sepolcro,  fulla  riva  degli  Schiavoni , e fece  gli  ornati,  c 
la  (tatua,  che  vi  Ita  fopra  . 

La  rinomata  fabbrica  della  Libreria  di  S.  Marco  fi  avan- 
zava a gran  palli,  onde  il  Vittoria  applicoffì  a condurre  a fi- 
ne le  due  accennate  gigantefche  Statue  , o fia  Cariatidi  , che 
fervono  di  ftipiti  all’  arco , per  cui  fi  falgono  le  fcale  , che 
portano  alla  Libreria  predetta  . Non  fi  poffono  lodar  cotefte , 
tanta  è la  loro  eccellenza  , tanta  la  maelta  , c la  facilità  in 
ogni  loro  parte . E perchè  in  quella  fabbrica  niun  genere  di 
ornamento  fi  doveva  ommettere  , che  alla  buona  architettura 
conveniffe,  cosi  ordinò  il  Sanfovino  , che  li  fornici  delle  due 
branche  di  Scala , e dei  pianerottoli  foffero  ornati  di  (tucchi 
ripartiti  in  più  vani,  con  aggiultata  euritimia,  e vago  intrec- 
cio. Quell’  opera,  nell’anno  mdlix.  fu  dai  Procuratori  de 
Supra  allogata  al  Vittoria  ; ond’  egli  vi  fi  applicò  con  tutto 
lo  Ipirito,  per  lodevolmente  efeguirla . Nobile,  e vago  è l’in- 
treccio, e di  varie  forme  , con  loro  cornici  dintorno  di  frut- 
ta, e di  frondi  eccellentemente  condotte.  Gio:  Battilla  Franco 
dipinfe  a frelco  i vani,  pur’  egli  con  tale  eccellenza,  che  pa- 
jono  di  Raffaello  fuo  maeltro.  Avendo  quell’opera  incontrato 
l’applaufo  univerfale  della  Città,  il  noltro  Aleffandro  pafsò  di 
buon  genio  a dar  mano  agli  llucchi  delle  Scale  del  Ducal  Pa- 
lagio , per  cui  fi  alccnde  al  Collegio  . Siccome  le  cenfure  il 
più  delle  volte  avvili  feono  gli  artefici  , cosi  le  lodi  gli  ani- 
mano , anzi  gli  llimolano  a far  cofe  migliori . Di  vero  gli 
llucchi  di  quelle  Scale  del  plagio  fono  di  gulto  adii  miglio- 
re di  quelli  delle  Scale  delia  Libreria  . Sono  eglino  meno  ri- 
levati, e meno  pelanti:  fono  fpiccati  con  grazia,  e morbidez- 
za , ed  il  riprto  è cosi  maelìofo  , e.  nobile  , che  niente  più 
reità  a defiderarfi  . Anche  in  quell’  opera  v’  ebbe  mano  il  pre- 
ti h det- 
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detto  Franco , il  quale  fi  diportò  da  quel  valentuomo  eh’  egli 
era  , s'i  nelle  figure  dipinte  negli  sfondati , che  nei  grottefehi 
coloriti  nelle  fàfcie  , che  li  ricingono  . Quelli  (lucchi  furono 
jneffi  ad  oro  nelle  parti  , che  lo  richiedevano.  Onde  1’  opera 
è riufeita  di  tale  magnificenza  , che  anche  oggidi  elle  Scale  fi 
chiamano  le  Scale  <f  oro. 

Crefceva  per  tanto  fempre  più  il  valore , ed  il  grado  del 
Vittoria,  di  modo  che  efigeva  Ai  ma,  e rifpetto  da  chiunque, 
e fingolarmente  da  chi  era  amante  o profeflbre  del  Dileguo. 
Sconttatofi  un  giorno  fulla  piazza  di  S.  Marco  con  lo  Schia- 
vone  , Pittore  di  molto  merito , ma  cos'i  dimeflo  di  fpirito , 
eh’  egli  fteffo  poco  apprezzava  le  opere  fue  : lo  chiefe  Aleflkn- 
dro  cofa  renelle  nalcoflo  fotto  il  tabarro . Pure  volendo  lo 
Schiavone,  forfè  per  timore  di  biafimo , celar  due  quadretti, 
che  a vililfimo  prezzo  era  folito  vendere  a’  Rigattieri  , volle 
egli  vederli  ; onde  ammiratili , ed  apprezzandoli  per  la  pafto- 
fa  , e vaga  maniera , con  cui  erano  dipinti , li  comperò  con 
molto  vantagio  dello  fieflò , e con  ifcambievole  piacere  . Un 
fimil  cafo  fi  racconta  di  Apelle , che  comperò  da  Protogene , 
il  quale  poco  apprezzava  le  proprie  opere , una  pittura  da  ef- 
folui  molto  ftimata  . Era  il  Vittoria  ftudiofifiìmo  del  Dife- 
gno , e per  ciò  apprezzava  molto  tutto  quello , che  veniva 
dalle  mani  di  eccellenti  maefiri  . Era  proveduto  a dovizia  di 
difegni  , (lampe  , e modelli  ; di  quadri , e di  medaglie  anti- 
che , dalle  quali  apprefe  quelle  eccellenti  forme  , che  cotanto 
poi  lo  difiinfero  nelle  fue  opere . Dopo  la  morte  di  Pietro 
Aretino  fec’ egli  acquiflo  di  un  bizzarriflimo  quadro,  che  ad 
cflo  Aretino  era  (lato  donato  da  Clemente  VII.;  e quello  era 
il  ritratto  del  Parmigiano,  fiuto  da  feflefl'o,  fingendoli  dipinto 
in  uno  fpecchio  : ritratto , che  lo  (ledo  Parmigiano  aveva  re- 
galato a Papa  Clemente  prima  del  Tacco  di  Roma  . 

Siccome  l’ Accademia  del  Sanfovino  , per  la  grave  fua  età , 
invecchiava  in  certo  modo  ancor’  efi'a,  la  gioventù  s’era  tut- 
ta rivolta  al  Vittoria,  col  configlio  del  quale  progredivano  i 
loro  fludj,  facendogli  ben  fovente  vedere  le  proprie  fatiche. 
Tra  quelli  i più  folleciti  erano  Pietro  Malombra  , e Giovati. 
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hi  Corttarino.  Onde  veduti  da  Aleflàndro  i loro  dipinti , di£ 
fe  al  Contarino , che  feguitaffe  a dipingere  , ed  al  Malombra 
infinuò , che  feguitaflè  a difegnare , conofcendo  egli , che  que- 
lli prevaleva  nel  Ditegno , e quegli  nel  colorito . E vedendo 
che  il  Contarino  prometteva  nella  Pittura,  gli  fece  coraggio  a 
dipingere  d' Invenzione  ; e cosi  lo  traile  fuori  di  quelle  angu- 
ftie  , in  cui  tenevanlo  le  difficoltà  , che  per  lo  più  s’ affacciano 
a quei  giovani,  i quali  afpirano  alla  perfezione  delle  Arti. 

Ma  feguitiamo  il  Vittoria  nelle  opere  della  fua  virilità.  Se 
fu  egli  eccellente  nello  fcolpire  i marmi , fuperò  non  che  gli 
altri,  come  altrove  diffi , ma  fi  puà  anche  dire,  fefteffo  nel 
maneggiare  lo  ftucco . Perchè  la  Plaftica  è opera  meno  lunga 
della  Scoltura , trova  ella  affai  più  facilmente  impiego  agli 
artefici , che  la  profeflàno  . Quindi  Alleflandro  fece  copia  s't 
grande  di  opere  a ftucco  , che  il  volerle  femplicemente  nove- 
rare , lungo  e tediofo  racconto  riunirebbe  anche  ai  più  toleranti 
indagatori  delle  opere  fue  . Tuttavia  ne  accennerò  qui  alcune 
poche,  delle  quali  c’  è reftata  memoria,  benché  non  tutte  più 
cfiftano , o per  Io  fmuramento  delle  fabbriche  , che  ne  anda- 
vano adorne  , o perchè  da  barbara  mano  furono  fcioccamente 
diftrutte  . Nel  palagio  di  M.  Camillo  Trevifan  in  Murano  T 
adomò  alcune  ftanze  a ftucco  con  molta  perfezione.  In  Vene- 
zia lavorò  molte  cofe  in  compagnia  di  Paulo  Caliari  chiariffi- 
mo  pittore  Veronefe  , pur’  egli  plaftico  eccellentiffimo , nel 
palazzo  Erizzo  , ora  Morofini  a S.  Canciano . Nei  palagi 
Georgi  fui  rio  di  San  Lorenzo , e Nani  predo  San  Trovafo 
( Gervafio  ) fece  Aleffandro  alcune  opere  , le  quali  efigerono 
molta  ftima , ed  applaufo . Nella  Chiefa  dei  Crocicchieri , vi 
fece  fui  lati  della  tavola  di  S.  Barbara  dipinta  dal  Tintoretto 
due  figurone  S.  Elena,  e S.  Barbara  ; ma  amendue  perirono  ; 
perchè  lòpreflà  quella  religione , e paffata  effa  Chiefa  nei  P.P. 
Gefuiti , pur  e (li  teftè  fopreffi , fu  fui  principio  del  corrente 
fecolo  riedificata  d^i  fondamenti  a fpefe  della  famiglia  Manino 
con  difegno  di  Domenico  Rofft  . Nella  Chiefa  dei  Frari  frati 
minori  conventuali,  fece  di  ftucco  una  gran  tavola  dell’altare 
del  Procurator  Girolamo  Zane,  con  la  Vergine  affunta  circo»- 

Hh  2 data 


484  VITA 

data  di  angeli , e fei  figurone  de’  Santi , alcune  di  mezzo , ed 
altre  quali  di  tutto  rilievo  , che  non  potevafi  vedere  colà , la 
quale  paragonare  fe  le  potefle , in  difegno,  diligenza , c perfe- 
zione . Sopra  il  frontefpicio  vi  fece  due  maeflofe  Sibille , con 
le  pieghe  dei  panni  grandiofe,  e focili , con  bellifTime  arie  di 
tefte,  ed  un  putto  nel  mezzo  pur  eflò  perfettamente  condotto . 
Sopra  piedidallo  nel  mezzo  dell’  altare  vi  collocò  una  Ha  tua, 
maggiore  del  naturale,  di  S. Girolamo  da  lui  fcolpita  in  mar- 
mo, rifentita  alquanto  nei  mulcoli , fulla  maniera  del  Buona- 
rotti,  con  belliflimo  leone  appiedi.  L’aria  della  teda  non  può 
elfere  piu  nobile  , perchè  (pira  ferino  , fontitìi , e divozione. 
Sono  cos'i  bene  fpiccate  le  gambe , e le  braccia  , che  fembra 
come  imponibile,  che  fi  polla  traforare  il  marmo  in  coiai  gui- 
fa,  e con  tanta  franchezza.  In  fomma  quella  (tatua  è condot- 
ta con  tanta  intelligenza  , che  ella  fola  baderebbe  a caratte- 
rizzarlo per  eccellentilfimo  artefice.  Ma  che  ! La  maedofa  ta- 
vola di  ftucco  , pochi  anni  fono  , fu  barbaramente  manomefià 
da  que’  Padri  , affine  di  porvi  una  tavola  dipinta  del  loro 
S.  Giufeppe  da  Copertino  . Non  fu  piccolo  avanzo  in  tanta 
drage  che  abbiano  prefervato  , oltre  il  S.  Girolamo  di  mar- 
mo , due  di  quelle  figurone  quafi  di  tutto  rilievo  , e che  le 
abbiano  collocate  in  due  nicchi  accanto  all’altare  predetto,  ma 
in  modo  che  niente  fpiccano  agli  occhi  dei  Profeffori  . Quan- 
do una  mattina , udendo  ivi  la  S.  Meflà , me  n’  avvidi , die 
si  bell’  opera  era  ita  in  rovina 

Coni  (»)  i divenni  allor  gelato , e fioca 
AW  dimandar , lettor.,  eh’  io  non  lo  dico, 

Però,  che  ogni  parlar  farebbe  poco . 

Ma  venutomi  predo  uno  di  quei  Padri  mio  amico  , lo  ac- 
conciai pel  di  delle  fede.  Se  la  nobiliflìma  famiglia  Zane,  le- 
dè fpenta,  fuflidefle  ancora,  quei  malaccorti  Padri  non  avreb- 
bero tolto  alle  bell’  Arti  cotanta  opera , nè  fpogliata  avrebbero 

que- 

y - ■ ■ - ■ ■ , , , ■ 

(a)  Dante  Inf.  c.  33.  v.  21. 
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quella  Metropoli  di  cosi  raro  ornamento  . E perchè  mai  un 
qualche  melancolico  Profeflore  del  Difegno  non  fi  mette  a tef- 
ere  un  Catalogo  di  quelle  opere  eccellenti , che  o furono  di- 
flrutte , o impiaftrate,  per  l’ignoranza  dei  Rettori  delle  Chie- 
fe,  delle  Confraternite,  e di  altri  luoghi  pubblici?  Di  vero  fi 
leggerebbero  cofe  più  ftrane  di  quelle , che  Hanno  fcritte  nel- 
le Storie  delle  barbare  nazioni , le  quali  defolarono  Roma , e 
• l’ imperio  romano.  E che  ciò  fia  vero,  qual  maggior  facrile- 
gio  di  quello  commetto  a’  d'i  noftri  in  Roma,  di  por  mano 
nel  fecondo  ordine  del  venerabile  Panteon  rifpettato  fino  dai 
Barbari  ! Ma  ufciamo  di  quello  patto  fallidiofo  e molelto  , e 
torniamo  al  noftro  propofito  . 

Il  Vittoria,  nell’anno  mdlxxiv.  lavorò  in  ampio  pezzo 
di  marmo  1’  ornamento  dell’  infcrizione  polla  dalla  Serenittìma 
Repubblica  , per  ricordanza  della  venuta  a Venezia  di  Enrico 
III.  Re  di  Francia , la  quale  Ila  fitta  nella  muraglia  del  cor- 
ridoio di  fronte  alla  Scala  dei  Giganti  nel  Palazzo  Ducale . 
Quello  lavoro  è nobile,  ed  eccellente  in  ogni  fua  parte  , ma 
le  due  femmine,  una  fu  cadaun  lato,  fono  di  forme  cosi  leg- 
giadre e nobili  , e difegnate  con  tale  perfezione , che  quali 
fono  inimitabili.  Tre  altre  figure  in  marmo  di  fua  mano,  la 
Giuftizia,  la  Pace,  e la  Dea  Pallade  fi  veggono,  filila  cornice 
della  porta  del  Collegio  in  detto  palagio , le  quali  gareggiano 
con  altre  opere  di  vaienti  profeflòri , che  qui  s’ammirano. 

Poiché  l’armata  navale  dei  Veneziani,  in  compagnia  di  quel- 
la del  Papa,  e del  Re  di  Spagna  ottenne  la  celebratitti ma  Vit- 
toria contro  il  Turco,  nelle  acque  dei  Curzolari , il  di  VII. 
Ottobre  mdlxxi  ; avendo  il  Senato  conforme  il  pio  coftume 
dei  fuoi  maggiori , refe  pubbliche  grazie  a Iddio,  ed  alla  San- 
tiflima  Vergine,  s’accrebbe  in  ogni  ordine  di  perfone  la  divo- 
zione del  Rofario  (nel  giorno  della  Vittoria  correva  l’annua 
celebriti  del  Rofario)  ed  il  culto  della  Vergine  Santiffima  : 
ma  fegnatamente  nella  Gliela  de  PP.  Domenicani  de  SS.  Gio, 
e Paulo;  per  lo  che,  con  larghe  elemofine,  e legati  pii,  fi  è 
molto  arricchita  la  confraternita  del  Rofario  eretta  in  una  cap- 
pella aderente  alla  Chiefa  predetta . Quindi  fu  deliberato  di 
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riedificarla , ed  ornarla,  quanto  mai  fofle  po  {libile  di  opere  ec- 
cellenti . Commeffane  per  ciò  la  cura  al  Vittoria , ornolla  di 
nobile  Architettura,  e di  varie  fue  ftatue.  Quella  Cappella  è 
un  quadrilungo , in  fondo  del  quale  il  Vittoria  configurò  un 
tempio  quadrato,  ornato  fu  tre  lati  di  un  maeftofo  ordine 
compofito , che  s’ innalza  fino  al  Soffitto , con  pilaftri  canalati 
fopra  magnifico  piediftallo,  che  ricorre  dintorno,  e con  fine- 
lire,  archi,  e nicchj,  nei  quali  vi  collocò  fei  grandi  figure, 
di  Profeti , e Sibille.  Tutta  quell’  opera  è di  llucco  melfo  ad 
oro,  toltone  le  due  colonne  dell’ampio  intercolonnio  fui  quar- 
to lato  di  fronte,  e toltone -le  colonne,  ed  archi  delle  fine- 
lire,  il  piediftallo,  e le  bafi,  li  quali  fono  di  pietra  d’ Iflria. 
L’altare  che  vi  Ila  nel  mezzo,  e che  rapprefenta  un  bel  tem- 
pio quadrifronte  , di  candido  marmo,  con  colonne  di  breccia 
di  Genova,  è opera  di  Girolamo  Campagna.  Del  quale  fono 
le  due  ftatue  in  fondo,  S.  Tommafo  d’  Aquino,  e S.  Rofà, 
le  quali  a dir  vero,  non  fpiccano  quanto  dovrebbero,  pel  con- 
fronto delle  due  di  profpetto,  S.  Domenico,  e S.  Giuftiua,  che 
fono  opere  del  noftro  Vittoria.  Quella  cappella  è omatiflima 
di  pitture  degli  Uomini  più  diftinti  di  quel  tempo,  cioè  di 
Domenico  Tintoretto,  di  Jacopo  Palma,  di  Francefco  Ballino, 
di  Andrea  Vicentino  , di  Paulo  Fiammingo,  e di  Leonardo  Co- 
rona . Quell’  ultimo  era  di  quelli , che  configliavano  le  opere 
loro,  con  il  Vittoria,  ed  a lui  ricorrevano,  come  a Maeftro. 
Quinci  dovendo  il  Corona  dipignere  la  tavola  dell’  Annunzia- 
ta nell’arco  in  fondo  della  detta  Cappella,  Aleffandro  gli  fece 
i modelli  di  varie  figure,  mediante  i quali,  col  proprio  va- 
lore, conduffe  quell’ opera  a perfezione.  Fece  il  Vittoria,  con 
molto  applaufo  le  tre  ftatue  di  marmo,  S.  Antonio  Ab.,  S.  Roc- 
co , e S.  Sebaftiano  nella  feconda  cappella  alla  dritta  della  Chie- 
fa  di  S.  Francefco  della  Vigna,  e due  altre  in  bronzo,  S.  Fran- 
cefco, e S.  Bernardino  di  Siena  fulle  pile  dell’acqua  Santa  nel- 
la Chiefa  medefima.  Sopra  la  porta  della  Chiefa  di  S.  Zacche- 
ria  v’è  una  ftatua  non  molto  grande  di  quel  Profeta  condotta 
da  Aleflàndro  con  molta  perfezione,  ed  inimitabile  diligenza , 
Bell’  aria  di  tefta , con  barba,  che  quafi  quafi  vi  fi  diftinguo» 

no 


Digitized  by  Google 


DI  ALESSANDRO  VITTORIA-  487 

Ilo  i peli  ; bel  panneggiamento , facile,  e maeftofo . In  S.  Se* 
haitiano  nella  cappella  Grimani  vi  fece  in  marmo  due  piccole 
ftatue,  S.  Antonio  Ab.,  e S.  Marco  polle  nei  nicchi  dell  altare 
ed  il  bufto  al  naturale  di  Marc’  Antonio  Grimani  ampliffimo 
Senatore , con  due  putti  allato  ; e per  un’  altro  Senatore  Gri* 
mani,  per  nome  Girolamo,  fece  il  bufto  e 1’  ornato  della  in* 
fcrizione  fepolcrale,  che  Ita  fitto  nel  muro  fui  lato  deliro  del* 
la  maggior  cappella  in  S.  Giulèppe  di  Cartello  : cofe,  che  qua*- 
lunque  Profeflore  può  vederle  con  piacere,  e profitto.  Lo  del* 
fo  può  dirli  anche  della  bella  ftatua  di  Alvile  Tiepolo  polla 
prello  l’altare  di  S.  Sabba  nella  Chielà  di  S.  Antonino . 

I Procuratori  de  Ultra,  perchè  commiffarj,  per  teftamento, 
di  Lodovico  figliuolo  del  Doge  Girolamo  Priuli,  volendo  far 
erigere  nella  Chiefa  di  S.  Salvatore  di  Venezia  il  depofito  del 
Dogi  Lorenzo  Zio,  e Girolamo  padre  del  predetto  Lodovico, 
aveano  commeflò  ad  alcuni  architetti  di  produrre  loro  difegni, 
onde  innalzare  un’  opera  degna  della  memoria  di  quei  due 
Principi,  e del  nobiliflimcr  tempio,  in  cui  erigere  doveafi  . 
Due  nc  produffe  il  Vittoria,  dei  quali  uno  ne  fu  Icelto,  e 
con  loro  (*)  (critto  XVII.  Settembre  mdlxxv.  ordinarono, 
che  forte  efeguito.  Quale  oftacolo  poi  fiafi  infrappofto,  non  è 
fàcile  ripefcarlo  in  tanta  diftanza  di  tempo . Pare  che  all’  opera 
forte  dato  follecito  incominciamento , e che  poi  fe  ne  fia  de* 

E irto  il  penderò . In  fcguito  Lodovico  Priuli,  forfè  nipote  dì 
odovico  teftatore,  produffe  al  Collegio  dei  Savj  del  Configlio 
altro  difegno,  fui  quale  fu  nuovamente  deliberata  l’ opera . L’efecu* 
zione  fu  raccomandata  a Cefare  Franco  Scalpellino  ed  Architetto, 
di  cui  vuolfi  forte  il  difegno,  il  quale  lentamente  operando,  nel 
giro  di  XVII.  anni  la  conduflè  a compimento.  Quefto  è certo, 
che  il  difegno  del  Vittoria  non  ebbe  elocuzione  . Quella  mole  è 
cosi  bene  ordinata,  e condotta,  che  fenza  dubbio  è uno  dei  pii 
bei  pezzi  d’ architettura , che  veggafi  in  quel  nobiliflimo  tem* 
pio . Forfè  il  Vittoria  non  avea  dileguato  cofa  di  eguale  per- 
fezione. Il  fuo  valore  nella  Scoltura  lo  manteneva  però  in  al- 
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to  grado  di  Rima,  e con  ragione,  avendo  egli  in  cotale  arte 
avanzato  ogn’  altro  maeftro  . Niuna  opera  pubblica  faceva!!  al- 
lora , che  non  pflaffe  per  le  fue  mani . Per  l’ incendio  del  pa- 
lazzo ducale  accaduto  in  Dicembre  mdlxxvii.  erano  cadute 
ed  infrante  dalla  Sommità  dei  fineftroni  delle  Sale  del  maggior 
Configlio,  e dello  Squittinio  due  antichiffime  Statue,  eh’ erano 
quivi  rizzate  ; onde  Aleflandro  ve  le  fece  di  nuovo  di  pietra 
iflriana  : cioè  la  Giuflizia  fopra  il  fineftrone  di  rimpetto  alla 
Libreria;  e Venezia  fopra  quello  di  rincontro  a S.  Georgio 
Maggiore,  amendue  di  mifura  gigantefea.  Oifervò  nel  lavorar- 
le le  regole  dell’ottica,  sbozzandole  piuttofto,  che  politamente 
conduccndole  ; onde  non  cadere  nel  difetto  di  Aitamene , che 
per  fintile  avvertenza  fu  nei  tempi  antichi  vinto  da  Fidia  . 
Frattanto  fi  avea  dato  compimento  alla  Libreria  di  S.  Marco, 
ed  effondo  già  mancati  di  vita  il  Sanfovino,  ed  il  Palladio, 
li  Procuratori  de  Supra  aveano  de  (rinato  alla  foprantendenza  di 
quella  fabbrica,  che  già  dovea  continuarli,  Vincenzio  Scamoz- 
zi  rinomato  architetto.  Per  collocare  decentemente  la  (celta  rac- 
colta di  Statue  antiche  donate  alla  Sereniflima  Repubblica  da 
due  prelati  Grimani,  W cioè  dal  Cardinale  Domenico,  e da 


(a)  Il  Cardinale  Domenico  Grimani,  morto  in  Roma  l’anno  1513. 
Iafciò  alla  Repubblica  fedici  antichi  bulli  di  marmo,  che  dopo  la  fua 
morte  furono  collocati  fopra  alcune  menfolc  nella  Danza  poi  detta 
dtllt  Teflc , ed  è quella  ove  di  prefentc  è la  Chieficciuola  dietro  afc 
Collegio.  Pochi  anni  fono  vi  fi  leggeva  ancor  la  Tegnente  infcrizionc  „ 

Cum  has  imagincr  diuturno  Romae  Jiudio 
perquifitos  Vominicus  Grimanus  Cardinali 
Reipublieae  te/lamento  legavi ffet  ; locum  bunc 
tu  quo  difponerentur  ^Andreas  Crini  Dux 
eiujdem  ni  memorine  caufa  fieri  curavil  . 

Avendo  poi  Tanno  1580.  Giovanni  Grimani  Patriarca  dì  AqniTej* 
offerto  in  dono  alla  Repubblica  la  fua  fcelta  Raccolta  di  Statue,  baf. 
fori  lievi , ec.  preffo  il  numero  di  dugento  pezzi,  volle  il  Senato,  che 
codeDe  anticaglie  foflero  collocate  nel  fuddetto  Mufeo  , con  la  fopraiu- 
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Giovanni  Patriarca  di  Aquileia  , con  difegno  dello  fteflo  Sai- 
mozzi  fu  ornata  l’ antilàla  della  Libreria , onde  fervirfene  di 
pubblico  Mufeo.  Dovendofi  dunque  tradurre  prima  alla  Cala 
del  Patriarca  Grimani  li  XVI.  buffi  ( furono  del  Cardinale 
Domenico)  e poi  in  feguito  collocare  l’ intera  raccolta  delle 
fcelte  fìatue , dei  pregiati  baflbrilievi , dei  buffi , dei  Cipi , dei 
vali , e delle  infcrizioni , nel  nuovo  mufeo , vi  fu  detonato  il 
Vittoria  ( e nella  traduzione  dei  XVI.  bufti,  in  di  lui  ajuto 
un  tale  Domenico  dalle  due  Regine)  ; il  che  pienamente  di- 
mollra  in  quanta  etomazione  egli  folle  tenuto.  In  quell’ occa- 
Cone  ha  ripaflàto  ogni  cofa  per  mano,  riunendo  le  parti  (lac- 
cate , e rifarcendo  le  mancanti . Sopra_la  porta  di  eno  Mufeo 
fu  polla  la  feguente  Epigrafe. 

Signa  marmorea  perantiqua , olir»  a Dominico  Cardinale 
Grimano  Ant.  Principi s f.  & pojìea  a Joanne  Patriar. 
Aqutlejenfi  ejnfdem  Princ.  Nepote  Pafcale  Ciconia 
Duce  magna  ex  parte  Reipublicee  legata , parti m vero 
Marino  Grimano  Principe  a Federico  Contareno  Divi 
Marci  Procurar,  ad  abfolutum  ornamentum  fuppleta 
Idem  Tedericus  ex  Senatus  Con/ ulto  hoc  in  loco  reponenda  curavi t* 
Anno  Domini  MDXCVII. 

Non  andò  efente  Aleflàndro  dall’  umano  difetto  di  parziali- 
tà , il  quale  in  lui  doveva  nafcere  non  che  dal  facro  vincolo 
(l’amicizia,  ma  anche  dal  perfetto  conofcimento,  eh’ egli  ave» 
del  merito  dei  Profeffori.  Egli  amava  Jacopo  Palma,  teneva 

in 


tendenza  di  eflo  Patriarca.  Ma  morto  nel  1592.  lo  fteflo  Patriarca, 
prima  che  compiuto  fofle  l’ornamento  della  Sala  ordinato  dallo  Sca- 
rrozzi , ne  fu  demandata  la  cura  a M.  Federico  Contarini  Procurator 
di  S.  Marco  , perchè  le  defle  compimento  . Egli  allora  n’accrebbe  il 
numero  con  dieci  ftatu*  , tre  tefte  , e due  baflbrilievi  , eh’  erano  di 
fua  propria  ragione. 
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in  pregio  le  fue  opere,  e lo  promoveva  a fronte  degli  emuli# 
Quinci  efiò  Jacopo  gli  faceva  di  continovo  la  corte,  configlian- 
do feco  lui  le  fue  opere,  ed  accarezzandolo  come  padre.  All' 
incontro  (*)  Tintoretto,  e Paulo  Veronefè  come  fovrani  mae- 
(tri  eh’  erano,  poco  curavano  il  Vittoria,  e (degnavano  di  con- 
venire fecolui , veggendolo  forfè  di  mal’  occhio  , perch’  era  di- 
venuto come  difpotico  delle  migliori  opere  della  Citta.  Quin- 
di avendo  detonato  le  Monache  di  S.  Giutona  di  Venezia  di 
far  dipingere  il  foffittà  del  coro  della  loro  Chielà,  1’  Alienfe 
celebre  pittore  afpirava  a quell’opera.  Ma  il  Vittoria,  con  i 
fuoi  ufficj , e con  le  fue  inftnuazioni  operò  in  modo,  che  L’ 
ebbe  il  Palma . Non  reftò  però  del  tutto  frodato  1’  Alienfe , 
perchè  anch’  egli  dipinfe  alcune  tavole  nella  Chielà  medefima  . 
Per  altro  quali  tutti  i pittori  rifpettavano  il  Vittoria,  come 
maeftro  loro,  e riputavano  molto  il  giudizio  di  lui.  Mentre 
il  Corona  dipingeva  la  bella  tavola  di  S.  Onofrio  per  la  con- 
fraternita dei  Tintori,  che  fu  polla  al  loro  altare  nella  Glie- 
la de’P.  P.  Serviti,  deftderò,  che  Alelfandro  la  vedeffe.  Porta- 
tofi  egli  un  giorno  alla  cafa  del  Corona , eiaminata  che  l’ eb- 
be , gli  dille  che  fe  1’  aveflfe  veduta  fuori  di  quella  cala , lr 
avrebbe  creduta  opera  del  Tintoretto,  volendolo,  a mio  cre- 
der, lodar,  e non  pugner , come  fcriffe  il  Ridolfi . -Punfe  ben- 
sì non  poco  il  Vittoria  1’  onta  fattagli  dall’  Alienfe  0>)  predet- 
to, ( artefo  la  fmodata  protezione,  eh’  ei  donava  al  Palma, 
per  la  quale  effo  Alienfe  in  più  incontri  n’  era  reftato  addie- 
tro, con  fuo  grave  danno.  ) E fu  che  avendoli  a fare,  per  la 
«uova  Chiefa  di  S.  Georgio  maggiore,  il  principale  altare, 
procurava  il  Vittoria  di  avere  quell’opera  , che  molto  onore 
gli  avrebbe  arrecato.  Ma  prevalendo  preffo  quei  Monaci  il 
configlio  dell’  Alienfe,  il  quale  ne  avea  fatto  il  difegno,  fu 
allogata  a Girolamo  Campagna  affai  buono  fcultore,  non  però 
da  preferirfi  al  Vittoria.  Quello  colpo  gli  penetrò  aliai  1’  ani- 
mo, perch’  ei  fi  teneva  franco  di  averla;  nè  potè  nafeondere 


(a)  Ridolfi,  Vite  dei  Pittori,  T.  II.  p.  174. 

(b)  Ridolfi,  Parte  II.  pag. 214. 
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la  fua  palfione,  ficchè  i fuoi  amici  non  fe  ne  avvedeflero.  Ma 
fua  quifque  exempla  deber  aquo  animo  pati , come  appariamo 
da  Fedro . (»)  Cosi  va  il  Mondo  : una  continova  viciflitudine 
di  cofe,  or  più,  or  meno  felici,  e più  fiate  contrarie  al  no- 
ftro  volere,  compartendo  la  Fortuna  1 fuoi  doni  or  a quello, 
cr  a quello , lufingando  ciafcheduno  con  la  fperanza  di  quel 
bene , che  aliai  di  rado  fi  giunge  ad  ottenere . Ma  quella  lu- 
finga,  e quella  vicilfitudine  di  cofe,  le  quali  fono  Tempre  mof- 
fe  dalle  ruota  dell’  intereflè,  e dell’  amicizia,  è 1’  afpetto  più 
nobile  dell’  umana  Società . Se  tutte  le  opere  fodero  capitate 
alle  mani  del  Vittoria , egli  non  avrebbe  potuto  a tutte  fup- 
plire,  fe  non  trafcurando  la  diligenza,  e la  perfezione  : e poi 
che  ne  farebbe  fiato  degli  altri  artefici?  Pur  troppo  i Grandi 
fono  foliti  di  affezionai  ad  un  folo,  con  grave  pregiudizio 
delle  Arti , perchè  fpeffe  volte  reftano  addietro  i più  elperti , 
o almeno  quelli , che  avrebbero  con  eguale  perfezione  arric- 
chite di  opere  eccellenti  le  patrie  loro.  Tuttavia  il  Vittoria 
non  reftò  del  tutto  frodato , che  qualcolà  anch’  egli  non  abbia 
meffo  nel  predetto  celebratiffimo  tempio  di  S.  Georgio  Mag- 
giore. Imperocché  nei  nicchi  fopra  la  porta  principale  interna 
vi  fono  di  fue  mani  quattro  grandi  ftatue  di  ftucco  rapprefen- 
tanti  gli  Evangelifii,  lavorate  con  quel  fuo  mirabile  comporto, 
che  da  chiunque  vengono  reputate  di  marmo. 

E'  architettura  di  Alefiàndro  1’  Oratorio  di  S.  Girolamo  fui 
campo  di  S.  Fantino . Quello  edificio  è divifo  in  due  piani . 
Il  primo  eh’  è un  quadrilungo  ferve  di  Oratorio  ad  ufo  comu- 
ne , ed  il  Solajo  ferve  alle  Congreghe  della  Confraternità . Nel 
primo  piano,  vi  fono  due  altari.  Quello  folla  tettata , eh’ è 
tutto  di  pietra  paragone , ha  un  Crocifilfo  meflo  in  mezzo  da 
due  ftatue  di  bronzo,  la  SS.  Vergine,  e S.  Giovanni.  Sul  fron- 
tifoicio  vi  fono  pure  due  angeli  di  bronzo , tutti  getti  nobi- 
lifiimi,  e nettiffimi  del  noftro  artefice.  Di  lui  è pure  la  nobi- 
liffima  ftatua  di  San  Girolamo  fcolpita  in  marmo,  che  vedefi 
full’  altro  altare . Sebbene  quello  edificio  è di  figura  quadrilatera , 

non 
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non  è veduto  che  da  due  lati , reflando  gli  altri  due  coperti 
dalle  vicine  abitazioni.  La  principale  facciata  fui  campo,  eh’ è 
tutta  di  pietra  d’Iltria,  è feompartita  in  due  ordini,  il  primo 
Jonico,  il  fecondo  Corintio,  amendue  maeftofamente  condotti . 
Sopra  un  Zoccolo,  che  pareggia  l’altezza  di  tre  gradini,  evvi 
un  pieditallo,  che  ricorre  tutto  dintorno,  fui  quale  s innalzano 
quattro  coppie  di  mezze  colonne , che  reggono  il  fopraomato . 
Sopra  di  quello,  con  eguale  ripartizione  , s’ innalza  il  fecondo 
ordine,  e fopra  di  lui,  come  per  finimento  un  bell'  attico, 
con  balforilievo  di  Crillo  in  Croce,  il  quale  rifponde  al  vano 
di  mezzo . Imperocché  le  quattro  coppie  di  colonne  formauo 
tre  ampli  intercolonnj , nel  mezzano  dei  quali  vi  fi  apre  mae- 
ftofa  porta,  con  fuoi  ornamenti  ; e negli  altri  si  nel  primo, 
che  nel  fecondo  piano  fouvi  ornate  finellre,  per  cui  diffondelì 
il  lume,  e nell’ Oratorio , e nella  Sala  fuperiore . Lo  fteffo 
ordine,  e ripartizione  olfervafi  full’ altro  lato  fopra  la  llrada, 
che  guida  al  ponte  detto  della  Madonna , ma  con  maggiore 
fimplicitìt,  perchè  la  riftrettezza  di  effa  non  tolerava  nè  gli  ag- 
getti dei  picditalli , nè  la  bella  forma  delle  bafi  dei  pilaltri . 
La  principale,  e generai  compofizione  di  quell’opera,  vale  a 
dire  del  primo,  e fecondo  ordine  Jonico,  e Corintio  è condot- 
ta con  imellh , fìmplicita,  e belle  proporzioni:  non  però  è ta- 
le la  compofizione  degli  ornati  delle  cinque  finellre , perchè 
fono  pieni  di  tritume,  sfigurati,  e feorretti.  Anche  gli  altari 
dell’Oratorio  tanno  i medefimi  difetti.  Onde  chiaramente  fi 
vede  quanto  nel  Vittoria  fcapitalfe  la  buona  architettura . Del- 
lo lleffo  carattere  è quel  principio  di  facciata  della  Scuola  del 
Corpus  Domini  di  rimpetto  a S.  Croce,  fui  canal  grande,  er- 
roneamente attribuita  al  Palladio.  Anche  in  quello  pezzo  d’ 
Architettura,  il  principale  ordine,  eh’ è Jonico,  è madlofo  e 
nobile,  ma  gli  ornati  della  Porta,  e delle  finellre  fono  triti , 
e feorretti.  Nel  preaccennato  Oratorio  di  S.  Girolamo  prelfo 
S.  Fantino  fon  vi  pregiatilfime  opere  del  Palma,  e del  Tinto- 
rotto  . Il  Palma  dipinfe  1’  Oratorio  di  fotto , e Tintoretto  la 
Sala  di  fopra,  nel  foffittà  della  quale  ritralfe  Tiziano,  il  Vit- 
toria, e feilefiò  e fua  moglie, 

V’  è 
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V’ è tradizione,  che  il  Vittoria  abbia  ordinato  il  piazzo 
Salbi  in  volta  del  Canal  Grande  vicino  al  rio  di  Ca  Fofcari. 
Opera  in  vero  molto  magnifica , ma  negli  ornati  fcorretta , e 
liccnziofà  . Dicefi  che  M.  Niccolò  Balbi , che  lo  fece  edifica- 
re, avendo  già  fitto  [murare  la  fua  vecchia  cala  ( fui  fondo 
della  quale  fu  innalzato)  non  volefle  abitare  fotto  tetto  di 
cafa  murata,  fe  non  quando  elfo  palazzo  forte  compiuto.  Quin- 
di accomodatofi , con  la  famiglia  in  un  Bucentoro,  o fia  Bur- 
chiello, e fattolo  (lare  fermo  predò  la  nuova  cafa,  eh’  ei  fa- 
ceva murare,  agiatamente  lungo  tempo  vi  dette  . Ma  preve- 
nuto dalla  morte , non  ebbe  ii  piacere  di  ricoverarfi  in  cosà 
nobile  foggiomo . Quello  racconto , febbene  fattomi  da  uno 
dei  vecchi  di  quella  nobiliflìma  famiglia , io  lo  fofpetto  pr 
fàvolofo.  Varj  pezzi  d’ Architettura  fi  veggono  quii,  e là  nei 
piazzi,  e cafe  private;  prticolarmente  comodirtìme  Scale; 
maedofi  e ornati  archi , con  colonne  fui  lati , che  aflài  fàcil- 
mente fi  ravvifano  pr  opre  del  "Vittoria,  fol  che  fi  badi  al- 
la forma,  e gudo  dei  capitelli . Nella  Chielà  di  S.  Giuliano 
fu  eretto  con  fuo  dileguo  1’  altare  dei  Merciai , ed  in  quella 
di  S.  Salvatore  1’  altare  dei  Pizzicagnoli  cialcheduno  adorno  di 
quattro  colonne  di  bei  marmi,  ma  con  fopraornati , e fron- 
tefpicj,  triti  e di  nuove  e drane  forme.  Sopra  quello  dei  Mer- 
ciai vi  fono  due  nobiliflime  rtatue  di  marmo,  S.  Daniele  e 
S.  Catterina,  e due  di  ducco  fopra  il  frontefpicio , e fu  quello 
dei  Pizzicagnoli  due  altre  datue  di  marmo,  S.  Rocco,  e S.  Se- 
badiano , tutte  opere  che  gli  fanno  molto  onore.  In  molto 
pregio  è tenuta  altra  Statua  di  lui  full’  aitar  maggiore  di  S.  Ja- 
copo di  Rialto  del  S.  Aportolo  titolare  di  quella  Chielà . E 
molto  oflèrvabile,  che  le  tavole  degli  altari  dei  Merciai  in 
S.  Giuliano,  e dei  Pizzicagnoli  in  S.  Salvatore,  fono  di  Jacopo 
Palma.  Tanta  era  1’  amicizia  , e 1’  impegno  del  Vittoria  per 
quedo  artefice,  che  ovunque  egli  oprava,  non  altre  pitture  vi 
dovean  eflère,  che  di  mano  di  lui.  E prchè  li  Pizzicagnoli 
aveano  allogato  la  pLa  del  loro  altare  ad  Andrea  Vicentino,  il 
Vittoria  non  voleva  a verun  ptto  mettere  le  due  rtatue  di 
S.  Rocco,  e S.  Sebadiano  fopra  il  loro  altare,  dicendo  che  non 
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conveniva  alla  dignità  (*)  delle  opere  fue,  che  le  pitture  vici- 
ne ad  effe  fodero  d’ altra  mauo  che  del  Palma . E fu  tale  il 
fuo  impegno  che  dovettero  cedere,  ed  in  cambio  della  tavola 
dell’altare  allogarono  al  Vicentino  la  mezza  luna,  che  vi  (la 
fopra.  Anche  le  nobiliffime  monache  di  S.  Zaccheria  dovettero 
fecondare  il  di  lui  genio  allogando  ad  effo  Palma  la  tavola 
dell’  altare  del  loro  Santo  riordinato , ed  ornato  dal  V ittoria 
medefimo.  Nella  iellata  del  Tramezzo  a prua  del  regio  navi- 
glio , qui  Bucenroro  chiamato,  c è una  belliffima  ftatua  di 
Marte  più  grande  del  naturale  ; e due  Leoni  ci  fono  fui  lati 
della  poppa,  opere  del  Vittoria.  Furono  tolti  dal  Vecchio  Bu- 
centoro  (&)  disfatto  circa  1’  anno  1720.  Ma  non  fono  quelle 
fole  le  cofe  di  lui  trafportate  dal  vecchio  nel  nuovo  naviglio* 
e molte  ne  perirono  anche  nel  disfacimento . 

Michel  Sammicheli  rinomato  architetto  ordinando  nella  Chie- 
fa  di  S.  Antonio  in  Padova  1’  ornamento  del  Sepolcro  di  M, 
AleiTàndro  Contarmi,  volle  che  il  Vittoria  lo  rendeffe  prege- 
vole con  opere  delle  fue  mani.  Quinci  gli  fece  fare  alcuni  pri- 
gioni di  mezzo  rilievo,  che  reggono  un  fregio  tutto  fcolpito 
di  trofei,  una  Teti,  ed  una  Fama,  che  appieno  incontrarono 
1’  uni  ver  Cale  applaufo  . Gli  fchiavi  fono  dileguati  fui  guflo  di 
quelli,  che  fi  vedono  nella  Colonna  Trajana.  Molte  altre  ope- 
re fece  il  Vittoria  per  le  Città  dello  Stato  Veneto,  e molte 
altre  ne  mandò  in  altre  Provincie,  delle  quali  io  non  ho  trac- 
ce ficure,  onde  farne  prola.  In  Trevigi  nella  Chiefa  de’ frati 
di  S.  Francefco,  full’ altare  della  famiglia  Tiretta , evvi  la 
ftatua  di  S.  Gio:  Battifta  da  lui  aflài  morbidamente  fcolpita . 
Nel  Duomo  vecchio  di  Brefcia,  lateralmente  al  pulpito  vi  fo- 
no due  ftatue  in  marmo',  la  Fede,  e la  Carità,  le  quali  con 
altra  ftatua  del  Salvatore  prima  del  mdccviii.  ornavano  il 
depofito  del  Vefcovo  Domenico  Bolani,  rovinato  l’anno  fuddet- 

to 


(a)  Ridolfi  , P.  II.  pag.  187. 

(b)  Il  Soprantendente  al  disfacimento  del  vecchio  Bucentoro  , e di- 
rettore del  rifacimento  del  nuovo  fu  Antonio  Coradini  rinomatoScui- 
to«.  Egli  era  nato  in  Elle  caftello  del  Territorio  di  Padova. 
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to , per  la  caduta  della  prortima  Torre  . Dal  Vafari  abbiamo  ’ 
ch’egli  fece  quattro  apoftoli  alti  cinque  piedi  per  la  Cattedra- 
le di  Traù  nella  Dalmazia,  cd  un  angelo  di  piedi  dieci,  che 
dovea  collocarti  fopra  il  pinnacolo  del  Campanile  di  Verona . 
Quell’ angelo  fi  vede  rizzato  in'  piedi  nel  cortile  di  quel  Ve- 
dovato. Lo  fleffo  Vafari  racconta,  che  il  Vittoria  avea  fatto 
alcune  figure  d’argento  per  la  Scuola  di  S.  Giovanni  Evange- 
lifla , ed  un  San  Teodoro  pure  d’ argenti}  per  altra  Scuola  alto 
piedi  tre,  opere  femore  tenute  in  molta  confiderazione  . Un 
bel  getto  d’  argento  fece  per  la  Chiefa  Ducale  di  San  Marco, 
ed  è una  lampada , che  nei  giorni  folenni  s appicca  alla  Cupo- 
la nel  centro  della  Croce  della  Chielà  medefima.  Ella  è di 
una  forma  Angolare  fatta  a vafe,  con  varj  ornati  di  balfo,  e 
mezzo  rilievo  aliai  guflofamente  toccati.  E'  tale  che  può  dirli 

Vinta  è la  materia  dal  lavoro , 

Altra  fimililfima  Lampada  pure  d’  argento  Ila  nel  S.  Sepolcro 
di  Gerufalemme,  fpedita  colà  in  dono , e mantenuta  accefa 
dalla  pietà  del  Senato  Veneto,  il  quale  ha  in  ogni  tempo  do- 
nata la  fua  protezione  a quel  fingolariflimo  Santuario.  Lo  Sca- 
mozzi  dice,  che  a fuoi  di  vedevafi  in  Cala  del  Signor  An- 
drea Vendramino  uno  Scrittoio,  con  fette  belle  llatue  del  Vit- 
toria ; e dello  llefiò  una  pregiatilfima  ftatua  di  S.  Sebaftiano 
cullodiva  nel  fuo  Mufeo  Mefl'er  Bartolommeo  dalla  Nave  ricco 
mercadante  in  Venezia. 

Jl  Vittoria  fu  eccellente  in  riportare  nei  marmi  l’ effigie 
degli  uomini  ; onde  con  fomma  felicità  ha  egli  fcolpito  nume- 
ro grande  di  buffi,  pe’più  illuflri  foggetti  , non  che  di  Ve- 
nezia , ma  fi  può  anco  dire  di  tutta  Italia  . E per  non  ufcire 
di  quefla  mia  Patria , farò  il  novero  di  alcuni  pochi  di  quel- 
li, che  fi  vegono  nelle  Chiefe,  ed  altri  luoghi  pubblici,  onde 
chiunque  porta  appagarti  di  vederli.  In  S.  Maria  Zobenigo  uno 
fe  ne  vede  di  M.  Giulio  Contarmi  . In  S.  Lucia  quello  ili 
M.  Lazzaro  Mocenigo , ed  altro  di  M.  Camillo  Trevifàno  in 
SS.  Gio: , e Paulo . Nel  mezzo  del  nobile  Sepolcro  del  Doge 
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Niccolò  da  Ponte,  nella  Chiefa  della  Carità , c è il  bullo  di 
eflo  Doge  fcolpito  da  elTo  Vittoria.  Del  quale  fono  pure  quel- 
li della  cappella  Contarini  alla  Madonna  dell’  Orto,  cioè  di 
Gafparo  infigne  Cardinale , e di  un  M.  Tommafo  della  (leda 
famiglia.  In  S.  Stefano,  nel  chioftro,  fi  vede  quello  di  Gio: 
Bardila  Ferretto  celebre  giurifconfulto,  e nella  Chiefa  di  S.  Ge- 
miniano  altro  del  Manzino  Pievano  della  Chiefa  medefima  . 
Fece  pure  li  bulli  al  naturale  di  M.-  Andrea  Loredano , di 
M.  Andrea  da  Lezze,  e di  Vicenzo,  e fratelli  Pellegrini  ora- 
tori Chiariifimi  . Per  i palagi,  e cafe  poi  fe  ne  veggono  mol- 
tilfimi , per  cosi  dire  difperfi  quà , e là,  nei  quali  i Polleri 
ravvifano  al  vivo  le  immagini  dei  loro  maggiori , nel  con- 
templare le  quali,  riandando  le  loro  generofe  azioni  per  la 
Religione,  e per  la  Patria,  fentono  un  dolce  dimoio , onde 
imitarli.  In  quello  genere  di  fcoltura  iconica  fu  il  Vittoria  al 
fommo  eccellente,  cd  ha  preceduto  di  molto  tempo  il  Cav. 
Bernini  e l’Algardi,  pur’  c(h  eccellentiffimi.  Fece  il  Vittoria 
molte  medaglie  d’uomini  illuftri  della  fua  età,  le  quali  tutto- 
eli  padano  per  le  mani  degli  eruditi.  Io  ne  ho  veduto  alcune 
di  Pietro  Aretino,  e di  Tommafo  Ravenna,  che  fono  bellidi- 
me.  Nel  mufeo  dei  SS.CC in  Verona  fi  cullodifce  una  me- 

daglia, che  da  una  parte  ha  la  teda  del  Vittoria,  e dall'altra 
quella  di  Bernardino  India  celebre  pittore  Veronefe.  Di  lui 
molti  Scrittori  ne  han  fatto  orrevole  ricordanza. 

Fu  il  Vittoria  dudiofifiimo  di  Antichità , e di  medaglie , 
onde  ha  potuto  arricchire  la  fua  immaginazione  di  quelle  no- 
bilifiìme  idee,  che  con  fomma  lode  ha  riportate  nelle  fue  ope- 
re . Per  ciò  egli  è riufeito  il  piò  eccellente  Scultore,  che  ab- 
biano avuto  le  bell’ Arti,  dopo  il  fuo  riforgimento,  nè  altri 
potrebbe  contendergli  la  Corona  che  il  Buonarrotti.  Quindi  è 
ch’egli  fu  aferitto  all’Accademia  del  difegno  di  Firenze,  come 
racconta  il  Vafari.  Si  dilettò  di  Bottanica,  onde  coltivava  un 
bel  giardinetto,  che  avea  nella  fua  Cafa  predo  S.  Giovanni  in 
Bragora  notato  dal  Sanfovino . Vide  lunga  età  il  nollro  Vit- 
toria fempre  in  molta  riputazione  predo  i più  cofpicui  figger- 
ti ; amato  e riverito  dai  Profedori,  e coltivato  dalla  gioven* 
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tù,  che  profeflàva  il  Difegno . Di  fatto  cogli  infegaamenti , e 
con  buoni  configli  giovò  egli  fempre  a chiunque  fi  efercitava 
nelle  bell’  Arti . Cosi  fe  ne  foffe  profittato  degli  avvertimenti 
di  lui  Aleflàndro  Maganza  pittore  Vicentino,  allorché  facendo- 
gli vedere  in  Venezia  alcuni  fuoi  dipinti,  il  Vittoria  gli  dif- 
fe , che  molto  profitterebbe  nell’  arte  s’ egli  fi  fermaflè  in  que- 
lla Città,  la  quale  è,  come  un’ emporio  di  eccellenti  pitture; 
cofa  rimarcata  anche  dall’  oltramontano  Jacopo  Spono , (’)  nel 
fuo  erudito  viaggio.  Non  poflò  in  fine  difpenfarmi  di  non  ri- 
dire, che  il  Vittoria  fi  è molto  impiegato  nell’  Architettura, 
ma  non  con  molta  perfezione  ( toltone  la  cappella  di  noflra 
Donna  del  Rolàrio  in  SS.  Gio:  e Paulo , eh’  è opera  alfai  buo- 
na) avendo  in  lui  incominciato  quell’  arte  a decadere  di  quel- 
la maeftolà  fimplicit'a,  nella  quale  haveanla  follenuta  il  Falco- 
netto, il  Sammicheli , il  Palladio.  Di  qu'i  è nato  il  dicadi- 
mento di  lei,  dal  quale  non  è ancora  ri  Torta  affatto. 

Finalmente  fkttofi  quafi  nonagenario  il  noflro  Vittoria,  do- 
po avere  guardato  venti  giorni  il  letto,  più  da  vecchiaia  che 
da  male  oppreffo,  cefsò  di  vivere  il  d'i  XXVII.  Marzo  mdcviii. 
in  età  di  LXXXIII.  anni,  rendendo  l’anima  al  fuo  Creatore. 
Fu  orrevolmente  feppellito  nella  Chiefà  di  S.  Zaccheria,  ove 
da  fuoi  Commiffarj  gli  fu  innalzato  un  nobile  depofito  di  mar- 
mo fitto  nel  muro  preflò  la  Sacrellia;  con  quello  Elogio. 

Alexander  VtBoria 
Qui.  Vtverts . Vivos.  Duxit . 

E Marmore.  Vultus. 


Nel  mezzo  v’  è collocato  il  bullo  al  naturale , fono  il  quale 
v’è  il  fuo  flemma.  Reggono  una  cornice  due  belle  Femmine, 
a guilà  di  Cariatidi,  rapprefen tanti  la  Pittura,  e l’Architettu- 
ra, e di  fopra  tramezzo  di  un  frontefpicio  a cartoccio,  fiede 
altra  bella  Giovane , che  rapprefenta  la  Scoltura , Itandovi  ai 
lati  due  putti  di  marmo  in  atto  di  piangere:  ogni  cofa  eccel- 

I i len- 


(»)  Arnflcrdam  chcz  Hcry,  & Theodore  Boon  lóyp-  T.  I.  pag.  5 <5. 
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lente  lavoro  di  effo  Vittoria,  perchè  da  lui  apparecchiato  pri- 
ma di  morire . In  poca  diftanza  in  piana  terra  v’  è la  fepol-  , 
tura,  in  cui  fi  ferbano  le  di  lui  ceneri,  con  lapida  di  pietra 
paragone , fu  cui  Ila  india  la  feguente  infcrizione . 

Alexander  Vittoria 
Cujus  anima  in  benedittione  fif 
Anno  MDCV. 

L’anno  mdcv.  marcato  in  quella  pietra  è veramente  un  im- 
broglio . Quel  modo  ottativo  dell’  infcrizione  cujus  anima  in 
benedittione  ftt  llando  fopra  un  fepolcro,  pare  che  più  conven- 
ga a un  mono,  che  a un  vivo . E pure  non  folo  era  vivo 
allora,  ma  fopravillc  ancora  tre  anni . Nel  Necrologio  della 
Parrocchia  di  S,  Gio:  in  Bragora  è regillrata  la  di  lui  mor- 
te cosi  , 


17.  Marzo  ido8. 

Il  magnifico  mef.  Alejf andrò  Vittoria  Scultor  di  anni  83. 
amalato  da  vecchiezza , e debolezza  di  filomaco  già  giorni  20. 

Fidati  dunque  fe  puoi  delle  ifcrizioni.  Io  non  làprci  fe  non 
fofpettare , che  la  pietra  fepolcrale,  con  tale  infcrizione,  fi  fof- 
fe  apparecchiata  tre  anni  prima  della  mone  di  lui,  elfendo 
forfè  gravemente  malato,  con  animo  di  aggiungere  al  V.  quel 
di  piu,  ch’egli  folle  vilfuto  poi . Ma  mono  il  Vittoria  fi  pò- 
fe  probabilmente  la  lapida  lenza  badare  nè  molto , nè  poco 
all’  anno , eh’  ella  fegnava . Da  quello  cafo  può  ogni  erudito 
comprendere  quanto  utile  fia  1’  arce  Critica,  onde  fviluppara 
dagli  equivoci  la  Verità . 


V I- 
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DI  ANTONIO  DA  PONTE 
ARCHITETTO. 

I furono  nel  buon  fecolo  xvr.  alcuni  profef- 
fori  delle  bell’  arti , il  cui  nome  c’  è quali 
appena  giunto  all’orecchio,  per  qualche  gran* 
diolà  opera , che  quelli  hanno  latto  . Ma 
delle  molte  altre , che  fono  parti  del  loro 
intelletto  nulla  fi  fa , e chi  vuol  rintracciar- 
ne la  memoria,  per  arricchire  la  lloria  del- 
le Arti  conviene  che  fpolveri  gli  archivi  , e pefchi  nel  bu- 
jo . Quello  mi  é pii'i  volte  accaduto , ed  ora  malìimamente 
che  m accingo  a Icrivere  la  vita  di  Antonio  da  Ponte  . Il 
quale  fe  fu  un  di  quelli  architetti , che  non  foflennero  F arte 
nella  fua  purità,  e fìmplicit'a,  come  fece  il  Palladio  prima  di 
lui , la  fece  fpiccare  contuttoció  nella  grandiofità , e nella  ma- 
gnificenza. Nacque  egli  in  Venezia  circa  il  1512.  di  onefli 
parenti,  e non  del  tutto  fprovveduti  de’ beni  di  fortuna.  Da 
chi  abbia  apprelo  il  Difegno , ed  imparata  l'Architettura  non 
mi  s’  è fatto  noto . Ma  fe  qui  folfe  lecito  avventurare  qual* 
che  conghiettura  direi  , che  apparato  Favelle  da  quell’  Anto- 
nio Scarpagnino , che  ordinò  le  fàbbriche  pùbbliche  di  Riat- 
to, e la  vicina  Chielà  a S<  Giovanni  Elemofinario  dedicata, 
la  cui  maniera  prefe  a imitare  coll’  ingrandirla  però , e mi- 
gliorarla notabilmente  . Antonio  ebbe  un  fratello  chiamato 
Paulo  , il  quale  fu  ingegnere  del  Magillrato  delle  Acque , e 
nel  1572.  pafsò  alla  Canea  per  commiffione  del  Senato.  Pa- 
re che  da  quella  famiglia  da  Ponte  fieno  ufciti  e difcefi  Ber- 
nardino, e Tomrnafo,  Francefco , ed  Antonio  Contino  inge- 
gneri del  Magillrato  fuddetto,  ed  Architetti  di  grido. 

Ma  ritornando  ad  Antonio,  egli  fu  Proto,  o fia  Architetto 
del  magillrato  del  Sale,  nel  quale  carico  entrò  circa  Fanno 
■1558.  in  luogo  del  fuddetto  Antonio  Scarpagnino  già  morto-, 

1 i 2 e da 
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e da  noi  creduto  maeftro  di  eflo.  Quedo  magi  (irato,  che  (ó- 
prantende  alle  rendite  grandiofe  del  Sale , è curatore  perpetuo 
degli  edificj  pubblici  di  Rialto,  e di  S.  Marco;  e di  tutte  le 
Saline  dello  Stato  . Quelli  edificj  richieggono  la  continua  vi- 
gilanza d’un  architetto,  a (line  di  prefervarli.  Quindi  era  An- 
tonio Tempre  occupato  nei  loro  ridauri.  In  tempo  della  Lega 
Sacra  contro  il  Turco,  che  fu  circa  l’anno  1570.  fu  addoflàto 
alla  di  lui  fede , e cognizione  il  provedimento , e la  fcelta  di 
tutto  quello  che  foffe  neceflàrio  per  la  riparazione  delle  For- 
tezze di  là  del  Mare,  ed  anche  della  Terraferma.  S’  impiegò 
egli  con  fommo  zelo,  perchè  tutto  foflè  di  ottima  qualità,  e 
perchè  follecitamente  pronta  folfe  ogni  cofa  conforme  alle  pre- 
mure del  Senato:  ufficio,  che  parrà  forfè  a taluno  difconvene- 
vole  ad  un’architetto.  Ma  chi  così  penfeflè  farebbe  in  errore. 
Imperocché  non  v’  è colà  d’  artifizio  , che  non  vada  foggetta 
all’  Architettura.  L’  architetto  dee  edere  buon  conofcitore  di 
tutto.  Pure  fe  Antonio  da  Ponte  s acquiftò  molta  lode  nelle 
colè  fin  qui  accennate,  vie  piò  maggiore  la  meritò  quando 
nel  1574-  s’appiccò  foco  al  Palazzo  Ducale;  imperciocché  cac- 
ciatofi  egli,  per  così  dire,  in  mezzo  alle  fiamme  , operò  in 
modo,  che  non  redarono  inceneriti,  che  il  Collegio,  e 1’  An- 
ticollegio, in  tempo  che  a ragion  fi  temeva,  che  il  foco  non 
fi  dendeffe  affai  piò  oltre,  cioè  ne’ pubblici  archivj.  Datoli  poi 
mano  al  ridauro,  egli  fu  follecito  e diligente  in  modo,  che  in 
breve  fpazio  di  tempo  fi  vide  rifatto  tutto  ciò , che  le  fiam- 
me aveano  di  (frutto,  ed  era  dato  demolito,  per  togliere  i pro- 
gredì all’  incendio.  E febbene  fu  impiegato  il  Palladio  negli 
ornamenti  della  Sala  delle  quattro  porte  , Antonio  ebbe  la 
cura  di  ornare  quella  del  Collegio  , il  cui  foffitto,  grandiofo 
e nobile  quanto  efier  può  mai  è tutto  di  fua  invenzione . 

Non  erano  per  anche  compiuti  i prefeti  rifecimenti  quando 
altro  più  terribile  incendio  luccede  il  dì  XX.  Dicembre  dell’ 
anno  1577.,  che  incenerì  la  Sala  del  maggior  Configlio,  e 
quella  dello  Squittinio,  con  la  perdita  delle  ragguardevoli  Pit- 
ture, che  le  adomavano.  Anche  in  quedo  fecondo  infortunio 
fi  è didinto  io  zelo  di  Antonio.  Scendeva  dalle  grondaie,  e 
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pe’  fori  dei  tavolati  dei  Tetti,  come  a rivi  il  piombo  liquefatto 
delle  lamine,  che  lo  coprivano.  Ciò  non  oftante,  incoraggito 
il  da  Ponte  dall’efempio  dei  più  rifpettabili  Patricj , . accorfi  al 
pericolo,  fi  mife  tra  le  fiamme  e additando  quel  che  occorre- 
va, e rincorando,  colla  voce,  i più  timidi  tutto  fece  per  non 
mancare  al  proprio  dovere.  Nè  fi  fiancò,  per  tutti  quei  gior- 
ni, che  infierì  l’incendio,  finché  non  vide  prefervate  le  Sale, 
e le  danze  del  Configlio  dei  X.  ; le  quali  giù  reputavanfi  co- 
me perdute . La  caduta  dei  tetti , e la  rarefazione  dell’  aria 
nell’ambiente  delle  due  gran  Sale  aveano  qualche  poco  sfianca- 
to le  muraglie,  ov’  eran  meno  forti . L’urto,  e le  percoflè  ri-, 
portate  aveano  porto  in  tale  difordine  quella  ftupenda  fabbrica, 
che  metteva  fpavento  in  chiunque  la  riguardava.  In  fomma 
il  Palazzo  Ducale , per  quel  tratto , che  fi  diftende  fulle  due 
Piazze,  era  uno  Scheletro  sfaldato  per  ogni  parte . Quindi  va- 
rie cure  ebbe  il  Governo , per  rifpetto  alle  coufeguenze  di  que- 
llo incendio.  La  prima  fu  quella  di  ritrovar  luogo  capace  per 
i-  Comizj,  e pel  Senato;  cofa  di  fomma  importanza,  e tanto 
più  che  non  ammetteva  veruna  dilazione  di  tempo  . La  fe- 
conda fu  l’efame  del  vado  edificio,  onde  rilevarne  i danni  af- 
fine di  determinarli  a rifarcirlo,  o a rifabbricarlo  di  pianta. 
Chiamati  pertanto  Andrea  Palladio , ed  il  noftro  Antonio  da 
Ponte  fu  loro  commeffo,  che  uniti  agli  altri  due  architetti  Si-: 
mon  Sorella,  e Francefco  di  Fermo  verfaffero  fopra  i due 
punti  accennati,  ed  efponeffero  il  loro  parere.  Ma  non  pia- 
cendo i fuoi  ìicordi  rifpetto  al  primo,  volle  il  Senato  fentire 
il  precifo  loro  fentimento  fui  fecondo,  incaricando  pure  Cri- 
fioforo  Sorte  di  praticare  i più  precifi  efami,  e riferire  il  fuo 
parere.  Ciafcheduno  fu  diiigentifìimo  nell’  efaminare  le  mura- 
glie, ed  i colonnati,  che  formano  l’ imbafàmento  di  quefta  va- 
lla mole,  ma  non  tutti  furono  del  medefimo  fentimento.  An- 
drea Palladio  dubitava  aflài  della  loro  fermezza,  e per  ciò 
proponeva  di  demolire,  e rifare  tutto  di  nuovo,  conforme  a 
un  fuo  difegno-,  che  giù  aveva  sbozzato.  Non  fu  così  chiaro 
nello  fpiegarfi  Criftoforo  Sorte;  ma  fembra  che  fofl'e  ancor  egli 
del  fentimento  del  Palladio . Diverfamente  però  fentiva  il  no- 
, . 1*3  ftro 
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ftro  Antonio  da  Ponte.  Softenn'  egli  die  tutto  fi  poteva  ripa- 
rare lenza  rovinare  le  muraglie,  e lenza  cambiare  il  fiflema. 
di  cosi  grande  edificio . Dello  medefimo  parere  fu  ancora  Si- 
mon Sorella.  Quello  dilcorde  giudicio  degli  architetti  fu  ca- 
gione , come  dilli  nella  vita  del  Palladio,  che  i Senatori  fi 
divifero  in  due  partiti,  altri  adottando  la  demolizione , ed  altri 
il  riparamento.  Finalmente  fu  deliberato,  che  fi  dovefle  riflau- 
rare  il  Palazzo  rimettendolo  come  ftava  da  prima  fenza  veru- 
na alterazione,  ed  Antonio  da  Ponte  fu  1’  architetto  lecito , e- 
propoflo  a quell’opera.  La  rillaurazione  degli  edificj  è uua  par- 
te dell’  Architettura  affai  meno  fàcile  di  quello  fe  la  figurano 
alcuni;  e molti  fono  gli  Architetti,  che  valentiffimi  fono  nell’ 
innalzare  nuove  moli , die  nel  far  poi  riparo  a quelle,  che 
tendono  alla  rovina  fono  affatto  inesperti.  Temo  che  in  ciò  il 
Palladio  non  valeflè  gran  fatto . L’  dito  dimoftrò  che  la  fua 
opinione  non  era  la  migliore,  perchè  dopo  due  fecoli , il  Pa- 
lazzo Ducale  ancora,  fuflifte  in  vigore,  con  ammirazione  di  tutti. 

Per  procedere  con  chiarezza  gioverà  che  io  Ciccia  il  raccon- 
to degli  fconcerti  di  maggiore  confeguenza , eh’  allora  furono 
oflervati  in  eflò,  come  fi  ha  dalla  relazione  di  Criflofcaro  Sor- 
te . Eccone  i capi . 

I.  La  Cantonata  verfo  il  Ponte  della  Paglia  era  sbilanciata 
all'  infuori  fui  Rio  ; e fulla  Piazza . Erafi  anche  avvallata  fui 
canto  vicino  al  Ponte , cosi  che  per  lungo  tratto  riufeiva  fuor 
di  livello . Dalie  quali  cofe  derivate  n’  erano  alcune  fenditure, 
e {crepoli  nelle  fùperiori  muraglie. 

II.  Molti  capitelli  delle  colonne  del  primo , e del  fecondo 
piano  Tulle  due  Piazze  erano  fpezzati , per  la  ruggine  delle  graf- 
fe fpranghe  di  ferro , che  padano  fra  gli  archi . Cioè  quello 
full’  angolo  alla  Corda  : dodici  fui  lato  verfo  S.  Geòrgie  ; e 
fette  lungo  il  Broglio  fui  primo  piano  - Sul  fecondo  n’  erano 
fpezzati  fette  verfo  S.  Georgio,  e dieci  fopra  il  Broglio , che 
in  tutti  fommano  trentafette.  Ma  fi  dee  riflettere,  che  que’ 
capitelli  lungo  il  Broglio  rifpondenti  alla  muraglia  della  Sala 
dello  Squittinio  erano  interi,  e fenza  verun  pregiudizio,  come 
fono  anche  ai  di  noflri. 

NI. 
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III.  Le  muraglie  delle  due  Saie  ( che  s innalzano  (òpra  gli 
archi  dei  fecondo  colonnato  piedi  trentacinque  ) fono  groffe  il 
doppio  più  del  diametro  delle  colonne  del  colonnato  medefimo. 
Quindi  (effe  muraglie)  rifàlifcono  full’  eftemo  quanto  è 1’  ag- 
getto dello  fcorniciamento  degli  archi,  e degli  occhj  fra  loro 
intrecciati;  ma  nell’interno  rifàlifeono  molto  più.  Per  fofte- 
gno  dunque  di  quelli  rifàlitnenti  vi  fu  porta  una  cornice,  che 
ricorre  lungo  le  facciate  inteme  delle  Arcate  fui  corridoj  e 
quella  ferve  di  appoggio  alle  travi , che  formano  l’ impalcamen- 
to  delle  due  Sale . Il  terzo  difendine  dunque  offervato  dal  Sor- 
te fu  che  le  tefle  delle  travi  s’ erano  abbruciate , e fpezzata  s 
era  la  cornice , per  1’  ecceffivo  ardor  delle  fiamme . Onde  gli 
accennati  rifalimenti  interni  delle  muraglie  reftavano  fenza  ap- 
poggio • 

IV.  Certa  catena  armata  ( era  una  grolla  trave  di  larice  ) 
che,  molti  anni  prima  dell’  incendio,  fu  porta  lungo  la  muraglia 
affine  di  tenere  ferma  la  muraglia  fleflà , la  quale  s’ era  diftac- 
cata  di  circa  fei  once  dal  pavimento,  eraft  abbruciata , nè  più 
predava  l’ ufficio , s’ erano  pure  fpezzate  molte  fpranghe  di  fer- 
ro in  varj  fiti , le  quali  tenevano  bilanciate  le  muraglie . 

V.  I Tetti  delle  gran  Sale  erano  interamente  periti,  ed 
erano  guadate  dal  foco  molte  travi  delle  impalcature. 

Quelli  erano  i difetti  di  maggior  conto.  Ma  Criftoforo 
Sorte , offervò  , che  lo  sbilancio , e l’ avvallamento  delle  mura- 
glie fella  Cantonata  al  Ponte  della  Paglia , e lo  fpezzamento  . 
dei  trentafette  capitelli  delle  colonne,  erano  (concerti  di  molto 
tempo  anteriori  all’incendio.  Notò  pure,  che  poco  aveano  pa- 
tito le  muraglie  felle  due  Piazze , e niente  quelle,  che  rifpon- 
dono  fui  Conile  del  Palazzo.  Tuttavia  egli  fi  efpreffe  cosi. 
Avendo  veduto  le  cofe  /opranominate , certo  mi  /pavento  a ccn- 
fiderar  quella  Fabbrica  in  Aria . Ma  Antonio  da  Ponte , come 
uomo  confumato  nelle  riftaurazioni  degli  edificj,  niente  fi  fpa- 
ventò;  anzi  mtraprefe  il  carico,  a lui  commeflò  con  Acutez- 
za d’ animo , e molto  fpirito . 

Furono  eletti  a Proveditori , o fiano  curatori  della  riftau- 
xazione  Alvife  Zorzi,  Jacopo  Soranzo  e Paolo  Tiepolo  rag- 
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guardevoli  Senatori,  e di  grande  efperienza . Il  loro  magiftraro 
dovea  durare  un  folo  anno;  perchè  altri  (oggetti  doveano  loro 
fuccedere , -ed  altri  a quelli , finché  compiuto  forte  il  riftauro . 
Diedefi  mano  all’  opera  tortamente . La  Cantonata  al  Ponte 
della  Paglia  era  un’  affare  si  grande,  che  a ragione  metteva 
fpavento  anche  nei  più  cfperti  Architetti.  Il  maggiore  sbilan- 
cio era  fui  rio.  Veggonfi  ancor*  le  colonne  delle  leconde  arca- 
te fulla  Piazza,  ov’  è il  Magillrato  del  Proprio,  fuori  di  piom- 
bo . Il  primo  penfiero  d’ Antonio  da  Ponte  fu  di  afficurare 
quefta  cantonata . Per  tanto  riempi  di  pietre  vive  fquadratc  1’ 
arcata  in  fondo  del  Portico  di  rimpctto  alle  Prigioni . Riempi 
pure  le  due  prime,  quafi  ridoflo  il  ponte  di  rincontro  a S, 
Georgio , e la  quinta , che  dopo  1’  intervallo  di  due  arcate 
vuote,  va  loro  in  feguito.  Attraversò  il  portico,  con  due  arca- 
te foflenute  da  validiflime  pile  di  pietra  viva,  ben  bene  incal- 
fate  nei  riempimenti  degli  archi  ertemi.  Un’altra  arcata  innal- 
zò nel  Sopraportico,  o fia  Corridojo  del  primo  Solajo,  fopra 
quella  ftefla,  che  avea  murata  nel  portico  di  fotto,  a mezzo 
il  riempimento  del  quinto  arco.  Quell’  arcata  s’  innalza  fin  al 

{laico  delle  Sale , e ferve  a foftenere  porzione  della  teftata  deb 
a Sala  del  maggior  Configlio , in  cui  è porto  il  gran  quadro 
del  Paradifo  dipinto  dal  Tintoretto.  Furono  diftrutte  le  prigio- 
ni, che  erano  in  quefta  parte  del  Palazzo  Ducale,  e vi  furo- 
no murate  altre  danze,  ài  altre  Sale  a comodo  di  varj  magi- 
ftrati . Rimeffie  furono  le  travamenta , e le  fpranghe  di  ferro , 
e di  larice , le  quali  aveano  patito  nell’  incendio  . Niun  conto 
egli  fece  dei  capitelli  fpezzati . Sono  ancora  quali  erano  in 
quei  tempi . Uno  però  fe  n’  è cambiato  (»)  ai  miei  giorni  ; 
perchè  era  in  più  pezzi.  Mentre  fi  facevano  quelli  ripari,  al- 
tre partite  di  opera)  apparecchiavano  i cavaletti  pel  Tetto . 
Tutto  il  legname  è di  Larice.  Le  travi  maeftre  fono  di  due 

Szzi  per  cadauna  augnati,  ed  incaftrati  con  buone  cinte  di 
rro . La  larghezza  delle  Sale  è cosi  valla , che  le  travi  deb 
le  maggiori  lunghezze  non  baderebbero  , perchè  le  afte  , o 

fiati 

••  (a)  L’anno  1731.  L’  artefice  fu  Bsrtolommco  Scallùrotto  uomo  di 
grande  talento , e che  affai  valeva  in  cotali  cofe . 
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•fiali  travi  maedre  di  erti  cavaletti  forte ro  di  un  folo  pezzo. 
Fu  tale  la  follecitudinc  di  Antonio , che  in  capo  ad  otto  mefi 
il  Palazzo  Ducale  era  rimetto  in  idato  di  buona  confidenza , 
e le  Sale  aveano  il  loro  Tetto . Quello  fu  coperto  di  lamine 
di  rame . Cosi  avea  comandato  il  Senato  con  fuo  decreto  16. 
Gennajo  precedente , profcrivendo  efpreflàmente  la  copertura  di 
piombo.  Per  la  facilità,  che  ha  il  piombo  di  liquefarli,  gli 
edificj  ne  rifentono  danni  immenfi  qualora  fiano  aliatiti  dalle 
fiamme.  In  tali  cali  niuno  fi  azzarda  di  darvi  fotto.  Quindi 
perifcono  anche  quelle  cofe  mobili,  che  facilmente  fi  allerte- 
rebbero. Non  tutte  le  celebri  pitture,  che  adornavano  quede 
Sale,  farebbero  perite  fe  i tetti  fodero  dati  coperti  di  rame  . 
Temo  che  l’opinione,  la  quale  pur  troppo  ha  radice  nel  vol- 
go, che  la  copertura  di  rame  rifcaldi  aflài  più,  che  quella  di 
piombo  c renda  di  date  impraticabili,  a cagion  dell’ardore, 
quei  luoghi,  che  danci  fotto,  abbia  dato  occafione  di  togliere 
il  rame,  e ricoprire  quei  tetti  di  piombo.  Di  piombo  fono 
anche  al  prefente  , e lo  fono  almeno  da  più  di  un  fecolo  . 
Non  fi  può  mettere  in  dubbio,  che  dopo  Ì’ accennato  incendio 
non  fodero  quelli  coperti  di  rame,  imperocché  io  detto  ne  ho 
veduti  i vertigj , non  è gran  tempo-,  mentre  vi  fi  rimetteva- 
no alcune  lamine  di  piombo,  in  luogo  di  altre  eh’ erano  gua- 
de. I Proveditori  redarono  molto  foddisfatti  dell’  abilità,  e 
della  follecitudinc  del  loro  architetto  Antonio  da  Ponte , che, 
fenza  por  mano  nel  vitale  dell’  edificio , lo  averte  validamente 
redimito  nello  dato  primiero,  ed  in  cosi  breve  tempo,  prima 
che  terminafle  1’  annuo  periodo  del  loro  magillrato . Non  ci 
voleva  meno  di  un’  uomo  di  confumata  efperienza , per  non 
ifpaventarfi  in  un  cafo  affatto  particolare,  come  fu  quedo , 
per  la  congerie  dei  mali , e per  la  follecitudine,  che  richiede- 
va, ed  anche  per  lo  rifprmio.  Ai  primi  Proveditori  ne  fuC- 
cefl'ero  altri  tre....  Barbaro,....  Morofini,  e...  Fofcari,  fot- 
to i quali , e fotto  altri  poi  fi  profegu!  il  rifarcimento  delle 
parti  interne,  e fatte  furono  le  pone,  e le  finedre,  e condot- 
ti tanti*  altri  ornamenti  ; dei  quali  nojofa  forfè  riufeirebbe  la 
narrazione.  - • „ - / ■ ■*. 
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Quantunque  fi  operaffe  continuamente  nel  Palazzo  Ducale, 
affine  di  redimirlo  al  fuo  antico  fplendore , e vi  fi  profon- 
deflè  T oro  a larga  mano , il  Governo  ciò  non  ottante  non 
perdeva  di  villa  1’  Arfenale , eh’  è come  una  delle  pupille  del 
Principato  . La  manifattura  delle  Gomene , che  fono  quelle 
grolle  funi  di  canape  , che  attaccate  da  un  capo  alle  ancore , 
fervono  a tenere  ferme  le  navi  e nei  porti , ed  in  alto  ma- 
re, era  colà,  che  (lavagli  molto  a cuore.  Si  lavoravano  que- 
fle  funi  nell’ Arfenale  da  immemorabile  tempo  ; ma  non  c’  era 
dedinaro  luogo  particolare  , e fuori  del  pericolo  degli  incen- 
dj.  Fu  deliberato  dunque  di  murare  un'  edilizio  nel  (ito  più 
remoto  di  quel  vado  recinto , nel  quale  fi  avellerò  a curio- 
dire le  canape , ed  attortigliare  effe  Gomene , e qualunque  al- 
tro genere  di  funi  , che  fòffero  all’  uopo  . La  cura  di  quell’ 
opera  fu  data  ad  Antonio . Fec’  egli  una  vada , e sfogata  Sa- 
la, con  due  fila  di  colonnati , che  lo  fpartilcono  in  tre  nava- 
te , e s’  innalzano  fino  al  folajo  , che  vi  da  fopra . II  tet- 
to è latto  a due  acque  , vale  a dire  con  le  gronde  fu  amen- 
due  i lati  . La  lunghezza  di  queda  gran  Sala  è di  piedi  ve- 
neziani novecento  e dieci  , che  tanta  e non  meno  le  ne  ri- 
cerca, perchè  le  funi  dieno  didefe  allora  che  fi  torcono , e fi 
fanno  fe  Gomene . Dette  colonne  fono  affai  graffe , e tutte  di 
cotto  . Non  hanno  verun  carattere  dei  {oliti  ordini  d’  Archi- 
tettura , tuttavia  fi  poffon  tenerle  di  maniera  Tolcana . Sono 
appunto  quali  fi  convengono  ad  un  grande  Arfenale  - Queda 
Sàia  ha  il  lume  a Levante  da  una  fila  di  finedre  regolar- 
mente (compartite . L’  ingred’o  è fulla  piazzuola , e fui  rio 
detto  della  Tana.  La  druttura  di  quedo  vado  edificio,  che 
appunto  Tana  s’appella,  è aliai  femplice,  loda,  e rofauda.  Ora 
ha  ingreflò  anche  nell’  Arfenale  ( tale  ingreffo  non  c’  era  pri- 
ma) pei  portone  fulla  tedata  verio  le  fonderie,  il  quale  fu 
fatto  1 anno  1769.  quando  la  madia  di  Giufeppe  IL  Impera- 
tore fi  portò  a vedere  quedo  emporio  delle  Arti.  Egli  vide 
lutto  con  fommo  piacere,  ma  fopra  ogni  altra  colà  commendò 
quedo  edificio.  Il  muramento  di  queda  gran  làbhrica  fu  inco- 
minciato l’anno  1579.  fotto  il  Doge  Niccolò  da  Ponte,  e 

com- 
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compiuto  lotto  il  Doge  Pafquale  Cicogna,  che  immediatamente 
gii  è fucceduto.  Circa  quelli  tempi  Antonio  ordinò  la  Chi  eli 
delle  Monache  di  S.  Croce  fui  Canal  Grande  non  molto.  Lungi 
da  S.  Andrea  di  Zira , la  quale  è un’  opera,  che  ha  il  foli» 
pregio  della  folidità.  Il  maggiore  ornamento  è forfè  la  porta 
principale,  ma  è di  fcorretta  Architettura.  Sebbene  Antonio' 
da  Ponte  folle  occupatiflimo  in  tante  opere , fu  anche  incarica- 
to di  foprantendere  alla  fabbrica  dell’ Ospitale  degli  Incurabili, 
e di  dare  L’  ultimo  compimento  alla  Chiefa  già  molto  tempo 

5 rima  incominciata  dal  Sanfovino  . La  porta  principale  fulla 
rada  lungo  il  Canal  Grande  della  Giudecca  è di  fua  inven- 
zione. Era  fatta  per  una  delle  Sale  del  Palazzo  Ducale  (dopo* 
l’ incendio  ) ma  non  fervendo  più  al  luogo , per  cui  era  delti- 
nata,  il  Senato  ne  fece  un  dono  all’ Ofpitale  predetto. 

Da  che  nell’  anno  primo  del  Doge  Andrea  Gritti  era  cadu- 
ta la  metà  del  Ponte  di  Rialto  verfo  S.  Jacopo,  con  rovina 
delle  botteghe,  che  vi  flavano  fopra,  e con  grave  perdita  di 
preziofilTtme  merci,  fi  era  fempre  penfàto  a murarne  uno  di 
pietra  magnifico,  e nobile  , in  luogo  di  quello  di  legno  giù 
rovinato,  il  mantenimento  del  quale  richiedeva  un  continovo, 
e gravofo  difpendio . I più  rinomati  Architetti  di  quel  fecolo, 
in  varj  tempi  aveano  prodotto  al  Governo  dilègni,  e model- 
li ; ma  vi  fi  è fempre  attraverfato  qualche  accidente , che  fece 
declinare  il  Senato  dal  darvi  efecuzione,  per  badare  agli  affari 
più  rilevanti  dello  Stato:  1’  ultimo  era  fiato  il  Palladio.  Ma 
il  fuo  progetto  , che  non  poteva  effere  nè  più  grandiofo,  nè 
più  nobile,  richiedeva  troppa  fpelà.  Oltre  di  che  l’averlo  egli 
pubblicato,  alcuni  anni  prima,  nella  fua  opera  d’ Architettura , 
avea  eccitato  la  critica , e l’ invidia  dei  fuoi  malevoli . Final- 
mente nell’anno  15S7.  il  Senato  si  deteminò  a quella  grand’ 
opera;  e fulfeguentemente  nel  gennajo  dell’ anno  1589.  creati 
furono  tre  Curatori  M.  Alvife  Zorzi , M.  Marc’  Antonio  Bar- 
baro C.  e Proc. , e M.  Jacopo  Folcarini  Cavaliere  e Procura- 
tore di  S.  Marco,  acciocché  Iceglieffèro  il  difegno,  e lo  fàceflè- 
ro  efeguire.  Qui  mi  fia  lecito  di  riflettere,  che  M.  Alvilè 
Zorzi  fu  uno  dei  tre  primi  Curatori  eletti  pel  rifiauro  del 
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Palazzo  Ducale,  dopo  1’  ultimo  incendio,  ed  era  molto  incli- 
nato a favorire  il  nodro  architetto  da  Ponte,  pel  buon  fervi- 
gio  predatogli  nella  riparazion  del  Palazzo  medefimo . Li  due 
altri  Curatori  Marc’ Antonio  Barbaro,  e Jacopo  Fofcarini  avea- 
no  in  grande  dima  Vicenzio  Scamozzi,  come  ho  gik  detto 
nella  vita  di  lui.  Quedi  due  diverfi  affetti  furono  cagione , che 
folle  commeffo  a ciafcheduno  di  loro  di  produrre  difegni . Lo 
Scamozzi  fi  è molto  didinto  con  due  invenzioni;  una  a tre 
archi,  e l’altra  ad  un  folo.  Efibi  pure  Antonio  da  Ponte  un 
fuo  difegno  ; ma  di  uno  folo  arco , del  quale  ne  fece  il  mo- 
dello. Fece  pure  un  modello  lo  Scamozzi  conforme  alla  fua 
idea  di  tre  archi,  e pare,  che  il  Senato  fi  fofl'e  determinato 
di  efeguirlo.  Ma  1’  obbietto  poi  introdotto,  che  per  darvi  efe- 
cuzione  conveniva  attraverfare  il  Canale  con  CafTe  di  pali 
riempiute  di  terra,  affine  di  mettere  in  afciutto  la  buca,  mila 
quale  fi  doveano  murare  le  fondamenta,  badò  perchè  foffe 
cambiato  parere . Quindi  fu  decretato  di  efeguire  1’  opera  in 
un  folo  arco  a norma  def  modello  di  Antonio  da  Ponte . Il 
minore  difpendio  che  s’incontrava  nell’ efeguirlo,  ed  il  favore 
di  M.  Alvife  Zorzi,  uno  dei  tre  Curatori,  prevalfero  ad  ogni 
altro  riguardo . Quantunque  qued’  opera  non  fia  di  quel  gar- 
bo , che  avrebbe , fe  efeguita  fi  foflè  conforme  alle  idee  da 
molti  eccellenti  architetti  efibite , il  mcccauifmo  però  è cosi 
eccellente,  che  io  non  podò  difpenfarmi  di  farne  la  defcrizio- 
ne.  Farò  queda  attenendomi  a varie  carte  da  me  vedute . Se 
per  avventura  non  ci  riufcirò,  mi  fcuferù  il  bujo  di  quali  due 
iècoli  che  padarono  dopo  il  muramento  di  queda  gran  mole . 
Si  volle  darvi  principio  dalle  fondamenta  verfo  S.  Jacopo;  per- 
chè a .queda  parte  s’incontravano  maggiori  difficolti,  attefo  la 
vicinanza  del  gran  palazzo  dei  Camerlinghi  da  un  lato,  e del- 
le Fabbriche  nuove,  e portico  dei  drappieri  dall’ altro'.  Le  fon- 
damenta del  nuovo  Ponte  doveano  edere  afl'ai  più  profonde  di 

Juclle  degli  accennati  cdificj , i quali  fono  cosi  vicini  al  bor» 
o del  gran  Canale  di  Rialto,  e particolarmente  quelle  dei 
Carmelinghi , che  affai  facilmente  le  le  poteva  sfaldare  il  ter- 
reno fotta,  e quindi  precipitare.  Quedo  era,  pn’  impiccio  af- 
fai 
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fai  grande  pel  noftro  Architetto . Ciò  nulla  oliarne  egli  s’  ac- 
cinte all’opera  con  coraggio . 

Disfatto  per  tanto  il  Ponte  vecchio  di  legno , e Igombrate 
d’ogni  sfàfciume  le  fponde,  fece  piantare  alcune  caffè  di  pali 
riempiute  di  buona  terra,  le  quali  ampiamente  circondavano 
quel  tratto  di  luogo,  che  volevafi  votare  di  terra.  Per  rifpr- 
mio , fecondo  il  folito  , quelle  caffè  furono  date  a Cottimo, 
a certi  appaltatori,  che  male  aflài  vi  riufcirono.  Ma  Antonio 
da  Ponte  vi  mife  le  mani , e fenza  che  la  fjpefà  eccedeflè  il 
Cottimo,  le  riduffe  a perfezione.  Poi  con  l’ufo  di  molte  trom- 
be fece  aggottare  1’  acqua  di  quella  vafca , affine  di  mantener- 
la, per  quanto  era  polubile , alci utta.  Indi  fece  evacuare  il  terre- 
no , e profondò  tanto  verfo  il  mezzo  del  Canale , fin  che  ri- 
trovò il  fondo  vergine.  Quindi  piantar  fece  una  Palafitta  rea- 
le di  grolfi  e lunghi  pali  parallela  alla  fponda . Tali  palafitte 
fi  fanno  fempre  in  un  folo  piano , ed  egualmente  diftefe  a li- 
vello per  ogni  verfo . Ma  fe  il  nollro  Architettore  aveffe  così 
operato,  avrebbe  meffo  in  pericolo  li  due  edificj  fopraccennati . 
Quindi  trovò  egli  il  temperamento  di  fare  la  piafitta  in  tre 
piani,  di  conveniente  latitudine  cialcheduno.  Il  più  profondo 
fu  quello  verfo  il  mezzo  del  Canale,  che  riufcl  piedi  fedici 
fotto  l’orrizzonte  della  Citt'a . Più  alti,  e ritirati  addentro, 
fece  i due  altri,  come  fe  foffero  due  altiffimi  gradi  di  qualche 
Scalea . Fatte  dunque  in  tre  piani , come  a gradi , le  piafitte 
reali,  il  più  elevato  dei  quali  preggiava  il  piano,  fui  quale 
pofano  le  fondamenta  del  Palazzo  dei  Camerlinghi , vi  fece  di- 
fendere , e conficcare  fopra  un  groffo  tavolato  di  lunghi  pn- 
coni  di  larice,  e fopra  vi  affodò  un  getto,  o fia  riempimento 
di  calce,  e pietre;  ma  in  modo,  che  la  di  lui  fuperficie  for- 
maflè  un  piano  inclinato,  o fia  tangente  fui  canti  di  quei  tre 
diverfi  piani,  o gradi  teflè  defcritti.  Sul  predetto  piano  incli- 
nato vi  murò  poi  più  frati  di  matoni,  i quali  riunivano  in- 
clinati al  centro  del  grande  arco  del  Ponte,  che  vi  fi  dovea 
importare.  Quelli  erano  i modi  tenuti  nel  guidare  la  difficile 
opra  di  quelle  fondamenta.  Modi  , che  doveano  riportare  1’ 
univerfale  applaufo , e 1’  approvazione  degli  intendenti  . Ma 
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che  ? fi  levò  per  tutta  la  Città  un  mormorio  , ed  un  roroo 
re  per  ogni  dove  fi  fparfe,  che  malfatte  fòffero  le  fondamenta 
del  nuovo  Ponte,  e che  per  niente  farebbero  fufficienti  a reg- 
gere il  pefo,  ed  a refiltere  alla  fpinta  di  quella  gran  mole. 
La  turba  dei  più  vili , e fcioperati  artieri  , i quali  fecondo  ì 
foliti  loro  modi 

A voce  (J)  piu  che  al  ver  drizzati  lor  volti 
E cosi  fermati  fua  opinione 
Prima  cb’  Arte , o ragion  per  lor  s af colti . 

e fu  le  taverne , e per  le  Piazze  non  avea  che  cicalare  di 
quell’  opera , e con  varj  fchemi , e pungenti  detti  motteggiar 
r Architetto  . Dalla  vii  plebe  pafsò  il  digredito , ed  il  difpre- 
gio  alle  perfone  di  conto  ; di  modo  che  gli  fleffi  curatori  dell' 
opera  fi  mifero  in  qualche  apprenfione,  e travaglio  , Marc' 
Antonio  Barbaro , e Jacopo  Fofcarini  temevano  che  le  voci 
fparfe  avefTero  buon  fondamento  , onde  davano  retta  ai  mor- 
moratori . Alvife  Zorzi  ( terzo  loro  Collega  ) non  mofbav3 
però  tema  veruna  ; anzi  fofleneva  , che  quanto  avea  operato 
Antonio  da  Ponte  meritava  approvazione , ed  applaufo . Que- 
lla lor  difcordanza  fu  rapprefentata  al  Senato,  il  quale  con  la 
fua  folita  maturità  governandofi , eleffe  un  Collegio  di  cin- 
que Senatori  ; perchè  intefe  le  ragioni  dell’  Architetto  , e le 
difficoltà  da  altri  propolle , fàceffe  dammare  dai  più  periti 
della  Città  quanto  fino  allora  eia  flato  operato  ; e poi  folleci- 
tamente  gli  efponeffero  il  vero  flato  delle  cofe , ed  il  loro 
fcntimento  . I Senatori  eletti  furono  M.  Lorenzo  Bernardo, 
M.  Ottavian  Valier  , M.  Giacomo  Contarini , M.  Lorenzo 
Priuli  Cavaliere , e M.  Gabriele  Comaro . Udite  le  difficoltà 
propolle  dalli  due  Curatori  Barbaro , e Fofcarini  , e afcoltato 
anche  il  Zorzi  loro  Collega  , vollero  udire  altresì  ciò , che 
fàpea  efporre , per  fua  giuftificazione  1’  Architetto  Antonio  da 
Ponte . Di  fatto  egli  refe  così  minuto  conto  di  quanto  avea 

ope- 
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operato , che  ne  recarono  perfuafi  appieno . Soddisfecero  però 
alle  commiffioni  del  Senato  incaricando  gli  uomini  più  periti 
della  Città,  affinchè  efàminafiero  quanto  fino  allora  era  fiato 
operato  nelle  fondamenta  del  nuovo  Ponte  , ed  efponeflèro  il 

Eroprio  parere . Gli  incariati  di  quefta  commiffione  furono 
ieguenti . 

Vieimo  de  Grandi . 

Francefco  Zamberlan , Proto . 

Dionifio  Baldi,  Proto. 

Criftoforo  Sorte,  Proto. 

Giacomo  Guberni . 

Marchefm  Marchefini  , che  lavorò  nel  Ponte  di  Ca- 
nalregio. 

Zammaria  di  Piero  Proto  detto  Monaro. 

Simon  Sorella . 

Zannantonio  di  Marchefi , detto  Pozzetto . 

Antonio  di  Mario,  muratore  della  Chiefà  diS.  Georgio. 
Marin  Rigotti , Gaftaldo  dei  Mureri . 

Cefare  Franco,  Proto  all’  Offizio  del  Proprio. 

Tiberio  Zorzi . 

Francelco  di  Fermo,  Proto  della  Procuratia  di  Citra. 
Francelco  di  Piero  Murer. 

Ottavio  Fabris . 

Tutti  a una  voce  convennero,  che  quanto  avea  operato  An- 
tonio nelle  fondamenta  del  nuovo  Ponte  di  Rialto  era  fiato 
con  molta  avvedutezza  condotto  , e che  francamente  fi  pote- 
va continuare  l’opera  fenza  tema  di  verun  finiftro  accidente. 
Tuttavia  alcuni  diedero  ricordi  di  qualche  giunta  alle  cofe 
operate , per  maggiore  cautela , e per  accrefcere  gradi  di  refi- 
ftenza  alle  fondamenta,  che  fi  dovevano  condurre  a fine.  Rac- 
colti per  unto  i loro  conformi  fentimenti , ed  i ricordi  loro, 
i predetti  cinque  Senatori  ne  refero  conto  al  Senato,  il  quale 
comandò,  che  fi  continuarle  1'  opera  già  fofpefa , incaricando  i 
tre  primi  Curatori,  Barbaro,  Folcarini,  e Zorzi,  di  farla  efe- 
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guire  ; facendovi  però  le  feguenti  giunte  conforme  i ricordi 
dei  prefati  Periti. 

I.  Che  alla  fitta  dei  pali  gi'a  fatta  fui  bordo  del  canale  ne 
fotte  aggiunta  un’  altra  di  pali  di  rovere , ficchè  quelle  due 
fitte  formaffero  una  faldezza  grotta  piedi  tre. 

II.  Che  fotte  votato  fotto  il  piano  dell’ufficio  della  Stade- 
ra ( il  quale  è fulla  tettata  della  Drapperia  verfo  la  riva  del 
Vino)  e vi  fotte  fatto  un  riempimento,  o fia  getto  di  cotto, 
e calcina , formandovi  cosà  un  fol  mattò , il  quale  s’  attaccale 
alle  vicine  nuove  fondamenta  del  Ponte . 

III.  Che  fatta  fotte  una  traverfa  di  tre  fitte  di  pali , la 

Jiuale  sbarrette  fotterra  li  terreni  dall’  angolo  dei  Camerlinghi 
ino  alla  Drapperia. 

IV.  Che  lo  fpazio  comprefo  tra  i Camerlinghi  , la  Drap- 
peria, la  traveda,  e le  nuove  fondamenta  fotte  profondamen- 
te riempiuto  di  un  buon  getto  , cosi  che  tutto  formafle  un 
mattò,  ed  uno  folo  muramento. 

V.  Che  l’arco  del  Ponte  fotte  importato  piedi  cinque  fotto 
il  Comune  (»)  dell’  acqua , e che  tutti  gli  firati , o fiano  fi- 
lari delle  pietre  tendeffero , come  i cunei  dell”  arco  fletto , al 
di  lui  centro.  * i 

VI.  Che  l’Architetto  dovette  guidare  l’opera  delie  fonda- 
menta  fui  lato  di  S.  Bartolammeo,  nello  fletto  modo  di  quel- 
le verfo  S.  Jacopo  , e con  le  flette  giunte  ricordate  dai  Peri- 
ti , eflendoci  fabbriche  anche  in  quel  fito. 

Riconciliati , con  quelli  prudenti  modi , gli  animi  dei  tre 
Curatori , celiarono  le  mormorazioni  del  volgo  . Quindi  An- 
tonio da  Ponte  fi  mife  a profeguire  l’incominciata  opera,  efe- 
guendo  efattamente  quanto  era  flato  ricordato . Quantunque 
io  fia  parfuafo , che  le  fondamenta  già  incominciate  dal  fud- 

det- 


(a)  Comune  dell’  acqua  è quel  fegno  o termine  , al  quale  per  lo 
più  arriva  1'  acqua  dei  nottri  canali  della  Città , nei  flutti  del  Mare , 
il  quale  fegno  apparifee  nella  fommità  di  quel  tinto  verdicio  inipref- 
fo  dalla  mucilagine  delle  acque  falle,  fulle  pietre  dell’  imbafamento  del- 
le cafe,  fu  i rii,  o canali. 
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detto  Antonio , fodero  di  (ufficiente  robultezza , non  polTo  pe- 
rò non  commendare  il  ricordo  di  riempiere  lo  fpazio  fra  i 
Camerlinghi , e la  Drapperia , e li  voti  fotto  il  vicino  ufficio 
della  Stadera . Imperocché  fenza  quello  prefidio  , quelle  due 
nobiliffime  fabbriche  avrebbero  fofferto  per  avventura  qualche 
pregiudizio  . I dubbj  conceputi  fin  da  principio  da  Antonio 
da  Ponte,  riguardo  a’  fuddetti  edifizj  , rendono  giudicata  fi- 
ntile operazione  . Ma  voglio  anche  credere , che  le  avrebbe 
fatte  da  fe , fe  l’ avellerò  lalciato  operare  liberamente  fenza 
forprendergli  l’opera. 

La  luce  dell’  arco  di  quello  Ponte  è piedi  66.  il  rigoglio , 
o fia  altezza  fopra  il  comune  dell’acqua  è piedi  21.  la  grof- 
fczza  piedi  4.  La  larghezza  fui  dorfo  del  Ponte  è piedi  66. 
(uguale  alla  luce  dell’arco).  Quella  latitudine  è ripartita  in 
cinque  fpazj;  cioè  in  tre  Itrade,  e due  ohlini  o fian  fila  di 
botteghe  fra  le  Itrade  medefime . La  via  più  larga  è quella  di 
mezzo:  le  due  minori  fono  fui  lati  verfo  il  Canale.  Quella 
è larga  piedi  20.  e quelle  piedi  io.  per  ciafcheduna . La  lati- 
tudine delle  botteghe  è piedi  13.  Quelle  fon  ventiquattro;  fei 
per  parte  si  nell’ afeelà,  che  nella  dilcelà.  Nel  mezzo  del  Pon- 
te vi  fono  due  archi , che  congiungono  le  teliate  delle  botte- 
ghe, con  pilaltri  alla  dorica,  fopraornato,  e frontoni  che  tor- 
reggiano fopra  le  fleflc . Un  maellofo  Cornicione  ricorre  fu  amen- 
due  i lati  del  Ponte,  con  nobile  balauflrata , che  fa  fponda  a ca- 
dauna delle  due  vie  minori.  Altre  difeefe  vi  fono,  con  balau- 
ftrata  a delira,  ed  a finiflra  , si  verfo  i Camerlinghi , e ri- 
va del  Vino , come  verfo  il  Fondaco  , e riva  del  Fer- 
ro . Sulle  colcie  dell’  arco  verfo  San  Luca  c’  è da  un  lato 
Noltra  Donna  di  mezzo  rilievo,  e dall’altro  l’angelo,  e nel 
Serraglio  la  Colomba,  che  accennano  il  midero  della  Incarna- 
zione . Sul  fianco  verfo  SS.  Apolidi  vi  fono  pure  di  mezzo 
rilievo  S.  Marco,  e S.  Teodoro  protettori  della  noltra  Città. 
Sono  opere  di  Girolamo  Campagna  Scultor  Veronefe.  Tutta 
quella  macchina  è di  pietra  d’Htria.  Scrive  il  Canonico  Strin- 
ga , come  tellimonio  di  veduta , che  tanta  fu  la  copia  delle 
pietre  vive  murate  in  quella  Mole , che  prima  di  lavorarle 
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tutte  le  piazze  di  Rialto , ed  i luoghi  vicini  n'  erano  pieni . 
Quello  che  più  forprender  ci  dee  fi  è,  che  in  capo  al  terz’ 
anno  dal  fuo  incominciamento  era  interamente  compiuta.  Am- 
mirabile è il  meccanifmo  di  quella  grand’  Opera , e vuoili  te- 
nere per  cofa  aliai  Angolare  il  non  elferfi  mai  avvallata,  nè 
molla  di  un  pelo  . Per  memoria  della  edificazione  di  quello  Pon- 
te fu  fcolpita  in  marmo  la  feguente  infcrizione. 

Pafcale  Ciconia  Venetiarum  Duce. 

Anno  Cbrifii  MDXCI.  Urbis  condita  MCLXX. 

Curantibus  Aloyfw  Georgio  Proc. 

M.  Antonio  Barbaro  Eq.  & Proc. 

Jacobo  Fofcareno  Eq.  & Proc. 

Di  quella  egregia  mole  anche  Andrea  Morofini  ne  fa  ri- 
cordo nella  fua  Storia.  W Eo  anno  (1591  ) Rivoalti  Ponti t 
fubjìruttio  ad  exitum  ejì  perdutta,  quem,  cum  antea  lignea s ef- 
fet , Senatus  ex  lapide  anno  MDLXXXVII.  conficiendum  jlatuit . 
Eo  Civitas  magno  canali  in  duas  didatta  partes  connettine.  Mo- 
numentis publicis  prodi tum  ejì,  Ragnerio  Zeno  Principe  , anno 
qurngentejimo  fecundo  fupra  millefimum  ducenteftmum  Cgmbarum 
trajettu  commeari  incoiai  folitos  , mox  ligneum  exadificatum  mo- 
neta nomen  Jortitum  ; pojlca  Rivoalti  vocatum  . Curatore s dati 
Marcus  Antonius  Barbarus , Jacobus  Fufcarenus  Equites , oc  Pro- 
curarores , Alogftus  Georgius , qui  boc  anno  eandem  dignitatem 
ejì  adeptus,  Antonio  a Ponte  architetto,  opus  confettum.  Sexde- 
cim  pedes  a Soli  fuperficie  deprejfa  fundamenta  ; in  iis  utrim- 
que  tigna  decem  pedum  longitudine  ad  fex  milita  bumo  confina , 
ingentia  tabulata  palmi  crajfitudine  fuperpofita , qua  lapidibui 
in  IJiria  montibus  excifis  eo  numero , qui  credi  vix  pojfit,  fuper- 
iniettis  y ad  eam  molem  fuftinendam  inconcujfia  arque  immota 
prprfus  exritere . Una  tantum  fomix  indutta , tribus  viis , binifque 
tabernarum  ordinibus  dijìintta , quorum  amplior  medium  , angu- 
Jliores  alia  latera  obtinuere . Il  Canonico  Stringa  tellimonio  di 

vi- 
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vìfta  dice  (») fatti  fare  da  diverfi  maefìri  modelli , e di - 

fegni ....  prevalfe  finalmente  la  forma  di  quello  , che  fu  pre- 
ferita to  ....  da  un  vecchio  grandemente  perno , e verfato  in 
ta[  arte , che  fi  chiamava  Antonio  da  Ponte  ; huomo  per  molte 
fue  opere , ma  per  quefia  in  particolare , di  eterna  memoria  de- 
gno ; quefti  ebbe  il  carico  di  ordinar  tal  fabbrica . Le'  fabbriche  giù 
del  Ponte,  che  fanno  fponda  alla  11  rada  di  mezzo  veriò  S.  Bar- 
tolomrHlo  furono  ordinate  ancor  effe  da  quello  Architetto . 
Credo  fuori  di  propofito  fare  qui  un  elogio  a quell’  opera , 
avendone  già  parlato  con  molta  lode  molti  llranieri , e viag- 
giatori ne’ loro  libri. 

Le  Carceri,  che  da  immemorabile  tempo  erano  Hate  fotto 
il  Palazzo  Ducale  full'  angolo  veriò  il  Ponte  della  Paglia , do- 
veanfi  levar  da  quel  luogo , per  trasferirle  di  la  del  rio  di 
Palazzo.  Quella  era  commiflione  del  Senato  data  ai  Curatori 
del  Palazzo  dopo  1’  ultimo  incendio . Doveanfi  racchiuderle  in 
un  folo  edilizio,  il  quale  foffe  di  tale  foli  dita , e robullezza, 
che  la  fagacità , e l’ indullria  dei  Carcerati  non  poteilè  tentar- 
ne lo  fcampo . La  fama  di  quell’  opera  eccitò  il  defiderio  dei 
più  rinomati  architetti  d’ Italia  ; e lo  Scamozzi , che  a quei 
tempi  prevaleva  ad  ogni  altro  in  reputazione , non  farà  nato 
il  più  neghittofo  ad  afpirarvi . Ma  comunque  fia  andato  il 
maneggio  di  quella  faccenda,  fu  fcelto  il  difegno  di  Antonio 
da  Ponte,  che  nel  15851.  fotto  il  Dogè  Paiquale  Cigogna  vi 
diede  principio.  Quello  edilizio  è quadrilatero;  il  fuo  lato  de- 
liro è fui  rio  di  rimpetto  al  Palazzo  Ducale , ed  il  finillro 
fulla  Calle  degli  Albanefi.  La  fronte  riefce  fulla  llrada  o fìa 
fondamenta  lungo  il  Canale  di  S.  Marco  appiè  dei  Ponte  del- 
la Paglia.  L’ultimo  dei  lati,  eh’ è quello  di  retro  ferve  come 
di  appoggio  ad  alcune  antiche  calè  di  ragguardevole  famiglia 
patrizia.  Un  bel  Portico  di  fette  arcate  adorna  la  fronte;  fo- 

Sra  il  cornicione  del  quale  s’innalza  un  altro  piano,  con  fette 
neflroni  ( ornati  di  cornici , e frontefpicj  ) rifpondenti  agli  ar- 
chi di  fotto . Quelli  fineilroni  fono  melfi  in  mezzo  da  colon- 
ie k 2 . ne 


(a)  Giunte  alla  Venezia  di  Francefco  Sanfovino  1. vili. pag. 252. 
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ne  d’  ordine  Dorico,  il  piedeflallo  del  quale  ricorre  da  un  ca- 
po all’  altro,  fervendo  pure  di  cornice  alle  balauftrate  dei  fe- 
neftroni  medefimi.  Un  ricco  cornicione  con  menfole  nel  fregio 
la  compie . Il  lato  fui  rio  è di  un  graziofo  mitico , a bozze, 
che  rende  maeftolà  1’  opera . Nel  mezzo  di  quello  edifizio  v’ 
è un’  ampio  Cortile , con  pozzo  a comodo  dei  Carcerati . La 
elevazione  è fpartita  in  più  Solaj,  con  numero  grande  di  flan- 
ze  di  varie  grandezze,  con  Corridoj , che  le  fpartiftono,  e 
con  varie  altre  opportunità,  delle  quali  nojolà  riufcirebbe  la 
narrazione  . Le  porte  delle  llanze  fono  affai  rillrette,  e cosi 
nane , e balle  , che  niuno  può  entrarvi  ritto  in  piedi . C'  è 
chiefìcciuola  quanto  balla  carnee,  ed  ornata,  la  quale  ferve  di 
confortatorio  , per  quelli , che  vengono  condannati  al  Patibolo . 
L’ ingrelfo  di  quello  grande  edificio  è per  un  arco , che  rifpon- 
de  a quello  di  mezzo  del  fopradetto  portico , e di  là  per  un 
atrio  fi  palla  al  Cortile . E perchè  è difgiunto  dal  Palazzo 
Ducale,  mediante  il  rio,  che  vi  palla  tramezzo,  cosi  per  unir- 
lo, in  quel  modo  ch’era  poffibile,  fu  d’uopo  diftendervi  l’ar- 
co di  un  ponte  di  pietra , die  palfalfe  dalie  Prigioni  al  Palaz- 
zo . Quello  Ponte , o fia  Cavalcacanale  dovea  rilpondere  al 

Jiiano  delle  Sale  del  Configlio  dei  Dieci  fituate  nel  terzo  So- 
ajo.  Quindi  è riulcito  altiflimo,  e fu  opera  d’azzardo.  Chiamali 
da  Carcerieri  il  Ponte  dei  Sofpiri.  Di  vero  que’rci  che  fono  con- 
dotti per  elfo,  non  hanno,  che  motivo  di  gemere,  efofpirare. 
Tutto  quello  edificio  delle  Prigioni  è coni  pollo  di  grolfi  , e pe- 
fantifiimi  matti  di  pietra  d’Jflria,  c le  llanze , toltone  quelle  a 
tetto,  hanno  i loro  fornici  di  mattoni.  Per  lungo  tratto  d’  Eu- 
ropa non  v’  è forfè  un  muramento  di  quello  genere,  che  equi- 
valga al  fuddetto , in  comodo,  robullezza,  e magnificenza. 

Quella  fu  1’  ultima  opera  di  Antonio  da  Ponte  ; nell’  efecu- 
zione  della  quale  vi  ha  melfo  molti  anni , che  furono  gli  ul- 
timi di  fua  vita.  Fu  però  compiuta  da  Antonio  Contino,  il 
quale,  credefi,  che  folle  fuo  nipote.  Nel  guidare  quella  mole 
il  nollro  Architetto  incontrò  una  moietta  infermità , dalla  qua- 
le ammalato  appena  fi  è potuto  rimettere  in  qualche  grado  di 
falute . Egli  gemeva  fotto  il  pefo  degli  anni , e quafi  anche 
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fotto  quello  dell’indigenza.  Era  gravato  di  cinque  figliuole,  e 
di  un  figliuolo , che  dal  Foro  pafsò  al  Sacerdozio . In  tanti 
anni  di  meftiere  , ed  in  opere  cosi  grandiofe  non  avea  potuto 
civanzar  tanto  da  poter  paflare  agiatamente  gli  ultimi  anni  del- 
la fua  vita.  Quindi  implorò  foccorfo  dal  Senato,  il  quale  con 
fomma  clemenza , e regia  liberalità  lo  traile  d’  angultie . Fi- 
nalmente in  età  di  88.  anni  terminò  i fuoi  giorni  a’  di  20. 
di  Marzo  dell’anno  1597.  eflendofi  Tempre  impiegato  in  pub- 
blico fervigio,  con  molto  zelo  , ed  onore  . Fu  decentemente 
feppellito  nella  Chiefà  di  S.  Maurizio  fua  Parrocchia. 

Scrive  il  Canonico  Stringa,  nelle  giunte  fatte  alla  Venezia 
di  Francefco  Sanfovino,  che  circa  il  1520.  fu  murata  la  Glie- 
li di  S.  Giovanni  nuovo,  fui  modello  di  Bernardino  Conte, 
che  fu  fratello  di  quell  Antonio  detto  dal  Ponte  , il  quale  in 
quefi  ultimi  anni  ridujfe , con  tanta  fua  lode  a perfezione  la 
fìupendijjìma  fabbrica  del  Ponte  di  Rialto.  Quella  Chiefa  non 
era  cofa  di  merito . Per  ciò  negli  anni  feorfi  , fu  murata  dai 
fondamenti  di  più  nobile,  e decente  ftruttura  fui  modello  di 
Matteo  Lucchefi  architetto  Veneziano . Da  quella  imbrogliata 
notizia  dello  Stringa  fi  ricava  , che  il  Cognome  dell’  architet- 
to del  Ponte  di  Rialto  folle  Conte,  e che  avelie  un  fratello 
Architetto  ancor  effe  chiamato  Bernardino.  Quel  dirli  dallo 
llelTo  Stringa,  che  Antonio  era  detto  dal  Ponte  là  credere,  che 
il  cafato  di  lui  folle  Conte , e che  il  cognome  da  Ponte  fe  lo 
avelie  acquillato,  perchè  ordinò  il  Ponte  di  Rialto.  Ma  in 
ceno  libro  de’  pagamenti  fotti  per  la  Vigna  dei  Pifani  fui  Li- 
do di  Malamocco  io  ritrovai  replicatamente  ferino  cosi . 

5.  Settembre  1573.  \ 

Contadi  a M.  Antonio  dal  Ponte , per  ejfer  venuto  alla  Vi- 
gna a metter  le  mire  fu  li  confini  feudo  uno  L.  7.  — 

23.  Ottobre. 

Contadi  a M.  Antonio  dal  Ponte  per  ejfer  venuto  a vedere 
fe  li  mureri  ne  fervine  bene  lire  fette  L.  7.  - 
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Quelli  pagamenti  fono  di  XVI.  anni  anteriori  alla  fabbrica  del 
Ponte  di  Rialto.  Quindi  fi  Icorge,  che  il  fuo  vero  Cognome 
e Cafato  foflè  dal  Ponte , e non  un  fopranome  acquiftatofi  pel 
Ponte  di  Rialto.  Nello  ftefl'o  libro  vi  fono  altre  panile  di 
dinari  contati  a Paulo  da  Ponte  proto  alle  Acque , il  quale, 
come  difli  fui  principio  di  quella  vita  lo  reputo  fratello  di  An- 
tonio. Chi  è mai  quel  Bernardino  Conte  accennato  dal  Cano- 
nico Stringa  fratello  del  nollro  architetto  Antonio  da  Ponte  ? 
Ritrovo  che  un  Antonio  Contino,  morto  l’anno  idoo,  in 
età  di  34.  anni,  era  proto,  o fia  architetto  del  Magi  tirato 
del  Sale.  Io  tengo  che  quel  Bernardino  Conte  rammemorato 
dallo  Stringa  folle  della  lielfa  famiglia  di  Antonio  Contino,  e 
che  non  altrimenti  folfe  fratello  di  Antonio  dal  Ponte,  che 
per  elfere  nati  ambidue  di  una  madre , e di  due  matrimoni  . 
Molti  furono  li  Contini  architetti , i quali  difcendevano  da  un 
Franccfco  Contino  di  Lugano  fui  Milanefe;  Figliuoli  del  quale 
furono  Bernardino,  e Tommafo  amendue  Scultori,  ed  architetti. 
Fiorirono  elfi  circa  il  1370.  Un  Franccfco  Contino,  che  fu 
l’architetto  delle  Chiefe  di  S.  Ralaello,  di  S.  Anna,  di  S.  Ago- 
llino , e delle  Cappuccine  alle  Fondamente  nuove  fioriva  circa 
il  1630.  ed  un  Tommafo  Contino  fu  eletto  ingegnere  del 
Magillrato  delle  acque  nell’anno  1664,  Da  cotefloro  difcende 
la  rifpettabile  famiglia  dei  Contini,  che  ora  ha  grado  tra  quel- 
le dei  Secretar)  del  Senato. 
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DI  GIROLAMO  CAMPAGNA 

VERONESE, 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO. 

OMECCHE  dal  Commendatore  fra  Barto- 
lammeo  Cav.  dal  Pozzo  , nella  Vita  degli 
Artefici  Veronefi  , fi  dica  , che  Girolamo 
Campagna  fia  fiato  difcepolo  di  Jacopo  San- 
fovino,  io  fu  più  certe  W tracce  camminan- 
do pollò  aflicuiare  i miei  lettori , eh’  ei  fu 
allievo  di  Danefe  Cataneo . Danefe  ulc'i  del- 
la Scuoia  del  Sanfovino;  ma  eflèndofi  intrattenuto  in  Verona 
ove  alcune  cofe  operò  , è ragionevole  , che  colà  gli  foffe  rac- 
comandato Girolamo  in  tenera  età,  perchè  Io  indirizzaffe  nell’ 
arte  dello  Scolpire . V’  è tradizione  tra  Veronefi  , eh’  ei  fofiè 
figliuolo  di  uno  Scarpellino  . Ma  effendomi  noto  , che  quella 
famiglia  ( la  quale  puf  ora  con  qualche  fplendore  fufiifìe  ) è 
antichifiima  di  quella  Città , non  dubito  eh’  egli  pure  dall’ 

K k 4 an- 


(a)  In  procedo  legnato  n.  vii.  dell’Archivio  della  Procurarla  de 
Supra  da  regifirato  quanto  legue. 

-Adi  io.  Giugno  1 572 

Faccio  fede  io  Baflian  Saraceni  come  f Jetonimo  Campagna  Cerone fc  è 
flato  alquanto  tempo  per  gar^m  con  m.  Danefe  Cataneo  Scollar  , e di  poi 
fono  alquanti  me/i , che  fla  cum  lui  per  lavorante , Or  fla  in  Cafa  del  dito 
ni.  Danefe,  C"  al  prefente  goe  il  lutti  delle  Pentecofle  andò  a Padova,  con 
detto  tn.  Danefe  , e per  quanto  me  difje  andava  per  lavorante  a lavorare 
al  Santo  ; e qutflo  fo  perche  detto  m.  Danefe  aveva  da  mi  la  metà  della 
Cafa  dove  abito  in  Contrà  di  S.  Pantalon  ad  affitto  ec. 

-4di  [opradetto  faggi  fede  io  Vcntur’m  -Alberti  Cimador  qualmente  il  dit • 
io  Gieronima  è flato  Gorgon  , C“  in  Cafa  col  ditto  m.  Danefe , & è an- 
dato a Padoa  con  luì , come  fopra , e po  effer  de  anni  vinti  in  circa . 
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antico  ceppo  non  ne  traeffe  1’  origine  . Danefe , dopo  termina- 
te le  opere  di  Verona  fi  è redimito  in  Venezia  , e pre/à  a 
pigione  una  metà  di  Gifa  nella  parrocchia  di  S.  Pantaleone; 
avea  in  eflà  fidato  il  foggiomo  . Il  Campagna  era  feco  , il 
quale  difegnando,  modellando  , e dirozzando  continuamente  le 
opere  di  lui  profittavano  , ed  avanzava  nell’  Arte  . E perchè 
Danefe  fi  è fempre  impiegato  nelle  opere  della  Libreria  pub- 
blica fulla  Piazza  di  S.  Marco , ordinata  dal  Sanfovino  , e da 
prefumerfi  , che  Girolamo  abbia  profittato  degli  infegnamenti 
di  quel  venerabile  vecchio.  Quindi  forfè  fara  nata  la  tradizio- 
ne, che  il  Campagna  fia  fiato  allievo  del  Sanfovino. 

Ritrovo  che  nel  1572.  Girolamo  Campagna  avelie  vent’ 
anni.  Dal  che  facilmente  rifulta  ch’egli  nacque  circa  il  1552. 
Onde  è affai  chiaro  l’errore  del  Corte,  Storico  Veronefe  , il 
quale  racconta , che  nel  1460  il  noftro  Campagna  fece  la 
Statua  di  S.  Giuftina,  che  fia  fopra  il  frontefpicio  della  por- 
ta del  noftro  Arfenale;  cioè  novanta  e più  anni  prima  del  di 
lui  nafcimento.  Ma  di  quella  Statua  ne  parleremo  a fuo  luo- 
go . Ergevafi,  co’  difegni  di  Girolamo  Grapiglia  in  SS.  Gio- 
vanni e Paolo  il  depofito  al  Doge  Leonardo  Loredano  di  glo- 
riofa  memoria . Non  fo  fe  la  fretta  di  compierlo  , 0 l' affetto 
che  Danefe  avea  al  Campagna  fuo  allievo,  fia  fiato  la  cagione, 
eh’  ei  fàceffe  la  Statua  del  Doge  affifo  in  Trono,  la  quale  fia 
nei  mezzo . La  teda  efprime  la  vera  effigie  di  quel  Principe  ; 
ma  tutto  il  refio  è quel  più  che  potea  dare  un  giovane,  che 
non  contava  ancora  vent’  anni.  Ella  è povera  in  tutto,  ed  è 
priva  di  quella  madia  , che  dovea  ravvifarfi  in  un  tal’  eroe  . 
Ma  forfè  il  faffo  non  era  di  quella  mole , che  richiedevafi  . 
Il  lunedi  della  Pentecofte  dell’anno  fuddetto  1572.  Danefe 
Cataneo  lo  conduffe  feco  a Padova  affine  di  dar  mano  ad  al- 
cune opere  , che  in  quella  Cittk  avea  impegno  di  efeguire . 
Danefe  era  vecchio , ed  il  fuo  genio  per  la  Poefia  faceva , eh’ 
ei  impiegaffe  in  effa  quei  tempo,  che  donare  doveva  alla  Scol- 
tura . Però  il  Campagna  , facendo  le  veci  del  maeftro , tirava 
innanzi  le  opere  di  lui , quando  foprafatto  Danefe  dalla  mor- 
te, nel  1573-  lafciò  colk  di  vivere,  con  fommo  dolore  del 
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fuo  amato  difcepolo.  Subentrato  poi  egli  nelle  opere  del  Mae- 
flro,  fu  grandemente  (limato  dai  Signori  Padovani,  i quali 
poi  fi  fono  Tempre  ferviti  di  lui  nelle  opere  loro  . Io  fono 
d’avvifo,  eh’  egli  abbia  terminato  il  baflorilievo  , che  Danefe 
fuo  maeflro  avea  incominciato  per  la  ricca  Cappella  di  Sant’ 
Antonio,  a motivo  della  morte  di  eflò  Danefe  reftato  imper- 
fetto. Quindi  gli  fu  commelfo  di  fame  un  altro,  in  cui  rap- 
prefentò  il  miracolo  operato  da  S.  Antonio  in  Lisbona  , on- 
de liberare  il  proprio  Padre  dalla  impoftura  di  un  omicidio. 
Queflo  bafforihevo  è il  terzo , in  ordine , nella  Cappella  fud- 
detta,  cd  ha  il  pregio  di  gareggiare  cogli  altri , che  ivi  fono 
dei  più  rinomati  Scultori . M.  Cochin  non  folo  lo  paflà  fen- 
za  critica , ma  anzi  lo  loda  . Non  è dunque  nè  ftrana , nè 
(alfa  del  tutto  1’  oflfervazione  dell’  Abeccedario  pittorico  , che 
dice  c (fervi  nella  Cappella  del  Santo  due  bafforiìievi  del  Cam- 
pagna . Perchè  fe  non  fece  interamente  quello  incominciato 
dai  Cataneo  fuo  maeflro,  lo  perfezionò  almeno,  dandovi  l’ul- 
tima mano  . Si  fece  poi  l’ altare  maggiore , nella  predetta 
Chiefa , ordinato  da  Cefarc  Franco  Padovano  Architetto.  Il 
Campagna  vi  fece  tutti  gli  intagli  , e figure  , che  1’  adorna- 
no , con  molta  foddisfazione  di  quei  Padri . Scolpi  poi  molte 
cofe  nel  Palazzo  dei  Signori  Conti  Capodilifla  nella  loro  vil- 
la di  Montecchio  vicino  a Padova , ove  1’  Alienfe  ancor  gio- 
vanetto dipigneva  fotto  la  direzione  di  Dario  Varottari . Qui- 
vi ebbe  principio  la  (Iretta  amicizia , che  pafsò  tra  l’ Alienle , 
ed  il  Campagna,  la  quale,  in  progrelfo  di  tempo,  fu  cagione 
di  qualche  difpiacere  col  celebre  Alefiàndro  Vittoria. 

Terminate  cotefte  opere  il  Campagna  fi  è redimito  a Ve- 
nezia , e fidata  la  fua  abitazione  nella  Parrocchia  di  S.  Sa- 
muele prefe  moglie  ( il  di  cui  nome  fu  Lucia  ) colla  quale 
affai  tranquillamente  menava  i fuoi  giorni . Ma  nou  tirò 
molto  innanzi  quella  loro  felicita  . Imperocché  nell’  Aprile 
1580.  mori  effe  Lucia  fua  moglie  pochi  giorni  dopo  il  par- 
to di  una  fanciulla  a lei  premorta.  Fu  molto  opportuno,  in 
quelle  ci  rcoftanze  , che  fi  foflè  deliberato  in  Padova  di  rizza- 
re un  magnifico  tabernacolo  full’  altare  del  SS.  Sacramento 
nella  predetta  Chiefa  di  S.  Antonio.  Concioffiacofachè  eflèndo 
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egli  chiamato  ad  efeguire  tale  opera  , inlìeme  con  1’  Architet- 
to Celare  Franco  , a poco  a poco  fi  (gravò  di  quel  dolore  , 
che  per  la  perdita  della  giovane  moglie  aveva  conceputo.  Nel 
corfo  di  un  anno  fu  compiuto  cotefto  tabernacolo  ; e pare 
quafi  imponibile  , che  in  cosi  breve  tempo  abbia  egli  potuto 
modellare,  e gettare  tante  (fatue,  capitelli,  fregi,  ed  altri  or- 
namenti di  bronzo , non  che  intagliare  tante  altre  cofe  in 
marmo,  le  quali  adornano  quella  grandiofa  opera. 

Poi  ritornato  a Venezia  fi  mife  a coltivare  1’  amicizia  dei 

fiiù  celebri  Pittori  dei  fuoi  di . I.a  vicinanza  dell’  abitazione 
u il  motivo  eh’  ei  legò  (fretta  amicizia  con  Jacopo  Ballano , 
e con  li  tre  figliuoli  di  lui  Leandro,  Francefco,  e Girolamo. 
La  cordiale  corrifpondenza  fra  Profeffòri  del  Cifegno  è un  mez- 
zo, onde  fare  progrelfo  nell’Arte.  Non  v’ha  cola  più  inftrut- 
tiva  del  Dialogo  ; e quando  il  Dialogo  fia  di  perfone  aflènna- 
te  e di  buon  Criterio,  fe  ne  ritrae  dei  lumi,  che  ci  erudifeo- 
tio,  e ci  ammaelìrano . Cosi  ufavafi  in  que’  tempi  felici , nei 
quali  1’  emulazione  veniva  fomentata  dall’  Onore  ; non  dalla 
perfida  invidia,  nè  dal  vile  interefiè . Quindi  veune,  che  1’ 
amicizia  delli  Baflàni,  dell’  Alicnfe,  e del  Campagna  era  fin- 
cera,  e le  loro  convcrlàzioni  dotte,  ed'  inftruttive. 

Ordinò  il  Campagna  1'  altare  ifolato  nella  Cappella  di  no- 
fira  Donna  del  Rolàrio  in  SS.  Gio;  e Paulo  fatto  a forma  di 
tempio  quadrifronte,  con  Cupola  fopra,  e con  nobile  imbafa- 
mento,  che  lo  folliene.  Fec’egli  le  due  (fatue  fulla  fronte  di 
retro,  S.  Tommafo  d’  Aquino,  e S.  Rola;  avendo  ceduto  il 
primo  loco  al  Vittoria,  che  fece  le  due  dinanzi,  S.  Giuftina, 
e S.  Domenico . Cos’i  amendue  erti  Profeflòri  gareggiarono  di 
preminenza.  Il  Vittoria  nelle  (fatue,  ed  il  Campagna  nell’ 
altare;  e ciò  con  molta  equità.  Imperocché  il  Vittoria  non 
folo  era  più  vecchio,  ma  era  anche  più  eccellente  Scultore  del 
Campagna;  ed  il  Campagna  era  migliore  architetto  del  Vitto- 
ria . Quelle  opere  furono  efeguite  qualche  tempo  dopo  la  ri- 
nomata Vittoria  dei  Curzolari  accaduta  il  di  7.  Ottobre  1571. 
giorno  dedicato  a S.  Giufiina.  In  memoria  della  quale  gli  fu 
poi  commertb  di  fare  la  (fatua  di  erta  Santa , porta  fui  fron- 
tefpicio  della  porta  dell’  Arfenale , in  fortituzione  di  altra,  che; 

v’  èra 
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v’era  prima  caduta  1’anuo  1569.  allorché  eflo  Arfenale  fu  fcof* 
fo,  per  lo  fcopio  delle  Polveri  ivi  accidentalmente  accefe.  Que- 
lla è T epoca  vera  di  quella  Statua , non  già  quella  additataci 
dal  Corte  Storico  Veronefe,  come  ho  fatto  cenno  fin  da  prin- 
cipio . 

A concorrenza  di  Tiziano  Afpetti  Padovano  fece  il  Campa- 
gna la  bella  llatua  coloflàle  polla  nell’  Atrio  della  Zecca  di 
S.  Marco,  ordinata  dallo  Scamozzi.  Quella  nobilifiima  llatua 
rapprefenta  un  nerboruto  Gigante , con  mazza  in  mano  ap- 
poggiata fopra  una  Spalla,  in  atto  minaccievole  verfo  coloro  , 
ch’entrano.  Nello  (ledo  atto  è pure  l’altra  di  rimpetto,  dell’ 
Afpetti  fuddetto . Ma  la  più  lodata  è quella  del  Campagna. 
Nel  Palazzo  Ducale  fono  di  lui  le  tre  non  molto  grandi  figu- 
re, fopra  la  cornice  della  porta,  per  cui  fi  entra  nell’ Anticol- 
legio. Rapprefentano  la  Vigilanza,  l’Eloquenza,  l’Affabilità, 
tutte  doti  de’  Veneti  Senatori.  Scolpi  pure  le  quattro  figure 
di  mezzo  rilievo  polle  fulle  cofcie  del  Ponte  di  Rialto  ; cioè 
la  Vergine  , e l’Angelo  che  T annunzia,  e la  Colomba  nel  Serra- 
glio dell’arco  fui  lato  verfo  mezzodì,  e S.  Marco,  e S.  Teo- 
doro full’ altro  lato  verfo  Tramontana. 

S’impiegò  anche  nell’ Architettura,  come  già  fi  è accennato, 
nella  quale,  fe  non  è riufcito  con  tutta  la  perfezione,  fu  cer- 
tamente aliai  migliore  di  molti  altri  ProfelTori  del  fuo  tempo. 
Nella  Chiefa  dei  PP.  Crocecchieri  poi , per  un  fecolo  ufficiata 
da’  PP.  Gefuiti  teflè  foppreffi , ordinò  il  Depofito  del  Doge 
Pafquale  Cicogna  dai  predetti  Gefuiti  trafportato  in  altro  fito, 
attelo  la  rifabbrica  di  quella  Chiefa  (*).  11  profpetto  è di  tre 
intercolonnj  ; uno  maggiore  nel  mezzo , e due  minori  fui  la- 
ti. Le  quattro  colonne,  che  gli  fpartifcono  fono  d’ ordine  com- 
pofito,  con  piedeflallo  lotto,  c fopraornato.  Nell’intercolonnio 
di  mezzo  s’  apre  una  maellofa  porta  fra  i piedillalli , per  cui 
fi  entra  nella  Sacrellia . Sopra  la  Cornice  di  eflà  porta  evvi 
un  gran  Cippo,  che  fofliene  T urna,  fu  cui  è diltefa  la  llatua 
di  eflo  Doge,  in  manto  Ducale.  La  Statua  è opera  del  nollro 
Campagna , il  ^quale  nella  teda  rapprefentò  la  di  lui  vera  effi- 


(a)  L’  Architetto  fu  Domenico  Roffi  morto  di  anni  80.  Tanno  1737. 
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gie . L’ urna , e le  quattro  colonne  , di  tutto  tondo , fona  di 
un  marmo  mirto  nero  , e bianco  nobiliflìmo . Tutto  il  refto 
è di  pietra  d’ Iftria . Nel  cippo  Cotto  1’  urna  v’  è 1’  inlcrizione 
fepolcrale,  e fra  li  due  minori  intercolonnj  fonvi  de’  Trofei 
intagliati  con  molta  proprietà  d’  invenzione . Ordinò  pure  il 
magnifico  altare  del  SS.  Sacramento  nella  Chiefa  delle  nobilif- 
fime  Monache  di  S.  Lorenzo . Quella  Gliela  (*)  di  figura  qua- 
drilatera refta  divilà  in  due  parti  da  un  Tramezzo  di  tre  ar- 
chi; fervendo  la  parte  dinanzi  a comodo  d’  ognuno,  e quella 
di  retro  a folo  ufo  delle  Monache.  Tra  l’arco  di  mezzo,  il 
quale  è come  centro  di  quella  Chiela , è collocato  1’  Altare  . 
Eccone  la  defcrizione.  Sopra  1’  orizzonte  di  una  comoda,  e 
dolce  fcalinata  pofa  un  imbafamento,  che  non  eccede  1’  altezza 
della  menfa.  Su  quello  s’innalza  un  rigogliofo  arco,  con  co- 
lonne binate  allato,  ed  altre  di  fondo  d’ordine  compofito,  con 
piediftalli,  e fopraomato,  che  la  foftengono.  Un  macftofo  At- 
tico fiancheggia  1’  arco,  e compie  1’  opera  un  decorofo  fron- 
tefpicio . Traile  colonne  binate  di  fronte  fonvi  de’ nicchj,  con 
due  pregiatiflime  ftatue,  San  Sebartiano,  e San  Lorenzo,  opere 
egregie  di  erto  Campagna . Sopra  la  menfa  fra  il  rigogliofo  ar- 
co, s’innalza  un  grandiofo  tabernacolo  di  due  ordini  di  colon- 
ne di  pregiati  marmi,  ornato  di  molte  ftatue,  e getti  di  bron- 
zo . Anche  1’  imbafamento  dell’  Altare  è tutto  commefl'o  di 
verde  antico,  e di  altre  pietre  di  molto  pregio.  Cotefto  Alta- 
re è cosi  magnifico,  che  pochi  altri  d’Italia  fe  gli  poffono 
paragonare . V uolfi  che  Ila  opera  del  Campagna  anche  il  mag- 
gior Altare  della  Chiefa  di  S.  Stefano  de  PP.  Agoftiniani,  il 
quale  ferve  di  Tramezzo , onde  feparare  la  Cappella  dal  Co- 
ro. Per  l’Arte  degli  orefici,  orili  nò  il  loro  altare  nella  Chie- 
fa di  S.  Jacopo  di  Rialto  ; e fece  la  nobile , e bella  Statua 
di  bronzo  di  S.  Antonio  Abate , la  quale  è riufcita  uno  dei 
più  bei  getti , eh’  egli  abbia  mai  fatto  . Altri  getti  fece  per 
quel  pregiato  altare , con  molta  foddisfazione  di  coloro  , che 
glie  li  avevano  commerti . 

Non  ballava  al  Campagna  di  accrefcere  coile  fue  opere  in 

' Ve- 


(a)  L’  Architetto  di  quella  Chiefa  fu  Simone  Sorella. 
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Venezia  la  pregiata  fuppellettile  delle  Statue , che  volle  fod- 
disfare  al  dovere  della  Società , e del  Principato  , propagando 
la  propria  fpecie  nei  figliuoli  , ed  accrefcere  cosi  la  popola- 
zione . Quindi  fi  ammogliò  per  la  feconda  volta , con  altra 
donna,  chiamata  Laura  Ruggieri,  che  lo  fece  padre  di  nuo- 
va prole  . Ma  la  morte  immatura  di  Francefco  figliuolo  di 
Jacopo  Badano  il  vecchio,  ch’era  uno  dei  fuoi  veri  amici, 
lo  turbò  moltidimo.  Soddisfece  però  al  dovere  di  buon  ami- 
co, (colpendo  in  marmo  il  di  lui  ritratto,  che  fu  poi  porto 
fui  fuo  depofito  nella  Chiefa  de’  Frati  Minori  di  Badano  . 
Leandro , fratello  di  efiò  Francefco , che  non  volle  lafciarfi 
vincere  di  gentilezza  dall’  amico  Campagna , co’  fuoi  pennelli 
lo  ritraffe  al  naturale , perpetuando  cosi  in  quella  tavola  1’  ef- 
figie di  Girolamo , come  avea  quefti  perpetuata  in  marmo 
quella  di  Francefco  fratello  di  lui  . Col  favore  di  Antonio 
Alienfe  rinomato  pittore , il  Campagna  ebbe  la  commifiione 
di  fare  le  Statue  di  bronzo  , che  fono  fopra  il  principal  alta- 
re della  Chiefa  di  S.  Georgio  Maggiore.  Quattro  di  erte  rap- 
prefentano  gli  Evangelifti , che  reggono  una  gran  pia  figura- 
ta pel  Mondo;  nel  mezzo  della  quale  fi  fpicca  una  Colomba, 
fimbolo  dello.  Spirito  Santo.  Sulla  fommit'a  dell’ arte  verticale 
di  lei  vi  (la  una  (fatua  del  Redentore  W in  atto  di  benedi- 
re . Nobile  non  meno , che  mifteriofà  è 1’  invenzione  , e si 
1’  Alienfe,  che  il  Campagna  fi  fono  meritate  le  lodi  degli  in- 
telligenti . Concorreva  a quell’  opra  anche  il  Vittoria  . Ma 
prcvalfe  il  favore  del  fuddetto  Alienfe , il  quale  era  dilgufla- 
to  di  lui,  come  fi  è detto  nella  vita  di  c(fo  Vittoria.  Nella 
Cliiefa  dei  Canonici  di  S.  Salvatore  fece  il  Campgna  la  bel- 
lifiima  Statua  di  Noftra  Donna , col  putto  in  collo  , ed  alcu- 
ni puttini  intorno , che  fla  full’  altare  del  Procuratore  Andrea 
Dolfino.  Vuolfi  eli’  ei  ordinafie  l’altare  ftefiò  , il  quale  è di 
nobile,  c maeflofa  architettura  . Ma  lo  (concerta  molto  il  nic- 
chio , in  cui  è riporta  la  predetta  Statua  . Egli  fece  poi  li 
due  buffi  collocati  fui  vicino  depofito,  che  rapprefentano  al 


(a)  Li  due  Angeli  di  Bronzo,  che  mettono  in  mezzo  erto  altare 
fono  di  Pietro  Bofcllo. 
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vivo  I’  effigie  del  preaccennato  metter  Andrea  Dolfino , e di 
Benedetta  Pifani  fua  moglie . Per  la  Chiefa  delle  Monache  di 
S.  Maria  dei  Miracoli , predo  S.  Marina  , fcolp'i  le  due  Sta- 
tue , in  marmo  di  Carrara  , che  fi  veggono  fopra  i due  pic- 
coli altari  allato  alia  Scalea,  per  cui  fi  afcende  alla  Cappella 
maggiore.  Rapprefentano  S.  Francefco , e S.  Chiara.  Il  Crifto 
morto  foftenuto  da  due  Angeli  di  mezzo  rilievo , full’  altare 
del  SS.  Sacramento  in  S.  Giuliano  è pur  effo  opera  delle 
fue  mani . 

Era  Veronefe  il  Campagna,  ond’  era  ben  doverofo,  che  anche 
1’  illuftre  fua  Patria  fotte  decorata  di  qualche  fua  opera.  Fece 
dunque  per  eflà  le  due  pregiate  fiatue  di  bronzo  porte  fulla 
facciata  del  Configlio;  cioè  la  Vergine,  e l’Angelo,  il  quale 
le  annunzia  1’  incarnazione  del  Verbo.  Quindi  crefciuto  in  fa- 
ma preffo  i fuoi  Concittadini  fu  incaricato  dal  Collegio  dei 
Mercadanti  di  far  loro  la  ftatua  di  noftra  Donna,  che  ora  fi 
vede  fulla  facciata  del  loro  Collegio  in  Verona.  E pel  C.  Gi- 
rolamo Verità  fcolp'i  un  gruppo  di  Statue,  che  rapprefentano 
Ercole  con  Anteo  , le  quali  decorarono  il  di  lui  giardino  di 
Lavagno.  Veramente  il  Campagna  che 

D’ antico  (*)  amor  fentì  la  gran  potenza 

dimoftrò  nella  perfezione  di  cotefte  opere,  ch’egli  amava  mol- 
to la  Patria,  0»)  e che  ambiva  di  accrefcere  la  gloria  dei  di 
lei  Cittadini. 

Ma  ritornando  alle  fue  opere  di  Venezia  rettaci  a riferire , 
che  nel  Coro  interno  dei  PP.  Geronimini  di  S.  Sebaftiano,  vi 
fo- 

(a)  Dante  Purg.  Canto  30.  v.  gp. 

(b)  Il  Commendatore  Cav.  dai  Pozzo  attribuire  al  Campagna  la 
Statua  di  Girolamo  Fracaflorio  (*)  eretta  /opra  un  arco  in  capo  alla  via 
delle  foggie,  che  guarda  la  Piagga  dei  Signori  . Quella  Statua  fu  decre- 
tata al  Fracadorio  , come  dice  il  Corte  Storico  Veronefe,  l’anno  1555. 
e fu  polla  ov’ è di  prefente  l’anno  1559.  come  fi  legge  nella  infcri- 
zionc  appiè  di  erta . Del  1559.  il  Campagna  non  contava  pili  di 
fett’  anni  di  vita  . In  cosi  tenera  e tè  non  avea  forfè  il  pendere  di 
ferii  Scultore . Quella  Statua  potrebbe  piuttollo  edere  di  Danefe  Ca- 
lanco Tuo  maertro  . 

(*)  Vite  dei  Pittori  ec.  pag.  145. 
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fono  quattro  figure;  cioè  l’ Annunziata,  e due  Sibille,  opere 
della  fua  frefca  età,  fatte  a flucco  di  molta  perfezione.  Anche 
nella  Plaftica  era  egli  eccellente . Una  delle  fue  più  pregiate 
opere  poi  è la  (fatua  in  marmo  di  noftra  Donna  nella  Chiefa 
di  S.  Georgio  Maggiore . Ella  è collocata  full’  altare  di  mezzo 
della  navata  delira , dirimpetto  a quello  del  Crocidilo . Oltre 
il  Bambino,  che  tiene  fra  le  braccia,  vi  fono  alcuni  Angeletti, 
che  con  molta  proprietà  le  (fanno  intorno . La  telfa  è molto 
efprefliva;  il  nudo  è morbidiffimo  ; ed  i panni  di  femplici  pie- 
ghe fono  con  molta  grazia  fui  nudo  condotti.  Ella  infpixa  ri- 
verenza e divozione  in  chiunque  la  mira.  Il  Crocifilfo,  e le 
due  (fatue  maggiori  del  naturale,  S.  Marco,  e S.  Francefco  di 
bronzo  collocati  full’ altare  maggiore  della  Chiefe  del  Redento- 
re alla  Giudecca  fono  di  lui  opere . Non  erano  però  fatti  per 
quel  goffo,  e fmodato  altare,  che  c’è  in  prefente.  Erano  po- 
ne fu  1’  altro  altare,  che  c era  prima,  di  forma  adii  più  fem- 
plice,  e nobile;  e molto  più  adatto  a quel  celebre  Tempio, 
Ma  che  non  può  a di  noflri  la  Moda  ? Sul  principio  di  quello 
Secolo  fu  diffrutto  il  vecchio  altare,  e fu  con  profufione  cf 
oro,  rizzato  (J)  quello  diforme,  benché  ricco  mallo  di  faffi , 
che  ora  fi  vede . Sono  pure  del  Campagna  le  due  (fatue  di  pie- 
tra d’Iftria  S.Marco,  e S.  Francefco,  che  fono  nei  due  nicchj 
della  facciata  di  quello  Tempio . 

Il  Campagna  , come  fi  è detto , fece  aliai  colè  in  bronzo , 
L’  efercizio  continuo  1’  avea  refo  efperto  e franco  nei  Getti  ; 
ond’  era  continuamente  impiegato  in  corali  opere  . Poche  calè 
de’  Signori  eran  quelle , che  fra  le  loro  fuppellettili  nobili , 
non  avellerò  qualche  getto  del  Campagna  . Quinci  è che  or- 
dinandofi  dallo  Scamozzi  il  Depofito  del  Doge  Marino  Gri- 
mani,  in  S.  Giufeppe  di  Cartello,  fu  incaricato  di  fere  tutti  li 
Getti  di  bronzo , le  Statue  , e gli  intagli , che  1'  adomano . 
Fra  gli  intercolonnj  a delira,  fopra  nobiliffima  urna,  giace  la 
Statua  del  Doge , fotto  la  quale  in  ampia  tavola  di  bronzo 


(a)  L’ autore  fu  Giufeppe  (*)  Mazza  Bolognefe  , buono  Scultore  , 
ma  peflimo  Architetto.  I getti  di  bronzo,  che  fono  fui  rigogliofo  ta- 
bernacolo di  efTo  altare , fono  tutti  del  fuddetto  Mazza , 

(’)  Storia  dell’  Acc.  Clero.  T.II.  Ub.  IH.  p.?. 
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da  efprefla  la  di  lui  coronazione  ; ed  a finidra  giace  quella 
della  Dogarelfa  Morofina  Tua  moglie  , con  limile  tavoli  di 
bronzo , in  cui  Ila  efprefla  la  coronazione  di  lei , e la  pre- 
fentazione  della  Rofa  d’  oro  mandatale  dal  Pontefice  . Molti 
altri  Getti  di  bronzo , in  varj  fiti  vi  fi  veggono  : quattro 
Statue  di  marmo  fopra  le  colonne,  che  rapprefentano  le  quat- 
tro virtù  Cardinali  ; ed  un  baflorilievo  nel  mezzo  dell’  Àtti- 
co , che  compie  quella  regai  mole . Girolamo  avea  un  fratel- 
lo chiamato  Giufeppe,  pur’  elfo  Scultore  , il  quale  molto  aju- 
to  gli  predava  a tirar  innanzi  le  opere. 

Quantunque  il  Campagna  fofle  molto  avanzato  negli  anni 
non  ifiava  mai  momento  fenza  operare  . Egli  era  1’  ultimo 
della  Scuola  vecchia  del  Sanfovino , e quel  folo , che  nella 
fetale  decadenza  delle  Arti  le  foflcneva  in  piedi  con  molta  de- 
cenza. Di  qui  è che  ognuno  fi  rivoglieva  a lui  qualor  opera 
di  pregio  fi  avea  da  efeguire . Fu  richiedo  di  un  difegno , 
onde  erigere  un  monumento , nella  Chiefa  de’  PP.  Serviti , 
in  memoria  di  Fra  Paolo  Sarpi  celebre  Teologo  Confultore 
della  Sereniflìma  Repubblica  . Ma  quantunque  l’ idea  da  lui 
efibita  riufcita  fofle  di  molta  foddisfezione  a quelli , che  glie- 
la aveano  commeflà , per  certi  loro  riguardi  ne  fu  fofpefa 
1’  efecuzione. 

Nell’anno  1623.  in  cui  è accaduta  la  morte  di  Fra  Paolo 
Sarpi,  il  Campagna  contava  lxxi.  anno  di  vita  . Quanto  fia 
egli  vifluto  poi  non  mi  è mai  riufcito  di  faperlo.  Nei  Necro- 
logio della  Parrocchia  di  S.  Samucllo  , ov’  egli  abitava , da 
regidrata  la  morte  della  di  lui  prima  moglie , e di  alcuni  fi- 
gliuoli , eh’  ei  ebbe  della  feconda , ma  di  lui  niente  fi  ritro- 
va . Il  che  mi  fa  fofpettare  ch’egli  morifle  fuori  di  Venezia. 
Forfè  in  Verona  ? Niente  ne  dice  il  Commendatore  C.  dal 
Pozzo;  niente  il  Marchefe  Maffei  . Indovinalo  fe  ti  dù  l’ani- 
mo . Si  vede  però  eh’  ei  ebbe  lunga  vita  ; ond’  è da  fupporlì 
che  molte  più  opere  abbia  fette  di  quelle  da  me  finora  rife- 
rite . Ma  anche  le  poche  fin  qui  accennate  fenno  appieno  co- 
nofeere  eh’  egli  fu  un  Profdfore  di  merito. 

IL  FINE. 
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Furietti  AlefTandro  , Cardinale  di 
S.  Chiefa  , fuo  libro  de  Mu/ì- 
vis . 3S+ 

G 

Gabriello , T rifon  . 271 

Gadi , Moni  Giovanni . 200.  205 
Gaurico  Pomponio.  119 

Guarefchi  : loro  Cappella  in  San 
Bernardino  di  Verona.  175 
Georgio,  Fra  Francefco  Francefca- 
no  : fuo  fcritto  . 219 

LI  4 Già- 
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Gianotti , Donato , in  Francia  ami- 
co di  Fra  Giocondo.  6z 

Giocondo , Fra  Giovanni  Dome- 
nicano , Architetto . 54. 

quale  fofTc  il  fuo  calato . 

. luoi  fludii . 

fi  diletta  delle  antiche  ìn- 

fcrizioni , e ne  fa  raccolta . 52 

va  in  Francia . ivi. 

ritorna  in  Italia . ivi. 

richiamato  in  Francia  . ivi. 

Alfegnamento  fattogli  dal  Re 

di  Francia  per  la  fabbrica  del 
Ponte  di  noflra  Donna . 62 

fa  ricerca  di  codici  antichi 

nelle  Biblioteche  di  Francia  . 
ivi . 

non  era  un  femplice  Archi- 
tetto teoriRa  : fapeva  dileguare 
ed  avea  fufficiente  pratica . dj 

. parta  alla  Religione  dei  Fran- 

cefcani . ivi. 

. ■ — e per  quale  motivo. 

fue  fcritture  nel  propofito 

del  fiume  Brenta  . ivi. 

fua  raccolra  d’  infcrizioni 

antiche.  ivi. 

fua  collazione  delle  pillole  di 

Plinio.  65 

- ■ — fua  delineazione  del  Ponte 

di  Cefare . ivi. 

Scrittori  antichi  da  lui  col- 
lazionati , e pubblicati.  65 

fua  opera  la  Sala  del  Con- 

ftglio  di  Verona  , e fuo  ritrat- 
to . ivi.  76^ 

in  grande  riputazione  preflo 

i Principi . dé 

fcrive  per  la  regolazione  del 

fiume  Brenta . ivi. 

— ■ fortifica  Trevigi.  62 


Giocondo  dedica  a Giulio  II.  la  fua 
prima  edizione  diVitruvio.  2 o 

fa  difegni  per  la  rifabbrica 

di  Rialto . 71 

va  a Roma  chiamato  da 

Leone  X.  75 

ritorna  a Verona  . ivi. 

rillaura  il  Ponte  della  Pie- 
tra di  Verona.  ivi. 

muore  in  Germania.  77 

Giulio  II.  P.  22:  Th  -°I 

Giulio  III.  P.  245 

Giuliano  da  S.  Gallo  architetto  di 
P.  Giulio  II.  conduce  il  Sanfo- 
vifto  a Roma.  201 

Girolamo  Campagna  allievo  di  Da- 
nefe  Cataneo  . 17 & 

Giufeppe  II.  Imperadore  loda  la 
Sala  detta  la  Tana  dell’  Arfe- 
nalc  di  Venezia.  s 06 

Gonella  proto  della  Procurati  di 
S.  Marco  de  Supra.  g8.  100 
Gregorio  XIII.  Papa.  zn 

Grapiglia  , Girolamo  , e Giovan- 
ni architetti.  179.  720 

Grimani,  Antonio,  Procurator  di 
S.  Marco  fa  fare  la  parte  più 
alta  del  Campanile  di  S.  Mar- 
co. 105 

Doge  di 'Venezia.  107 

Domenico  Cardinale  di  S.  C. 

nominato.  202.  488 

Monf.  Giovanni  , Patriarca 

di  Aquileja.  35$.  489 

Gritti,  Andrea,  Doge  di  Venezia  - 
107-  ido.  214.  219 
Guerra  di  Cambrai.  dg.  71^  279. 

Guarienti , fue  giunte  all’  Abece- 
dario  pittorico . ili 

Gualdo,  Paulo,  laudato.  400 
Guai- 
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Gualdo  Giufeppe  fcrive  brevemente , 
ma  non  elattamente  la  vita  del 
Palladio.  401 

I 

Innamoramento  di  Polifilo  . 5 

Incendio  di  Rialto  . 71 

del  Fondaco  dei  Tcdef- 

chi.  82 

— — del  Monillero  della  Carità 
di  Venezia.  313 

del  Palazzo  Ducale  di  Ve- 
nezia . ^66.  372.  500 

Infcrizione  fui  Ponte  di  nófira 
Donna  in  Parigi . 52 

Ippolita  , Lelio  , perchè  chiamata 
Polia . 3 

Hjrpncrotonucbia , titolo  del  libro 
l'critto  da  Polifilo . 

Ifola  di  Citerà  geometricamente 
deferitta  da  Polifilo  . zS 

fegue  deferizione  dell’  inter- 
no di  e (fa  . 


L 

Laguna  di  Venezia  . 6%.  6g_ 

Lampada  d’  argento  , getto  bellif- 
fimo  del  Vittoria  nella  Chiefa 
di  S.  Marco . 4 94 

Larice,  legno  di  grande  ufo  in  Ve- 
nezia . 447.  SQ4 

Luvignano  Villa  di  M.  Luigi  Cor- 
naro , e palazzo  ordinato  dal 
Falconetto . 141 

Lazzaretto  di  Verona  . 188 

Legnago , fortezza  fui  fiume  Adi- 
ce. . 170 

Legnago  fortificato  dal  Sammi- 
cbeli  . i6z 


Lega  dei  Veneziani  col  Papa , 0 
Carlo  V.  i6z 

Lelio,  Monf.  Teodoro,  Vefcovo 
di  Trevigi . 2 

muore  in  Roma . 6. 

Leon  X.  chiama  a Roma  Fra  Gio- 
condo per  la  fabbrica  di  S.  Pic- 

trò\  . Z5 

in  Firenze.  108.  211.212 

Leopardo  , Aleffandro  Scultore  , 
^Architetto,  eFonditore.  82-71 

fua  vita.  ito 

Fonde  il  Cavallo  di  Barto- 

lammco  Coleoni , gittato  prima 
dal  Verocchio.  ito 

fi  chiamava  Alelfandro  dal 

Cavallo . ut 

fuo  Sepolcro  , ed  infcrizio- 
ne . 1 1 z 

- fuoi  Getti.  114.  115 

■ - modello  per  la  Scuola  della 

Mifericordia . 115 

fua  sfortuna  . 1 1 6 

Libro  di  Polifilo  feorretto . 22 

,e  3°-  34-  38-  43 
Libro  fecondo  dellopera  di  Poli- 
filo  non  dappertutto  favolofo . 
4 6 ' ' 

di  Polifilo  è lavoro  di  mol- 
ti anni . 47 

Libreria  di  S.  Marco  , opera  del 
Sanfovino  . izz.  ZZ4.  131$ 

compiuta . 141 

Lippomano  , Monf.  Luigi,  Vefco- 
vo  di  Verona.  1 8o.  18% 

Limena.  170 

Loggietta  appiè  del  Campanile  di 
S.  Marco . 230.  477 

Lodovico  XII.  Re  di  Francia . 57. 

6z.  <53 

Lodoli , Fra  Carlo  . 87 

Lom- 
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Lombardo , Pietro , Scultore  ed  Ar- 
chitetto . Sua  vita . 79 

. Tullio,  Giulio  , ed  Antonio 

figliuoli  di  Pietro  . 80 

— — Pietro  ordina  la  Chiefa  di 
S.  Maria  dei  Miracoli . 81 

fua  opera  la  Chiefa  dei  PP. 

della  Certofa  . 84 

— — fua  opera  la  cappella  mag- 
giore della  Chiefa  Cattedrale  di 
Trevigi.  85 

U Torre  dell’  Orologio  Culla 

Piazza'  di  S.  Marco  . 8 6 

— Martino  padre  di  Pietro  . 
80 

— — Pietro  , ordina  la  Chie- 
fa di  Santa  Maria  Ma  ter  Do- 
mini . 90 

prende  a Cottimo  la  fabbri- 
ca della  Scuola  della  Mifericor- 
dia.  91 

— — — Martino  , architetto  , fua 
vita . 93 

è fila  opera  la  Scuola  di  S. 

Marco . 94 

~ — Moro  architetto  , fue  ope- 
re . 96 

Tullio  , ed  Antonio  fra- 
telli , e Sante  loro  nipote  : 
Architetti  e Scultori  : loro  vi- 
ta . 117 

— — Bafforilievi  di  Tullio,  e di 
Antonio  nella  Cappella  di  Sant* 
Antonio  in  Padova.  117 
Opere  di  Tullio  nella  Cit- 
tà di  Trevigi . 1 ig 

• è fua  opera  la  Chiefa  di  S. 

Salvatore  in  Venezia.  119 
— — altre  opere  di  Tullio  di  Scol- 
tura . J IO 

— — Sante  : chiamato  dopo  Ma- 
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Uro  Buono  a continovare  la  falv' 
brica  della  Scuola  di  S.  Rocco.  1 2 1 

E'  fua  opera  il  nobiliffimo 

palazzo  , non  nobis  Domine  , ‘ a 
S.  Marcuola  . 1 24 

altre  fue  opere  in  Vene- 
zia . 1 24 

fua  morte.  J25 

Longiano  , Fauflo  da  . 296 

Lorcdano  , Leonardo  , Doge  di 
Venezia  fuo  depofito . 279 

M 

IMaffei  , Marchefe  Scipione,  lau- 
dato. <53.  6 5.  155 

Malafpina  , Marchefe  di  Cari-a- 
ra . 17> 

Marcolini , Francefco  : fua  lettera 
a M.  Luigi  Cornaro . 140 

Marfifn  dell'  Jtmor  di  . Poema  di 
Danefe  Cataneo.  275 

Manette , Monf.  Pietro  , fua  let- 
tera , e fuo  parere  nel  propofi- 
to  del  Ponte  di  nodra  Donna 
ordinato  da  Fra  Giocondo  ful- 
la  Senna. 

laudato.  61.  413.  454-  466 

Marano  fortificato  dal  Sammiche- 
li.  17* 

Maffimilicno  Imperadore.  96. 133- 
1 %6.  171 

Medici , Lorenzo  de . 6$ 

Cofimo  Duca  . zod 

Giuliano . 108 

Fra  Marco,  Veronefe  uomo 

dottiffimo.  180-  177 

— Alcffandro.  zi  4 

Mommo , Tribuno,  Doge  di  Ve- 
nezia; fua  memoria  inS.Geor- 
eio  Maggiore  - 380 

Me- 
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Menaggio  : fuo  detto  nel  propofi- 
to  di  Polifilo. 

Mercuriale  , Girolamo  , loda  il 
Palladio  come  intelligente  della 
Gimnaftica  degli  Antichi  . 397 
Moniflero  delle  Monache  di  San- 
ta Maria  dei  Miracoli  . 83 

Montagnana  architetto.  104. 
Mondella  , Galeazzo  , eccellente 
intagliatore  di  Gemme  . lai 
Mendozza  , Don  Diego  , Amfia- 
fciatore  di  Carlo  V.  a Vene- 
zia . 217.  138 

Morau  , Monf.  Architetto  della 
Città  di  Parigi  laudato . 61 

Montefiafcone  : luo  Duomo  , ope- 
ra del  Sammicheli . 15  3 

Montenari  , C.  Giovanni , fuo  li- 
bro fui  Teatro  Olimpico  . 37; 
Mufeo  pubblico  di  S.  Marco . 438 

N 

Napoli  di  Romania  fortificato 
dal  Sammicheli . \6z 

Naudeo  , fuo  detto.  i%6 

Ninfe  conducono  Polia  , e Polifi- 
lo al  Sepolcro  di  Adone.  4 d 

o 

Obelifco  defcritto  da  Polifilo.  g 
Obfcquente,  Giulio,  fue  opere  pub- 
blicate da  Fra  Giocondo  . dj 
Olimpica,  Accademia  inftituita  ih 
V icenza . z 96 

Orleans , Lodovico  Duca  di  , in 
Italia . 57 

Orlandi,  Padre  Pellegrino . 77 

Orvietto  : fua  Chietà  maggiore , 
opera  del  Sammicheli . 153 


Orzinuovi  piazza  fortificata  dal 
Sammicheli . idi 

P 

Paciolo  , Fra  Luca,  fa  tellimo- 
nianza  che  Fra  Giocondo  folfe 
palfato  alla  religione  dei  Fran- 
cefcani . dj 

Padova  fortificata  dal  Sammiche^ 
li.  ida 

Palazzo  Grimani  fui  Canal  grande 
opera  del  Sammicheli . id7 

Cornaro  alla  Corte  dell’  Al- 
bero . 1 69 

Cornaro  fui  Campo  di  San 

Polo . 177 

Grimani  a Santa  Maria  For- 

mofa . 177 

Gufloni  predo  il  ponte  di 

Noale.  178 

Pellegrini,  Pellegrino,  Archiretto 
fue  controvcrfie . qqd 

Palagio  della  Regina  Eleutcrilide 
defcritto . I § 

Palma  fortezza  del  Friuli  edifica- 
ta dai  Veneziani.  440 

Palazzo  Ducale  incendiato  due 
volte . jó’j.  372 

Palladio,  Andrea,  Architetto  fua 
vita . 284 

fuo  ritratto . Ì84.  484.  z8d 

— fuoi  ftudj.  189.  193.  294. 

2gd 

— — fi  porta  più  volte  a Ro- 
ma . 290.  29 z.  294.  zpd 

prefenta  diiegnt  per  la  Ba- 

filica  di  Vicenza  , in  compa- 
gnia di  Mafiro  Giovanni  . 291 

folo  autore  della  Bafilica  di 

Vicenza.  292 

PalT- 
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Palladio , va  a Roma  chiamato  per 
la  Chiefa  di  S.  Pietro . 194 

■ alcune  fue  opere  in  Ro- 
ma . 29S 

ritorna  a Roma  , ove  Ram- 
pa un  fuo  libricciuolo  fulie  an- 
tichità . ipó.  altra  edizione  fi 
fa  in  Venezia.  ivi. 

— — incomincia  ad  clfere  cono- 
fciuto  in  Venezia  : ordina  il 
palazzo  Fofcari  fulla  Brenta  . 
300.  305 

•  continova  la  fabbrica  della 

Bafìlica  di  Vicenza  . 303 

— — ordina  il  Monirtero  dei  Ca- 
nonici Lateranenfi  della  Cari- 
tà . 305 

— — fue  opere  in  S.  Georgio 
Maggiore.  307.  308.  309.310 
— — luoi  ftudj  l'ulle  macchine  de- 
gli Antichi.  31 5 

■  fuoi  difegni  per  1’  Efcuria- 

le-  3»? 

— — - Palazzo  dei  CGValmarana  in 
Vicenza . 310 

•  diregna  pel  Duomo  di  Bre- 

fcia . 311 

► fa  difegni  per  la  facciata  di 

S.  Petronio  di  Bologna  . 322 

— — fuoi  figliuoli  Leonida , Óra- 
zio,  e Siila.  329 

— ■ — fua  Cafa  in  Vicenza.  330 
— — ordina  il  Ponte  di  Batta- 

no-  ...  , . 331 

— — pubblica  li  due  primi  libri 
delle  antichità  di  Roma,  ed  in 
feguito  li  altri  due  della  fua 
Architcrtura . 342 

— — fua  lettera  a Martino  Batti 
Architetto  Milanefe . 347 

— ordina  la  facciata  di  S.  Fran- 
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cefco  della  Vigna.  3$; 

rattriftato  per  la  morte  di 

Orazio  fuo  figliuolo  . 357 

fue  opere  nel  palazzo  pub- 
blico di  Venezia . 365 

— — apparati  per  la  venuta  a Ve- 
nezia di  Enrico  IH.  3 66 

• figure  fui  Commentar)  di 

Cefarc . 367 

ordina  la  Chiefa  del  Reden- 
tore alla  Giudecca  . 3^9 

fuo  parere  fulla  rittaurazio- 

ne  del  Palazzo  Ducale  dopo  il 
fecondo  incendio . 373 

fuoi  difegni  pel  Teatro  Olim- 
pico di  Vicenza  . 375 

ordina  la  Chiefa  di  S.  Lu- 
cia di  Venezia.  377 

ordina  pure  la  Chiefa  del 

Procurator  Barbaro  nella  Villa 
di  Mafer . 381 

muore  in  Vicenza.  384 

faceva  fempre  i grand’ archi 

delle  Chiefe  di  mattoni  cotti . 3 96 
Palazzo  Porto  in  Vicenza.  295 

Fofcari  fulla  Brenta  . 300 

pubblico  di  Feltre  . 303 

in  Montagnana  di  Metter 

Francefco  Pifani  opera  del  Pai- 
ladio.  318 

Palazzo  Cornaro  a S.  Maurizio.  223 
— ■■■  di  Cricoli  nel  Vicentino, 
opera  del  Palladio  . z88 

- — - di  Udine  detto  il  Cartello , 
opera  di  Gio:  Fontana.  291 
Pafqualigo  , Martino  , Milanefe, 
celebre  Scultore.  385 

Patriarchi,  Gafparo  laudato.  14$ 
Pellegrini  , Margherita  , fua  cap- 
pella in  S.  Bernardino  di  Ve- 
rona, 17J 

Pe. 
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Perugino,  Pietro,  pittore.  201 
Pefco  coltivato  da  Fra  Giocondo 
in  Francia . 61 

Pellilenza  in  Trevigi.  4.  & 

in  Venezia  . 368 

Pcfchicra  fortificata  dal  Sammi- 
cheli . it>2 

Petrarca  : Francefco.  222 

Piramide  defcritta  da  Polifilo  . 2 
Pirgotele  Scultore,  fua  opera.  8} 
Pifani  , Francefco  , Cardinale  di 
S.  C.  Vefcovo  di  Padova.  220 
dal  Piombo,  Fra  Sebafiiano.  218 
Pittoni  , Gio:  Battifta  Vicentino, 
incide  in  Rame  le  antichità  di 
Roma . 417 

Piazza  , Fra  Paolo  cappuccino  pit- 
tore . 448 

Podacataro  , Monf.  Livio  , Arci- 
vefcovo  di  Famagofla  , fuo  de- 
pofito  in  S.  Sebailiano.  253 
Polia  amante  di  Polifilo  . 

afflitta  per  male  contagio- 

fo . 4 

fa  voto  di  Caditi.  S 

conofce  che  Polifilo  ha  tras- 
porto per  le  Antichità  . 7 

fi  Scopre  a Polifilo  nel  Tem- 
pio. 2a£ 

arriva  all*  ifola  di  Citerà  . 45 

— — fvenuta  per  lo  Squarciamen- 
to del  velo  di  Venere  operato 
da  Polifilo . 42 

Polia  , e Polifilo  condotti  dalle 
Ninfe  al  Sepolcro  di  Adone . 4 6 
Poliorymene  Ninfa  eccita  Polia, 
c Polifilo  a narrare  la  cagione 
del  loro  innamoramento.  4 6 
Polia  , e Polifilo  narrano  la  ca- 
gione del  loro  innamoramen- 
to. $6 


Polia  premorì  a Polifilo . 48 

Poleni , Marchefe  Giovanni  . SS- 
6±.  70.  7t-  77 

Polifilo  : vero  lignificato  di  que- 
llo nome . 4 

fuo  genio  per  le  Antichi- 
tà . 7 

■ ftudia  fulle  opere  di  Vitru- 

vio  , c di  Leombatifta  Alber- 
ti.  8 

deferivo  una  porta  magni- 
fica. 8 

ripete  le  (lede  parole  di 

Leombatilia  Alberti  , riguardo 
allo  Audio  delle  Antichità.  8 
— — deferive  una  Piramide.  2 

fua  dottrina  nel  propofito 

delle  Proporzioni , e della  Mu- 
fica. 

atterrito  alla  villa  di  un 

Serpente  , che  fe  gli  avvicina  , 
fi  perde  in  un’  antro  ofeurif- 
fimo . 47 

s’ incontra  in  un  drappello 

di  Ninfe  , che  lo  guidano  alla 
loro  Regina  Eleutenlide  . 18 

deferive  il  Palagio . 18 

deferive  un  magnifico  Tem- 
pio rotondo  . 17 

viene  eccitato  da  Polia  di 

vedere  un  Tempio  rovinofo , 
che  fervi  di  Sepolcro  a molti 
infelici  amanti . _ià 

odervando  con  attenzione  un’ 

eccellente  mofaico  cade  un  pez- 
zo di  edo  , c lo  prende  in  fi- 
nillro  augurio  , ritorna  ov’  era 
la  fua  Polia.  27 

arriva  all’  ifola  di  Cite- 

ra . .4$ 

Polifilo , e Polia  prollrati  appiè 
del 


341  I N D 

del  tempietto  del  fonte  di  Ve- 
nere . 4 6 

Polifilo  fcrive  il  fuo  Romanzo  in 
lingua  comune  , e volgare  , e 
lo  trafcrive  poi  in  altra  lingua 
ad  inRanza  di  Polia  . 47 

. (ludia  fui  libro  de  re  tedi- 
ficatoria  di  Leombatifla  Alber- 
ti . 42 

vede  1’  abito  di  San  Dome- 
nico . 48 

— — fcriveva  il  fuo  fogno  dopo 
Tanno  1483- 

trafcrive  il  fuo  fogno  in 

lingua  abruzefe  . 5 t 

fua  morte  . 5 3 

Poligono  di  dieci  lati . 29 

— — di  fette  Iati . 43 

Ponte,  Antonio  da  , Architetto 
nacque  in  Venezia . 49? 

— s’  affatica  per  eflinguere  T in- 
cendio  del  Palazzo  Ducale.  500 

fuo  parere  circa  lo  (lato  di 

fermezza  del  Palazzo  Ducale  do- 
po il  fecondo  incendio.  joz 

— ■ — fu  incaricato  della  riparazio- 
ne del  Palazzo  Ducale  . 503 

— — ordina  la  gran  Sala  detta  la 
Tana  nell’  Arfenale . 3 06 

— — — è pure  fua  opera  la  Chiefa 
di  S.  Croce  . 307 

-»■■■-  e T Ofpitale  degl’  Incura- 
bili . ivi , 30 6 

ordina  il  Ponte  di  Rialto . 

508 

— mormorazioni  , e difficolti 

propelle  circa  le  fondamenta  di 
elfo  . 310.  31 1.  s 1 2 

— ■ ■ continova  la  iabbrica  del 

Ponte . jij 

• 1 laudato  dallo  Storico  Andrea 
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Morofini . 314 

ordina  la  gran  fabbrica  del- 
le prigioni  al  ponte  della  Pa- 
BUa • . , . SIS 

ed  il  ponte  dei  Sofpiri . 31 6 

. muore  in  Venezia  . 517 

Ponte  fui  fiume  Senna  in  Parigi 
ordinato  da  Fra  Giocondo  . 52 

ammirato  dallo  Scamozzi.450 

detto  della  Pietra  di  Vero- 
na rillaurato  da  Fra  Giocon- 
do.  _ 2i 

Nuovo  in  Verona  riflaura. 

to  dal  Sammicheli.  138 

del  Dolio  fui  fiume  Bren- 
ta . 4 d? 

— — di  Rialto . 7 j.  249.  340. 

4*S  . 

di  Badano  . 33  I 

del  Cifmone  . 337 

fui  fiume  Sona  nel  Friu- 

li.  4Éi 

Ponti  fui  fiumicello  dell’  ifola  ci 
Citerà . 35 

Ponte,  Niccolò  da.  Doge  di  Ve. 

nezia,  fuo  depofito.  419 

Porta  dclcritta  da  Polifilo.  & 
Porta  del  Tempio  fi  apre  da  fe 
per  virtù  magnetica.  25 

Porte  mifteriofe , alle  quali  è con- 
dotto Polifilo , ove  ritrova  una 
Ninfa  , che  poi  fi  manifefia  ef- 
fere  la  fua  Polia  . 18 

Porta  di  San  Zenone  in  Vero- 
na . 170 

Porta  nuova  fituata  fra  due  Ba- 
luardi . 139 

Porta  del  Mufeo  pubblico  di  San 
Marco  artificiofa . 243 

Porro,  Girolamo.  417 

Portio  , M.  Domenico  , Vicario 

di 
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di  Moni".  Lippomano  Vefcovo 
di  Verona.  181.  188 

Pozzo  , Fra  Bartolommeo  C.  dal 

^6■  si?.  $r6 

Procuratie  nuove  filila  piazza  di 
S.  Marco  . 443.  4 61 

Profpettiva  : intefa , ma  non  efer- 
citata  a perfezione  dagli  Anti- 
chi . 3Sl 

Priuli , Lorenzo  , e Girolamo  Do- 
gi di  Venezia  ; loro  depofi- 
to . 487 

Prafitele  Scultore  antico  , fue  ope- 
re in  Venezia.  83.  47 6 


Romanzo  di  Polifilo  , da  che  ne 
ha  tratto  1’  origine  . 5 

— — divifo  in  due  parti  j non  da 
per  tutto  favolofo  . ivi. 

di  nuova  fpecie  fecondo  il 

Zeno . 7 

Roncali , loro  Palazzo  in  Rovigo  , 
opera  del  Sammicheli . 17 6 

Rufconi , Gio:  Antonio  , Archi. 

tetto . 363.  3 ó? 

Ruzzante  padovano , ove  feppel- 
lito.  14S 

• fu  a orazione  in  cui  fcherza 

contro  il  Sanfovino . zz<? 


R 

Raffaello  da  Urbino  . 75 

Rangone  , Tommafo  da  Raven- 
na. ZS1 

Rannufio  , Paolo.  idi.  180 

Gio:  Batiffa  fuo  figliuolo . 

ivi,  180 

Ravenna  conquista  dai  Venezia- 
ni . 80 

Rctimo  , e Settia  fortificati  dal 
Sammicheli . idz 

Rialto:  incendio.  71 

Riccio  , Antonio  , Scultore  ed  Ar- 
chitetto. ipo 

Ridolfi  , Bartolommeo,  ammoglia- 
to con  una  figliuola  di  Gio: 
Maria  Falconetto . 146 

Rinaldi,  Gio:  Paulo,  e Gio:  Car- 
lo fuo  figliuolo  fecero  1’  oro- 
loglio fulla  Piazza  di  S.  Mar. 
co . 87 

Romano  , Giulio , pittore  ed  ar- 
chitetto del  Duca  di  Manto* 
i?0.  z?3 


s 


Sabbadino,  Criftoforo  ingegnere, 
fuo  parere  circa  il  porto  di  Ma- 
lamocco.  idi.  170 

Scamozzi , Gio:  Domenico  , padre 
di  Vincenzio  celebre  Architet- 
to . 40? 

fua  morte  . 41 8 

fuo  indice  ragionato  dei  li- 

bri  del  Serlio.  4ZI 

Scamozzi  , Vincenzio  , Vicenti- 
no . 40? 

ftudia  in  Venezia.  410 

fue  opere  nella  Chiefa  di 

S.  Salvatore  di  Venezia.  411. 

... 

— feri  ve  VI.  libri  di  Profpet- 
tiva . 41Z 

fuoi  fludj  in  Roma . 413 

fludia  Matematica  fotto  il 

P.  Clasio.  4id 

— — ritorna  a Vicenza  . 417 

■■  fuoi  difcorC  fulle  antichità 
di 


va . 
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di  Roma  Rampati  in  Vene- 
zia. 418 

— — ordina  il  depofito  del  Doge 
Niccolò  da  Ponte.  419 

viene  eletto  per  profeguire 

la  fabbrica  della  Libreria  di 
S.  Marco . 410 

ritorna  a Roma  . 42  t.  420 

• fi  reflituifce  a Vicenza  . 
422 

■  ordina  le  Scene  del  Teatro 

Olimpico.  423 

- — fue  opere  nel  Palazzo  Du. 

cale . 424 

. ■ fuoi  difegni  pel  Ponte  di 
Rialto.  42$ 

chiamato  a Sabbionetta  dal 

Duca  Velpafiano  Gonzaga.  433 

■ primo  sbozzo  della  fua  ope- 

ra dell’  Architettura  univerfa- 
le-  . 44° 

• ordina  la  Chiefa  in  Padova 

per  li  PP.  Teatini . 440 

fcelto  per  la  continuazione 

della  fabbrica  delle  Procuratie 
nuove  fulla  Piazza  di  San  Mar- 
co- . . _ 443 

- — ordina  gli  apparati  fulla  Piaz- 
za  di  S.  Marco  per  la  Coro- 
nazione della  Sereniflima  Gri- 
mani  moglie  del  Doge  . 448 

fuo  viaggio  in  Germania , 
ed  in  Francia.  450 

— — retta  forprefo  nel  vedere  il 
Ponte  di  nottra  Donna  di  Pa- 
rigi . 450 

— — chiamato  a Salisburgo  per 
la  fabbrica  della  Cattedrale  . 
4SI 

fuo  difegno  pel  Palazzo  Stroz- 
zi in  Firenze.  451 


I C E 

Scamozzi  , fue  opere  in  Monfeli- 
ce.  4S<S 

cosi  pure  in  Vicenza  e Ber- 
gamo. 459.  4Ò0 

follecita  a fcrivere  la  fua 

opera  . 4 6$ 

• fua  morte  in  Venezia.  4Ó8 

— — - fuo  monumento  in  Vicen- 
za . 470 

— — fuo  naturale  ampollofo . 472 
Sammicheli , famiglia  antica  di  Ve- 
rona. 15 1 

Sammicheli , Gio:  Girolamo  , for. 
tifica  Sebenico  . 160 

fpedito  in  Levante.  i6z 

fortifica  Zara.  1Ò3.1Ò9.172 

pafTa  in  Levante  , e di  là 

in  Cipro  . 17 6 

— — feorre  le  colonie  di  Cipro, 
e di  Candia  . 1S2 

ritorna  a Venezia  , indi  paf- 

fa  a Verona  fua  patria  . 182 

prende  moglie  in  Verona , 

una  giovane  della  famiglia  Fra- 
catterò.  1 8$ 

ritorna  a Corfù.  ivi. 

defidera  di  ritornare  in  Pa- 
tria , ebbe  anche  il  permefTo  ■ 
ma  non  ebbe  effetto.  190 
— — — ritorna  in  Cipro  ; s’  affa- 
tica , e muore  in  Famagotta  . 
ipi 

Sammicheli , Michele  , Architetto 
nacque  in  Verona.  152 

ttudia  fulle  antichità  di  Ve- 
rona fua  patria.  152 

patta  a Roma  , e fuoi  ttudj 

in  quella  Città.  153 

va  ad  Orvietto,  evi  fi  fer- 
ma per  la  fabbrica  della  Chiefa 
maggiore  di  quella  Città  . 153 
Salti- 
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Sammicheli , ordina  in  Monte  Ba- 
lcone il  Duomo.  15 3 

■  ritorna  in  Roma.  154 

— fpedito  da  Clemente  VII.  a 

Parma  , e Piacenza  per  fortifi- 
carle . 1 54 

■■■ ritorna  a Verona  ; gira  per 

lo  Stato  Veneto;  viene  arreca- 
to in  Padova.  155 

pafla  al  fervigio  dei  Vene- 

ziani , fa  il  Baftione  delle  Mad- 
dalene . 155 

■  Inventore  della  fortificazio- 

ne moderna.  155 

-■  fortifica  Bergamo  , e Bre- 
feia.  157 

chiamato  a Milano  dal  Du- 
ca Sforza.  157 

— — fa  varie  opere  in  Verona . 
158.  1 S9 

— — — va  in  Dalmazia  per  le  for- 

tificazioni di  Sebenico  , c con- 
duce feco  Gio:  Girolamo  fuo 
nipote.  160 

» fuo  parere  pel  rifiringimen- 

to  del  Porto  di  Malamocco . 161 

• — fpedito  a Corfu . 161 

vi  ritorna  . idj 

• ordina  il  Cafiello  di  S.  An- 

drea fui  Porto  di  Venezia.  1Ó4 
— fu  commeflo  di  ritornare  a 
Corfu  : ma  non  poti  andarvi 
per  malattia  grave  . 1 69 

•  varie  fue  opere  militari  in 

Verona,  ed  in  Legnago.  170 

— fortifica  Marano.  171 
— — varie  fue  opere  in  Vene- 

zia.  177.  183 

— — altre  fue  opere  in  Pado- 
va. 185 

r—  Arco  Trionfale  in  Padova 
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pel  palleggio  della  Regina  di 
Polonia  . 1 87 

ordina  la  Chiefa  della  Ma- 
donna fuori  di  Verona  . 185? 

fi  addolora  per  la  morte  di 

Gio:  Girolamo  fuo  nipote,  ipt 
muore  , e fu  feppellito  nel- 
la Chiefa  di  S.  Tommafo  di 
Verona . ipz 

Sammicheli , Niccolò , medico .193 
— — infcrizione  fui  fepolcro  dei 
Sammicheli.  193 

— — Elogio  di  Michele . 194,  195 
——  Elogio  fattogli  dal  Vafa- 
rj . ipS 

— — fuo  ritratto  nella  pala  del 
Duomo  di  Verona,  opera  di  Ti- 
ziano. 197 

Sanfovino,  Francefco,  figliuolo  di 
Jacopo  nafee  in  Roma.  zìi 

lofpetto  che  fia  nato  di  una 

Concubina . ivi. 

chiamato  a Venezia  da  fuo 

Padre.  zi  8 

■ — fuoi  Maeftri . zz8 

— — riefee  molefto  al  Padre . Z45 

paffa  a Roma;  dopo  a Ve- 

nezia . 463 

Sanfovino  , Jacopo  , figliuolo  di 
Antonio  Tatti , nacque  in  Fi- 
renze . 198 

fuo  maefiro  Andrea  Con- 

tucci  da  Monte  a S.  Savino,  ivi. 

viene  chiamato  col  nome  del 

fuo  Maeftro  . ipp 

amico  di  Andrea  del  Sar- 
to . ivi. 

- difegna  il  Cartone  di  Mi- 

chelangelo infieme  con  Andrea 
del  Sarto  , e di  altri  giovani 
fiudiofi . zo  1 

San- 
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Sanfovino  , racconcia  mirabilmente 
anticaglie . 203 

■ malato  ritorna  a Firenze.  203 

fua  ftatua  di  S.  Jacopo  in  San- 
ta Maria  del  Fiore.  203 

altre  fue  opere  in  Firenzc.205 

■ — fua  flatua  famofa  di  Bac- 
co . zo1; 

fuc  piacevolezze  . 207 

— — varj  apparati  in  Firenze  per 
la  entrata  di  Leone  X.  208. 209 

fuo  modello  per  la  facciata 

di  S.  Lorenzo  di  Firenze.  209 
— — ritorna  a Roma  , fa  varie 
opere . 110 

Gli  nacque  un  figliuolo . 211 

— — fua  flatua  di  S.  Jacopo  per 
la  Chiefa  degli  Spagnuoli  in 
piazza  Navona  . zio 

-■  --  ordina  la  Chiefa  di  S.  Gio: 
Battila  dei  Fiorentini  in  Ro- 
ma . 

— — ritorna  a Firenze  . 

— — fi  porta  a Venezia. 

■  ritorna  a Roma . 

— — fcappa  di  Roma  pel 


212 

212 

m 

214 
fa  eco 


datole  da  Borbone , e ritorna 
a Venezia.  215 

—  ftrìgne  amicizia  con  Tizia- 

no, e con  l’Aretino.  21A 
— — eletto  Proto  della  Procura- 
ria  de  Supra . 217 

• chiama  a Venezia  Francelco 
fuo  figliuolo , 118 

Difegna  per  la  Scuola  della 

Mifericordia . 210 

— — Chiefa  di  S.  Francefco  del- 
la Vigna  è fua  opera.  219 

— — ordina  la  fabbrica  della  Zec- 
ca . 221 

— e la  Libreria  di  S. Marco.  222 


I C E 

difegna  pel  Duomo  di  Pa- 
dova . 228 

varie  fue  opere  in  Venezia. 

*3»-  Hi 

ordina  la  Scuola  della  Mi- 
fericordia . 234. 

gli  precipita  la  Volta  della 

Libreria  di  S.  Marco  . 2 36 

— — condannato  a rifarcirla . 239 

paffa  nell’  Ifìria.  244. 

manda  fuo  figliuolo  a Ro- 
ma . 245 

difgufiato  del  Vittoria.  24 6 

fuo  baflorilievo  nella  Cap- 
pella di  S.  Antonio  di  Pado- 
va . 248 

■ ordina  le  fabbriche  nuove  di 

Rialto . 249 

fui  fcolari . asi.  2 66 

— — Chiefa  di  S.  Georgio  dei 
Greci . 253 

altre  fue  opere . 254 

fue  flatue  gigantefche  fulla 

Scala  dei  Giganti  nel  Palazzo 
Ducale . % ì7 

muore  in  Venezia.  Z’jS 

fuoi  ritratti . 268 

Sanfovino  , Paola  , moglie  di  Ja- 
copo . 239.  244- 

Sacco  di  Roma  datole  da  Borbo- 
ne  generale  di  Carlo  V.  zìi 
del  Sarto  , Andrea  , pittore  amico 
del  Sanfovino . 199.  204.  2oS 
Sarpi  ; Fra  Paolo  . 528 

Sala  del  Configlio  di  Verona  è 
opera  di  Fra  Giocondo.  6$ 
Savi,  Paulo  intagliatore.  89 
Savoja  , Emanuele  Filiberto  Du- 
ca di . 343.  34^ 

Sannazzaro,  fuo  difiicon  lui  Ponte 

di  nofira  Donna  di  Parigi . $7 

Sca- 
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Scamilli  impari  fecondo  Vitru- 
vio.  15 

Scalfurotto  , Giovanni  , Architet- 
to . ££ 

• Bartolommeo  . _ 1 i 

Scarpagnino  , Antonio  , Arcwftt- 
to , a torto  beffato  dal  Vafa- 
rj . 7 iod 

Scarpagnino  , Antonio  , Architet- 
ti , fua  vita  . i n6 

ordina  le  fabbriche  di  Rial- 
to . 107 

afflile  al  compimento  della 

Scuola  di  S.  Rocco . mS 

maeflro  di  Antonio  da  Pon- 
te . 50 

Scarpellino  , e Scultore  era  lo 
fteffo . 72 

Scala,  Giovanni,  Ingegnere  man- 
dato a Cattaro . 173 

58-  S7-  6n 

Scaligero  , Giulio  , difcepolo  di 
Fra  Giocondo.  54 .dq.  76-77 
Scaligero,  Giufeppe.  TvT. 

Schiavone  lo,  celebre  pittore  ven- 
de un  fuo  quadro  al  Vittoria  a 
vii  prezzo  . 482 

Scompartimento  dell’  Ifola  di  Ci- 
terà . a£ 

Scuola  della  Mifericordia  . gr.  zip. 
244-  29 2 

Scuola  del  Corpus  Domini . gì 
Scuola  degli  Scarpellini . gì 

Scuola  di  S.  Rocco  . 101.  ut 

Segalino , Francefco  fcultore  pa- 
dovano . 1S4-  3.  81 

Senna  , fiume  che  paffa  tramezzo 
Parigi  , e Ponte  fu  effa  . 57. 
Serlio  , Sebafliano  , fua  poca  dili- 
genza nel  delineare  le  Antichi- 
tà . 138 


nominato.  2ig 

Seraina  , Torello  , fuo  libro  delle 
Antichità  di  Verona  . 114 

fué  parole  nel  propofito  cu 

Sebafliano  Serlio . 138 

Sepolcro  dei  Sammicheli  in  San 
Tommafo  di  Verona  . ipq 

del  Palladio  in  S.  Coronadi 

Vicenza . 471$ 

daSettignano  , Salomeo,  difcepolo 
del  Sanfovino . 104 

Siena  , Baldaffare  da  , Architct- 

. fo  • r . 2^3 

Siilo  V.  Papa  fa  rizzare  la  gran- 
de Guglia  fulla  piazza  di  San 
Pietro . 411 

Sogno  di  Polifilo  : in  qual  notte 
precifamente  fi  finga  feguito  . 41$ 
Sorte  , Crifloforo  pittore  , Coro- 
grafo , ed  Architetto  , 374,  501. 
<02 

Sforza  Pallavicino.  170 

Solimano  II.  Imperadore  de’  Tur. 
chi . 1 do.  161.  1 da.  1 69.  17 6. 

m . 

Sodcrini  , Pietro,  Confaloniere  del- 
la Repubblica  di  Firenze  . zoo 
Sopraornato  o fi j Cornicione  del 
Palazzo  Vendramino  a S.  Mar- 
cuola  di  Sante  Lombardo  . 124 
Sopraornato  delle  Procurale  nuo- 
ve fulla  Piazza  di  S.  Marco , 
opera  dello  Scamozzi  . 4 aó 

Smith  , Giufeppe  inglefe  lauda- 
to.  284.  28 9.  167 

Spavento  , Giorgio  , Architetto  .. 

1 1 9.  290.  4 1 I 

Squarciamento  del  velo  miflico  di 
Venere  operato  da  Polifilo . 4^ .41$ 
Stile  del  Romanzo  di  Polifilo  è 


un  gergo  ec. 

Mm 


Stroz- 
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Strozzi  , Filippo  , Fiorentino  for- 
prende  la  fortezza  di  Mara- 
no . 171 

Sulpizio  , fua  prima  edizione  ai 
Vitruvio . 70 


T 


Tallo  1 Bernardo,  e Torquato, 
amici  di  Danefe  Cataneo  . 174 
Tempio  rotondo  deferitto  da  Po- 
lifilo . ip 

Tempietto  poligono  nel  mezzo  dell’ 
anfiteatro  aeferitto  da  Polifi- 
lo  . 40.  41 

Tempo  precifo  del  fogno  dT  Pa- 
iimo . ! 4 6 

Teatro  di  legno  ordinato  dal  Pal- 
ladio in  Vicenza  . 30S 

in  Venezia  per  la  Compa- 
gnia della  Calza  . 31 z 

Olimpico  in  Vicenza.  375 


443 

Terme  difegnate  dallo  Scamozzi  , 
ed  incile  in  Roma  , pubblicate 
in  Roma . 413 

Teramo  Città  dell’  Abruzzo  , pa- 
tria di  Monf.  Teodoro  Lelio.  3 
- — e patria  d’  Ippolita  Lelio", 
o fia  Polia  amante  di  Politi- 


lo- _ 3 

Tiziano  Afpetti  Scultore.  iSz 
Tiralli , Andrea , Architetto  . 44 z. 

.41 8 

Tiziano  Vecelfio  pittore  , amico 
del  Sanfovino . ztó 

riguarda  con  parzialità  Alef- 

fandro  Vittoria  Scultore  . 477 

Torbido  , Francdco  , pittor  Vero- 
nefe . 173.  zzo 
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Tolomci , Monf.  Claudio  . zzj 
Trevigi,  fortificato  da  Fra  Gio- 
condo . 6g 

Tribolo,  Niccolò  fcultore  , ed  ar- 
bitetto , difcepolo  del  Sanfovi- 
404.  zot-  zo 6.  Z07 
Trionfo  di  Cupido  nell’  ifola  di 
Citerà.  46 

Tribuno  , Pietro  Doge  feonfifih 
gli  Ungheri  nelle  acque  di  Ve- 
nezia . 103 

Trillino  , Gio:  Giorgio  non  fu  il 
maellro  del  Palladio  ; nominato  . 
Z87.  a&SL  zpq. 

Trillino  C.  Ciro  . 191 

Tuano  celebre  fcrittore  Francete 
chiefe  notizie  a Paulo  Gualdo 
per  fcrivere  l’ elogio  del  Pal- 
ladio . 400 


V 


Vafarj,  Georgio.  34? 

tuo  errore  in  propofito  del- 
la diverfione  del  fiume  Bren- 
ta , di  Fra  Giocondo.  58 

altro  fuo  errore  in  propoft- 

to  delle  fabbriche  di  Rialto  . 73 
Valareffo , lodato  . 

Veneziani  Profefibri  delle  Arti 
del  Difegno  (ludiano  Tulle  (fa- 
tue antiche  prima  dei  Romani , 
e dei  Fiorentini.  476 

Vendramino  , Andrea  , Doge  di 
Venezia,  fuo  depofito.  114 
Verona , patria  di  Fra  Giocon- 
do . 54 

Verde , figliuola  di  Maflino  dalla 
Scala . 406 

Ve- 
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Verona  fortificata  dal  Sammiche- 
li  . i 6t. 

Vicenza  patria  di  Andrea  Palla- 
dio . 184. 

Vignola  Architetto.  31  9.  348 

Vinci,  Leonardo  pittore.  zoo 
Vicentini  , Antonio , pittore  ed 
Architetto . 3<$7 

Vittore  , Giulio  , lue  opere  pub- 
blicate  da  Fra  Giocondo  . 6<j 

Vitruvio.  8,  iz.  13.  31.  37.  6%. 
70.  ZZ4 

Vittoria  navale  dei  Veneziani  con- 
tro  i Turchi  nel  giorno  di  S. 
Giuftina . 485.  tzz 

Vittoria,  Vigilio  padre  di  Alef- 
fandro  , celebre  Scultore  . 475 
Vittoria  , Aleffandro  , Trentino. 
Scultore  , ed  Architetto  capita 
in  Venezia  nella  Scuola  del  San- 
l'ovino . 47? 

(ludia  Tulle  ila  tue  antiche . 

47 6 . 

fuc  opere  nella  Libreria  , e 

nella  Loggietta  di  S.  Marco.  478 

fi  porta  a Vicenza,  c vi  fi 

trattenne  molti  anni . 478 

tiene  corrifpondenza  di  let- 
tere con  Pietro  Aretino  . 479 

fcrive  con  poco  rifpetto  al 

Sanfovino  fuo  macfiro  j onde 
ne  nafce  difgufto.  478 

— — redimito  in  grazia  del  San- 
fovino ritorna  a Venezia  . 480 

fa  le  due  da  tue  cariatidi 

per  la  porta  della  Scala  della 
Libreria  di  S.  Marco  . 481 

Tuoi  fiacchi  nelle  Scale  del- 
la Libreria , e del  Palazzo  Du- 
cale. z8f 

— — compera  dallo  Schiavone  cc- 


54 9 
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